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Canopo ( Canapai. ) . Città 
vescovile in partibus (leU’Egìtto, sot- 
to il patriai-cato di Alessandria, chia- 
mata anche Bouguier, Bochira, Bo- 
chir, e Bichieri. Essa è situata ver- 
so ima delle imboccature del Nilo, 
laonde ne riceve il nome di Cano- 
po, o Canopica, derivatole forse 
perchè vi si adorava un tempo il 
dio Canopo, ovvero, come altri sos- 
tengono, da Canopo d’Amiclea pi- 
lota di Menelao in essa sepolto, do- 
po essere morto per un morso di 
serpente, ed in onore del quale fu 
ibndata la città. Da ultimo, a’ io 
gennaio 1840, il renante Gregorio 
XVI, lece vescovo di Canopo, mon- 
signor Lodovico de’ conti Resi , vi- 
uirio apostolico di Xan-tung nella 
Cina. 

LANOSA (Cantisium). Città ve- 
■seovile del regno di Napoli, nella 
provincia della Terra di Bari, edifi- 
cata sopra un’amena collina, presso 
la riva destra dell’ Oiànto. Nell’an- 
tica Canusiu/n , che dicesi &bbri- 
cata da Diomede, c le cui campa- 
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gne portano il nome di campi di 
Diomede, si raccolsero le leliquie 
de’ romani, campati dalla strage di 
Canne. Tuttavolta di si celebro città 
appena si vedono le traede d’un 
acquedotto, e d’un anfiteatro , ed in 
poca distanza evvi un arco trionfale, 
che porta il nome di Terenzio Var- 
rone. Canosa fu devastata prima 
dui saraceni, poi, nel XVI secolo, 
dalla guerra, essendo stata presa 
dai francesi nel i 5 oa; ma molto 
pià ebbe a soffiare pel fatale terre- 
moto del 1694. La sede vescovile 
di questa città, fondata nel V se- 
colo, e suBTraganea a Bari, ebbe pa- 
recchi vescovi, finché per la distru- 
zione, che vi operarono i sara- 
ceni, nel X secolo, fu riunita alia 
detta metropolitana di Bari , ciò che 
confermò il Pontefice Urbano li 
verso il 1 090 . Quindi il succes- 
sore Pasquale II, nel iio 3 , istituì 
nella collegiata di s. Sabino, niiUius 
dioecesis, la prepositura per princi- 
pale dignitìi. Vi sono varie chiese, 
e nella principale chiamata Chiesa 
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Madre, si ammira il monumento 
marmoreo del gi au Uoeniondo, |>rin- 
dpe d’Antiuchia, celebrato dal Tas- 
so. Questa città fu già feudo della 
famiglia Minatolo , piindpi di Ca- 
nosa. 

CANTANIA (Cantanm). Gttà 
vesooTÌle nell’ isola di Creta, secondo 
Stefano di Bisanào, suf&aganea della 
metropoli di Cortina. Divenne ri- 
nomata negli atti de’ concilii , mas- 
sime in quello di Calcedonia, non- 
ché per alcuni vescovi, che la go- 
vernarono. 

CANTELMO Jscopo, Cardinale. 
Jacopo Cantelmo dei duchi di Po- 
poli, nacque a Napoli, nel i 64 o, 
da generosa famiglia, che vanta pa- 
rentela colla regai casa Stuaixia d'In- 
ghilteiTa. Venne a Roma colla pro- 
tetione del Cardinal Francesco Bar- 
berini, e benché nel Ponlìfìcato di 
Clemente X non godesse stima gran 
blto, k) fu in quello del successore 
Innorenzo XI, che da Cardinale a- 
vealo osservato applicarsi indefèssa- 
mente allo studio. Il perché lètto 
Papa, gli confeiì una pingue abbazia 
nel regno di Napoli; ioviollo inqui- 
sitore a Malta, ove sostenne vigo- 
rosamente la religione, peroni richia- 
matolo , spcdillo nutrzio agli sviz- 
zeri, poi alla corte di Polonia, per 
animare quel sovrano alla guerra 
contro il tuixx). Per gl’interessi della 
religione, fu eletto ministro Ponti- 
Bdo alla dieta imperiale per la ele- 
zione del re dei romani, perché ca- 
desse sopra un re cattolico ed au- 
striaco. Intervenuto come nunzio stra- 
ordinario alla solenne incoronazione 
del medesimo in Augusta, Alessandro 
Vili, ai i 3 febbraio del 1G90, lo 
piomo.sse alla sacra [x>rpora col ti- 
tolo dei ss. Pietro c Marcellino ; 
|ioi lo elesse legato rii lirbino, e 
sette mesi du[H> arcivescovo <U Ca- 
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pua, ove mostrava granile premuia 
per la disciplina del clero, c per la 
esattezza delle cerimonie ecclesiasti- 
che. Innocenzo XII , nell’ anno 
1691, lo tra.sferi all’arcivescovato di 
Napoli , ove egli tenne il simxlo 
diocesano , poi il concilio provin- 
ciale, che da due secoli non vi si 
tenevano. Sollecito pd bene del 
suo gi-egge, predicava sovente agli 
ecclesiastici; prendeva amorosa cu- 
ra e sollecita delle vedove e dei 
pupilli, dando loro ablxmdanti li- 
mosine. Divotissimo alla Vergine, 
digiunava le vigilie di Lei in pane 
ed acqua ; ed olti-e il suo rosario, 
ogni giorno ne recitava anche l’of- 
lizio; nei venerdi, dopo impiegato 
alcun tempo nel meditare la pas- 
sione del Salvatore , si flagellava 
co’ suoi canonici , ed altri ecclesiastici 
fino a sangue; promoveva ai posti va- 
canti i soli meritevoli per pietà e dot- 
trina; e procurava in ogni maniera, 
che il suo seminario fiorisse di uo- 
mini dotti. Peccò di soverchia con- 
nivenza al vicere di Napoli neU’or- 
ribile rivolta del 1704, anche con 
qualche scapilo della ecclesla.stica 
giurisdizione,- per cui meritossi dal 
Cai'dinal Paolucci segretario di sta- 
to, a nome di Clemente XI, serie 
ammonizioni. Ma volendo egli rime- 
diare al .suo fallo, dispiacque al go- 
verao di Napoli. Per le quali co.se 
addolorato, dopo essere intervenuto 
ai conclavi d’ Innocenzo XII c di 
Clemeute XI, di sessantadue anni, 
e dodici di Cardinalato, spirò a Na- 
poli nel bacio del Signora, ed ebbe 
a tomi» quella medesima , cui In- 
nocenzo XII già arci vescovo di quella 
cliiesa aveasi apparecchiata nella me- 
tro|>olitana. 

C,\iNTlCA, o Cìstico nE’CAirr'- 
ci. Libro sacro cosi nominato dagli 
ebrei , (>er esprinicrue la eccelleu- 
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zìi. Ha dato esso motivo a molle di- 
scussioni, e dagli ebrei è chiamato 
Schir, Haschirim. E atti'ibuito a 
Salomone, di cui porta il nome nel 
testo ebraico, e nella versione greca 
de’ settanta. I Talmudisti l’hanno 
preteso di Eizechia; ma in dò non 
furono seguiti dagli altri rabbini. 
Pretendono alcuni , con Teodoro di 
Mopsucste, che questo fosse un 
conto profano, o un poema compi- 
lato da Salomone per celebrare le 
sue nozze, o i suoi amori colla figlia 
di Faraone re di Egitto, la sua più 
diletta sposa. Gli ebrei giunsero per- 
sino a proibirne a’ giovani minori 
d’anni ti'enta la lettura, sebbene lo 
ritenessero per libro divinamente ispi- 
rato. Giudicarono altri , che fosse 
un epitalamio da cantai-si pei mari- 
taggi, e vi distinsdxi persino sette 
parli d’ intei'locutorì, che rispondono 
ai .sette giorni, in cui si facevano 
dagli antichi le fèste nuziali. Cosi 
credette Bossuct nel suo commenta- 
rio su ([uesto libro, e Lowtli, de 
Sacra paesi ìuebr. prcelect. 3o 3 1 . 
Vero è, che di questa Cantica si 
sono fatte, specialmente dagli ereti- 
d, come si può vedere in Bergier, 
alla parola Cantico de‘ Cantici, tra- 
duzioni assai libere, divenute anzi 
p'i-icolose; ma Michaelis nelle sue 
note sopra il dtato Lowth, con so- 
di raziodnii ha dimostrato, che la 
Cantica presenta l’amore castissimo 
di due coniugi da gran tempo in- 
sieme congiunti. £ questa è un’ idea 
secondo il costume orientale, presso 
cui le Gemmine sempre chiuse non 
veggono il marito quando vogliono, 
c non conversano con oltii uomini, 
mentre sono soggette a tutte lo 
passioni nate dal clima, dalla dau- 
stira, e dalla poligamia. Ed è per- 
cit> che questa mancanza di società 
fra I due sessi, è una causa, per 
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cui gli uomini parlano con maggìor 
libcrtù nelle conversazioni colle loro 
spose, e che le femmine per parte 
loro non credono di offendere il 
pudore colla seraplidtà di quelle 
espressioni di cui ne ha molte la 
Cantica, onde sarebbe un’ ingiustizia 
accusarla di scandalo. Tuttavolta 
non era permesso nemmeno ai gio- 
vani cristiani leggere tal libro, an- 
che per motivo della sua sublimità, 
e del pericolo d’ intenderlo in un 
senso carnale, o matonaie. 

Sotto r immagine poi dell’ unione 
coniugale, gli ebrei hanno intesa 
l’alleanza di Dio colla sinagoga, ed 
i santi Padri , la perpetua e indis- 
solubile alleanza di Dio colla Chiesa 
ciistinna. Quindi di questo libro, 
ridondante di belle immagini, e di 
vivaci espressioni, dichiarato cano- 
nico, si è posto qualche passo anche 
nella liturgia. Checché ne sia, sotto 
r allegoria d’un maritaggio, lo Spi- 
rito Santo volle dipingervi il mistico 
maritaggio di Gesù Cristo colla 
umana natura, colla Chiesa, e con 
un’ anima fedele; donde ne viene 
che sotto la figura di nozze cndina- 
rìc si rappresenta un maritaggio 
tutto divino, c soprannaturale, in 
un modo il più nobile ed elegante. 
La Cantica è un dialogo fra lo 
sposo e la sposa, rappresentati sotto 
tre diversi aspetti. Talora lo s^ioso 
sembra un re, e la sposa una re- 
gina, talora sono rappresentati l’uno 
come un pastore, e l’altra come 
una pastorella, occupata nella cutn 
del suo gregge, e talora l’uno è 
vignaiuolo o giardiniere, e l’altra 
una donzella, che attende alla col- 
tura delle vigne e de' giardini , o 
riceve qualche volta anche il nome 
di sorella. Molti sono i commenti 
fatti sopra il Cantico de’ Cantici ; 
ma tra essi vanno distinti quello del 
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citato Dossuet, quello del Car- 
dinal Algrin d’Abbevìlle, stampato 
in Parigi nell' anno 1 55 1 , e quello 
del Cardinal Nidard, che mori ncl- 
r anno 1681. 

CANTICO (Canlicimi). Compo- 
nimento poetico, fatto in rendimen- 
to di grazie a Dio per benefizii ot- 
tenuti. Quindi Cantico dai nostri 
antichi .scrittori si dice allegrezza di 
mente delle cose eterne espresse con 
voci , e dagli scrittori to.scani, Can- 
tico è pi'eso per canzone. Dante 
chiamò Cantica, e Canzone ciascuna 
delle tre parti del suo poema , o- 
gnuna delle quali poi è divisa in 
canti. Gli ebrei erano soliti com- 
porre de' cantici nelle occasioni im- 
portanti ; e il Alacri rileva , che il 
Cantico è diRèrente dal salmo, per- 
chè questo si cantava col salterio, 
strumento musicale , ed il Cantico 
colla sola voce. Il .salmo significa le 
opere buone, mentre il Cantico de- 
nota l’azione di rendimento di gra- 
zie (y. Durando lib. 5 , Ciip. 4 )- 
Il Cantico più antico è quello di 
Mose, composto dopo il prodigioso 
passaggio del mare rosso ; laonde il 
Cantico è di molto anteriore alla 
invenzione de’ salmi. Nella sagra 
So-ittura trovansi molti di questi 
Cantici, sette de’ quali passarono 
nella liturgia. Davide ne compo.se 
alla morte del re Saulc e di Gio- 
nata suo figlio; Debora e Baruch 
dopo la disfatta di Sisara ; la bea- 
ta Vergine, s. Zaccaria padre del 
precursore s. Gio. Battista, e il vec- 
cliio Simeone per Gesù Cristo. La 
stessa Scrittura riferisce , che Saio- 
mone avea composto cinquemila Can- 
tici, di cui non ci resta che quello 
intitolato Cantico de' Cantici, Can- 
ticuni canticorum, c che .s. Girola- 
mo dice essei-e salito in vensi ncl- 
r originale ebraico. 
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Sette sono i Cantici prasi dall’an- 
tico testamento , e distribuiti nel- 
l’uffizio divino , alle laudi pei sette 
giorni della settimana ; tre altri Can- 
tici , che si dicono sempre , sono 
presi dal vangelo, cioè Benrdiclut 
Dominiis, che si dice nelle laudi del 
mattutino, perehè in esso si parla 
di s. Giovanni, che fu l’aurora niiii- 
zia del Verbo sole di giustizia ; il 
.secondo è il Magnificat, il quale sì 
dice nel vespro per essere più no- 
bile delle laudi, cominciando in esso 
le festività. V. Benzon in Magmfic. 
lib. I, cap. ao. 

Il terzo Cantico Nane dimittis, si 
dice nella compieta, essendo quasi 
una raccomandazione dell’anima nel- 
le mani di Dio, prima del sonno , 
simbolo deU’cterno riposo, come di- 
ce Amalario ec. Questi tre Cantici 
sono chiamati evangelici per essere 
pigliati dal testo evangelico : ed è 
perciò che mentre si cantano, tutti 
si alzano in piedi, anzi alcuni si se- 
gnano colla croce (Jo. Belcth. cap. 
4o ), il qual uso è lotlevole, essen- 
do ordinato dal vescovo nel princi- 
pio del Magnificat, come si racco- 
glie dal cerimoniale de’ vescovi lib. 
II, cap. a, e particolarmente sì pra- 
tica in Roma, compresa la cappella 
Pontificia. Il Magnificat è chiama- 
to il Cantico evangelico, o Conccn- 
Uts rvangelii , secondo il Mabillon 
ad l'it. s. Amulphi in saer. yi 
Bened. p. 55 o, et in tom. 6, scp. 
p. 5 12, 5 i 4 > rd il Carpentier ad 
evangeUi concentwt , t. II , p. 296. 

I Cantici si dicono nell’uffizio deUc 
tempora, tanto nelle domeniche, che 
nelle ferie, allo laudi, ai vespcri, a 
compieta, come sono distribuiti nel 
salterio. Nelle feste , e nel tempo 
pasquale, alle laudi si dice sempre 
il Cantico Benedicite, come nella 
domenica, c nel fine di esso non si 
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dice Gloria Patri, come negli altri 
Gintici, nè si risponde Amen. Non si 
dicono poi alle laudi gli altri Cantici 
feriali , come nel salterio , se non 
quando si fa uffizio di feria , fuori 
del tempo pasquale. 

Menti'e gli ariani ( Vedi ) nega- 
vano la divinità di Gesù Cristo, fu- 
rono da essi ripresi quei Cantici , 
in cui i fedeli lino dal principio 
della Chiesa riconoscevano Gesù Cri- 
sto Dio, come abbiamo da Eusebio 
nella Storia Eccl. 1 . V, c. a8. Pao- 
lo Samosateno tolse tali Cantici dal- 
la sua chiesa, perchè erano un'a- 
perta condanna de’ suoi errori. £ s. 
Agostino compose espressamente un 
salmo assai lungo per premunire i 
fedeli contro le fraudi de’ donatisti. 
Questi rimproveravano a’ cattolici 
la maniera troppo grave, con cui 
cantavano i salmi ; e il detto santo 
al contrario accusava i donatisti, per- 
chè esprimevano co’ loro canti i 
trasjxirti dell’ ubbriachezza, anzicliè 
i sentimenti di pietà. I valentiniaui, 
Ba.silide, Bardesane, i manichei ed 
altri eretici composero inni e Can- 
tici, per diffondere più làcilmcnte i 
loro errori; ed Azio poeta e mu- 
sico, avendo posto in veisi la sua 
rea dottrina, l’avea disseminata tra 
il popolo, e le persone di campa- 
gna per mezzo di canzoni spiritua- 
li. Questo mezzo posola fu usato 
da Apollinare. Ma il concilio lao- 
dicono per rimediare a tale abuso, 
proibì col canone LIX di leggere, 
o cantare nella Chiesa salmi com- 
posti dai privati, e comandò di li- 
mitarsi ai libri sacri. V, Ernesto 
Cipriani, DisserUUio de propagalio- 
ne haeresum per canùtenas, Lon- 
dini 1718. 

Circa poi la metà del secolo XI V, 
essendo accaduta in Gei'mania una 
grande mortalità , si furmai'ono le.. 
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compagnie de’ così delti Jlagellanti, 
i quali giravano il paese con cinci 
e bandiere, contando Cantici da lo- 
ro chiamati penitenziali, sotto la 
direzione di alcuni. Eacevano inol- 
tre delle processioni attoino i cimi- 
teri flagellandosi aspramente, fana- 
tismo, che poi riuscì di sommo dan- 
no ai giudei incolpati di aver avve- 
lenato i pozzi de’ cristiani; e la me- 
moria di questi Cantici, si conservò 
col nome di Cantici de' JlagelUuv- 
ù. Inolfre i flagellanti non solo in 
Germania, ma eziandio si propaga- 
rono in Francia, ed altrove, e nel 
Boileaux, Uistoires des Jlagellans, 
si leggono intorno a ciò curiose 
memorie. V. ÀBcicoxraATEaNiTE. > 
CANTO Ecclesiastico. Canto si-, 
gniflca armonia espressa con voce , 
cioè r atto medesimo del cantare, 
die consiste nel mandar fuori mi- 
suratamente la voce con modo or- 
dinato a produrre melodia, o alcpian- 
to simile a quello, col quale si pro- 
duce la melodia, ed è proprio dcl- 
r uomo c degli uccelli. Si dice inol- 
tra Canto, per arte di cantare, che 
con termine musicale si distingue in 
Canto fermo. Canto filtralo , o 
Canto ad aria, cioè senza cognizio- 
ne dell’ arte. Il Canto, secondo Mil- 
lin, è una spede di modificazione 
delln voce umana, j*er mezzo della 
quale si formano suoni variati, che 
si possono valutare, de’ quali cioè si 
può trovare, o sentire l’unisono, e 
calcolare gl' intervalli, in qualunque 
maniera sieno disposti. 11 Canto me- 
lodiosa, e che può valutarsi od ap- 
prezzarsi, non è se non che una i- 
mitazione studiata ed artificiale de- 
gli accenti della voce parlante, o 
appassionata, e siccome di tutte le 
imitazioni quella, che desta maggior 
interesse, è tpiella appunto delle 
passioni umane, il Canto riuscì il 
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più piacevole di tutti i modi, o ge- 
neri d’imitazione. 

L’uso del Canto trovasi nell'anti- 
chità più remota, e nell’ Egitto, ed 
in Grecia i primi canti conosciuti 
furono inni in onore d^li dei : an- 
zi in tutti i tempi, e presso i popo- 
li anche i più grossolani il Canto ò 
stato un modo di culto divino. É 
as.<iai vefosimile, che i primi canti- 
ci sieno stati destinati a lodare i 
divini beneficii, mentre ricolmi di 
gioia gli uomini pei ricevuti favo- 
rì, n’ espressero i ringraziamenti , e 
le lodi col Canto a pie’ degli altari, 
e particolarmente insieme congre- 
gati, dappoiché l’unione de’ contenti, 
ed allegri accresce maggiormente la 
letizia di ciascuno in particolare . 
Sebbene la Scrittura non ne faccia 
menzione nella storìa de’ patriarchi , 
pure i prìncipi! certi, ed universali 
della natura non ce ne lasciano du- 
bitare. Ma quando gli ebrei furono 
congiunti in una società , seppero 
alzare le voci armoniche nelle lodi 
del Signore, come rileviamo dai can- 
tici sublimi 'di Mosè, di Debora, di 
Davide, di Giuditta, e de’ profeti. 
Davide stabil'i de’ cori musicali per 
lodare Dio nel tabernacolo, ed esor- 
tò ad encomiare il Signore e colla vo- 
ce, e cogli strumenti, dicendoci nel sal- 
mo 46, V. 6 e 7. >• Psnilite Deo no- 
» stro, psallite: psallite Regi nostro, 
» psallite : quoniam Rex oinnis ter- 
» rac Deus , psallite sapienter ”, 
Anche il figlio di lui, Salomone, 
serbi) un tal uso nel tempio , che 
fabbrìcò. I leviti erano incaricati di 
cantare e suonare nel tabernacolo 
e nel tempio, ed a ventiquattro a- 
srendevnno i cori de’ musici di Da- 
vide e di Salomone, i quali a vi- 
cenda eseieitavano il loro ufficio. 
Hanno finalmente gli ebrei usato 
de’ cantici ancora per piangete i tri- 
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sti, e lugubri avvenimenti. Tale è 
il cantico di Davide sulla morte di 
Saule e di Gìonata; tali sono le 
lamentazioni di Geremia sulle dis- 
avventure di Gerusalemme. Piacque- 
ro queste lugubri composizioni al 
popolo ebreo, c fatte ne furono del- 
le raccolte; e molto tempo dopo la 
morte di Giosia, ripeteva quel po- 
polo i treni di Geremia, sul tragico 
fine di questo re. 

Passando all’origine del Canto eo- 
desìastico, la Chiesa militante ne 
prese il modello dalla b'ionfante, 
avendo appreso da Isaia , cap. 6, 
che i Serafini vicendevolmente can- 
tano innanzi a Dio. Per la qual co- 
sa gli esseni, al riferire di Filone, 
eie vita rontempL , usarono questa 
maniera di cantare alternativamente 
le divine lodi, facendo due cori, 
uno d'uomini, l’altro di donne Que- 
sti però erano i cantici detti dram- 
matici, perché l’azione si congiun- 
geva alla voce, de’ quali si dice ne- 
gli ufficii ecdesiastici : » Ante tho- 
» rum hujus virginis frcf]ucntate 
» nobis dulcia cantica dramatis”. 
Ma questo canto, dai gesti accom- 
pagnato , non si usò mai nella 
Giicsa. 

Sotto il nome di Canta ecclesia^ 
co, si comprende genericamente qua- 
lunque canto si usi nelle diiese, sia 
il gregoriano, che si chiama eccle- 
siastico in particolare, sìa Y ambro- 
siano o monacale, sia il corale dei 
religiosi, e d’altri riti, o anche dei 
greci. Sul prìndpio del cristianesimo 
si usò il Canto ne’ divini ulfizii , e 
principalmente quando la Chiesa ac- 
quistò la libertìi di dare al suo cul- 
to quello splendore, c quella pompa 
che conveniva , es.sendone stata au- 
torizzata dalle leuoni di Gesù Cri- 
sto e degli apostoli. La nascita del 
diviu Salvatore fu ai pastori annun- 
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ziata coi cantid degli angeli «tessi. 
All’aiiicolo Csirrici si fece menzio- 
ne anche di quelli di /accsiria, della 
b. Vergine, e di Simeone. In mezzo 
alla sua pi'edicazione, permise Gesù 
Cristo, che una moltitudine di popolo 
lo accompagnasse nell' ingresso di 
Gerusalemme, cantando »• Osanna, 
H benedetto sia colui, che viene in 
M nome del Signore, salute e prospe- 
» rità al figliuolo di Davide ” ; e 
oos'i continuò lino al tempio, quindi 
riprese i farisei, perchè eransi adirati 
per siflàtta popolare dimostrazione 
di gioia. S. Paolo esortò i fedeli ad 
eccitarsi vicendevolmente alla pietà 
con inni , e cantici spirituali ; e nel 
quadro della prima liturgia , die ci 
presenta l’Apocalisse , si parla d’ un 
cantico cantato innanzi l’ altare dai 
seniori e dai sacerdoti, ad onoi-e del' 
divino Agnello. I ciistiani interroga- 
ti da Plinio, che cosa facessero nelle 
loro assemblee, risposero, che si uni- 
vano la domenica a cantare in due 
cori inni a Gesò Cristo come Dio, 
e ciò seguiva prima del levar del 
sole. 

Adunque fino dai primitivi tempi 
della Chiesa si usava il Canto alter- 
nativo , con cui da un doppio coro 
si cantavano i salmi, gl’ inni ec., co- 
me si usa ancora al presente; ma 
siccome in quelle epoche le donne 
cantavano in un agli uomini nelle 
chiese, ciò fu vietato dal concilio 
antiocheno. Sebbene il Canto alter- 
nativo derivi dagli stessi apostoli, nè 
gli altri si debbano considerare die 
soli imitatori di esso, pure si vuole, 
che s. Ignazio, discepolo di s. Gio. 
Evangelista, >nstitui.sse pel primo nel- 
la sua chiesa d’ Antiodiia il Canto 
alternato degl’ inni e salmi , die si 
sparse prima nell’ oriente, e poi nelle 
altre chiese sotto l’impero di Co- 
stantino. Aggiunge lo storico Soaa- 
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te, che s. Ignazio fece ciò, do]io aver 
udito in visione gli angeli celebrare 
alternativamente le lodi di Dio can- 
tando le antifone. S. Atanasio in- 
trodusse nella sua chiesa alessandri- 
na il Canto figurato, chiamato dai 
gied colorato, ma poi pegli abusi, 
che ne nascevano, vi surrogò un 
Canto semplice e piano, come rife- 
risce s. Agostino, e fu tale, che sem- 
brava piuttosto una recitazione, che 
un Canto, prindpalmentc per la sua 
brcvità. Nella primitiva Chiesa, il 
popolo soleva cantare co’ chici'ici, e 
rispondere all’ orazione detta dal sa- 
cerdote : onde san Girolamo sa'isse 
praef. in epist. ad Calai. ; •• jid si- 
militudinem coeleslis tonitnii. Àmen 
reboal”. Ma siccome per lo più si 
alterava la conveniente armonia, fu 
dò vietato dal canone XV del con- 
dilo laodioeno, celebrato vei'so l’an- 
no 364. Fu pertanto ordinato, che 
solamente cantassero alcuni diierid 
a dò deputati e chiamati Canlato- 
res canonici, cioè regolati ed ordi- 
nati. Sopra il canone laodiccno no- 
ta Zonara, che da indi in poi i 
suddiaconi, i quali prima erano de- 
stinati alle porte delle diiese, ed i 
lettori, a cui spettava leggere le sa- 
gre lezioni, furono eletti per canta- 
re. Si vuole inoltre, che s. 1 lario di 
Poitiers avesse composto varii inni, 
e die da quel tempo s’incominciasse 
a cantarli in un modo alterno in 
tutto rocddeiite; ma Prudenzio, Sim- 
maco, s. Paolino, ed altri poeti a-i- 
stiani in Italia aveano già prima di 
quell’ epoca composto inni, appro- 
vati e ricevuti dalle chiese, e que- 
sti si cantavano comunemente in 1 - 
talia ne’ divini uilicii , avanti die 
quell'uso fosse adottato in Finncia. 

S. Ambrogio, che l’egolò il Cau- 
•to della sua chiesa di Milano, men- 
tii erano aperti i teatri de’ gentili, 
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evitò diligentemente la loro melo- 
dia. Dipoi s. Gregorio I ne’ tempi, 
in cui non vi erano più que’ tea- 
tri, permise nel Ginto ecclesiastico 
qualche cantilena più graziosa , la 
quale però non richiamasse alla me- 
moria cose profane. Quindi venne 
la distinzione di Canto Ambrosiano 
e di Canto Gregorianoj il primo 
più grave, il secondo più melodiale. 
Il Canto Ambrosiano, Cantus Am- 
brosianus, è composto di quattro 
toni autentici dogli antichi, il dori- 
co, il frigio, il lidico, e il minolidi- 
co, che s. Mirocleto vescovo di Mi- 
lano, ovvero lo stesso s. Ambrogio, 
scelse per formare il Canto della 
chiesa milanese. Diconsi i suddetti 
quattro toni autentici, perchè si vuo- 
le, che Tasserò appiovati pel Canto, 
onde resero quello ambrosiano più 
metrico, e più modulato del Gre- 
goriano. In esso il suono sopra una 
sillaba lunga aveva esattamente il 
duplice valore di quello d’ una sil- 
laba breve. Il Canto ambrosiano 
ancora si conserva religiosamente 
nelle chiese, nelle quali si mantiene 
il rito pur chiamato ambrosiano. 
S. Agostino attcsta l’impressione, 
che fecero sul suo animo i salmi , 
che udì cantare nella chiesa di Mi- 
lano. Coiijèss. I. IX, c. 6 . 

Il Canto gregoriano , o roma- 
no, o canto-fermo, planus et sim- 
plex canendi modus, è il Canto, che 
si usa nella Chiesa quando il coro 
cd il popolo cantano all’ unisono, e 
tutti insieme d’ una stessa maniera. 
Si chiama Canto gregoriano, per- 
clrè s. Gregorio 1 , cieato l’ anno 
5 go, Io corresse sopra il Canto an- 
tico, e lo diffuse in Italia. Esso pe- 
rò non è se non che una modula- 
zione di voci all’unisono senza di- 
versità di tempo, usata negli uf&zii 
ecclesiastici per lodare c benedire 
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Dio ne’ suoi templi. Questo Canto 
dicesi pure canto piano , per la sua 
semplicità e fodlità ; canto fermo 
per la gravità, con cui procede sem- 
pre in note di egual valore, essen- 
do una melodia di puro genere dia- 
tonico, che procede per due toni, e 
semitono, ovvero per tre toni, e 
semitono ; canto corale, perchè can- 
tato in coro, e dal coro, e final- 
mente canto romano, perchè fu in- 
trodotto prima in Roma, quindi 
propagossi per foccidente. Carlo Ni- 
vers, autore d’una dissertazione sul 
Canto gregoriano, osservò, eh’ esso 
è stato sovente alterato, e che in- 
vano si tentò di restituirlo alla sua 
prisca purità e bellezza , perchè i 
cambiamenti , che vi si fecero , fu- 
rono continui innanzi l’ invenzione 
delle note, le quali sino a’ tempi del 
camaldolese Guido Aretino consiste- 
vano solo in punti , vìrgole , e in 
minuti accenti , co’ quali era fàci- 
lissimo r ingannarsi . Le note , di 
cui è composta la melodìa, altro 
non sono che segni indicanti V in- 
tuonazionej e questi segni si pon- 
gono sopra quattro linee, e fra gli 
spazi! delle medesime. S. Gregorio I 
adunque, come aOèrma anche Do- 
menico Maria Maùni, nella Disser- 
tazione della disciplina del Canto 
ecclesiastico antico, Firenze 1756, 
non fu inventore, ma riduttore del 
canto romano , traendolo ad una 
più conveniente forma, e ad una 
qualche fiicìiità. 

Di fotti ninno ignora , che per 
testimonianzar di Anastasio Bibliote- 
cario, un Canto somiglievole al gre- 
goriano era stalo nella Chiesa, giù 
nel tempo di s. Bario, eletto Papa 
nel 46 1> oche, secondo Pietro, ve- 
scovo di Orvieto, esisteva eziandio 
nell’anterìor tempo di s. Silvestro I, 
cioè duecento settanta anni avanti 
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s. Gregorio 1. Questi per ollro, co- 
me saive Giovanni Diaomio nella 
vita (li lui, lib. Il, <ap. 5, istituì in 
Roma una s<nioln , o <x>llegio de’ 
cantori, Schoia cantorum, ai quali 
fabbricò due case, una presso le 
scale della basilica vaticana , l’ altra 
accanto il patriarchio latcrancnsc, do- 
tandole amliedue di convenienti ren- 
dite, c nella seconda di queste il Pon- 
tefice istruiva i giovanetti. 

In questo collegio de’ cantori e- 
rano ammessi soltanto sette diaconi, 
a’ quali si aggiungevano altri fan- 
ciulli per aiuto del Canto. Preten- 
desi, che sino al secolo XIII esistes- 
se in Roma questa celebre scuola , 
Sixondo il Rasponi, De Basilic. La- 
ter. lib. II, cap. 4i c Dona, Renun 
Liturg. hb. I, cap. ao, mentre si 
sa , che tali cantori andavano a 
cantare ovunque il Pontefice cele- 
brava. 

Ma del Canto gregoriano e della 
semola di 8 . Gregorio Magno, che 
durò per molti secoli, dopo la mor- 
te del Pontefice, e dalla quale u- 
scirono non pochi cantori, che pro- 
pagarono il canto di lui in Inghil- 
terra, in Francia, in Gerarania, e 
nelle Spagne, si parlerà all’articolo 
Csirroar della Cappella Pontific(a. 
Non è però qui da ometterai, <dre s. 
Gregorio Magno fu il primo a stabilire 
il cantorato, ed errano quelli, che ne 
attribuiscono 1’istituEÌone al Pontefi- 
ce $. I lario; merceccirè fu (xrstume 
nella Chiesa per molti sermii di can- 
tate nella prima domenica dell’av- 
vento, avanti l’ introito in lode del- 
lo stesso s. Gregorio I, alcuni me- 
trici oomponimenli, di cui ci de- 
scrive il rito Mabillon, de ant. eo 
cl. discip. cap. X, num. a3. il 
Bergier alla parola Canto ecclesia- 
stico, (die difènde il santo Pontefice, 
oonbx) il prxrtestante Bruckero, il 
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quale pretese essere cresciuta l'igno- 
ranza nell’ ottavo sc(»lo , per aver 
prima s. Gregorio I fondate in Ro- 
ma le srnrole di Canto e(x:lc$ia$tico, 
mentre, dice, erano ncccssarii dieta 
armi di scuola per impararlo. 

La Chiesa Romana fino dalla sua 
fondazione, avendo usato sempre il 
Canto, (die alla dolcezza della mo- 
dulazione alloppiasse la gravità, ven- 
ne da molte chiese imitata. Ciò af- 
ferma pure s. Agostino, all’ (qristola 
119 . 11 Pontefiix Vitaliano, eletto 
nel 65y (che alcuni fanno intixxlut- 
tore degli organi, o almeno dicono 
che li abbia stabiliti nelle chiese ) 
mandò in Francia Giovanni canto- 
re romano, perchè insegnasse il Can- 
to (xxlesiastico romano, ovvero lo 
ritornasse a (]uella maniera, (mila 
quale s. Gregorio 1 pel primo fa- 
vi» in (piel i-egno introdotto , come 
dice Giovanni Diatxino, in vita s. 
Greg. /, lib. II, cap. 8 , p. 4^ <1*^1 
tomo IV delle opere di s. Grego- 
rio A/agno, dell’ edizione de’ Mau- 
rini. Il Pontefice poi s. Agatone, crea- 
to l’ anno 678 , mandò de’ cantori 
in Inghilterra, aixioimhè insitgiiasso 
ro a (pud clero il Canto romano , 
secondo riferisce Beda, lib. IV, cap. 
18 . Quel Pontefum viene wiisidera- 
to per uno de’ restauratori del Can- 
to ecclesiastico , come si rileva dal 
suo ampio trattato in tale materia, 
servendosi a quest’ uopo particolar- 
mente di Giovanni monaco, maestro 
di cappella in s. Pietro, il quale ol- 
tre il Canto, insegnò le lezioni per 
tutto l’anno. S. Leone li, che gli 
successe nell’anno 683 , vedendo che 
eresi alqiunto eorrotto il Canto ro- 
mano, poiché ina eccelliuite nella 
musica, lo ristaurò, e ridusse gli 
inni ed i salmi a bella consonanza. 

Egli è certo però che, nel secolo 
VII, inoominciossi in Roma ad ar- 
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monizzarc sopra le note, senza se- 
gni ]>articolai'i. Ma per la testimo- 
nianza di Valfrido Strabene, la Fran- 
cia ricevette il Canto romano soltan- 
to da Stefano II, detto III, col mez- 
zo de’ chierici da lui ammaestrati 
più perfettamente, e Paolo I , che 
gli successe nel 757 , si adoperò con 
Pipino re di Francia , affincliè nel 
suo regno introducesse da per tutto 
il Canto romano. Ciò è conferma- 
to dal Galletti, Del Prinùcero, p. 
IO, raccontando, die essendo mor- 
ta Giorgio primiccro della scuola 
de’ cantori, Paolo 1 richiamò dalla 
Francia Simeone seoondiccro della 
stessa scuola, il quale crasi colà re- 
cato per insegnare il Canto a’ mo- 
naci di s. Remigio ardvescoTO di 
Ronno, fratello del re Pipino, e lo 
richiamò, acciocché ascendi^ al po- 
sto di jirìmìcero, che a lui spettava 
per anzianità, come si pratica dal 
collegio de’ cantori Pontifìcii annual- 
mente, nella elezione del loro mae- 
stro. f', il Dizionario degli autori 
ecclesiastici, all’artioolo Carlo Ma- 
gno. Di questo principe, dice l’an- 
nalista Baronio, che si adoperasse 
premurosamente a far correggere il 
(ianto gallicano, per cui nel recar- 
si a Roma nel Pontificato di Adria- 
no I, lasciò appresso quel Pontefi- 
ce due suoi chierici, ricevendone in 
vece altri due dallo stesso Papa be- 
ne istruiti e dotti , due Teodoro e 
Benedetto. Recatisi essi in Francia, 
cogli antifbnarii composti da s. Gre- 
gorio 1, corressero quelli francesi, 
ed istruirono tutti nel Canto roma- 
no, per cui Carlo Magno disse ai 
suoi, doversi ricorrere alla fónte, 
quando si ha bisogno di tutto ciò, 
die concerne la rdigione, doé alla 
Chiesa Romana. Anzi, ocmie raccon- 
tano altri, trovandosi di nuovo in 
Roma Carlo Magno nella festività 
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di Pasqua, nacque una contesa sul 
Canto, fra i cantori romani ed i 
francesi, che si ci-edevano a quelli 
maggiori ; ma il saggio prindpe de- 
cise a favore dei romani , dicendo 
non dover i rivoli essere maggiori 
del fonte , alludendo , che a Roma 
erano debitori del modo , con cui 
allora cantavano. Carlo Magno or- 
dinò, che il Canto gregoriano si sta- 
bilisse in tutte le chiese di Fran- 
cia; ma vi furono delle chiese, le 
quali non ne presero che una par- 
te, e lo mescolarono col loro. 
Giovanni Lebeuf, Trattato storico 
sul Canto ecclesiastico, in cui al c. 
Ili tratta della intuonazione fran- 
cese de’ salmi adottata dalla Chie- 
sa Romana, dalla quale peiò appre- 
se la gallicana anche, 1’ arte di ar- 
monizzare. 

I francesi hann<j dato il nome di 
Canto ecclesiastico in generale , al 
Canto gregoriano; e al cosi det- 
to Canto fermo, il nome di fdain 
chant , del che si è fatto quello i- 
taliano di Canto piano. Chiamano 
poi Canto in ison, o Canto eguale, 
un canto, o una salmodia , che si 
aggira soltanto su due tuoni, non 
formando se non die un solo inter- 
vallo. Alcuni Ordini religiosi, come 
altre volte nell’ Italia i cappuccini , 
avevano nelle loro diiese questa sola 
sorte di canto. I francesi inolti-e chia- 
mano Canto sul libro un canto fer- 
mo, o un contrappunto a quattro par- 
ti, che i cantori compongono, e can- 
tano all’ improvviso sopra una sola 
parte, che è il libro ^1 coro, co- 
sicché, eccettuata la parte notata, 
la quale si applica d’ ordinario al 
basso, i cantori, a’ quali .si affidano 
le altre tre parti , non hanno se 
non che questa per guida. Cia.scuno 
compone la parte piopria nell’ atto 
medesimo di cantare; ma questa 
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specie ili canto esige molta perizia, 
abituiline , e molto orecchio negli 
esecutori , tanto più , die non è 
sempre facile il riferire i tnoni del 
Canto fermo a quelli della nostra 
musica. Multi metodi furono inven- 
tati , o proposti ne’ tempi trascorsi , 
precipuamente in Italia, in Gerum- 
nia per 1' insegnamento del Canto, 
e verso il i8i5 in Parigi ne in- 
ventò uno nuovo certo Choron, il 
cui divisamentq eia di fondare una 
specie di esercizii talmente graduati, 
die gli allievi non trovassero veru- 
na diflicultà nel passaggio da un 
oggetto all’altro, dappoiché partendo 
dalle operazioni più semplici, e più 
facili, giungessero senza alcuno sforzo, 
alle più diflidli e complicate. 

Nominussi il Canto corale anche 
canto fermo, e Canto gregoriano, e 
dal principio del VII secolo fino 
all’epoca in cui principiò il contrap- 
punto ad csci-dtai-si secondo le re- 
gole determinate, il Canto fermo 
non era altro che il Canto ecclesia- 
stico introdotto dal dtato s. Grego- 
rio Magno ne’co.sì detti otto tuoni 
ecdesiastid, i quali erano i primi 
quattro tuoni autentid, e piagali 
degli antichi gred. Ma dall’ uso 
dell’ armonia in poi si dà questo 
nome andic negli esercizii del con- 
trappunto a qudia parte, che viene 
pi'escritta allo scolare, aiCnchè vi 
ponga sotto una, o più altre. In 
alcuni luoghi si chiama altrcsi Canio 
fermo, una composizione a tre , o 
quattro vod, senza istitinienti. 

E per accennare alcuna cosa col 
Dizionario delle Origini, del Canto 
composto o figurato, diremo che 
cosi viene chiamato quello, in cui 
si praticano note di valore misto, a 
differenza del canto corale, composto 
di note prindpali uniformi. Si di- 
vide il canto figurato in antico, e 
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moderno; il primo fu già praticato 
dai gred antichi, e si conservò Ano 
al secolo XIII. Questo avea solo 
due differenti spede di misura, doé 
una lunga ed una breve, di modo 
die il suono di una sillaba lunga 
valeva il doppio di quello d’ una 
breve. Il Canto Agurato moderno fu 
messo in uso dopo 1’ invenzione 
delle sei note moderne, fatte nel 
secolo XI , doè quando Benedetto 
Vili o Giovanni XX , chiamato a 
Roma Guido AreAno, gU ordinò 
d’ insegnare al clero di Roma le 
note del Canto fermo da luì inven- 
tate; le quali note formano non solo 
varie Agurc, riguardo alla durata 
del tempo, ma anche riguardo alla 
loro connessione , e per questo si 
diiama quel Canto composto di va- 
rie Agtire, ed anche musùa figurata. 
Le note inventate da Guido, Vt, re, 
mi fa, sol, la, tratte dall’ inno di 
s. Gio. Battisla, composto da Paolo 
Diacono, celebre poeta, e monaco 
cassinense in sul Anire del secolo 
IX, servirono poi di lume a Gio- 
vanni de Mui'is, gran mateiiiatico 
in Parigi, il quale, verso ranno 
■ 370 , inventò le otto Agure ilelle 
note musicali, su cui molti elevati 
ingegni formarono una perfetta ar- 
monia di più voci , c di pili pro- 
porzioni e tempi , mercè il segno 
della misura, o battuta. Non laiiie 
poi si conosce 1’ antico significato 
della frase Canto in conU-appuiUo. 
Ad alcuni sembra, che quell'espres- 
sione indicasse un Cauto con imita- 
zioni; ma il Papa Giovanni XXII 
residente in Avignone , nell’ anno 
iBzz, lo escluse dalle chiese a ino- 
Avo della sua sregolatezza, f'. il 
trattato del Cardinal Bona, della 
divina Salmodia, e 1’ articolo Mu- 
sica Sacba. 

I santi padri, i condili, c gli 
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iiutori coclcsiastici sempre sì lagna- 
rono quando videro introdotta nella 
Chiesa la musica profima, come co- 
stantemente si adoperarono, perchè 
il Canto ecclesiastico riuscisse mo- 
desto e divoto, e s. Ambrogio, lib. 
1, cap. i8, riprese que’cantori, che 
alzando troppo la voce, ed aprendo 
smoderatamente la liocca, riempiono 
di rimbombo la chìcsu, coll’ ecces- 
sivo gridate; cosa pine proibita dal 

VI sinodo, col canone 7?, acciocché 
il Canto non divenga una strepitosa 
vociferazione. Nel modo di cantate 
.sono degni d’encomio i greci, per- 
chè nel Canto ecclesiastico esprimono 
l’affetto colla voce, e per la mo- 
destia del volto, senza muovere di 
fi'equente le labbra, semitrano se- 
gitite l’avvertimento del Boccadoro, 
il quale nel Canto licliiedc, piaci- 
dam, et contractam, moderaianique 
vorenij homil. I , de Verb. Isa. 

Il concilio di Tiento raccomanda 
gravemente di non permettere nelle 
chiese Canti proliini, ed alcuni au- 
tori stimano peccato il mescolare 
le musiche profittte ne’ divini itflìcii. 
P'. Cajet. a. a. qutvst. 11. art. 1. 
Ciò è vietato pure dal Cerìmonìalc 
romano, lib. 1 , cap. a8. A questo 
proposito il dotto Innocenzo III 
scris.se: Debcnl ergo canlores conso- 
nis vocibus, et sitavi modulatione 
concinere, quatenus animos ad de- 
votionem Dei valeant excitare. De 
Mister. Miss. cap. a, ed Alessandro 

VII con una costituzione ordinò ni 
maestrì'-ditseappella, che nelle chiese 
dopo i salmi {Fedi) non si cantas- 
sero se non d>e le antifone ( Fedi) 
correnti, con una sola voce, il die 
fu puntualmente osservato nelle chie- 
se di Roma. 

Il zeLinte Pontefice Marcello II 
era risoluto di togliere afttto nelle 
funzioni ccdcsiaslidic la musica, c 
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il Canto figurato; ma Giovanni Pa- 
lestrina, maestro della cappella Pa- 
pale , lo pregò a sospendere tale 
risoluzione, e compose una messa 
con molto artifizio c gravitò, unen- 
do insieme la soavità della musi6a 
colla chiarezza delle parole. Il Pon- 
tefice sentendola cantare a sei voci 
nella Pasqua di risun-ezionc, rimase 
soddisfattissimo , e cambiò parere , 
persuaso che una dolcezza di Canto 
somigliante si ]x>teva accompngnaiv 
colla divozione dell’animo: onde fu 
adottato dalla Pontificia cappella , 
ed è lo stile che tuttora si osserva, 
con universale approvazione e com- 
piacenza. Questa messa fu data alle 
stampe , col titolo : Missa Papa 
Marcelli II, comunque sia stata 
dedicata a Paolo IV. F. Memorie 
storico-critiche della vita, e delie 
opere di Gio. Pier Luigi da Pale- 
strina, Roma i8a8, compilate ilal 
dotto, c benemerito d. Giuseppe 
Baìni , direttore e camerlengo del 
collegio de’ cappellani cantori Ponti- 
ficii. Non è però il Canto che fàccia 
la messa solenne, ma solo l’assi- 
stenza del diacono, e del suddiacono, 
siccome tratta il Sarnelli nelle sue 
lettere, tom. V’III, p. 87, soggiun- 
gendo col Baronio , che la messa 
privata incominciò verso 1’ anno 
4 18, celebrandosi prima solennemen- 
te. Non sempre per altro gli eccle- 
siastici adoperavano il Canto, come 
oggi praticano diversi Ordini i-eli- 
giosi. 

Anche s. Francesco, e s. Doroerdoo 
fecero adottare ai frati loro il Canto 
ecclesiastico, ch’era già praticato non 
tanto presso il clero secolare, quanto 
presso i monaci in Italia e nelle 
8l>agnc, come si vede negli antichi 
libri corali dei secoli XIII, XIV, e 
XV di amliedue le leligioni, e al- 
me piti è dimostrato dal canto de- 
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gU lifficii propri (le* primi santi di 
quei due Oixlini, nel quale si segue 
precisamente lu natura, e la pro- 
prìeU'i del Ginto diatonico gicgo- 
l'innu, e de’ suoi morii. Gli agosti- 
niani Iroero altrettanto, ed i serviti 
seguirono le comuni pedate, come 
si rileva egualmente dai liliri curali, 
e dalle rispettive maniei'e tratte dal- 
le iintiche. I religiosi di s. Urìgitla, 
ossia del ss. Salvatore, secondo i 
meglio istruiti, luroiio i più antichi, 
die usassero in luogo del Canto 
gregoriano, la redta, o declamato- 
ne stentata, sopra due, o tre corde, 
nei divini uflìdi. Dipoi lo furono i 
tciitini , i teresiani , in seguito i cap- 
puccini , ed in fine i cliierici regolari 
minori, tutti Ordini senza Cauto. 

Aveva s. Francesco di Paola per- 
messo a’ suoi frati paolotti , nella 
prima regola, il Canto dei divini 
uAìcii; ma tolto questo nella secon- 
da, permise soltanto quello, che so- 
miglia al compitare, senza alcuna 
nota. Perì) da tale dissonanza venen- 
do noia ai fedeli , soliti ad udire il 
Canto gregoriano , per le suppliche 
d'im zelante religioso paolottu, lie- 
nolctlo XIV colla costituzione, lio- 
manus^ de’ ai gennaio 1 7. presso 
il tom. IV, p. 18 1 del suo lìollario, 
ordinò lauto ni frati , che alle mo- 
nadic paolottc, che nel coro, e nelle 
altre funzioni, usassero del solo Can- 
to gregoriano. 

Il Canto, unito alla modestia c 
alla pietà, è utilissimo, |XTchè, co- 
me si legge pre.sso Giuslino Martire, 
desta religiosi de’siderii, tempia le 
passioni , innalza la mente a Dio, e 
produex; altri ottimi dfetli. (Vi lo 
lineo, primogenito d' un p.isci.'i, h;it- 
tezzatu in Milano da .s. Girlo, iiiler- 
rogalo qual cosa I’ .ivcssi; mos-o ad 
ahisindoiiare laleoiaiio, |>er :il>l>rae- 
dare il vangelo, rispose, essere ciò 
voi. vili. 
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stato dall’ aver udito passeggiando 
un giorno in llngiisa vicino al ni» 
nistero de’ benedettini , la melodia 
dell’ organo, c la soavità del Canto 
ccdcsiastico. Per cui egli di.sse fra 
sé : non è mai possibile , che sia 
falsa una religione , la quale così 
soavemeote lotta il suo Dio. Alcuni 
missionorii ad aiiiinansare i selvaggi 
americani, c tirarli alle loro istru- 
zioni, non hanno ritrovato mezzo 
migliore, clic f|iuìlo di usare il suo- 
no de’flauti: fenomeno, che confer- 
ma, come osserva rtergler, (pianlo 
valga la musica a preivnrare l’iiiiimo 
ai buoni, ed ai cattivi costumi. 

y. l’articolo CsxTont, e il Sappia 
storico teorico pratico del Cauto 
gregoriano , o romano per istru- 
zione degli ecclesiastici j del p. d. 
Pietro Allieri , oblato camaldolese, 
Roma i 835 . Esso avveiìc nella sua 
conclusione, che per l’esatta esecu- 
zione dee distinguersi colla voce il 
Cauto del giorno solenne e festivo, 
da quello feriale, e che ipiaiituiiquc 
tal Canto si segni colle medesime 
note , pure quanto piti il giorno 
.sarà solenne, tanto più dovrà soste- 
nersi la voce nel cantare, non pcià 
con abbellimento, ma con dignità 
e gravità, quale appunto si convie- 
ne alla maestà del venci'ando luogo 
santo ; avendo presenti inoltre gli 
statuti autorevoli de' padri, in forza 
de’ quali si osn-’iva la vera inailkTO 
di eseguire il Guato, usata .sino dai 
primordii del erislianesinio. (fosilhit- 
ti istituti dal bt‘.aln Ciudimil 'fom- 
masi furono ricavati da un antifo- 
nario di s. Gregorio Magno, di rito 
luoiiaslicu, probabihucnie del secolo 
XI, ed iipjiarteiii ole alla famiger.it.’i 
bibliolee,! del iiioliislero di s. (ìallo 
nella Svizzera /'”. Allieri alla p. 17. J. 
Rcniigio Carré scris-sc; Ce maitre d< s 
noviees tLms Lari de elianti r; il p. 
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Martini Storia delta musica. Bolo 
gna 1757, Franchino Gafor di Lodi, 
Practica musicte, Mediolani i 49 ^> 
Elia Amato, 1 ’ Uso di cantare nel 
coro scambievole, quanto sia antico 
nella Chiesa, fra le sue lettere eru- 
dite, Genua 1714» P’»'- P- >° 7 i 
MartÌDO Gerberto De canta, et musi- 
ca sacra a prima Ecclesie cetate, 
tom. Il, 1774 - 

CANTORBERY. Città metropoli- 
lana d’ Inghilterra , nella contea di 
Kent, di cui era capitale, quando 
tal contea uvea il titolo di regno, 
chiamata anche Durovemum e Can- 
tiiaria. Giace sulla riva dello Stour 
in una fertile e delitiosa vallata , e 
la sua figiuti è ovale, servendo i 
suoi antidii bastioni pel passeggio. 
Cantorbeiy esisteva fino dal tempo 
dei romani, ed ancora esistono i gran- 
diosi avanzi de’ loro edifici!. Fu re- 
sidenza dei re, durante la domina- 
zione de’ sassoni , fino al r^no di 
Etelberto , che vi fece dimora sino 
al 796. In pirigresso di tempo que- 
sta celebre città andò soggetta a di- 
versi inoendii . Ora è capo luogo 
della contea di Kent . Il suo arci- 
vescovo anglicano è il primate di 
tutta r Inghilterra , c il primo fra i 
pari del regno, fino da Odoardo I 
godendo la prerogativa di coronare il 
re. Le sorgenti minerali di Cantor- 
liery sono assai fi-equentate , e pre- 
sentano un miscuglio di materie sul- 
furee e ferruginose. 

I sassoni, gli angli ed i juti, popoli 
idolatri della Germania, essendo pa-s- 
sati nell’ isola de’ bretoni, li costrin- 
sero a ricoverarsi nelle montagne. 
Erano già passati circa cinquanta 
anni dacché costoro divennero pa- 
dioni di quella contrada , quando 
piacque a Dio di fer rispicndere ai 
loro occhi la luce del vangelo. San 
Gregorio I, che itmanzi di ascendere 
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la cattedra apostolica avea formato 
il disegno di andar egli stesso ad 
annunziare a quelle genti la fede, 
v’ inviò s. Agostino , priore allora 
del monistero di s. Andiea di Roma, 
dandogli per compagni alcuni reli- 
giosi. Appena s. Agostino pose piede 
in InghilteiTa, si rivolse ad Etelber- 
to re di Kent, che risiedeva in Can- 
torbery, come al più potente de’ set- 
te sovrani dell’ eptarchia e che pur 
avea qualche l>arlume del cristiane- 
simo, mercé il suo matrimonio con 
Berta cristiana , diretta dal vescovo 
Luidardo , che aveva condotto da 
Parigi. S. Agostino ottenne il per- 
messo di predicare , ^ e dallo stesso 
re fu invitato a fermarsi co’ compa- 
gni a Cantorbery , capitale de’ suòi 
stati , assegnandogli rendite per vi- 
vere. Indi i mìssionarii passarono 
nell’ antica chiesa di s. Martino, che 
i bretoni aveano abbandonata , ed 
ivi celebravano i divini uflìzii , an- 
nunziavano la divina parola, c am- 
ministravano i sacramenti. Mediante 
lo zelo di questi sacri ministri un 
gran numero di gente ricevette il 
battesimo. In appresso s. Agostino 
venne da Vigilio d’ Arics oonsagrato 
vescovo verso il 597, e poscia liat- 
tezzò lo stesso re Etelberto, che si 
mostib zelatore della fede, s'i col fa- 
cilitare la convei"sione de’ suoi sud- 
diti, c si colla generosità nell’ erige- 
re la cattedrale di Cantorbery, die 
da tempio degl’ idoli venne da s. Ago- 
stino consagrata a s. Pancrazio. Fon- 
dò pure il re fuori le mura della 
città il monistero de’ ss. Pietro e 
Paolo, il primar-ìl quale siasi fabbri- 
cato in IngliilteiTa, che prese poi il 
nome di s. Agostino, e divenne cele- 
bre abiiozia, venendo da Alessandro 
11, nel 1067, conceduto a’. suoi ab- 
bati r uso della mitra , allora iioit 
comune che ai vescovi. 
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Nell'anno 600, s. Gregorio i manr 
(16 il pallio a s. Agostino, <»lla ià- 
<x)ltà di ordinare dodicn vescoTÌ, sui 
quali egli avrebbe il diritto di me- 
tropolitano. Gl’ ingiunse altresì di or- 
dinare un ves(»vo a Yorck, dopo la 
<»nversione di cpie' popoli. Per la qual 
(inversione avea anzi mandato altri 
missionarii con addobbi per le chie- 
se, paramenti, e vasi sagri, rcli(piic e 
gran numero di libri ; e l’autorizzò di 
dargli anche dodici sudraganei, e di 
fare altrettanto per Londra. Senon(d>è 
particolari circostanze obbligarono in 
appresso s. Agostino a (are alcuni 
(aingiamenti nella ese(n]zione di que- 
sti ordini; pcr(Kchè consagrò i suoi 
disc(q)oli s. Mellito in ves(X>vo di 
Londra, o de’sassoni orientali, e Giu- 
sto in vescovo di Rochester, essendo 
già investito delle dignità di legato, 
e metrojK>litano della Brettagna. Fra le 
istruzioni dal Pontefice date a s. Ago- 
stino, eravi quella di stabilire la sua 
sede in Londra, come la piò antica 
città (nnstiana dell' isole d’Inghilter- 
ra, perchè sebbene il santo venga 
considerato l’ apostolo di quelle con- 
trade , la fede era stata abbracciata 
dagl’ inglesi , secondo l’ opinione di 
alcuni autori, per la predicazione di 
(Viuseppc d’ Arimatca , discepolo di 
Gesù Cristo. Ma sia eh’ egli non giu- 
dicasse a proposito di rendei-e que- 
sto onore ad una (nttà, che non avea 
bastantemente rispettata la religione 
per conservarla , o per riprenderla , 
sia ch’egli volesse dare questo di- 
stintivo al re che avea convertito , 
fissò la sua sede in Cnntorl)ei7, pre- 
ferendola a Londra , onde divenne 
Cantorlany metropoli di tutta l’ In- 
ghilteiTa, e, secondo Commanville, 
ebbe suffraganei i vescovi di Londra, 
Vinchester, Dorchestcr, Rochester, 
Eli, Norvic, Duumvic, Peterboroiig, 
Lincolne, Dorecster, Lezeester, Li- 
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(difìeld, Vorchester, Ilerefbrd, Gloce- 
ster , Oxfbrd , Chichester , Soolsci , 
Salishury, Sresbuiy, Viton, Exccster, 
Devonshire, Cornovailles, Wels, Bri- 
stol, Landaf, s. Davri, Caerloon, land- 
Patem, Bangor, Vict-Isle e s. Asaph. 
Molte però di (èrtali sihIì in progres- 
so di tempo furono nelle altre in- 
(orporate. 

S. Agostino riposò nel Signore 
l’anno 6o4, ma prima di morire 
volle darsi un successore nella sede 
di Cantorbery, affine di non las(àare 
una chiesa nascente priva di un boon 
pastore. Pose quindi gli occhi sopra 
s. Lorenzo , uno di qudii , che lo 
avevano accompagnato in Inghilter- 
ra. Questi governò tal chiesa sino al 
619. Il corpo di s. Agostino fu posto 
in disparte .sino all’ intiera oostnizio- 
ne della chiesa di $. Pietro e Paolo, 
che Etelberto faceva innalzare, per- 
chè servisse di sepoltura ai re, ed agli 
arcivescovi di quella metropolitana. 
Molti arcivescovi di Cantorbery ono- 
rarono quest’ illustre sede coi loro 
scritti, colle loro virtù, e coi soffèr- 
ti martini ; ma i più mirabili, e de- 
gni di special menzione, sono i se- 
guenti: S. Mellito vescovo di Lon- 
dra, che gettò la prima fondamenta 
di s. Pietro a Londra , e del moni- 
stero di s. Pietro di Westminster , 
c successe a s. Lorenzo sulla sede 
di Cantorbery , reggendola sino al 
6:19, in cui s. Giusto di Rochester, 
altro discepolo di s. Agostino, gli fu 
eletto a successore. Ricevette egli il 
pallio dal Papa Bonifacio V , e s, 
Paolino primo arcivescovo di Yorck 
fu da lui consagrato. Morto nel 63 o, 
s. Onorato, uno dei missionaiài spe- 
diti da s. Gregorio I, fu fatto arci- 
vescovo di Cantorbery ed il Ponte- 
fice Onorio 1 gli mandò il pallio, c 
gli scrisse, (die quando le sedi di 
Yorck c Cantorbery fossero vacanti. 
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il superstite de’ due arcivescovi do- 
vesse consagrare la persona, che fosse 
stata canonicamepte eletta. Da ciò 
si deduce, che l’autorità data a s. 
Agostino da Papa s. Gregorio I sui 
vescovi dell’ Inghilterra, fosse un pri- 
vilegio pei’sonale. Tuttavolta, s<J)l>e- 
ne OfEr , re de’ merciori , ottenesse 
dal Pontefice Adriano I , il privile- 
gio di metropoli per la sede di 
Litclifield, con sei sulTraganei , sette 
anni dopo s. Leone III rimise que- 
sti vescovi sotto la meti-opoli di Can- 
torbery , e Ladulfo vescovo di Lit- 
cfafield rinunziò alla dignità episco- 
pale, onde la primazia su tutta l’In- 
ghilteira fu attribuita all’ arcivescovo 
di Cantorbery. Sull’ essere l’arcivcsoo- 
vo di Cantorbery legato nato della San- 
ta Sede, oltre quella di Yoi-ck, veggasi 
la costituzione di Onorio 1 , Suscepit 
vestrae, an. 6a8, presso il BuU. rom. 
tom. I, p. io8, quella di s. Leone III, 
Pontificati discrelioni, an. 8oa, ibid. 
1 6o , Provinciale seu consHlutiones 
jingliae, continens const. provincia- 
les XIV , Archiep. Caulauriensium 
ctim adnotat. Gud. Lyndwood Oxon. 
1679, Mattli. Parker, De antiqui- 
tate Britannicae ecclesiae, el privi- 
legiis ecclesiae canluariensis , cura 
Sam. Drake, Londini 17919. 

Di questa chiesa fu consagrato ve- 
scovo, nel 668 , in Roma da Papa 
Vitaliano, s. Teodoro greco, che si 
rese celebre anche pel suo canone 
penitenziale, e che mori l’anno 690. 
Gli successe s. Britualdo, che lasciò 
di vivere nel 7191. S. Odone vesco- 
vo di Wilton, nel 94 ^, fu trasferito 
all’ arcivescovato di Cantorbery ad 
onta della sua virtuosa rìpugnanza , 
terminando di vivere nel 961. Fu 
cognominato Oilone il Buono. Ad 
onta del suo mirabile rifiuto, s. Diin- 
stano ne occupò la sede dopo san 
Odone, ed il Pontefice Giovanni XIII, 
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die avea per lui grande stima , lo 
fece legato della Santa Sede, digni- 
tà che usò nel ristabilire la discipli- 
na, c nel fare saggi n^lamenti, mo- 
rendo .santamente nel 987. All’ ar- 
civescovo Alfrico si diede in succes- 
sore s. Elfcago vescovo di Winche- 
ster, il quale si recò a Roma a ri- 
cevere il pallio , e pati il martirio 
nel loia. S. Anseimo d’Aosta fu 
nominato dopo Lanfranco in arci- 
vescovo di Cantorbery , nel 1 09? , 
non ostante la sua resistenza, e solo 
accettò colla condizione, che fosse ri- 
conosciuto Uihano II per Papa le- 
gittimo, dal quale poi ebbe il pallio. 
Ma vedendo la persecuzione, che il re 
faceva alla diìesa di Cantorbery, di- 
sperando dì |K)ter rimediare agli abu- 
si, usci dall’ Inghiltena, c nel 1098 
si recò pres.so il Pontefice Urbano II 
in Roma, ricevendo alloggio nel suo 
palazzo. Convocato però da quel Pon- 
tefice in Bari un concilio per la riu- 
nione de’ greci, volle, che s. Aasclmo 
vi assistesse, e colla sua dottrina, cd 
eloquenza fece ammutolire le argo- 
mentazioni de’ greci , perorando di 
poi la causa del re d’ Inghilten-a , 
che il concilio voleva scomunicare. 
Ciò produsse rammìrazione in tiitU, 
e gli diede campo di a.ssìstere anche 
al concilio adunato in Roma nel 
1099. Montato sul trono Enrico I, 
ricliiamò in InghiltcìTa il s. arcive- 
scovo, che asfiicurò sul capo di lui 
la vacillante corona. Però sconoscen- 
te ai benefizii , voleva costringerlo 
a ricevere l’ investitura della sua di- 
gnità , cd a rendergli omaggio ])er 
la .sua sole; ma s. .Anseimo, reca- 
tosi dal Pontefice Pa.s<|unle II, con- 
dannò di nuovo le invc-stiture ecclc- 
sÌ8.stiche. Se non che accomodatt^si 
queste cose , fece ritorno in Inghil- 
terra , c mor'i nel 1109. S. Tom- 
maso Bcckct fu prima cancelliere 
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d’ Ingliiltcrra del re Enrico II , il 
quale, ad onta delle sue rimostranze, 
nominoUo, nel 1 1 6 1 , a succetlcre ncl- 
l’arcivescovalo di Cantorbery a Teo- 
baldo. Pure solo nel 1 1 6a si piegò 
all’ autorità del Cardinal di Pisa le- 
gato apastolico , ricevendo il pallio 
da Alessandro III, per mezzo di Gio- 
vanni di Salisbury, esercitandosi in 
tutte le virtù ; ma presto, come avea 
preveduto, dovette opporsi alle ves- 
sazioni del re , contro l’ immunità , 
c disciplina ecclesiastica. Allora ma- 
nifesta si fece la {>ei'secuzione, per cui 
ne rimase vittima illustre. Esiliati fu- 
rono per opera del re i suoi |)arenti, 
e gli vennero confiscati i beni. Ales- 
sandro III po.se a mediatore il re di 
Francia; ma la pacificazione apparen- 
temente .si ottenne meglio a mezzo 
deir arcivescovo di Scns. Finalmen- 
te i nemici dell’arcivescovo, di’ era- 
no stati colpiti dalle censure, dopo 
il suo ritorno a Cantorbery, lo calun- 
niarono appo il re, il quale pieno di 
sdegno esdamù: » possibile che fia 
- tante persone da me ricolmate di 
•• benefizi! non siavi, chi mi vendi- 
» chi d’un prete, che turba il mio 
» regno ” ? Ciò bastò perchè quat- 
tro gentiluomini della sua corte si 
recassero a Cantorbei-y, e niente at- 
territi dalla dolcezza del .santo, lo 
a.s.sa$$inasscro nella cattedrale ai 39 
dicembre del 1170. La nuova di 
questo saci'ilcgio fece stupire, e ri- 
colmò di dolore i principi cattolici, 
c tutta la cristianitii. Lo .stesso En- 
rico II si mostrò un vero penitente, 
dolentissimo del barliaro avvenimen- 
to, e liparò a tutti i mali, che avea 
fatto alla Chiesa, lin altro santo ar- 
civescovo di Cantorbei-y fu s. Ed- 
mondo, disegnato da Gregorio IX, 
eletto dal capitolo, approvato dal re 
Enneo 111 , c confermato dal Papa 
nel 1334. Egli se ne mostrò ben 
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degno, e pubblicò le .sue costituzio- 
ni divi.se iu trentasei canoni, per to- 
gliere gli abusi, che regnavano mas- 
sime nel clero, c spirò placidamente, 
nel 1343. 

Nel 1439 il Sommo Pontefice Maj-- 
tino V riprese l’arcivescovo di Can- 
torbery, perchè, allogandosi l’ auto- 
rità Pontificia , aveva istituito nel- 
l’ Inghilterra una specie di giubileo, 
eguale a quello dell’anno santo ce- 
lebrato dai Pontefici senza inteiTu- 
zìone, da Bonifacio Vili in poi, con- 
cedendo a coloro, che avessero visi- 
tato la cattedrale di Cantorbery, le 
medesime indulgenze de’ romei, cioè 
di quelli, che recansi a Roma nei 
giubilei universali. 

Allorquando Enrico Vili mandò 
in bando dall’ Inghilterra, verso il 
1.^34, la religione cattolica, trova- 
vasi arcivescovo di Cantorbery Tom- 
maso Cranmer, che fingendosi di 
seguire le dottrine di Lutero , per 
fiivorire le passioni del re, il suo 
primo atto di giurisdizione, dopo 
essere stato innalzato alla primaria 
dignitìi della chiesa del regno, fu di 
pronunziare la sentenza del divorzio 
fi-a Enrico Vili, e Caterina di A- 
rngona, senza curare l’appellazione 
della regina alla Santa Sede, e di 
confermare il matrimonio seguito di 
Anna Bolena, onde fu fatto primo 
arcivescovo protestante di Cantor- 
bery. Enrico Vili, dopo es.seKÌ se- 
parato dalla comunione della Chie- 
sa, e di Papa Clemente VII, disciic- 
cìò i monaci dalla celebre ablmzia 
di s. Agostino presso Cantorbeiy, 
t impossessò dei loro beni , nonché 
di quelli della sede vescovile, ascen- 
denti ad una rendita di circa tre- 
cento .sessanta mila lire. 

La chiesa cattedrale, dedicata al- 
l’arcivescovo e martire s. Tomma- 
so, edificata in forma di doppia 
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croco, i uno dei piii Ideili edifìùi 
del paese per -vastiUi e ricchezza , 
composta di Tarli pezzi di nrcliitet- 
tiira, i piìi niiticlii de’ quali rimon- 
tano al secolo XII. Vi primeggiaTano 
la cappella, e la tomba di s. Tom- 
maso, e vi si ammiravano soprattutto 
le belle statue di marmo, cd alcune 
anche di argento massiccio dalla pie- 
tà de’ fedeli ivi consagrate a Dio. 
Ma la riforma religiosa lutto vi tol- 
se, onde questo tempio non è piii 
die Tombra di quello ch’era prima 
del fatale cambiamento di religione. 
Delle limosine di questa diiesa vi» 
vera la madre del Pantefice Adria- 
no IV, l’unico Papa della nazione 
inglese: db che dimostra il sublime 
disintcì'csse di lui vei'so i congiunti, 
l’apa Adriano V, nipote d’ Inno- 
cenzo IV, era stato arddiacono di 
Cantorbery. 

Varii sono i condili, che si ce- 
lebrai'ono in Gintorbciy , de’ quali 
diamo la seguente indicazione. Il 
primo fu tenuto nell’anno 6oS, da 
s. Agostino apostolo di Inghilterra, 
c primo arcivescovo di questa chie- 
.sa, alla presenza del re Etelberto, 
della l'egina Berta, e del loro figlio 
Eodbaldo, e vi si confermò la fon- 
dazione dcH’abbazia di s. Pietro, e 
s. Paolo, die poi prese il nome di 
s. Agostino, la prima che sìa stata 
edificata in Inghilterra. Vi si trat- 
tò anche sulla celebrazione della fe- 
sta di Pasqua di Risurrezione. Reg. 
tom. XIV. Labbé tom. V. Ai-duino 
tom. III. 

Il secondo concilio venne cele- 
brato nell’anno 757, per ordinare la 
festa di s. Bonifazio, e suoi compa- 
gni martiri, tom. I. 

Il terzo adunossi nel 788, ovve- 
ro nel 79G, per l’ immunità eccle- 
siastica. S|>clm. Conc.it. Angt tom. I. 
Evvichine riporta un altro, celebrato 
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nell’ 810, sotto l’ardvescovo Wal- 
frcilo, e Beornulfb re de’ merdori. 

Il quarto l’ anno 89 1 , sopra la 
disdplina di Odoardu il A'' ecclao , 
re d’ Inghilterra, per otlencru che 
fosse levato l’ interdetto, pronunzia- 
to dal Pontefice Formoso cunlra il 
regno; ma questo concilio è inccr- 1 

to. Reg. XXIV. Labbé tom. IX. 
Arduino tom. VI. 

Il quinto, nel 969, fu tenuto da 
s. Dustano arcivescovo di Caiitor- | 
bcry sotto il re Edgardo, il quale 
diede prove del suo zelo, parlando i 

sull' inosservanza della disdplina in 
alcuni cliicrici, e sulla loro coiidut- | 
ta. La pietà del re, ehe nella sua ' 

persona riuni tutta la monarchia | 

inglese, secondato dal santo nrdve- j 
scovo, fece decretare in questo con- 
cilio savissimi canoni, f'. Diziona- 
rio de' Concila, Venezia 1789, 
p. 75. 

Il sesto fii convocato nel 991, 
sulla disdplina, ed il re Elei redo 
Il stabili de’ monaci invece di ehie- 
rid nella cattedrale di Cantorbery , 
concedendo loro molti beni e pri- 
vilegi. ylngl. tom. I. 

Il settimo si tenne Tanno 1189, 
per T elezione dell’ ni-dvescovo di 
Yorck. Ang. tom. I. 

L’ottavo nel 1 1 y3, per la elezione 
delTardvescovo eli Cantorbery , |>el 
quale motivo n’era stato celebrato 
precedentemente un altra in Lon- 
dra. Angl. tom. I. 

11 nono, nel 1210, per la trasla- 
zione del corjto dell’ ardveseovo s. 
Tommaso. Ang. tom. 1. 

Il decimo fu celebrato nell’anno 
1222. Ibid. Vuoisi che, nel 1236, 
s. Edmondo ne celebrasse un altro, 
ove pubblicò alcune costituzioni si- 
nodali. 

Il decimo primo, nel izSy, so- 
pra la disdplina. Ibid. 
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Il decimo secondo venne aduna- 
to, nel ia6g. Angl. tom. II. 

Il decimoterzo si celebrò, nel 1372 , 
ed in esso si accordarono le decime 
al le Odoardo I. Ibid. 

Il decimoquarto fu convocato, nel 
i3 II, contro i tempiarii condannati 
in quello di Vienna. Ibid. 

11 dedmoquinto, nel i3i8, Ibid. 

Il decimosesto, nel iSai. Ibid. 

Il decimosettimo nel i3a3, che 
altri vogliono tenuto in Londra. Ibid. 

Il decimo ottavo, nel i3a6. Ibid. 
Nel i34i si crede, che ne celebras- 
se uno Giovanni Stetfold, contro 
quelli, die sollecitano i bencfizii in- 
nanzi la morte del possessore. 

Il decimonono, nel |344> sopra 
la disciplina ecdesiastica. Ibid. 

11 ventesimo, nel 1 34? , egual- 
mente sulla disciplina. Ibid. 

11 ventesimo primo, nel i347. 
Ibid. 

11 ventesimo secondo, nel i356, 
pure sopra la disciplina. Ang. t. 111. 

11 ventesimo tei'zo, nel i36a, a- 
■lunato daH'arcivescovo Simone Istip, 
contro le profanazioni delle feste, 
ne’ quali giorni si tenevano mercati, 
ed adunanze profane, frequentando- 
si più le osterie, die le cliicse, per 
cui si commettevano dissolutezze, e 
(lavasi occasione a gravi risse. T. XI, 
de Concil. p. io33. 

Il ventesimo quarto. Tanno 1376 , 
sopra la disciplina. Ang. tomo 111. 

Il ventesimo ((uinto, Tanno 1377 , 
egualmente sulla di.sdplina. Ibid. 

II ventesimo sesto, nel iBgg, du- 
rante l’esilio delTai'civcscovo Tom- 
maso d’Arundcl , sulla riforma dei 
costumi, c sopra i lamenti del cle- 
ro, oppresso dagli inviati delTanti- 
|iu(ia, e dai minisU'i legi. V. Rinaldi, 
al detto anno. Il Lenglet nc regi- 
stra un alti'o cdebrato nei i3do. 
■Ingl. tomo 111. 
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Il ventesimo settimo, nel i4i9> 
contro un mago. Reg. XXIX. Lab- 
bé tomo XII. 

■ Il ventesimo ottavo. Tanno i4a8, 
a Londra sopra i costumi. Angl. 
tom. III. 

11 ventesimo nono, nel 1 43g, so- 
pra la disciplina, e per T aumento 
delle rendite de’ piccoli vicariati. 
Labbc tomo XIII. 

Il trentesimo, ndi’anno 1 4^3 ; ma 
fu tenuto in Londra, sopra i co- 
stumi. Ang. tomo 111. 

CANTORE. Con questo nome 
appellasi per eccellenza il maestro 
del coro, e nelle chiese cattedrali, è 
dignità ecclesiastica spcdalmenle in 
Sicilia, dove è detto cianlro, voce 
francese. Fino dai primi tempi della 
Chiesa i cantori erano appellati ca- 
nonici cantori, doé regisb'ati nel ca- 
none, o catalogo di quella diiesa , 
cui servivano. Siccome poi fu isti- 
tuita in ciascuna cattedrale la scuo- 
la de’cantori, quegli, ch’era loro pre- 
fètto, secondo la diversità de’ tem- 
pi e de’ luoghi, fu cliiamato canto- 
re, procenlore, primicerio, arcican- 
tore, archiparaphonista, protopsal- 
tes, ed anche confessore. I concihi 
di Colonia del izGo, e dd i?3G 
diedero al Cantore il nome di cor- 
episcopo, qual capo ed intendenle 
del coro, come quegli, (Re scvxmdo 
il diritto comune dee presiedere al 
coro con giurisdizione di dirigere i 
cantori, o coristi , e di correggere 
tanto essi, che i canonici, allorquan- 
do recitano in coro i cbvini ufUcii. 

Questo prefetto della scuola dei 
cantori avea un altro compagno da 
lui .stesso istituito, e mentre il pri- 
mo chiamavasi cantar vel praecen- 
tor, il secondo dicevasi succentorj c 
dove il primo appellavasi primicerio 
( Ve<h ), l’altro ilioevasi secondicerio, 
sebbene in altre chiese si chiamasse 
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priinicrrìo il primo, e primicerio il 
secondo ; in altre piimirerio il pri- 
mo, e cantore il secondo. Dire il 
Mucri alla parola Cantar, clic ad 
esso tocca ilistribulrc le antifone, le 
lezioni, le proiczic ec. Portns’a poi 
il bastone, la verga, o lo scurisco , 
non solo (fual segno dì autorità e 
per contenere il coro, e regolare la 
salmodìa, come oggi fanno i maestri 
di cappella nel solfeggio, ma per 
avvertire i fedeli di comportarsi con 
modestia nella casa di Dio, nonché 
per correggerne i trasgressori, e far 
risjiettare ad ogmmo il proprio do- 
vere e r ordine. In alcune chiese i 
cantori passeggiavano col bastone 
in mano durante l'uiTizìatura, nè il 
deponevano che al canto del vange- 
lo; c nella chiesa di s. Gio. Battista 
in Malta , in certi giorni solenni, 
quattro cantori assistevano in coro 
vestiti di piviale, tenendo in mano 
bacoli di argento, lavorati in forma 
di bordoni ; cerimonia , che prati- 
cossi eziandio in alcune chiese di 
Francia. In (|uelle {wi di Sicilia in 
cui, come dicemmo , il cantorato è 
dignità canonicale, nelle pi'ocessìonì 
c nelle solennità il Cantore porta- 
va in mano un bastone di argento. 
Una bacchetta d’ argento portava 
pure in tali tempi il cantore della 
cattedrale di Malta, ch’era la tei-za 
delle cinque dignitìi del capitolo , 
ed a lui toccava preintonare al ve- 
scovo nel canto della messa , o al 
vespcro. L’attuale prefetto della mu- 
sica delle basiliche, collegiate ctl al- 
tre insignì chiese, oorrìsponde alla 
ilìgiiità, ed ulhzio di cantore, rego- 
lando d canto del curo , e dipen- 
dendo da lui tutti ì cantori. A Pa- 
làgi il Cantore della uittedralc era 
la seconda dignità del capitolo, c- 
screìlava giurisdizione sui maestri , 
u maesU'o delle scuole della città c 
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luoghi adiacenti, nonché sui pensio- 
nati, e ripetitori dell’ università. 

Nella chiesa cattedrale di Lione, 
nella quale i canonici erano Gegia- 
ti del titolo di conte, assai veniva 
stimata la dignità di Cantore, poi- 
ché salmeggiandosi in coro con ri- 
gorosa disciplina, gravità e modestia, 
se nel canto accadeva un casuale 
errore, il Cantore subito faceva cen- 
no con la mano, ed allora tutti in 
perfetto silenzio uscivano dal coro, 
e si ritiravano in una vicina cap- 
pella, ove privatamente recitavano 
il resto delle ore canoniche. Nè ivi 
i canonici si ammettevano nel co- 
ro, se non sapevano a memoria il 
salterio, gli inni e le antiRme di tut- 
to l'anno, giacché non adoperava- 
no libri, che per le lezioni , e nel 
mattutino non si accendevano lumi, 
nemmeno all’altare, ma soltanto e- 
ravi un lumicino ciLstodito in lan- 
terna , per cantare le lezioni. In 
molte chiese poi della Franda, Fe- 
stum cantoris si chiamavano quelle 
di prima dasse, perché in tali gior- 
ni l' nlhcìatura in coro .spettava al 
cantore, il quale distribuiva le an- 
tifone, le lezioni e le profreic; co- 
me FrsUun succenlorìs , in festa di 
seconda classe , perché toccava al 
sotto-cantore Rirc l’ uilicio. Alcune 
diiesc avevano anche 1’ arcicantorc 
(Vedi), cioè il capo de’ cantori, di- 
gnità, di’ era anticamente pure nella 
basilica di s. Pietro, e se ne fa 
menzione circa l’ anno 679 nel Pon- 
tilìcato di $. Agatone. Fra i greci 
|K>i il capo de’ cantori si chiamò 
archiparaphonìsta. Ma della dignità 
del Cantore, delle divei'se denomi- 
nazioni con cui fu appellato, delle 
.sue prerogative ed autorità , trat- 
ta eruditamente Pompeo Sarnclli , 
lettera XXVll, nel tomo 1 . 

Ripiega egli il nome di conlesso- 
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ro, col quale venne talvolta chin- 
mato il Cantore , iacendouc anche 
menzione il concilio I di Toledo al 
canone IX, mentre il verbo confì- 
teri si prende nelle memorie eccle- 
siastiche alcuna volta per significa- 
to di laudare, e precisamente nel 
salmo IX Confitebor libi. Domine, 
in loto corde meo, etc., spiegano Ce- 
da, ed Ugone Caixlinnie laudabo 
le; e lo stesso Davide disse : psallam 
nomini tuo, j^ltissime. Di più i canto- 
ri erano detti con fessoli , perchè 
latuìis confessione psallebant Domi- 
no. Questi salmisti, o cantori inse- 
gnavano l’ordine e il modo di in- 
citare il divino uffizio alle vedove, 
o professe, non solo ne’ monisteri , 
ma eziandio nelle proprie case , e 
perchè non vi fosse tanta familia- 
rità tra le donne, ed i chierici, se- 
condo i sagri canoni , fu vietato , 
die ninna vedova, ovvero professa , 
recitasse le orazioni a modo di an- 
tifona , ed alternatamente col suo 
confessore o Cantore, se non che in 
presenza del vescovo , del prete , o 
del diacono. 

CANTORI. Dacché vi fu Tuffi- 
zio divino nella Chiesa , vi furono 
certamente dei Cantori , ad imita- 
zione di quelli, che cantavano le lo- 
di del Signore nel tempio di Geru- 
salemme, i quali giunsero ne’ regni 
di Davide c Salomone fino a quat- 
tro mila. De’ nostri Cantori fa men- 
zione s. Paolo nell’ epistola ai co- 
losscnsi cap. 3 , dicendo : » docen- 
» tes, et commonentes vosmetipsos 
M psalmis, hymnls, et canticis spiri- 
” lualibus, in grafia cantantes in 
» cordihus vestris Deo ”. Lo stesso 
comanda agli efesini, nel cap. 5 , a 
mi in oltre prescrive la forma del 
canto ecclesiastico, cioè, che al can- 
to della bocca sicno corrispondenti 
gli allctti del cuore, uuchc per edi- 
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fìcare 0 oominoverc a pii sentimenti 
gli ascoltanti. Furono così frequenti 
i primitivi ci'isfiani a celebrare le 
lodi di Dio con divoto canto , clic 
adunati ne’ sagri tempi giorno , e 
notte sempre cantavano, di che fan- 
no menzione anche gli autori gen- 
tili, come Luciano in Phibp., pei 
romani, e Plinio, lib. X , ep. 97 , 
nella famosa lettera a Trajano, de- 
gli orientali, massime (larlando dei 
cristiani di Bitinia. Ne trattano al- 
tresì Giustino, Orat. ad Anton. Pìwn, 
Clemente Alessandrino, orat. ad 
geni., s. Cpriano de orat. Dominie., 
s. Agostino nell’ epistola 1 1 9 c. 16,’ 
s. Basilio nell’ epist. 69 , ed altri. 
Ne’ primi secoli cantavasi dai chie- 
rici, e dal popolo, e s. Ambrogio, 
come dicemmo altrove, riprese quei 
Cantori, che non osservavano un 
metodo nel canto, che deve essere 
religioso, c degno del luogo , e di 
Colui, cui è diretto. Innocenzo Ili, 
De Mysler. Misste cap. II, così si 
esprime riguardo al canto de’ can- 
tori M Debeiit ergo cantores conso- 
«• nis vocibus, et suavi modulatio- 
» ne concinere, quatcnus animos ad 
» devotionem Dei valeant excitare 
Dell’ eccellenza de’ cantori , del levo 
ufficio, e delle differenti specie, si 
tratta all’articolo CaNtobe, capo de- 
gli altri. 

Sebbene sino dai tempi apostolici 
abbiano esistito Cantori per gli uf- 
fizii divini , pure un’ apposita scuo- 
la in Roma non fu istituita che 
sotto san Gregorio I , dappoiché 
non sembra meritar fède Anasta- 
sio bibliotecario, il quale asserisce, 
che il Pontefice s. Bario da Ca- 
gliari , eletto T anno 4 ^ > > istituis- 
se in Roma la scuola dei Cantori, 
come quegli, clic era munifico colle 
chiese , e zelante del divin culto. 
Di fiitti aUiiamo da Pietro, vesoo- 
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vo di Oi-vieto, nella vita di «. Leo- 
ne IV, presso Gissandi'o, in Liturg. 
pag. i4<> die quantunque fossero 
costrutte, dopo die Costantino die- 
de la pace a’ seguaci del vangelo , 
molte e grandi diiese nel Poutifl- 
cato di s. Silvestit) I , creato nel 
3 < 4 , tutta volta non v’ ciano ad uT- 
flziare nè chierici, nè monaci ; i prati 
poi de’ titoli, c i diaconi delle dia- 
conie attendevano soltanto a’ propri! 
ollìcii, i primi all’amministrazione 
de’ sagranicnti , ed i secondi al sov- 
veiiimento de’ povaà, ec. Fu adun- 
que Papa $. Crogorio I, del Sgo, 
che eresse pel primo una scuola di 
Cantori, ed era come un seminario 
dcricalc, in cui fia le altia cose do- 
veano principalmente istruii-si, ed at- 
tendere ai sagri riti, ed al canto 
ecclesiastico da lui restaurato, e mi- 
gliorato sulle teorie di Boezio. Sap- 
piamo da Giovanili Diacono, che 
dando egli lezioni di sagra melodia, 
eli avendo compilato per la scuola 
rantiibnario centone, cori-cggeva di- 
suetomente colla frusta, o colla ver- 
ga, i giovanetti suoi scolari, cui fa- 
ceva invigilare e governare dal pri- 
muerio de Ciinlori, dignità che 
giunse in Koma ad alto grado, ed 
a capo dello stesso clero. 

1 diaconi, clic in quel tempo era- 
no stabiliti al canto ecclesiastico, ed 
al salmeggio ricevettero dallo stesso 
Poiitclice in un concilio romano, 
un ordine di limitarsi a cantare il 
vangelo nella messa , ed attendere 
meglio alla predicazione, ed alla di- 
stribuzione delle limosinc. Riporta 
il Maci'i, che cercandosi ()cr Canto- 
ri i diaconi di voce delicata, ne pro- 
venivano disordini nei costumi ; ag- 
giungendo questo autore, che .s’ iu- 
gaiinano coloro, i quali hanno cre- 
duto, che il cantorato fosse un or- 
dine iniaorc, come avverti Uuran- 
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do : FaUuntur tanten, yuùi nomen 
est (fflicii, non ardo, lib. II, cap. a. 
Allorquando i concilii e i sagri ca- 
noni suppongono essere il Cantore 
ordine minore, devesi intendere, che 
parlino del chierico di prima ton- 
sura, chiamato Cantar dal concilio 
toletauo, c dai greci psaltes , vel 
psabnistee, i quali d'ordinario erano 
presi dai chierici di ordini minori, 
fino al suddiaconato inclusive. Per 
questo in ogni aittedi-ale fu istitui- 
ta una scuola di Cantori, capo dei 
quali era il protopsalies , cioè pri- 
mus psaUentium, et praesul choro 
canentium. V. Coro. 

Bensì, secondo la disciplina della 
Chiesa, è desiderabile, che i Canto- 
ri sieno chierici , od almeno debba- 
no incedere in veste clericale , e in 
cotta, in tutte le funzioni ecclesia- 
stiche. È nondimeno permesso can- 
tare in coro anche senza l’abito cle- 
ricale a quelli, i quali non licevono 
mercede, o elemosina ; ma solo si 
prestano a cantare per divozione, e 
per amore del culto divino, purché 
però sieno di esemplare condotta. 
11 Alacri, al verbo Cappa, dice, che 
questa veste solevnsi portare dui Can- 
tai i, e che era loro propria ; secon- 
do il Bonanni, per cuoprii-si .special- 
mente dalla pioggia , e dal freddo 
nelle antiche processioni pubbliche. 
Da ciò venne, die in coro porta- 
rono la cappa anche i maritati , i 
quali sapevano cantare ; anzi anti- 
camente la maggior parte de’ coristi 
ei-ano coniugati. Questo uffizio è vie- 
tato ai parrochi ed ai regolari fuori 
della propria diiesa, eccettuati co- 
loro, che abbiano particolare licen- 
za. F. io. Andras Schmid, De caa- 
toribiis ecclesiie, veteris et novi Te- 
stamenti, Helmestudii 1708: Mat- 
theus Blochius, De psaUanun, sive 
canlormn origine m ecclesia, Ila- 
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ranmc 1711; God. Alb. Pauli, Tror- 
ctalus de cltorus ecclesia miuicis, 
Rostocb, 1719, 

Il luo|;o poi, OTo cantano i Can- 
tori, si cUama cantoria, cioè tri- 
buna, o pulpito, stabile, o precaria- 
mente innalzato nelle chiese. Anti- 
camente era situata dinanzi al san- 
tuario, o presbiterio. Le attuali can- 
torie d’Italia sono per lo più eret- 
te , massime quelle edificate dagli 
architetti, o nel medesimo presbite- 
lio, o nel mezzo dulia chiesa, c d’or- 
dinario r una conti-o all’ altra. Nel- 
l’una è collocato l’organo, e di que- 
sta ve n’ù una amovibile nella ba- 
silica vaticana, che agevolmente si 
trasporta alta capi>clla , ove si fit 
r ufliziutura, c talvolta sono ambe- 
due fornite da questo strumento. 
Clilamasi poi canlorino, quel libro 
notato, che si posa sul leggio per 
cantare. Il leggio è uno struuieuto 
di legno, sul quale si pone il libro 
{>er cant.are i divini uflizii, chiama- 
to in liiliuo pliUcus, lectriciuiH, le- 
ctorium , leelrum , lectreoliun , le- 
giuni, etc. 

CANTORI Pojvnricii. Il collegio 
de’ cap[)cllani Cantori della cap|)ella 
Papale, è composto di ecclesiastici, 
scelti dopo gli sperimenti i piìi ri- 
gorosi ne’ concorsi , si per le voci, 
che per la perizia del cauto. Il col- 
legio de’ cantori di proprio diritto 
dii il possc.sso a vita ai novelli can- 
didati, diritto conferitogli dalle co- 
stituzioni apostoliche. 

Il prelato maggiordomo Pontifìcio 
è prefetto di si rispettabile collegio. 
La loro musica è composta di sole 
trentadue voci, quando il numero 
è pieno, senza l’aiuto di venin istru- 
mento ; cd è tanto armonica, esat- 
ta , e divota , che in un alla sua 
gravità eoelesiaslica, ha formato sem- 
pre lo stupore, c l’aiumiruzione del- 
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le più colte nazioni, ed accresce mae- 
stà all’auguste funzioni sagre, assisti- 
te o celebrate dal Sommo Pontefice, e 
dal sagro collegio de’ Caixlinali. V. 
C.SrFELLB PotTTIFiaE, CaEDIXALIZIE C 
Peezatizie. La veste talare de’ Can- 
tori Pontifìcii, come la fàscia, e il 
collare, è di seta paonazza, con mo- 
stre , asole e bottoni cremisi ; con 
mantello, o feiTaiolone, di seta ne- 
ra. Quando però sono in servizio 
delle cappelle e funzioni, sulla veste 
o sottana paonazza usano la cotta 
clericale; ma i cappellani Cantori 
religiosi non cambiano l’ ordinaria 
abito loro , pongono sovr’ esso solo 
la colta. Qual fosse l’abito tic’ Can- 
tori suddiaconi dell’antica scuola dà 
cantori, nelle Pontifìcie funzioni, lo 
spiega eruditamente il b. Cardinal 
'Tommaso, Prtef. in Ànt. pag. 18, 
e 19, e lo riporta il p. Alfieri nel 
suo Saggio storico-teorico-pratico del 
canto gregoriano o romano , pag. 
.110. Nelle cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, fanno da diacono c sud- 
diacono due cappellani cantori , as- 
sumendo allora i rispettivi para- 
menti sagri. Il Passio della dome- , 
nica delle palme è cantato da tre 
sacerdoti cantori, cioè da un teno- 
re, un contralto, c un basso, vesti- 
ti di amitto, camice, cingolo, e sto- 
la diaconale. F. Andrea Adami mat> 
stro della cappella Pontifìcia, Osser- 
vazioni per ben regolare il coio dei 
cantori della capiscila Pontificia , 
tanto nelle funzioni ordinarie, che 
straordinarie, Roma 1 7 1 1 . 

§ I. Origine della scuola de' can- 
tori , o collegio de cappellani 
cantori della cappella Pontificia. 

Nell’anno 5 qo, fu elevato alla 
cattedra a^iostolica , s. Gregorio I 
Magno, dottore della Chiesa, della 


Digitized by Google 


:ì8 CAN 

nnbiliiuinin famiglia romana Anicia. 
(Considerandosi da Ini la necessità 
di riformare il canto ecclesiastico, 
s'i j>cr rendt;re più decoroso il cid- 
to divino, e SI per accrescere lo 
splendore nelle sagre funzioni della 
Cliicsa romana, coll'aiuto di uomini 
valenti in tal’arte, nella quale egli 
stesso era versatissimo, si applicò con 
religioso zelo al suo iniglioiamcnto, 
come si accennò aH’articolo Caxto 
Ecciesustico. Lo volle pertanto sta- 
bilito sulle teorie del cclebi-e Boe- 
zio Anicio Manlio Torquato Seve- 
rino, il quale pochi anni prima, col 
suo ampio trattato de Musica , 
giunto sino a noi, nvea ridotte alla 
comune intelligenza dei latini tutte 
le astruse leggi del canto greco . 
Raccolse di poi le cantilene miglio- 
ri, che si eseguivano nella Chiesa, 
altre nc aocomò, altre ne ampliò, 
ne mutò altre interamente , altre 
nuove ne introdusse, altre stiidiosa- 
menle adattò alla Letama, o Ky- 
rie eteison, all’ inno angelico , alle 
collette, alle prefazioni, all’/mio e- 
pinicio, o Sanctus, all’orazione do- 
minicale, all’ Àgmis Dei, all’ ite mis- 
sa estj altre finalmente corresse, c 
riformò negli introiti, graditali , al- 
leluia, tratti, qffèrtorii, comunioni, 
negli invitatorii, nelle antifone, nei 
responsorii per tutto l’anno, e com- 
pilò r antifonario centone, o rrspon- 
soriale, chiamato centone per esser- 
vi riunite come in un corpo le can- 
tilene di molti eccellenti composito- 
ri. Ma ilei canto migliorato da san 
Gregorio I, si legga il capo VII! di 
Calbr Losligiano, Practica Musicar, 
c Giovanni Diacono, in L'ita s. Grc- 
^rii 1, lib. Il, c. I, n. tì , nonché 
il Zaccaria, Storia lett. d’Italia, 
toni. I, p. 83 e 84 . 

Non contento il dotto Pontefice 
della nuova forma , che diede al 
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Canto, per cui la posterità io chia- 
mò Canto Gregoriano , iiistitui la 
scuola de’ Cantori, che ancora con- 
tinua ad esercitarlo co’ miglioramen- 
ti ricevuti da Guido, e dal Palestri- 
na. Due abitazioni furono edificate 
per tale scuola, una presso il palazzo 
apostolico, o patriarchio lateraneasc, 
l’altra vicino alla Ixtsilica di san 
Pietro, assegnando a prò della scuo- 
la medesima alcune possessioni, ac- 
ciocché potessero i Cantori trarre il 
necessario .sostentamento. Chiamassi 
la scuola orphanotrophiam, ed era 
come un seminario, in cui i giova- 
netti di nobili , ed oneste famiglie 
venivano educati, se bramavano de- 
dicarsi all’ordine clericale, per mez- 
zo di uomini peritissimi, nelle scien- 
ze, ne’ sagi’i riti, e nel canto. Sito- 
nero era Gregorio I di quella cura, 
che se ne occupava egli medesimo ; 
e quando non ne ricavava il pro- 
porzionato profitto, minacciava i di- 
scepoli colla verga, dalla seggiola 
stessa, come ricorda Gio. Diacono. 
Dice in oltre il Macri, che la scuo- 
la ed abitazione assegnata a’ Canto- 
ri .si diceva anche parvisium, nome 
originato da puer, pcrdiè nell’età 
puerile erano ammessi per ammae- 
strarsi nel canto, affine di servire la 
Chiesa. Il superiore dell’ educanda- 
to era un prelato chiamato ne’ ri- 
tuali antichi Paraphonista , ovvero 
Primicerio de’ Cantori (Pedi), di- 
gnità molto cospicua in Roma, e che 
lo rendeva il capo, c il regolatore 
di tutto il clero. L’ officio di tali 
giovanetti era di aiutare nella sal- 
modia quelli, eh’ erano stati nomi- 
nati Cantori, c si appellavano Para- 
fonisti, o Salmisti. Fra essi i piò 
esperti nel canto venivano promossi 
a custodi de’ sepolcri de' beati apo- 
stoli, c chiamati venivano Cubicu- 
larii (Vedi), ufficio già istituito dal 
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Ponlofìce ». Leone Magno (kl 44 <>- 
Cresciuti i giovani in età, veniva- 
no ordinati suddiaconi , ed allora 
cominciavano ad esercitare roflìcio 
di Cantori servendo il Sommo Pon- 
tcfìcc in qualunque Chiesa si i-ccas- 
se , principalmente nelle solenni 
messe, nelle stazioni , nelle pi'occs- 
sioni, e nelle piincipali leste della 
città. Questi erano sempre sette di 
numero, formando parte del colle- 
gio dei ventuno suddiaconi della 
Chiesa Romana, ed allorché i Pon- 
tefici celebravano solennemente, can- 
tavano l’epistola, che in oggi è can- 
tata da un uditore di Rota. Che 
poi dovessero essere suddiaconi, lo 
ti ricava anche dal canone promul- 
gato da s. Gregorio I, nel concilio 
che celebrò in Roma nel 595, e ri- 
portato dal citato p. Alfieri a pag. 
1 09, col quale fu proibito espi-essa- 
mente a’ diaconi di esercitare 1’ uf- 
licio di Cantori. Della scuola dei 
Cantori, tratta anche s. Antonino, 
lib. XII, capo 3 . 

Il luogo de’ Cantori, come si dis- 
se, ero situato dinanzi al santuario, 
u presbiterio, e divisi in due parti, 
formavano due cori rispondendo a 
vicenda, e alternativamente, secondo 
l’ordine ebdomadale, intuonando le 
antifone. Ne’ giorni pcrì> solenni 
spettava al primicerio de’ Cantori 
r intuonazione della prìma antifona, 
come si rileva dagli antichi rituali, 
il qual costume tuttora .si protica 
dalle congregazioni monastiche. Nel 
canto delle antifone sui salmi, c can- 
tici, non sedevano, nè 'erano rivolti 
all’altare, ma si guardavano l'un 
l’altro, come aiferma il Dui'ando, 
lib. c. 1. num. 3 n. Nel cauto di 
qualche responsoi io, un solo Ihi essi 
S|>ngliatu della pianeta , locché sciii- 
prc dove.» fare ogni precettore, .se- 
condo la testiinomaiiza dell' zVmalu- 
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rio, lib. 3 , cap. 1 5 , ascendeva sul- 
l’anilHnic, o pulpito; e negli ulfizii 
notturni, o diurni i-cstava in mezzo 
del proprio coro. L’essere stato 
allevato nella scucii» de’ cantori, e 
Tessersi ad un tempo fra gli altri 
distinto, oltio agli studii, anclic nella 
pietà , aveasi ad ottimo reifuisito, 
per essere promosso alle dignità 
ecclesiasticlie ; c difètti furono di 
frequente decorati del Cardinalato, 
siccome l'ifei’isce il Rasponi, De Ba- 
silica et Patriarchio Laterancn. 
lib. 3 , c. 6 , p. 234, e non di rado 
giunsero ad essere esaltati al supre- 
mo Pontificato, come si cUi'à al § III. 
f'. Francesco Cancellieri, De Secre- 
tariis, tom. Il, p. ’J'S’JJ De Oratorio 
s. Gregorii de Àrea, scu de Cor- 
tina, et Cantorum schola, ibidem 
a s. Ponlifice instituta, Roinx 178(1; 
D. Pier Luigi Galletti, del Primi- 
cero della Santa Sede Apostolica, 
e di altri uffìziali maggiori del sagro 
palazzo biterancnse, Roma 177(1; 
e Oiiapponi, De Archiparapltonisla, 
in acta Canonizalionis IV Suncto- 
rwn, Rumx, 1712, p. 277. 

Convien dii'o pertanto aver avuto 
questa scuola de’ Cantori per ca|>o 

10 stesso s. Gregorio 1 , finché visse, 
cioè sino ai 13 marzo del 60?. Di 
poi cominciò ad essere esclusivamente 
diretta da un cantore eccellente so- 
pra gli altri, chiamato dai latini, 
come dicemmo, Primicerius Schobe 
Cantorum, die i greci ap|K‘llavano 
Protopsaltes, cioè a dire piimo sal- 
mist.1, e Laosynactes, che signilica 
radunatorc del popolo, perché men- 
tre egli cominciava ad intuiiare ipiel- 
lo, che .si doveva dire nelle funzioni, 

11 pu(>olo si univa nella chiesa. Non 
v’ha dubbio, clic culla tuoi te di 
sidiittu Pontefice mancò alla musna, 
e canto ecclesiastico Tap|iuggio prin- 
cipiale, c pciciù quasi iulerumcutc 
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!>i pcnictto, come osserva il citato 
Adami, pag. io; ma assunto al Pon- 
tifìcato, nell’anno 65 y, s. Vitaliano 
di Segni, la scuola ricevette dal suo 
zelo molto giovamento, ed assai 
maggiore fu quello recatole dopo il 
682, da s. Leone II, siccome ver- 
satt) in si nobile arte, secondo ne 
assicura Anastasio bibliotecario. Fu 
egli imitato da altri Pontefici, i quali 
appartennero alla scuola de’Cantorì, 
singolarmente da Sergio II , eletto 
neU' 84 'fi che in più decorosa forma 
da’ fondamenti rialzò la scuola , di- 
cendoci Anastasio : » Idem vero al- 
» mifìcus et beatisàroiis Papa sebo- 
» Inm cantorum, qua: quidem or- 
-•> phanotixipbium vocabatur, et prie 
» nimia vetustatc in ruinam posila, 

•• atque confracta videretur , Dei 
» annuente clementia, a bindamentis 
» in mcliorem, quam olim fuci'at, 
^ statum novitcr rcstauravit. ” Nel 
Pontificalo di Giovanni Vili, a cui 
fu sollevato nell’ 872 , la scuola dei 
Cantori rifiorì , al paro, che in quel- 
lo del suo istitutore s. Gregorio I, 
c ad onta de’ secoli barbari, parti- 
colarmente del X, si mantenne con 
gran decoro, e splendore della Chie- 
sa romana. 

Non è neppur qui a tacei-si, che 
nel secolo XI il canto ecclesiastico 
va debitore di molto a Guido di 
Arezzo, monaco bénedettino di Pom- 
posa, poi abbate avcllancnse , come 
afièrmano il Buccelini, il Possevino, 
e rOudin. Avendo egli un genio 
singolare per lo studio del canto, 
applicossi , unitamente ni suo corre- 
ligioso Michele, ad istniire i giova- 
netti con nuove maniere di sciàvere, 
e leggere la musica, la quale allora 
trovavasi avvolta in s'i gravi diffi- 
coltà, che per apprenderla profon- 
damente, erano necessarii dieci an- 
ni di studio. Consiicratovìsi egli qu'ui- 
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di interamente, si studiò di agevo- 
larne il metodo, per cui gli riu- 
scà inventare , come si disse altro- 
ve, le note del canto férmo ut, re, 
mi, fa, sol, la, ricavandole dall’ in- 
no di s. Giovanni Battista: Ut queant 
laxis, etc. 

Su questo argomento si può legge- 
re il voi. I, p. I I della Musur^ìa del- 
KirVer, o il Dictionnaire de Musiqite 
di Rosseau alla parola Gamme.. La 
novità del metodo eccitò contro 
Guido r invidia di molti , onde fìi 
costivtto ritirarsi ad Arezzo sua pa- 
tria. Ma divulgatasi la celebrità del 
suo merito, il Pontefice Giovanni 
XIX, detto XX, come sostiene il 
Mabillon, Armai. Ord. Dened. ad 
annum 1026 § 100, tomo IV § 7, 
gli spedi tre messaggi affine d’ in- 
durlo a recarsi sollecitamente in 
Roma, dove giunto che fu, venne 
esaminato dal Papa il suo antifona- 
rio, e ne restò cosi soddisfatto, che 
onorandolo in piò modi, volle che 
istruisse del suo metodo la scuola 
de’ Cantori , e il clero romano. Ma 
il Cardinal Baronio, contro il pareri- 
di Mabillon, alTcrmn, che non Gio- 
vanni XX, ma sibbene l’ immediato 
suo predecessore Benedetto Vili, il 
quale pel primo lece cantare in Ro- 
ma il Simbolo della fede ( Vedi'), 
chiamasse in Roma Guido, per far 
insegnare al clero le sue note. In 
questo argomento sono a consultarsi 
il Tiraboschì, Storia della Lettera^ 
tura Italiana, tom. Ili, pag. 298. 
il citato Mabillon in Prxef. ad An~ 
iiphonar. s. Grrgorii, ove copiosa- 
mente tratta del carUo ecclesiastim, 
e della sua Orione, non che Do- 
menico Maria Manni nel suo Ragio- 
namento della Disciplina del Canto 
ecclesiastico antico, stampato in Fi- 
renze nel 1756. 

Accaduta la traslazione della i-esi- 
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denia Pontifìcia in Francia, dopo 
reiezione di Clemente V, ficgiiita 
a’ 5 giugno 1 3 o 5 , secondo l'Adaini 
p. XIII, passò la cappella dc'cantorì, 
come perpetua s^uace -de’ Sommi 
Pontefici, in Francia, e vi rimase fin- 
ché Gregorio XI, a’ 17 gennaio 1377, 
la restituì in Roma. Ma il predetto 
p. Alfieri , nel suo Saggio storico, 
p. Ili, dimostra con molti argomen- 
ti il eontrai-io, dappoiché egli dice, 
die morto Benedetto XI , e creato 
in successore Clemente Y, assente 
dal conclave, questi chiamò in Frau- 
da i Cardinali, e fissò la sua dimo- 
ra in Avignone, restando in Roma 
la scuola de’ cantori, col primicerio 
nell’ esercizio delle consuete funzioni. 
Ciò provasi ad evidenza, col tenore 
della bolla Specioms forma, d’ Inno- 
cenzo VI, quinto de’ Papi avigno- 
nesi, spedita da Avignone a Roma, 
ai a febbraio i 3 'J 5 per la coro- 
nazione in imperatole de’ romani , 
nella liasilica vaticana, di Carlo IV 
di Luzemburgo, e di Anna sua mo- 
glie, nella qual bolla, notando i cam- 
biamenti d.a farsi al ceremoniale , e 
indicando le persone assistenti alla 
funzione, che dovevano eseguire i 
Cai-dinali legati , nomina fra queste 
espressamente il primicerio colla 
scuola de' cantori. I Papi fi-ancesi 
adunque, die in numero di sette ri- 
siedettero in Avignone, crearono co- 
là un corpo di cantori per le loro 
funzioni fette per la maggior parte 
nella cappella del palazzo apostolico, 
come si dirà all’articolo Cavpflie 
Pontificie , presso che sulle forme 
stesse romane, il che si rileva dal 
Baluzio, yUae Papanan avenionen. 
tomo I, pag. a 34 , 237, 378 e 4 i 6 - 
La scuola de’ cantori di Roma 
però, a cagione dcU’assenza del Pon- 
tefice, pei-dette non poco del suo an- 
tico splendore nel lungo spazio di 
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tempo, che rimase la sede in Avi- 
gnone, come naturalmente dovea ac- 
cadere, essendo detta scuola istituita 
esclusivamente pd servigio del Som- 
mo Pontefice. Restituitasi per altro 
a Roma da Gregorio XI la Ponti- 
ficia residenza, fu unito il corpo dei 
cantori francesi, col loro superiore, alla 
saiola romana col primicerio. Quindi 
una nuova modificazione si vide in 
essa arca vent’anni dopo, nel Pon- 
tificato di Bonifecio IX, sotto un il- 
lustre ecdesiastico, al quale fu dato 
il nome di maestro ddia cappella 
del Papa. Allora fu dimenticato il 
nome di primicerio, c si formò un 
collegio alquanto diva-so dall’antico. 
Venne a cessare V orphanotrophiuni 
dopo settecent’ ottanta anni arca 
dalla sua istituzione, e agli anterim-i 
metodi della corte e airia rom.iiia, 
ne furono in parte altri sostituiti 
secondo lo stile già in Francia adot- 
tato, sotto i sette Papi, che colà di- 
morai-ono. 

§ II. Uffìzii esercitati dal primice- 
rio, e dai cantori j pregii di que- 
sti, e loro privilegii. 

Benedetto , canonico di s. Pietro , 
nel suo Oi-dine romano di cerimonie, 
uno dei mss. della famigerata biblio- 
teca ottoboniana, poi stampato nel 
1 68g in Parigi dal p. Mabillon nel 1. 1 1 , 
del suo Museo Italico, mostra chia- 
ramente in quanta estimazione fosse 
la scuola , o collegio de’ cantori, al- 
lorché dice, che nella lettura delle 
lezioni erano preferiti i cantori ai 
canonici nelle chiese, in cui il Papa 
assisteva, specialmente al mattutino; 
che nel giorno della Purificazione, 
nella basilica liberiana il primicerio 
de’ cantori sosteneva il manto del 
Pontefice, il quale suole sostenasi 
dal principe assistente al soglio , o 
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da un conservatore di Roma, essen- 
do occorsi eziandio esempli pei quali 
vollero esercitare tale ulfizio i più 
grandi monarclii ; e die nd giorno 
di Pasqua finalmente il primicerio, c 
la scuola de’ cantori ricevevano la 
pace dal diacono prima del suddia- 
cono, del basilicario, degli accoliti, 
e di tutti gli altri Ordini palatini. 
Tratta ivi altresì il Mabillon della 
bevanda, che veniva data ai cantori 
dal Papa, tanto nel giorno di Pasipia 
come in altri giorni , di che parle- 
remo appresso. Si .sa inoltre, che 
nelle principali solennità della Chie- 
sa, in cui il Sommo Pontefice sede- 
va a mensa nel triclinio del patriar- 
chio laterancnse, accedevano con esso 
lui i cappellani cantori, ed il primi- 
cerio di C.SSÌ aveva il suo (>osto vi- 
cino al Cardinal arcidiacono. Il pri- 
micerio nell’ elezione de’ romani Pon- 
tefici dava il suo voto , e si sotto- 
scriveva do|K> r ultimo de’ Cardinali 
diaconi : Prùnicrrius scholac canto- 
rum, laudo et con firmo. 

Il Cenni, nella Dissertazione del- 
l origine, ineumhenze, e dignità del 
primicerio, c sccondicerio , nelle sue 
dissertazioni postume tomo I, p. 98 , 
riporla l’antichissimo rito, con aii 
il primicerio della scuola de’ cantori, 
allorquando il Papa oclebiava solen- 
nemente , gli andava incontro men- 
tre usciva dal segretario, nel quale 
crasi vestito degli abiti sagri , c Iwcia- 
vagli la spalla dritta, [>er denotare 
r angelo, che ai pastori annunziò la 
nascila del Redentore, come spiega In- 
nocenzo 111, De myster. missae. Ri- 
levasi inoltre dagli antichi cerimo- 
niali , che il primicerio de’ cultori 
chiamossi anche praccrntor, (lerchè 
nella messa a lui ineiiinLK'va into- 
nale rinlroilo, quando il Papa nsccn- 
<lo dal s'icrario gli dava il cenno 
di cominciare. £gh prima di prin- 
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cipiare col coro il canto, stando 
sulla porta, diceva ad alta voce ai 
ministrì della messa ; Accedile. Nella 
mattina di Natale, dopo die il Pon- 
tefice area celebralo in s. Maria Mag- 
giore, dispensava al palazzo lalera- 
nense i piesbitcrii ; al primicerio dei 
cantori dava tre .soldi, e la mancia, 
e al sccondicerio de’ cantori stessi due 
soldi. Quindi s’ imbandiva la mensa, 
ove i cantori cantavano la Setfucnz.a, 
nel tempo che dm-ava la tavola, do- 
po di che andavano a baciare i pie- 
di (li Sua Santità, c ricevevano dal 
sacellario un bisanzio, mentre il Po[>a 
dava loro una coppa del proprio 
vino, acci(xdi(5 lo Ijcvesscro. il 
Galletti citato pag. 1 3 c 1 4- Pei-ò 
rOi-diiic romano XIV, p. 3z8, dice, 
clic la Sequenza veniva cantila iiid 
fine della mensa dalla scuola de’ can- 
tori, che ]x>i ricevevano per moneta 
unum bysantium, et coppam plcnam 
potione ex ore Papae. li pei-ciò che 
fino agli ultimi tempi, come rilcva.si 
dui ruoli del pilazzo npostolieo , i 
cantori nelle messe e ves]ieri Paio- 
li, avevano dallo stesso palazzo una 
colazione, o refezione. 

Del canto eseguito dai cantori del- 
la cappella Porilificia ne’ solenni con- 
viti del Papa , f.i menzione anche 
il Cancellieri ne’ .suoi Possessi, di- 
Ciendo in quello di Giulio II , md 
i5o3: Prandio furto, convenerunl 
cantorcs cappellae et canlaverunt 
Corani Pupa, a/ierto ostio, et Pupa 
ad informalioncm nostrani, cioè- del 
cerimoniere Uui-cardo, yècù dare cui- 
libet coruni sculum unum regis F ran- 
ciae. Abbiamo csempii andie nel de- 
on.so sisvilo, clur i caiituri ne suleniii 
piaiizi de’ Papi eaiitaroiio roncerli e 
■nrittelti ae.com|Vigii.'iti dall’ oi gaiio, 
come ili quello di Clemente XII, clic, 
nel I 73z, tenue a iiieiisa nel |Kila/./o 
(juiiinale il vicere di Napoli. Nel 
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palazzo medesimo Clemente XIII, 
nel 1 7.?8 , nella consacrazione del 
Cai-dinal di Yorck in arcivescovo, 
gl’ imbandì un convito , al quale 
ammise i Cardinali assistenti alla 
funzione. I cappellani cantori Ponti- 
fidi, quando teiminò di leggere mon- 
signor caudatario , cominciarono a 
cantare con organo, violoncello, e 
contrabasso vani mottetti sagri lati- 
ni sempre proseguiti, finché terminò 
la mensa. Finalmente, quando face- 
vasi la cena nel palazzo apostolico 
vaticano nella notte della vigilia di 
Natale, i cantori Pontifidi dopo una 
ora di notte eseguivano nella sala 
Borgia una cantata sopra la Natività 
di Gesù Bambino, con tutti gli stru- 
menti, descritta dal Taia, p. 83 , e 
dal Chattard pag. ai e 38 , nella 
desci-Ì7.ione di quel palazzo. A que- 
sta cantata, e alla cena interveniva- 
no i Cardinali, che si recavano al 
mattutino. Ma Gregorio XIII, nel 
1573, le tolse ambedue, e sebbene 
venissero rimesse nella metà del se- 
colo XVII, di nuovo furono abolite, 
nel I 74 i> da Benedetto XIV, che 
le permise nel 1 749 in occasione dcl- 
r apertura della Porta santa. Il Can- 
cellieri ne’ suoi Pontificali, p. 12 3 , 
tesse un catalogo de’ componimenti 
per dette cantate, e noi ne riparle- 
remo al § X, delle Cappelle Pov- 
TinciE, trattando della notte di Na- 
tale. 

Se alla mensa , e alle cantate i 
cappellani cantori furono accompa- 
gnati nel canto dagli strumenti, tali 
strumenti, e nemmeno l’organo ven- 
nero usati nelle cappelle Pontificie, 
come avverte anche il Mabillon, 
5 Ius. Ital. tomo I , p. 4 ? ^ Niillus 
organonmi musicorum usus in ku~ 
jusmodi sacris, sed sola vocum mu- 
sica, eaejue gravis, rum plano can- 
ta admittitur. £ però il Cardinal 
voi. vili, 
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Gaetano scrìsse nella sua Somma : 
Organorum usus in ecclesia rosna- 
na- adhiic non utitur coram Pon- 
tifice. Anche il Cardinal Bona De 
divina psalmodia, c. 17, § 2, n. 5 , 
ha rilevato, che edam nane Romae 
in sacello Stimmi Pontificis , semper 
sine instmmentis qfjtciorum solemnia 
celebrantur, et ecclesia lugdunensis, 
quae novitales nescit, semper orga- 
na repudiavit , ncque in hunc diem 
ascivit. V. Benedicti XIV eheycli- 
eam de anno Jubilaei 1749, et coni- 
mentarium Petri Pompila Rodotà, 
Romae i 749 > P- 

In quanta considerazione poi siano 
stati sempi-c tenuti i cantori della 
cappella Pontifìcia , tanto presso i 
Papi, che nella romana corte, non 
che per quai pregi luminosamente si 
sieno distinti parecchi di essi, si rileva 
inoltre dalle seguenti notizie, le quali 
dimostreranno come si potessero an- 
noverare i cantori della cappella tra 
gli ordini piò cospicui della gerar- 
chia ecclesiastica ne’ secoli passati. 
Spesso rileviamo di &tti, che i can- 
tori furono impiegati dai Pontefici 
anche nelle cose della fede, e di gran 
rilievo, precipuamente nel secolo VII, 
in cui il Papa Agatone, bramoso di 
informarsi a pieno dello stato della 
cattolica religione nel regno d’ In- 
ghilterra, ed insieme di far insegna- 
re a’ monisteri del medesimo il can- 
to della romana Chiesa, spedì a tal 
effetto Giovanni maestro, ossia primo 
cantore, della chiesa di s. Pietro, il 
quale allora era abbate di s. Marti- 
no in Roma. Appena egli giunse in 
Inghilterra, Teodoro, arcivescovo di 
Cantorbery , convocò un sinodo per 
riconoscere lo stato del cattniicismo, 
e ad esso assistette Giovanni come 
legato della Santa Sede, ne confer- 
mò i decreti, e ne estrasse copia per 
rassegnarla al Papa. Indi insegnò nel 
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regno il canto eccksiaatioo, o grego- 
riano ; ma nel ritornare, che ihceva 
dalla mmone, mori in Tours. Cle- 
mente IV, del ia 65 , inviò un can- 
tore, chiamato Eduense, ad Anagni 
colla qualifica di delegato, al modo 
di quanto avevano latto altii Pon- 
tefici, per domare l'alterigia di certo 
Mattia pessimo capitano , come si 
legge presso l’Ughelli , nella bolla, 
che il Papa diresse al vescovo Lan- 
dò. Abbiamo poi dal maestro di oe- 
limonie Paride de Grassis, ne’ dia- 
ri! di Giulio li, e Leone X, die non 
solo il collegio de’ cantori della cap- 
pella deve seguire i Pontefici ove 
si recano, ma che Giulio li destinò 
molti cantori ad- assistere al concilio 
generale XVII, lateranense V, da lui 
incominciato nel i 5 ia, e compito 
da Leone X nel 1 5 i 7. Pio IV man- 
dò al concilio generale di Trento il 
celebre Simone Bartolini Perugino, 
con altri cantoii Pontifici! , come si 
legge negli atti di quel memorabile 
concilia Tuttavolla a maggiore ar- 
gomento de’ pregii di molti cantori 
Pontifidi, ne voiremo ancora tratta- 
re al seguente § ili, là dove parle- 
remo de’ maesti-i di cappella, e can- 
ton insigni di questo collegio. 

Andiamo adesso a discorrete dei pri- 
vilegii, prerogative, e distinzioni con- 
cedute dai ternani Pontefici a’ can- 
tori della cappella. Essi sono molti 
per verità, ma il fatale incendio del- 
l’ archivio del collegio medesimo suc- 
ceduto nel 1 5 » 7 , pel deplorabile 
sacco di Roma nel Pontificato di 
Clemente VII, ne fece molti deperi- 
re , onde d limiteremo a riportare 
quelli, che l’ Adami potè estrarre da- 
gli archivi! di Castel s. Angelo, e della 
vaticana. La piò antica fin le super- 
stiti memorie, è un breve di Ono- 
rio III, Dignum est, diretto al pri- 
micerio, e chicrid della scuola dei 
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cantori di Roma, emanato a' i a mag- 
gio laiQ. In esso si dice, che per 
sempie piò animare i cantori a lo- 
dare il Signore col canto, seguendo 
le orme del predecessore Celestino 1 1 1, 
il quale concesse loro annualmente se- 
dici libbre delle oblazioni solite darsi 
al Papa da quelle Citte all’ altare di 
s. Pietre, egli ne concedette dieci , 
senza però obbligare i succc»ori a 
fare altrettanto. L’altra memoria an- 
tica, è una lettera di Clemente IV, 
Ecce dikclum, data a’ 4 agosto 1 368, 
e diretta al vescovo di Anagni, colla 
quale raccomanda il suddetto cap- 
pellano cantore Eduense , spedito a 
tal città pel milite Mattia. Eugenio 
IV del i 43 >, nella sua bolla, £ 1 ; si 
erga cunctos, che si conserva nell’ar- 
chivio di questo collegio, chiama i 
cantori col nome di &miglia , e dì 
continui commensali del Pontefice , 
e come tali lì preferìsce agli altri 
famigliari, e alle persone addette alla 
corte Pontifida, sebbene abbiano le 
richieste imperiali , tanto pel conse- 
guimento de’ beneficii ecclesiastici 
q\ianto per grazie di espcttativa, ed 
altrettanto confermò Calisto III con 
due bolle, che pure si conservano 
nel detto arehivio,£tsi ergacwictos, 
et qtuunvìs romanus Pontifex, am- 
bedue pubblicate nel i4?6- 

II successore Pio II , stando in 
Siena sua ptatrìa, emanò la bolla , 
Ad hoc Divina miseratio, presso il 
medesimo archivio, datata 6 kalen- 
dis aprilis 1 45 g, nella quale dea-e- 
tò a favore del collegio de’ cantoii, 
che ì privìlegìi concessi da 'suoi pre- 
decessori, e forse compresi in qual- 
che revocazione, s’ intendessero non 
compresi, e come non fossero stati 
revocati; e poscia Sisto IV, del 1471, 
dichiarò altrettanto. 

Innocenzo Vili, con bolla dd iz 
ottobre 1 4B6, Apostolica! Sedis, proi- 
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l>i a’ notari di esigere dai cantori 
litiganti alcun emolumento , meno 
gli oi'dinarii ; e con altra de’ 4 ot- 
tobre i4d8, Debita consideralione, 
oonfermò la prelazione sulle espet- 
tative de’ benefìzii. Quindi colla boU 
la, Et si Romanus PontifeXy dei 1 3 
agosto 1492, slabin, die il vescovo 
maestro di cappella possa presen- 
tare i cantori ai licneficii, i quali 
vacano per morte degli stessi cantori 
Poiitificii, afTmchè restino perpetua- 
mente nel collegio , ed inoltre con- 
fermò loro tutti i privilegii, che go- 
devano. Anche Alessandro VI, me- 
diante la bolla , Debita considera- 
tioiie, del 1498, rinnovò ai cantori 
i summentovati privilegii , siccome 
pur fece Giulio li, ai 6 dicembre 
i 5 o 7, col disposto della liolla Siriit 
pnulens. Indi Leone X, per moto- 
proprio ordinò, che i cantori rice- 
vessero da ogni Cardinale, che ce- 
lebra in cappella, quattro ducati per 
ogni messa, in luogo della solita co- 
lazione, e dai vescovi assistimti al so- 
glio, e da altri prelati due ducati, 
proibendo però ricevere di più. Ri- 
guardo alle propine nelle esequie dei 
Cardinali , dispose che si osservasse 
il solito. Inoltre i cantori godono 
emolumenti nella creazione de’ nuo- 
vi Caitlinali, nelle canonizzazioni, ed 
in oltre circostanze. Co.sì Clemente 
VII, egualmente nel iSiG, colla bol- 
la, Debita considcratione, e con al- 
tra del 1 5?9, ampiamente conlcr- 
niò ai cantori tutti i privilegii, che 
godevano; e co.si pure Paolo III, 
nel i536, come si legge nella bolla, 
Romanus Poutifex, approvò le co- 
stituzioni della Cap|iella presentate- 
gli dopo il saccheggio di Roma da 
Lodovico Magnasco, vescovo di Av 
sisi, maestro della cappella, e parti- 
colarmente menzione del privile- 
gio di poter prendere uu nuovo can- 
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tore nella mancanza d' alcuno, vo- 
lendo che ciò seguisse per elezione 
di voto segreto dal collegio stesso , 
e che s'intenda ammesso quando 
un voto superi i due terzi de’ vo- 
tanti. Veggasi Giuseppe Santarelli , 
Informazione sull orìgine de‘ canto- 
ri pontifica, numero, e ^riazioni , 
e sull introduzione , e numero dà 
soprannumerarii, Roma 1761. 

Giulio III, nel i55r, per toglie- 
re le diflerenzc di preeminenza tra 
i cantori e gli scrittori apostolici nel 
conseguimento de’ benefìzii sull’es- 
pettative, decreti), che i due collegi 
fossero considerati come un solo, e 
nel i553, ridusse i cantori della 
cappella a ventiquattro. Gregorio 
XIII concedette a’ cantori la spedi- 
zione de’ benefìzii gratis, come fa- 
migliar! del Papa. Sisto V, che gli 
successe, nel i586, diede al colle- 
gio il monistero di s. Maria in Cri- 
spiano, diocesi di Taranto, colle ren- 
dite de’ suoi beni , come si legge 
nella bolla. In suprema. Ridusse 
inoltre il numero de’ cantori a ven- 
tuno, assegnò loro rendite .stabili ; 
conferì al. collegio le facoltà di eleg- 
gere ogni anno per maestro di cap- 
pella uno de’ suoi cantori, essendo 
stato sino a quel tempo uu vesco- 
vo assistente al soglio, ed all’eletto 
conferì tutte le facoltà, e preroga- 
tive degli antecessori , prerogative 
che toccarono come primo eletto in 
maestro di cappella , al rinomato 
Gio. Antonio Mci-uln. Quel Pontefi- 
ce esentò il collegio altresì da qual- 
sivoglia giurisdizione, a.s.scgnandogli 
un Cardinale per protettore non 
meno che per giudice ordinario, e 
competente in ogni causa. Ordinò 
ancora, die se un cantore divenrvse 
infermo, vecchio, o privo di voce, 
non si potesw licenziare, senza a- 
vergli accordato una rendita equi- 
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vxlente a qxianto già rìtraeTa ncl- 
l' esercizio del cantorato ; e 6nal- 
inente oonfermà i privilegi nelle piii 
ampie forme colla lx>lln, In tuprc- 
ma, de’ 6 settembre |583. E per 
completare le rendite de’ cantori , 
colla bolla de’ i a ottobre, Universat, 
(onièrì al collegio la chiesa di s. 
Salvatore nella diocesi di Parma, 
ed il monistero di s. Maria in Fel- 
Innica, diocesi di Mantova. Ma Gre- 
gorio XIV sciolse tutte queste unio- 
ni di chiese, e con breve del i5c)i 
ridusse le rendite de’ cantori nello 
.stato, come si trovavano nel decor- 
ilo secolo. Non si dee però qui ta- 
cere, che il collegio ecchsiastico dei 
cantori Ponlificii, ebbe dal secolo V 
tino al XII per sostentamento dei 
suoi individui il Presbiterio, ossiano 
le Oblazioni, che si raccoglievano 
in ogni nona settimana all’olfcrtorio 
della solenne messa quotidiana nel- 
l’altare di s. Pietro. Diminuite tali 
oblazioni, ebbero i cantori pel man- 
tenimento beni e fondi stabili , ru- 
stici ed urbani , ed Innocenzo IV 
assegnò loro le pinguissime rendite 
dcH’abbazia di s. Maria di Campi- 
doglio, togliendola a’ benedettini, con- 
cedendo la chiesa , e il monistero 
ai francescani, colla bolla Cnm di- 
vini del 1 i5o. Accoiilò in pei-pctuo 
id Collegio le cappelle filiali , le 
|M>ssessiuni, le case, i censi, le ren- 
dite, le decime, c pensioni ed altro 
spettante a delta abbazia ; ma le vi- 
cende de’ tempi fecero variare tali 
Ircnefiche disposizioni; ed in vece si 
ebbero altri brmefìzii, fi-a’ quali oltre 
i summentovati, il priorato e retto- 
ria di s. Salvatore di Monte Mallo 
nel Perugino , e rarcidiaconalo ili 
Morleone, tutti amministiuti dall'tib- 
bate ossia camerlengo prò tempore 
del collegio. Laonde, colle dispasi- 
zioni di Gregorio XIV, analoghe a 
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quelle di Innocenzo IV, fu formalo 
il rollo o ruolo, che tuttora loro 
paga il palazzo apostolico. 

Per le diffirenze insorte I’ anno 
1 5g3 nel Pontificato di Clemente 
Vili, tra il sagrista del Papa, e il 
collegio de’ cantori sull’ clez.ione del 
sotto chierico , e custode de’ libri 
della cappella , fu decretato, che il 
sotto chierico fosse nominato dal 
sagrista, ed il custode dal collegio. 
Questi nelle cappelle incede con 
sottana paonazza, e ferraiolone ne- 
ro, di seta amizedue , con fascìe e 
collare pure paonazzo; abito che è 
comune al secondo custode. Quindi 
Paolo V, nel i6oy, conferiiiò la 
bolla di Paolo III, sulla surrogazio- 
ne de’ cantori , mediante i concor- 
si pubblicati con editti; c nell’anno 
1636, il tribunale della Ruta deci- 
se, che un cantore Pontificio potes- 
se godere la prelienda del suo ca- 
nonicato in Ispagna. E pii da av- 
vertirsi , che godono le suaccennate 
prerogative anche i due cappellani 
sostituti, i due chierici, il .sotto chie- 
rico, gli scrittori, ed il custode dei 
libri. I’. Decreta Innocentii XI I 
prò collegio cantorum capellae Pon- 
tificiae , pres.so il tomo IV, parte 
IV, jmg. a33 del Bollario di Bene- 
detto XIV. Finalmente, quando il 
Pontefice dispensa al trono nella 
cappella , le candele , le ceneri , le 
palme, e gli .Ignus Dei b<-ncdetti , 
quattro cappellani cantori vi si re- 
cano a riceverle dopo i cnbicula- 
rii, e nel vetierdi santo altrettanti 
vanno all’ adorazione della Croiv, 
mentre gli altri proseguono il cau- 
to in coro, cioè nella cantoria. An- 
ticamente lutto il collegio de’ can- 
tori si rei;ava all’ adorazione della 
Croce, e al trono per ricevere dal 
Papa le sopraildeltc cose. Ma fpian- 
to li riguarda, ed il loro posto nelle 
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processioni, il quale è avanti la pre- 
ìutura, die tia l’uso del rocchetto, co- 
me avverte 1 * Adami a pag. 17, si 
descrivono all' ai'ticolo delle CsfrEL- 
u PoariFiciE, e in tutte quelle delle 
funzioni, che si fanno dal Ponte- 
fice. 

§. III. Maestri della cappella Pon- 
tifìcia, Cardinali protettori del 

Collegio, e cantori insigni. 

I maestri del collegio de’ cappel- 
lani cantori della cappella Pontifi- 
cia, o maestri di cappella, sino al 
Fontificnto di Sisto V, come si ac- 
cennò, furono sempre vescovi assi- 
stenti al soglio, e dall’ Ordine Ro- 
mano di Benedetto, canonico di s. 
Pietro, rilevasi, che nel 1 143, regnan- 
do Celestino 11 , il prìmioerio dei 
cantori eia vescovo , e se terremo 
dietro ai maestri, di cui l’ Adami 
potè rinvenire notizie, trorei'eino 
che a Cristoforo Borboni vescovo 
di Cortona, Innocenza VOI, di cui 
era intimo famigliare, nel 1492, ac- 
a-ebbe le prerogative. 

Dal Novaes, t. VI, p. g 3 , ricavia- 
mo, che Alessandro VI, nel i 494 > 
fece maestro di cappella Bartolomeo 
Martini, ch’era maggiordomo, e che, 
nel 14961 creò Cardinale Francesco 
Sinibaldi vescovo suessano, il quale, 
nel i.5o 7, celebrò messa in cappel- 
la nel sabliatu in Albis. I cantori 
per onorarlo cantarono un bellissi- 
mo Credo a sedici voci. Furono 
inoltre cantori Ludovico Magnasco, 
vescovo di Assisi del 1 543 ; Girola- 
mo 3 Iaccabci vescovo di Castro, cap- 
]>ellano maggiore di Paolo III ; £- 
gidio Valenti del 1 567 ; Giuseppe 
Panfilo, vescovo di Segni, pentissi- 
mo nella musica, del i 5 G 6 ; Ago- 
stino Fivizzano, uomo di santa vi> 
ta i Antonio Boccapaduli scgretai-io 
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de’ brevi a’ principi, e canonico va- 
ticano , che r Adami coll’ autorità 
del libro de’ Puntatori del collegio 
dice essere stato l’ultimo maestro di 
cappella, dappoiché Sisto V, o per 
la poca pratica di alcuno di detti 
vescovi nella musica, o per poca di- 
ligenza loro al servigio della cappel- 
la, invesfi di tal caiica un cantore 
Pontificio, da eleggersi ogni anno 
per oidine di anzianità dal collegio 
istesso, con tutte le facoltà, autori- 
tà e prerogative di quelli, che lo 
aveano preceduto. Di questi maestri 
però, e di quelli, che si distinsero 
nell'arte del canto, c per celebri 
componimenti, si parlerà al termi- 
ne di questo paragi'afb. Ci avveite 
l’Adami a pag. iio, che la con- 
gregazione de’ nuovi ufiìziali si face- 
va in casa del Cardinal protettore, 
per solito nella mattina della festa 
degli Innocenti; die il nuovo mae- 
stro assisteva al vespero della cir- 
concisione con il precctienle, e pren- 
deva poi possesso della carica al se- 
guente vespero dell’Epifania. 

Fu Sisto V che, come superior- 
mente si disse, stabifi il Cardinal 
protettore al collegio de’ cappellani 
cantori, colla qualifica di loro giu- 
dice ordinario, e pel primo, con «m- 
plissimo breve del i 586 , vi nomi- 
nò il Cardinal Decio Azzolini (fi 
Fermo. Tuttavolta, nel libro di Ghis- 
lino di Ankerts, puntatore del i 56 o, 
si legge essere stato protettore del 
collegio de’ cantori il Cardinal Al- 
fonso CarafSi, nipote di Paolo IV ; 
enei libro di Gio. Luigi de’ vescovi, 
è registrato agli 11 dicembre 1576, 
il Cardinal Giovanni Moroni ; ma 
s’ ignora quale autorità avessero, 
per essere in que’ tempi i maestri di 
cappella vescovi assistenti al soglio, 
che, sccxmdo le ixistituzioni de can- 
tori , erano deputati come giudid 
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del loro collegio. Per morte dell'Az- 
lolinl, Sisto V, nel i ^87, conferì il 
protettorato della cappella al Car- 
dinal Antonio Maria Gallo, che eb- 
be i seguenti Cardinali successori. 
Nel 1 6a I Fransesco Maria del Mon- 
te, sostituito da Gi-egorio XV al de- 
fbnto Gallo; nel 1627 Lelio Biscia, 
per disposizione di Urbano \lll , 
il quale nel itì 38 gli diede in suc- 
cessore il proprio nipote Antonio 
Barberini ; nel 1 f>7 1 Clemente X 
fece protettole de’ cantori Virginio 
Onini , ed in sua morte lo stesso 
Pontefice, ai ai ottobre 167II, vi 
smrugb Gimillo de’ M.issimi. Inno- 
cenzo XI, nel 1677, dichiarò pro- 
tettore Sigismondo Chigi, pronipote 
di Alessandro VII; ma essendo mor- 
to poco dopo, Innocenzo XI, ai 1 7 
giugno 1778,. nominò Felice Rospi- 
gliosi, pronipote di Clemente IX, 
cui successe , ai 2 2 ottobre 1689, 
Fiancesco Maidalcliiui , nipote della 
celebre d. Olimpia, per disposizione 
di Alessandra Vili ; il cui nipote 
Pietro Oltoboni , ai 27 novembre 
1700, fu da Clemente XI nomina- 
to protettore della cappella Pontifi- 
cia, e ne eserciti) la protezione sino 
al I 74 o, epoca di sua morte. Si ri- 
leva dalle Nolàie dì Roma, che 
questo Cardinale ricevette alti-a de- 
nominazione , cioè di prefetto dei 
cantori cappellani della cappi'lla Pon- 
tificia, titolo che pure portò il Car- 
dinal Alessandro Albani, nipote di 
Clemente XI, che da Benedetto .XIV 
fu prescelto a successoi-e ilei defon- 
to, esercitando la carica sino al 
1779, in cui cessò di vivere. Fu 
allora, che Pio \'I sospese la cari- 
ca di Cardinal pratettore della cap- 
pella Pontificia, e ciò fino al 1 798. 
In questo tratto di tempo i mag- 
giordomi, come prefetti de’ ss. pa- 
lazzi apostolici, e superiori de’ fuini- 
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gliari Pontilìcii, ebbero cura del col- 
legio. Finalmente lo stesso Ponleiì- 
ce Pio VI, colla bolla Antiquissima 
ra est, dei 3 i gennaio 1798, abolì 
in perpetuo la detta carica di Car- 
dinal protettore della cappella Pon- 
tificia, e riuni i cappellani cantori , 
ed il collegio ( come famigliari Pon- 
tilicii ) alla giurisdizione giudiziale 
ed economica di monsignor Ala- 
ri no CnraHa di quel tempo prefetto 
de’ ss. palazzi apostolici e de’ .suoi 
successori prefetti del palazzo in per- 
petuo, a quella guisa con cui viene 
e.sercitata sopra tutti gli altri iami- 
gliari Pontilicii. 

L’ elenco de’ maggiordomi è il 
seguente: Marino Caraffa, poi Car- 
dinale, quindi deposta da lui la sa- 
gra porpora, gli fu sm-rogato G. Ga- 
votti, che mori nel 1807, es.sendo 
ancor maggiordomo; Piano Patrizi 
poi Cardinale, oggi delbnto ; A. Ri~ 
varola, oggi Cardinale; M arazza- 
ni, poi Caixliualc ancor egli delbn- 
to; Del Drago, Patrizi, c Fieschi, 
tutti Cardinali viventi . L’ attua- 
le maggiordomo e prefètto de’ sa- 
cri palazzi apostolici è monsignor 
Francesco Saverio Massimo. Adun- 
que dopo tale epoca la pi’elèttura 
non piò dai Cardinali , ma venne 
eseraitala dal prelato maggiordo- 
mo (f 'edi), il quale in abito pre- 
l.itizio, sedente sul ripiano del ti'o- 
110 nella cappella Pontificia, con ta- 
volino innanzi, pre.siede alla ballot- 
tazione de’ concoii'cnti al aintorato, 
i quali, dopo fatti i consueti espe- 
rimenti, cantano ivi una lezione, cui 
succede la votazione, che fanno tutti 
i cappellani cantori, vestiti con sot- 
tana paonazza , c fcrraiolonc nero , 
essisi ne’ banchi de’ Cardinali. R'. 
Jurisdictio S. R. E. Cardinalis pro- 
tectoris, et judicis causarum colle- 
ga cantoruni capeUanorum Roin. 
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Pont, cum prìvilegionim, et grafia- 
rum concessione, ed inoltre il vo- 
to nella controversia nata net coìr- 
telo de' musici Ponti/icii rimessa 
da N. S. Papa Clemente XIII ai 
Cardinali Merlini, Castelli, e M. A. 
Colonna ad referendum , Romae 
1761.. 

Passando a 6r menzione degli 
uomini illustri ed insigni per digni- 
tà, santità, dottrina e scienza mu- 
sicale, che fiorirono nella Scuola dei 
cantori, e nel collegio di essi, senza 
nominare un gran numero di Car- 
dinali e' vescovi, che uscirono dal- 
la prima, da questa furono altresì 
sublimati al Pontificato , nel 687 , 
s. Sergio I, nel 7i5 s. Gregorio II, 
nel 75 z, Ste&nq 11 detto 111 , nel 
7?7, s. Paolo I, che donò un an- 
tifonario al re Pipino, s. Leone IH, 
nel 795, Stefano IV detto V, nel- 
r 8 1 6, ambedue qntrati nella scuo- 
la de’ cantori in tenera età , ed 
ivi educali; s. Pasquale I neH'8i7, 
Sergio II, nell’ 844 > Leone IV, 
nell’ 847; Benedetto III nell’ 855 , 
Adriano II nell’ 867, e altri, come 
attestano Anastasio Bibliotecario , 
neir^ùt. de gestis Rom. Pontific. j 
Mnbillon, Mas. Italie, tom. II, i 
Bollandisti nel tom. VII, § 54 , e 
l’annalista Baronio all’anno 1057. 

Sempre i Sommi Pontefici , per 
maggior decoro delle funzioni ec- 
clesiastiche procurarono di avere i 
migliori virtuósi di canto, in servi- 
zio della loro cappella, e talvolta ne 
domandarono anche ai principi, in- 
vitandoli a mandar loro qualche 
valente cantore , come si legge di 
Leone X , che • colla sua lettera , 
Quoniam ad sacra conficienda, ri- 
portata dal Verrepei, nella Raccolta 
di varie lettere, richièse al marche- 
se di Mantova , Michele Lucche- 
se, celebre nella voce di basso, e 
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nella perizia del canto . L’ Ada- 
mi , nel libro delle Osservazio- 
ni per ben regolare il canto dei 
cantori della cappella Pontificia, 
pag. i 5 g, tesse il catalogo de’ no- 
mi e cognomi e patria de' cantori 
Ponlificii , col giorno del loro in- 
gresso in cappella, da Paolo III, fi- 
no a Clemente XI, estratti dal li- 
bro delle costituzioni del collegio, 
di cui fìi maestro di cappella , dai 
libri de’ camerlenghi, e de' segreta- 
rii puntatori della medesima cap- 
pella, con r aggiunta di alcune par- 
ticolari notizie, e coi ritratti de’ più 
illustri compositori di essa. 

I più rinomati professori di mu- 
sica, e insigni cantori, che accreb- 
bero lusti-o al collegio, e che lo 
arricchirono di preziose composizio- 
ni, furono Jacopo Pratense, detto 
Jusquin del Prato, celeberrimo com- 
positore di musica, scolaro di Gio. 
Okenkeim, e cantore della cappella 
sotto Sisto IV, e dal quale impa- 
rarono i migliori contrappuntisti: Gia- 
como Arkadelt, maestro di cappella 
del Cardinal di Lorena, e di tal 
merito, che gli stampatori per loro 
guadagno davano alla luce opere 
di altri, sotto il nome di lui ; Bar- 
tolomeo Escobedo, valente contrap- 
puntista. Ghislino d’Ankerts, ottimo 
nel contrappunto: Cristoforo Morales, 
autore di grido sotto Paolo HI, com- 
positore di molte opere musicali, e 
del famoso mottetto: Lamentabatur 
Jacob, che si canta in cappella nella 
IV domenica di Quaresima; Gio. 
Pier Luigi da Palestrina, allievo dei 
fiammingo Meli, compositore della 
cappella Pontificia dell’ età di ven- 
tisei anni, sotto Marcello II, dal 
quale ottenne coll’ elevato suo inge- 
gno, e colla tanto celebrata messa, 
che compose a sei voci, di riparare 
il grave donno, che sovrastava alla 
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miisicn ecclesiastica, nella minacciata 
proibirinne di essa nelle sagre fun- 
zioni. Carico di meriti, e di gloria, 
col titolo di Principe della Musica, 
mori nel Pontificato di Clemente 
Vili, e fu .sepolto per singoiar di- 
stinzione nella basilica vaticana , 
della quale era maestro di cappella, 
scrivendone fra gli altri le Memorie 
sloriche, d. Giuseppe Baiai, di cui 
si fece menzione all’ ai’ticolo Camto 
Ecclesiastico. Inoltre meritano di 
essere ricordati : Alessandro Romano 
detto della Piala, per la soavità 
con cui suonava questo strumento, 
encomiato compositore di canzonette, 
e mottetti ; Giovanni Maria Nanino 
di Vallcrano, scolare di Meli , ed 
intimo amico di Pier Luigi di Pa- 
lestrina, lodato pel canto, e per le 
sue composizioni ; Aivangelo Crivel- 
li , bergamasco, ottimo tenore, auto- 
re di varie opere, alcune delle quali 
si cantano nella cappella Pontifìcia; 
P'elice Anerio romano, compositore 
della cappella, e successore in questa 
qualifica del Palestrina , eccellente 
nel contrappunto , ne* madrigali , 
c in altre opere; Luca Marenzio 
bresciano, cliiamato da Rovai il di- 
vino compositore di madrigali^ Rug- 
giero Giovanelli di Velletri, succes- 
sore dei Palestrina nella cappella di 
s. Pietro, profondo nella musica, 
meritando fra i suoi componimenti 
la preferenza la messa a otto voci, 
intitolata: p' estiva i colli, per la sua 
perfetta armonia ; Girolamo Resini 
di Perugia , ritenuto il pi-imo so- 
prano d'Italia, e benché nel pub- 
blico concorso pel cantorato, sentito 
e opplaudito da Clemente Vili, che 
assistè al concorso, nondimeno venne 
dai cantori spagnuoli escluso per 
non essere loro connazionale , giac- 
ché sino a quel tempo quasi tutti 
i soprani erano stati spagnuoli. Mor- 
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tifìcato il Rosini si fece cappuoCinó; 
ma venendo il tutto a cognizione 
del Papa , commutò il voto già 
emesso ad inserviendtan capelùe 
Pontificia, per cui volle entrare 
nella congregazione dell’ oratorio ; 
Tommaso Ludovico spagnuolo, ce- 
lebrato per la sua messa de' morti, ed 
altiv sue composizioni; d. Odoai-do 
Ceocarclli da Mevania , non solo fu 
egregio compositore di parole latine 
per mettere in musica, ma fece un 
ristretto delle costituzioni , deci-eti , 
e consuetudini del collegio, e ne 
formò una regola pel puntatore ; 
Gregorio Allegri romano, contralto, 
valoroso contrappuntista , autore di 
varie opere, fin le quali del famoso 
Miserere, che ogni anno si suol 
cantare due volte nella settimana 
santa; mori nel i65a, e fu sepolto 
nella tomba de' cantori Ponlifìcii, 
nella diiesa di s., Maria in Vallicel- 
la, ove pure venne tumulato; Bona- 
ventura Argenti perugino, egi-egio 
soprano, in ricono.scenza di seimila 
scudi, che loro donò per compiere 
la fàbbrica della stessa chiesa; An- 
tonio Liberati da Foligno contralto, 
buon compositore, ed ottimo teorico, 
autore di un Ragguaglio del coro 
della cappella Pontificia; Martino 
Siraonelli romano conti-alto, grave 
contrappuntista, armonioso, chiama- 
to il Palestrina de’siioi tempi, autore 
di varie composizioni, che si can- 
tano dal coro de’ cantori nelle Pon- 
tificie funzioni , particolarmente la 
sequenza, che si canta nel giorno 
di Pas<|Ua di Risurrezione; Pasquale 
Pifari, di cui sci-isse il p. Martini 
essere nato il compositore, clic più 
da vicino ha rassomigliato lo stile 
del Palestrina ; d. Gio. Battista Faz- 
ziiii, di cui si cantano messe, ed 
altre opere; Leandro Piazza, autore 
di vurii salmi molto graditi anche 
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al dì d'oggi, senza nominare altri, 
ed alcuni ancor viventi. Il rino- 
mato A'icola Tornelli o Tumella, 
autore di vani lodevoli componi- 
menti , non appartenne alla cappella 
l’ontilìcia, ma fu coadiutore dal 
1 749 al 1 754 del maestro della 
bililioteca vaticana Bencini, indi ri- 
nuiiziù, c partì pei' la Germania. 

§ IV. Archivio, esequie , ed altre 

notizie de’ cantori Pontifica. 

Il celebratissimo archivio del col- 
legio de’ cappellani cantori, dice il 
Chattard, Nuova descrizione del 
yalicano, e del palazzo apostolico, 
Roma 1766, pag. 73, c 46 > tomo 
li , aveva 1’ ingresso nella quarta 
porta della sala ducale, sul cui ar- 
diitrave evvi lo stemma di Leone 
X, cd in quello della porta dello 
stesso archivio si leggeva I’ isa-izio- 
ne : Àrcluvio de’ Musici cantori della 
cappella Pontificia, ove nelle sue 
stanze in armadi si conservavano i 
libri, e pergamene di essi. Ora pelò 
tal luogo appartiene alla Floreria 
Pontifìcia, dappoiché Benedetto XIV 
trasferì l’arcliivio al Quirinale, cioè 
incontro quello della Rota. Questo 
archivio è sommamente pregevole 
ad onta del deplorato incendio a cui 
soggiacque nel sacco dato a Roma 
dai soldati di Carlo V, per la mag- 
gior parte limatici luterani. In esso 
si custodiscono gelosamente tutte le 
bulle Pontificie emanate dai Papi 
a favore del collegio, le più preziose 
composizioni musicali de’ migliori 
maestri, ed un numero copio.so di 
ipiclle fatte da’ medesimi cantori, 
che appartennero a sì illustre ceto, 
e tutte quelle ìnBne, che servono 
per qualunque funzione latta dal Pa- 
]va, o alla quale intervengano i 
eantort. Paicccliie pur ve ne sono 
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in mognifìche pergamene scrìtte con 
bellissimi caratteri , e adornate con 
superbe miniature, secondo lo stile 
de’ tempi. Questo archivio ha i suoi 
Bciittori , e il custode de’ libi-i. F. 
il tomo Vili del Bollario romano 
pag. 44 °= vetita ab Jimocenlio 
XI extractione librorum musicaliuin 
ex archivio capeJlce , tom. IX, pag. 
93 ; Custodia librorum capellce 
Pontificite ab Alessandro FUI in- 
culcata, ìbid. p. i 5 o; decreta In- 
nocrntii XII prò collepo cantorum 
capellee Pontificite. 

L’ esequie, che si celebrano in 
morte de cappellani cantori, vengo- 
no descritte dal menzionato Adami 
pag. i 54 , i 55 , cap. XVI. Il mae- 
sti'o della cappella dà cenno quan- 
do si deliba da’ cappellani sostituti , 
e dagli scrittori cominciare l’introito 
della mes.sa, e dopo la funzione egli 
ringrazia i maestri di cerimonie, 
che avranno assistito in banco a tal 
messa. Il numero 854 Diario 
di Roma del 1738, desci'ive l’ ese- 
quie celebrate al decano de’ cantori, 
con r intervaiffir de’ministri , e can- 
tori della cappella Pontificia. 

L’anniversario de’defiinti cappel- 
lani cantori anticamente si celebra- 
va in s. Trifone in Priinicero, o s. 
Salvatore in Priinicero, percliè fab- 
bricala da un primicero della chie- 
sa romana. Di poi, a motivo della 
nuova fabbrica della chiesa ili .s. 
Agostino , si passò a celebrorlo in 
s. Gregorio al Monte Celio, e quin- 
di nella cbie.sa del Gesù. Oggi per 
altro tanto l' anniversario, quanto 
quello per l’ anima di Marco Ma- 
razzoli si celebrano in s. Maria in 
Vallicella, ove i cappellani cantori 
hanno la sepoltura gentilizia, com- 
prata a spese loro. Fu il dello Mar- 
co Marazzoli tenore del collegio, 
oUiuio compositore di oralurii , ed 
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eccellente suonatore d’arpa, e da 
lui stesso venne istituito per testa- 
mentaria disposizione l’anniversario 
per la propria anima. Per le feste 
poi di s. Marta, nella propria chie- 
sa presso il Vaticano ( ove eravi 
anche l'ospedale pei fimnigliari del 
Papa), il collegio de’ cantori si re- 
cava a cantare nella messa, e al 
vespcro, ed essendo essa festa di pa- 
lazzo, il maggiordomo faceva servire 
di canvizze i cantori. 

In occasione di qualche lieto avve- 
nimento per la S. S., i valenti cantori 
Pontifìcii composero apposite musi- 
che, come fecero Cuitìo Mancini, nel- 
la messa per la ricuperazione della 
città , e ducato di Feirara sotto Cle- 
mente Vili ; c Gregorio Allegri can- 
tò nel PuntiKcato d' Innocenzo X , 
Castro rìconqiiistato alla Chiesa. 
Matteo Simonclli compose una bella 
messa per celebrare la liberazione 
di Vienna dalla formidabile poten- 
za de’ turchi, regnando Innocenzo 
XI ; Sante Gargetti scrisse piò note 
per Avignone restituito ad .Alessan- 
dro Vili. E, per non dire di alu*i , 
a’ nostri giorni d. Giuseppe Baini 
ramano, per solennizzare la restitu- 
zione fatta a Pio VII delle provin- 
de delle legazioni, delle Marche, e 
dei ducati di Camerino, Benevento, 
e Pontecorvo, compose un solenne 
Te-Deiun ad otto vod, diviso in 
due cori, e basato sopra le diverse 
melodie del canto gregoriano ed 
appartenente a tre diversi modi, os- 
siano toni al tei'zo, al sesto , ed al 
quarto ; robusta composizione, che 
altamente venne encomiata dal nu- 
mero 73 del Diario di Roma, del 
i 8 i 5 , pag. 57, e che poi venne de- 
dicata a monsignore Naro maggior- 
domo , e prefetto del collegio dei 
cappellani cantori Pontifìcii. Ma il 
Bitini è inoltre benetnerito autore 


CAN 

di altre composizioni, fra le quali 
del Misererò, del Dies trae, del 
Benediclus gregoriano a sd voci 
con coro, e per ultimo del bellissi- 
mo Motectum ad offériorium mis- 
sae solemnis in anniversario eoro- 
nationis ss. D. N. Gregorii XyT 
P. M. die VI februarii A. D. 
1837. 

Le dignità del collegio sono ; il 
maestro, decano, abbate o carnet^ 
lengo, segretario-puntatore, ed il di- 
rettore. I partecipanti, che godono 
la porzione canonicale, sono i. tren- 
tadue più antichi cappellani canto- 
ri. Chi compie venticinque anni di 
servizio resta giubilato, ed esentato 
dal servizio. All'attuale servizio deb- 
bono cantare trentadue individui , 
otto per ciascuna delle quattro pai^ 
ti. Vi sono nel collegio anche i cap- 
pellani cantori sopiannumerarii, per 
compiere il numero dei trentadue 
esercenti nelle giubilazioni, che av- 
vengono. Le cariche minori del col- 
legio sono : i deputati per trattare 
gli af&ri i sindad al camerlengo , 
i sindad al puntatore, e gl’ infer- 
mieri. Il collegio, per le costituzio- 
ni apostoliche, ha il diritto di sigil- 
lo grande e piccolo, con l’ impron- 
ta di Maria ss. Assunta in Cielo , 
titolo della cappella. Il diritto della 
immediata e privativa ordinaria am- 
ministrazione é di governare sé 
stesso, ed il diritto di fìir leggi, e 
di multare con pene pecuniarie ed 
altre ad arbitrio dei colleglli delinquen- 
ti. Da ultimo. Clemente XIII pubblicò 
la costituzione, » Cum retinendi 
» augendique decoris domus Dei, 
n super regimine, et directione col- 
» legii cantorum Pontifìdae Cappel- 
» lae , cum opportunis ordinationi- 
» bus, pridie Kal. septembris anno 
1761”. 

CANUTO (s). Era secondogenito 
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di Enrìco il Buono, re di Dani- 
narca. Fatto duca di Slesvrig, si 
adoperò aflÌDcliè la pace, e la giu- 
stóJa fiorissero nelle sue regioni, e 
fosse messo un riparo alle ruberie, 
che in que’ tempi si esercitavano 
continuamente. Allorché fu estinta 
la famiglia di suo zio Enrico, re 
degli slavi occidentali , egli occupò 
quel trono ; e ne ottenne la corona 
dallo stesso Lotario li. Ma i bnnesi 
n’ ebbero gelosia , ed assassinarono 
quest’ottimo re nel giorno 7 gen- 
naio dell’anno ii 3 o. Mei ityi fu 
poi canonizzato. 

CANUTO (s. ), figlio naturale di 
Svenone 11 , re di Danimarca, fino 
didia tenera età si mostrò adorno 
delle virtù le più chiare. Avutosi , 
per comune acclamazione, lo scet- 
tro paterno, nell’anno 1080, fu suo 
primo pensiero il promuovere nel re- 
gno la leligionc cattolica, ornare i 
templi di sacri anedi , e procurare 
ovunque il maggiore incremento del 
buon costume. Ardente com’era di 
un santo zelo per la fede, volle 
.suddite alla religione di Cristo quel- 
le provincie, che soggiogò colle ar- 
mi, e glorioso per molte vittorie, e 
ricco oitieinodo, non si vergognò di 
deporre a’ piedi di Gesù crocefisso 
la regai corona, pregandolo a go- 
vernare il suo regno , qual re dei 
re e dominatore dei dominanti. Pe- 
nitente, contemplativo, benefico, non 
fu mai in tutta la sua vita, che 
tralasciasse di castigare il suo cor- 
|)o, di esercitarsi neirorazione, e di 
beneficare i poveri. Promulgò alcu- 
ne leggi sulle decime da pagarsi al- 
le chiese , e sulla osservane dei 
divini ed ecclesiastici precetti, e sic- 
come in queste minacciava severe 
punizioni ai trasgres.sori , si attirò 
l’odio di molti uomini perverai , i 
quali commossero la plebe, die tanto 
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fu acoesa, da venire nell’empia de- 
liberazione di uccidere il santo re. 
In capo ai ribelli fu Olao, fratello 
a Canuto, che preso dalla brama 
del regno, voltò l’ eserdto , cui co- 
mandava contro a questo innocente 
sovrano. Canuto avutone notizia , 
anziché accenderai d’ira, pensò af- 
fidare la sua causa nelle mani di 
Dio, riparò alla chiesa di s. Alba- 
no, e munito dd ss. Sacramenti, 
quivi appiè dell’altare attese imper- 
turbato l’iniqua aggressione. Vi en- 
trarono nel fette gli empi, e dopo 
avergli usate mille maniere d’in- 
sulti, lo passarono con una lancia, e 
colle mani stese sull’ara santamente 
spirò. Avvenne la morte di lui il 
giorno decimo di luglio dell’anno 
1086, secondo .£lnoth. La sua fe- 
sta viene celebrata a di 19 gen- 
naio. 

CAMZIANILLA (s.). r. Cijrzio. 

CANZIANO (s.). F. C.sifzio. 

CANZIO (s.). La storia di que- 
sto santo martire va unita a quella 
degli altri due suoi fratelli Canzin- 
no e Canzianilla. Discendevano dal- 
la illustre famiglia romana degli 
Anici, ed appartenevano per sangue 
all’ imperatore Carino, protettore dei 
cristiani nelle Gallie. Ammaestrati 
nella religione da Proto, come si 
avvidero che Diocleziano incomin- 
ciava a pei'seguitare in Roma i fe- 
deli, abbandonarono quella città, e 
vendute ogni loro avere, si rifu- 
giarono in Aquileia. Ma il flagello 
della persecuzione quivi pure arri- 
vò, e richiesto l’imperatore da Si- 
sìnnio, generale dell’ armate, e da 
Dulcidio, governatore di quella pro- 
vincia, come avessero da condursi 
verso personaggi di cosi alto aflàre, 
rispose che si decnpita.ssero ove non 
volessero sacrificare agli dei. Men- 
tre questi santi fratelli partivano da 
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Aquilcia , fiu-ono aiTctlati dal ge- 
nerale , e poiché negarono risolu- 
tamente di prestare omaggio alle 
false deità, furono decapitati insie- 
me a Proto, loro maestro, che li 
avea del contim^o seguiti. Il loro 
glorioso martirio accadde nell’ anno 
3o4i e se ne celebra la memoria il 
giorno trigesimo primo di maggio. 

CAO Benedetto, Cardinale. Be- 
nedetto Cao, detto anche Cajo, nacque 
in Cagliari di Sardegna da certo 
Anastasio. Era dei Porporati di san 
Gregorio VII, come Cardinal prete 
di s. Prassede, delia quale ristaurò 
ed abbellì il sepolcro; poi a como- 
do del C'jntiguo monistero, vi eres- 
se un chiostro. Mori nell’anno 1087, 
ed ebbe tomba all’ ingresso dello 
scurolo, o confessione di s. Pi-asse- 
de, con, breve iscrizione. 

CAORLE, Capntla. Città vesco- 
vile del regno lotnlwrdo-veneto , si- 
tuata in una piccola isola malsana, 
alla foce di due rami della Liven- 
za, fra i porti di s. Margherita, e 
di Falconera, soggetta al distretto 
di Portogruaro. Essa fu bella, gran- 
de, e ricca città, come attestano an- 
che alcune superstiti iscrizioni , e 
nell’epoi^a de’ romani fu cliiamata 
con diversi nomi, quando essi an- 
coravano le loro flotte nel porto 
Romantino, ora Falconera, z38 an- 
ni innanzi la nascita di Gesù Cri- 
sto. Nell'invasione de’ liarbari , sin- 
golarmente del feroce Attila, si ri- 
fugiarono in questa città gli abi- 
tanti della distrutta Concordia, e di 
alU'e città del Trevigiano, che ave- 
vano provato il ferro, ed il fuoco 
dell’Unno conquistatore. Divenuta 
perciò più ampia, fortificata^ ed opu- 
lente, si sviluppò in essa la prima- 
ria fórma del governo repubblica- 
no, c i padri della patria nell’ isti- 
tuire le magistrature, vi presero il 
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nome di consoli. Quindi passando 
a far parte della repubblica vene- 
ziana, concorse all’incremento della 
tua potenza ; ma la sua decadenza 
ebbe principio allorquando il doge 
da Eraclea , o Gttà-Nova trasfcr'i 
prima a Malamocco, poscia a Rial- 
to la sua residenza. Nell’anno 842 
soggiacque all’ incendio, e al saccheg- 
gio dei corsari narentini, e slavi 
usciti dall’Illiria, ed altrettanto sof- 
fri nel laSg dalla squadra di Trie- 
ste, disastro che provò per la terza 
volta nel i38o, allorché il fannige- 
rato Andrea Doria, ammiraglio dei 
genovesi, con sessanta galere, sfogò 
il risentimento, che io animava con- 
tro i veneti. Caorle provò altiv: 
sventure, e vicende, che la condus- 
sero alla sua rovina. 

Fu decorata della sede vescovile 
sino dall’auno SgS secondo Noris , 
e Commanville , sebbene l’ Ughelli 
riferisca che Giovanni II vescovo di 
Concordia, vi trasportò la sua sede 
episcopale nell’anno 60 > , per non 
comunicare cogli scismatici della sua 
diocesi, e vuoisi che fosse suifraga- 
nea piuttosto di Grado, che di 
Aqriileia, passando poi sotto la giu- 
risdizione della chiesa di Venezia. 
Vanta un buon numero di vesco- 
vi. La cattedrale è dedicata al pro- 
tomartire s. .Stefano, del quale si 
pretende possedere 1’ insigne reli- 
quia della testa. Ora non ha più il 
capitolo, altra volta copioso, ed cv- 
vi un arciprete con sacerdoti pel 
sagro ministero, e cura d’anime. 

CAPACCIO [Capulaqiien.). Città 
con residenza vescovile nella provin- 
cia del principato citeriore, nel re- 
gno delle due Sicilie, chiamata an- 
che Caput Aqueuin, posta nel de- 
clivo del monte Calimarco in vista 
del littorale, ti'a le foci del Silaro, 
c del Solofone. Dicesi Capaccio 
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nim'O, essendo a poca distanza il 
villaf;gio di Capaccio vecchio, di- 
slmtto nel XIII secolo dall’ impera- 
tore Federico li, e che esisteva su 
d’ una montagna . L’odierna città 
nppellavasi San Pietro, ma ne cam- 
biarono il nome gli abitanti di Ca- 
paccio vecchio, che ivi si rifugia- 
rono. Poscia ebbe il titolo di du- 
cato. 

Dopo che l’antica, e vicina città 
epi.scopalc di Possi fu rovinata, nel- 
l’anno 93 o, fu trasferita la sua se- 
de a Capaccio vecchio, ove tuttora 
esiste la cattedrale, essendo il ve- 
scovo sulTraganeo della metiopoli di 
Salerno. Es.sa è una delle più belle 
del regno, ed è dedicata alla beata 
Vergine Assunta in cielo, detta del- 
la Granata. Anche in Capaccio nuo- 
vo evvi un duomo di recente co- 
struzione, e v’ hanno inoltre paifo- 
chic altre belle chiese. Il suo capi- 
tolo consiste in quattro dignitarii, 
cioè r arcidiacono, il decano, il pri- 
micerio, e il cantore senza preben- 
da. Non vi sono nè il teologo, nè il 
penitenziere, sci vendo tutti ad ono- 
re del culto divino. Sono dispensali 
dalla residenza , egualmente clic il 
vescovo, a cagione dell' aria malsa- 
na. Il vescovo è obbligato a pon- 
tificare nella vecchia catlcdr.ile per 
la seconda festa di Pasepia , ed 
in diversi tempi dell'anno, col capi- 
tolo deve recarsi in Capaccio nuovo 
a celebiarvi le sagre funzioni. La 
diocesi è vn.sta, ba alcune confra- 
temite, ed un solo convento di re- 
ligio.si. Il seminario sta in un luogo 
della diocesi, chiamato Novi , e le 
tasse per le bolle ascendono a 3 oo 
fiorini. 

CAPARCOZIA.o CAFARCOZIA. 
Città episcopale di Galilea nella se- 
conda Palestina , diocesi dì Geiu- 
salcmme, sotto la metropoli di Sci- 
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topoli. Questa pei-ù deve es.sere Cnr- 
phalhtis seu Cnpharnaiim, eretta 
nel VI secolo sotto la detta metro- 
poli. 

CAPECE Zurlo , Giuseppe Maria 
Cardinale. Giu.seppe Maria Capece 
Zurlo nacque in Napoli da famiglia pa- 
trizia ai 3 gennaio 1 7 1 1 , e per la sua 
indole religiosa profes.sh la vita dei 
chierici regolari teatini. Il reFerdinan- 
do IV lo nominò al vescovato di Calvi,, 
preconizzandolo il Pontefice Pio VI, 
e poi alla chiesa arcivescovile di Na- 
poli, a cui lo stesso Papa lo traslèn 
nel concistoro del 16 dicembre 1783, 
nel quale lo creò pure Cardinale 
dell’ ordine de’ preti , conferendogli 
il tìtolo di s. Bernardo alle Tenne. 
Adempì gli obblighi di sollecito pa- 
store, insegnando pubblicamente la 
dottrina cristiana ai fanciulli , ecci- 
tandoli ad udirlo con preroii, ed e- 
sercìtandosi nelle cure del suo mi- 
nistero. Fu benemerito della catte- 
drale di Napoli, ornandone la fac- 
ciata di stucchi con disegno gotico, 
e facendovi diverse comodità. Acca- 
duti, nel 1 799 , ì tumulti e le no- 
te rivoluzioni , soggiacque a penoso 
esilio nel monistero di Montevergi- 
ne, che soffri sino alla sua morte, 
ivi accaduta ai 3 i dìcemh^ 1801, 
nelfetà di novanta anni. Quindi oele- 
bi-ate le consuete esequie nella cat- 
tedi-ale, secondo la testamentaria dis- 
posizione, fu tumulato nella chiesa 
di s. Paolo de’ teatini, nella cappel- 
la gentilizia della famiglia , ove il 
nipote gli eresse un magnìfico ce-' 
notafio, colla statua al vivo esegui- 
ta dal Sammarlino, e coll'elogio di 
d. Fiancesco Rossi, come si ha dal 
Loreto, Memorie storiche degli ar- 
civescovi di Napoli, quivi stampate 
nel 1839. 

CAPELLI. Propriamente pelo del 
capo umano, capilli. Tutta poi la 
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capellatura, o capelliera, chiamati 
axsarìes , coma, capillitìttm. Pure 
appellasi capelliera anche una gran 
quantità di capelli posticci, calien- 
drum, e talora per capelli s’ intende 
eziandio ogni pelo, che è per la vita. 
Arricciarsi i capelli ( tiare comas ) 
tion solo si dice quando ciò si fa 
con uno strumento, ma per espri- 
mere qualche gran paura , in cui 
questi si rizzano. Dicesi finalmente 
capelluto {comatus jcrinitus) quegli, che 
ne ha multi. I mori hanno i capelli 
cosi ricci, che assomigliano alla la- 
na nera. I capelli come i peli, han- 
no una oiganizzazionc interna , e 
una maniera particolare di crescere, 
ed il celebre Vauquelin ha fatto di- 
ligenti ricerche, ed analisi delle so- 
stanze, di cui sono composti. Mei 
settentrione i capelli degli uomini 
sono biondi ordinariamente, e lisci, 
mentre più sovente sono neri nei 
paesi meridionali. Il colore dei ca- 
pelli ha molta i-elazione con quello 
della pelle, dappoiché se questa è 
di color bmno, i capelli sono d’ or- 
dinario neri, e i capelli biondi o 
castagni non si reggono se non in 
quegl’ individui, che hanno la pelle 
bianca. Ai più belli tra gli dei, ed 
anche «ta maggior parte degli eroi, 
si è data la capigliatura bionda. 
Gio. Battista Thirra, nella sua Sto- 
ria delle Pernicche ( Vedi), le quali 
furono inventate in Francia nel i6aq, 
dice esseiv esse state usate dai cortigia- 
ni per delicatezza, e per non istare 
innanzi ai padroni col capo scoperto. 

I capelli Dell' avanzarsi coll’ età 
s’ incanutiscono, e divengono bian- 
chi, talvolta innanzi tempo, in altri 
più tardi, come lo fu di Alessandro 
VII , die appena fu canuto nella 
maggior età , e da ultimo in Pio 
VII. Nè mancano fenomeni per cui 
istanteiucnte o i capelli caddero 


CAP 

senza piti ritornare, o s’ imbianchi- 
rono per qualche paura, infermità, 

0 straordinario avvenimento. Aven- 
do Luigi il Severo, duca di Baviera 
{Vedi), scoperto, ch’era innocente 
la propria moglie che avea fatto uc- 
cidere, ne provò tal dolore, che di 
i-epente i suoi capelli incanutirono. Il 
Ou'dinal Ottavio Bandini, decano del 
sagro Collegio, di cui era l'orna- 
mento , nel conclave per morte di 
Gregorio XV, dovea essere eletto 
Papa, come gli avevano promesso 

1 Cardinali ; ma avendo invece rice- 
vuti nello scrutinio podii voti, ne 
concepì tal rammarico, per la vee- 
mente impressione concepita di aver 
perduto l’alto concetto , cui godeva 
presso i suoi colleghi , che essendo 
di capello biondo, in una soia notte 
divenne affatto canuto. Altri però 
raccontano che tal fenomeno acca- 
desse per aver assicurato il Cardi- 
nal Sauli che sarebbe stato eletto 
Papa, ciò che non ebbe effetto per 
avergli mancato nelle promesse i 
suoi colleghi, come afferma I' Ami- 
denio nelle vite mss. de’ Cardinali. 

Gli ebrei portavano i capelli lun- 
ghi, come naturalmente crescevano. 
Era loro proibito di tagliarli tondi 
come gli arabi , gli ammoniti , i 
moabiti , ed altri popoli, i quali co- 
si li portavano per imitare Bacco , 
die avea usata in tal modo la ca- 
pigliatura. In oltie era vietato agli 
ebrei taglierai i capdli in onore del 
morto , cioè di Adone : i saceidoti 
se li facevano tagliare non cui ra- 
soi , ma con forbici , mentre erano 
occupati ogni quindici giorni nel 
sei'vizio del tempio. Abbiamo dal 
capo VI de’ Numeri, che i nazare- 
ni, i quali erano come religiosi tra 
gli ebrei, dovevano portare la zaz- 
zera, cui non potevano tagliare, fin- 
ché non depoiicvaiiu il iiazareuto, 
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che talrolta era di mesi , di anni , 
ed anclie per tutta la vita. Nel fine 
poi del nazai«ato si radevano i ca- 
pelli, e si abbruciavano : oeiimonia, 
che era accompagnata dai sagrifizii. 

Gli asiatici , gli africani , ed al- 
cuni popoli di Europa portavano 
lunghe capigliature; mentre i greci, 
meno i lacedemoni, nonché i roma- 
ni portavano capelli corti. Questi 
ultimi però in tempo di lutto la- 
sciavano crescere la barba, e i ca- 
pelli, come iècei-o Giulio Cesare, ed 
Augusto per triste novelle. Abbia- 
mo da Svetonio, che Cajo impera- 
tore soleva per ischerno far radere 
i capelli ai giovanetti , cui incontra- 
va colla chioma lunga. Nell’Asia, 
sino all’ introduzione dell’ islamismo, 
tutti usarono capigliature lunghe ; e 
i le persiani portavano parrucche 
e capigliatura posticele. I ramani sul 
fìnir della repubblica, e sotto l’ im- 
pero adottarono il costume di ac- 
conciate, e di arricciare, e profu- 
male i capelli come gli asiatici . 
Ovidio, Giovenale ed altri fanno 
menzione de’ vecchi , che portavano 
capelli biondi posticci , per compa- 
rire giovani. 1 gentili avevano per 
costume di pone le loro dee alla 
toletta, e di ornarle di chiome fit- 
tizie, come facevano colla dea Ci- 
liele i suoi sacerdoti, chiamati ca- 
pillati. I latini appellavano orna- 
trici quelle, che fra le donne di ser- 
vizio aveano la cura di acconciare 
la testa alla padrona , ed erano le 
domestiche più distinte e civili. Del 
loro impiego, e degli slnimenti, che 
adoperavano , tratta a lungo il Pi- 
gnoria , De servis , e il Reinesio 
nelle sue Fphlole. Il Guasco in una 
sua dissertazione , stampala in Na- 
poli nel 17.75, trattò delle onialri- 
ci, e de’ loro uffizi!, ed insieme del- 
la supei'stizione de’ gentili nella chio- 
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ma , e della coltura della medesi- 
ma presso le antiche dame romaue. 

Gli antichi galli riguardavano i 
lunghi capelli come segnale di ono- 
re , e di libertà ; ma Cesare dopo 
averli soggiogati , fece loro recidere 
le chiome. Tuttavolta in Francia la 
lunga capellatura continuò per molto 
tempo ad essere distintivo tra’ fran- 
chi , mentre i popoli vinti venivano 
costretti a portare capelli corti. Ta- 
cito, parlando de’ costumi de’ germa- 
ni, dice che i capi della nazione por- 
tavano lunghe chiome. Gli antichi 
aspersero i capelli con limatura, e 
polvere d’ oro , acciocché riflettendo 
sui loro capi i raggi del sole, sem- 
brassero più brillanti ; ciò pur fecero 
alcuni imperatori romani , fra’ quali 
Lucio Vero, Commodo e Gallieno. Più 
tardi venne l' uso della polvere di 
cipria , che Clemente XIV proibì 
alle educande ne’ monisteri. Nei pri- 
mitivi tempi del ciistianesimo , gli 
ecclesiasbd.ad esempio degli schiavi, 
che pollavano il capo interamente 
raso, cominciarono a radersi , affine 
di dimostrare più evidentemente la 
servitù spirituale , nè conservarono 
che un cerchio, o una corona di 
capelli all’ intorno si affine di signi- 
ficare il sacerdozio, e il ragno della 
Chiesa, sì per non mostrar d’imita- 
re i giudei che al termine del na- 
zareato si radevano tutta la testa, e 
ù in fine per non seguire la super- 
stizione de’ sacerdoti d’ Iside, di Se- 
rapide, ed altri, i quali si radevano 
non solo i capelli , ma tutti i peli 
del corpo, oltre di che vollero aver 
nella corona una peienne memoria 
di quella di spine, che fu posta al 
Redentore. L’apostolo s. Paolo, il 
quale osserva la cura che pigliansi 
le donne de’ loro capelli , dice essere 
vergognoso all'uomo il lasciar cre- 
scere i suoi. Un tal punto erudita- 
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niente è trattato dal Samclli nelle 
sue Leu. eccl. t. V, letL II, Che l'uo- 
mo non deve orare col capo coperto, 
ma sì la donna. Parecchi autori so- 
stengono, che mentre s. Pietro predi- 
cava in Antiochia, venisse tosato per 
divpi'egio , e scherno da’ nemici del 
vangelo, e quindi ne avesse orìgine la 
chierica (ì'edi) degli ecclesiastici nel- 
la sommità del capo, dal medesimo 
santo Pontefice comandata. Vi si 
oppongono però alcuni critici, soste- 
iienilo, che lo tonsura (Vedi), nel- 
la sommità del capo sia incomincia- 
ta soltanto dopo il V secolo, essen- 
do diflicile a credere, che mentre nei 
primi secoli tanto infuriati erano i 
pagani .contro i cristiani, dovessero 
gli ecclesiastici portare un .si palese 
contrassegno della lotxi dignità. Si 
dee qui avvertire, che la tonsin-a dei 
chierici lù distinta da quella de’ mo- 
naci, perchè questi usarono radersi 
non solo nella .sommità della testa, 
ma quasi tutto il capo, a significare 
la professione loro di una vita soli- 
taria , e di penitenza , perchè il ra- 
dere il capo fli simbolo di mesti- 
zia , e di pianto. Che se alcuni an- 
tichi padri riferiscono agli apostoli 
r origine della tonsura , ciò si può 
intendere, non di quella della som- 
mità del capo, ma bensì del precetto 
de’ capelli tondi, e corti, ciò che in 
quei tempi era comune a tutti i 
cristiani, dai quali rìmase I' uso sol- 
tanto ne’ cliierici, che per lo tagliare 
che fanno intorno i capelli ad uso 
di corona , si dicono pur coronati. 
Che anco i vescovi portassero altre 
■volte la corona, lo rìferìsce s. Agostino 
nell’epi.stola i47> dicendo, che quan- 
do il popolo chiedeva premurosa- 
mente qualche cosa dal proprio ve- 
scovo, soleva scongiurarlo per la sua 
corona di capelli. V. Beda, De gestù 
‘tngloniin, lib. V, cap. aa. 
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Alcuni vogliono, che s. Anacleto, 
Papa dell’anno io 3 , ordinasse, che 
i preti non nudriuero la chioma; 
altri dicono, che ciò comandasse s. 
Aniceto, eletto Pontehee nell’anno 
167, imponendo ai chierici, che do- 
vessero portare la chièrica sul capo. 
Iucche altid attribuiscano al principe 
degli apostoli. V. il Constant. Epist. 
rom. Pont, tomo 1 , p. 76. Fatto è, 
che parecchi Sommi Pontefici , ed 
un’ infinità di concilii , e prìnci|>al- 
mente il quarto di Cartagine del 
a 53 , il triillano del 6qa, e quello 
di Trento, scss. 1 .4, c. 6, De reform. 
hanno ordinato ai cliicrici di porta- 
re i capelli corti, ed il trullano ful- 
minò la scomunica agli eccloiastici, 
i quali con arte coltiva.ssero i capelli. 
Fra i mstiani in generale la rasura 
del capo fu segno di mestizia, ginc- 
chè il concìlio toletano terzo, c. i a, 
come riporta il Chardon, Star, dei 
Sagr. t. Il, p. 1 14) ordinò che a’puh- 
blìci penitenti si tagliassero i capelli 
o dal vescovo, o da un sacerdote, e 
così facessero penitenza nella cenere e 
col cilicio. V. l’artìcolo Cesem. Nè 
si ha da tacere, che anche i vescovi 
si ladevano gran parte del capo, co- 
me attesta s. Gregorio Nazianzeno, 
oralione in Maximum. V. il p. Me- 
nochio, TraUenìmenti eruditi, t. Ili, 
pag. i 4 i, in cui al capo 83 , tratta. 
Qual fosse V uso degli antichi eccle- 
siiistici circa la tosatura do’ capelli, 
e della barba. S. Bernardo, De conti- 
dcratione , inculcli a Papa Eugenio 
Jll, creato nel 1 14?, che non ainme- 
tesse nella corte fra i suoi culàcula- 
rii, comaùilos pueros, comptos ado- 
lescenles. Giulio II, nel 1 '>o 3 , si 
turbò nella Cappella Pontifìcia per- 
chè il giovanetto , che recitava il 
discorso , portava i capelli lunghi 
colla zazzera ; laonde ammonì il p. 
maestro del sacro palazzo , perchè 
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non più nu ammettesse alcuno nel- 
la Cappella in tal modo. 

I monaci, i quali abbandonarano 
il mondo , si tagliavano i capelli a 
(limostrai'e la rinunzia a tutti gli or- 
namenti mondani, ed il formale voto 
di piena .soggezione ai loro supei-iori.‘ 
Della rasura de’ monaci trattano san 
Basilio in rtgula monachonun , e 
.s. Paolino nell’ epistola 7 . Narra Sai- 
viano, lib. Vili, De vero judicio,et 
proviflentia Dei, cbc i popoli dcl- 
r Africa, massime quei di Cartagine, 
percliè schernivano la tonsura dei 
monaci, e facevano loro delle ingiu- 
rie, furono puniti coll' iuvasione van- 
dalica. Riguardo alle vergini a Dio 
coiisagrate , 1 ’ uso di oonservai'c , o 
tagliale i capelli , era differente se- 
condo i luoglii. In Milano ed in A- 
frica si conservavano i capelli c li 
portavano sciolti per mostrare che 
erano, secondo la parola dell’apostolo, 
fidanzate a Gesù Cristo, e che ave- 
vano rinunciato ad ogni altro sposo. 
11 citato Mcnochio, parlando al c. 83, 
lielt uso antico, e moderno del ta- 
fanarsi i capelli alle donne, che pi- 
gliano t abito religioso, dice fra 
le altre cose , che s. Girolamo , nel- 
r epistola 4 B, racconta essere costu- 
me ne’ monisteri di Egitto e di Sc- 
ria, che quelle vergini, o vedove, le 
(|uali prendevano l’ abito monastico, 
lasciassero , che dalle supcriore dei 
monisteri, fossero loro tagliati i ca- 
pelli. Poco dopo tal tonsura usavano 
di andare col capo velato , per pu- 
lizia, non servendosi le monache di 
quelle lavande, ed unzioni del capo 
praticate dulie donne secolari. Ag- 
giunge in oltre il $. Dottore, che facen- 
do le religiose professione di rinun- 
ziare alle pompe, ed ai piaceri mon- 
dani, conculcando il secolo, era ra- 
gionevole, clic si privassero de’ ca- 
ptili, i ipiali tanto servivano a col- 

VOL. vili. 
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tirare la vanità , come oroamento 
delle donne assai stimato, ritenendosi 
da Apuleio essei^ la capigliatura uno 
de’ principali fregi delle femmine. Pelò 
r imperatore Teodosio, nel 3go, pub- 
blicò una legge, in cui ù proibisce ri- 
gorosamente alle donne di tagliarsi 
i capelli, sotto pretesto di fare pro- 
fessione religiosa, ed ai vescovi è vie- 
tato dì ammetterle in tale stato ai 
sagramenti della Chiesa. Questa dispo- 
sizione è uniforme al canone del con- 
cilio di Langres, che vieta alle donne 
radersi i capelli per motivo di pietà. 
y. Mo.vacu£. 

Il gxmsagrarc i pi'oprii capelli a 
Dio, sicomc facevano i nazai'eni, co- 
me si disse superiormente, secondo 
s. Cirillo, gli ebrei lo appresero da- 
gli egizii, che lo praticavano co’ loro 
dei. Certo è , che fu rito de' gentili 
tagliarsi i capelli, c dedicai'li ai nu- 
mi , che adoravano. Plutarco dice , 
che quando Teseo uscì dalla pueri- 
zia, consagrò ad Apollo le primizie 
delle sue chiome. Svetonio racconta 
nella vita di Nerone, la cerimonia 
di olfeirc i primi capelli, e la prima 
barba (Vedi), a Giove Capitolino, 
come fece quell’ imperatore , che la 
prima lanugine del suo volto fece 
porre nel tempio capitolino, entro 
un vaso d’oro, ornato di gemme. 
Marziale , parlando di quel liberto, 
che olh'ì agli dei i capelli di Domi- 
ziano in un vaso d’oro, si espresse 
col seguente distico : 

Àccipe laudalos juvenis Phaebeie 
erines 

Quos tibi Caesarius donai habere 
puer. 

Somigliante cerimonia si usò an- 
cora fl-a i cristiani , dappoiché Co- 
stantino Pogonato, cioè Barbato, im- 
peratore de’ greci, per la stima, che 
faceva del ì*onteficc s. Benedetto li. 
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creato nel 684 > 6 ^' mandò le chio- 
me di Giustiiliano , ed Ei'aclio cuoi 
iìgliiioli, ciò che in quel tempo ù- 
gniGcava consegnarglieli per figli, df- 
fhichè come |>adrc spirituale ^ ubbi- 
ilisseio. Binassero b riverissero il ro- 
mano Pontefice. Benedetto II rice- 
Tclle tali cajMilli coli tutta solennità 
allà presenza del clei'o, e dell’ eseità- 
to. il Baroiiio alfaiino 684, n. 7 , 
e Paolo diacono, De ge.stif iongobard. 
lib. 6 , c. S3. Quest' ultimo in olti'e 
riibrisce, che Carlo Martello, mag- 
giordomo del palazzo di Plancia , 
mandò Pipino suo figliuolo a Luit- 
piando l'e de’ longobardi , acciocché 
questo principe secondo il costume , 
ricevendo i suoi capelli, e tiigliandogli 
la zazzera, divenisse suo padre spiri- 
tuale. K diHitti riniaiidoilb in Fi-an- 
da , carico di preziosissimi doni. Il p. 
Ulenochio, nelle sue Stuore tomo 11, 
p. z 88 , tratta del lito di mandare i 
capelli al Papa. 

Erà altresì uso presso gli anti- 
chi il tagliai'si alcuni podii cajielli 
per attestai'e la veracità delle paro- 
le, e delle promesse loro. Perciò il 
conte di Rotron, confuso dai rim- 
proveri pei- aver posto in carcere il 
vescovo di Mans Idelberto , ordinò 
di furiò uscire di prigione, e per 
contrassegno di sincera risoluzione, 
si recise una parte de’ suoi ca- 
pelli, e l’inviò a Sua madre, come 
abbiamo da Dncange. Vi fu Un tem- 
po, die si giurò sui capelli, come 
posda si giurò sul proprio onore. Il 
tagliare i capelli ad alcuno, in altre 
epoche, si riguardò come una degra- 
dazione , o un avvilimento , locchè 
praticassi anche co’ sovrani detroniz- 
zati , i quali spesso Sì confinavano 
nei raonisteri. Quando ite’ bassi tem- 
pi si forqiavano le cotture, i cospi- 
ratori dovevano tagliar^ vicendevol- 
meute i capelli. Fredegonda tagliò 
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essa medesima i capelli ad un aman- 
te di suo genero, e poi li fece sos- 
pendere nella camera di lui, lo che 
sembrò allora cosa oiribile. Fu più 
strano il pensare degli antichi fran- 
cesi, che considerarono siccome pu- 
litezza lo strapparsi iii) ca|>ello in- 
contrandosi con un amico, e quindi 
olh'irglielo . I capelli lunghi fui-ono 
moda sotto In prima schiatta de’ re 
francesi ; e dal re, e dai suoi parenti 
erano portati lunghissimi , mentre i 
nobili li portavano in proporzione 
della loro nasdta. Carlo Magno portò 
i capelli corti, e suo figlio Lodovico 
Pio li ebbe più corti del padre. Sotto 
Ugo Capoto s’ incominciò a portarli 
un po’ più ltitiglii,a livello delle spalle, 
onde gli ecclesiastici vi sì opposero 
con tutto lo zelo, per cui nei regno 
dì Luigi il Giovane, nuovamente si 
accoieiarono ; ma in quello di Filip- 
po Augusto si lasciarono ciesceie, fin- 
ché tornò la moda di tagliarli sino 
alla fine del regno di Luigi XII, 
nel XVI secolo ; onde Francesco 1, 
che, nei i5i.3, gli successe, si tagliò 
i capelli corti , lasciò crescere assai 
la barba, e fu da tutti imitato. 

Luigi XIII, che salì sul trono nel 
1610 , amò molto i suoi capelli, e fu 
cagione , che si portassero lunghi, e 
molto più lo furono sotto Luigi 

XIV. Nella sua minorità ebbe pnnei- 
pio l’uso di porre la polvere di cipria 
sui capelli, c sotto i regni di Luigi 

XV , e XVI nel decoiso secolo , ti 
cominciò ad anicciare i capelb in 
diverai modi ai lati , e a chiudersi 
quelli di dietio in un sacchetto, cliia- 
mato borsa da capelli. Tolta però 
questa, rimasero legati con fettuccia 
nera , a forma di codino. Soltanto 
nel declinar del detto secolo , colla 
rivoluzione s’ introdusse l’ uso dei 
capelli corti e dritti nominali alla 
Titus, e di quelli arricciati nella lòr- 
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ma detta alla Caracalla. E siccome 
i due Bruti romani, per la loro an- 
tica rivoluzione romana, erano i pro- 
totipi della repubblica francese, ogni 
vero repubblicano doveva allora por- 
tare l'assetto, o per meglio dire, il 
rubbuQàmento de' capelli in capo , 
senza compostezza , e senza polveie 
di cipria tenendoli neri , e mai or- 
dinati , al modo che dai busti sono 
rappresentali i due Bruti piedelti , 
che si conservano nel Campidoglio 
romano. V. Jo. Henningii, Tricitolo- 
già, id est de eapiUis veterum col- 
Ifctanea hislorico-phitologiea, Mag- 
deb. 1678. Narra Svetonio, c. 18, 
che Domiziano pubblicò un libro 
De cura capiUnrum. Tertulliano, De 
jejuniis , c. 16, parla de' sacerdoti , 
tjui in idolis comandis, et aris or- 
nandis loti erant. F. Fea tom. II, 
edit. Horatn 177. 

CAPHAKTUTE. Città vescovile 
della Mesopotamia, nella diocesi di 
Antiochia. 

CAPHTOUM. Sede episcopale 
della diocesi di oriente, che l' Asse- 
mani reputa essere una città deH'As- 
siria nell’Adiabene. 

CAPILISTIO o CAPODILISTA 
Oabrieze, Cardinale. Gabriele Capi- 
listio nobile di Padova si distinse 
per la sua straordinaria dottrina le- 
ttale, e singolare religione. Si trova 
asa'itto fra i Porporati di Clemente 
V, Papa del i 3 o 5 . La promozione di 
lui però è molto dubbia; poiché 
tutte le prove si appoggiano all’in- 
certa testimonianza del solo Scar- 
deonio, il quale allegando 1' archivio 
del patiiarcato di Venezia, dice e» 
ser lama, che vi si conservi l’autentico 
documento di tale promozione. 

LAPIS Pirrao, Cardinale. V. 
CnAPPEs. 

CAPISTRANO. F. OiovAvm (.s.). 

CAPITOLARI. Questo termine, 
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die in generale significa un libro 
diviso in molti capitoli, è stato ap- 
plicato principalmente alle leggi n 
civili, che canonidie, e piò partico- 
larmente sotto i re franchi della 
dinastia de’ Carlovingi , quando si 
formavano le leggi nelle assemblee 
dei vescovi , c signori del reame. 
Tali sono i Capitolari di Carlo 
Magno, di Lodovico Pio, e di Carlo 
il Calvo ec. I vescovi compilavano 
per aiticoli i regolamenti s[iettnnti 
alla disciplina della Chiesa, estratti 
per la maggior parte dagli antichi 
canoni. I signori redigevano le or- 
dinanze a tenore delle leggi, e dei 
costumi; ordinanze die confermate 
dalla regia autorità si pubblicavano, 
e fàcevansi eseguire; onde il diritto 
france.se antico consisteva in questi 
capitolari , che furono in vigore 
nella Francia, ed in (Germania fino ni 
primordii del XIV secolo. Raccolti 
furono dal Baluzio, e da altri dotti 
francesi vennero con molta cura illu- 
strati. I Capitolari si distinguono in 
tre specie, secondo le materie; cioè, 
quelli che riguardano le cose eccle- 
siastiche, e che si consideiano per 
altrettanti canoni; quelli, che ap- 
partengono a materie secolain gene- 
rali , e che fonnano delle leggi ; e 
quelli , che trattano di alcune per- 
sone, ed altro, i quali sono regola- 
menti particolari. 

Ne’ ha.ssi tempi in Italia si chia- 
marono Capitolari un diploma, una 
carta pubblica , ed anche un libello, 
vocabolo, che trovasi pur usato in 
qualche atto di Radichiso, principe 
di Benevento. Capitularinm, come 
riporta il Macri, era un libro nel 
quale si contenevano i tributi , e s. 
Gregorio turonese, lib. IX, parlando 
di questo vocabolo dice : ostendens 
eapilularium in quo tributa conti- 
nebanlurs e siccome eranvi registrati 
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i tributi imposti sopra ie teste, si 
appellò anche Capituiare. Capita- 
larium adunque fu precisamente 
detto il libro censuale, in cui si 
deserivevano tutti i contiibuenti , 
come capitala cbiamavansi le pre- 
stazioni, die da ciascuno de’ censiti 
si dovevano pagare. Capitolari linai- 
mente furono nominati eziandio i 
libri delle città, nelle quali erano 
descritti i loro decreti , e statuti. 

CAPITOLI AS. Città vescovile del- 
la seconda Palestina, chiamata anche 
Capitolissas, nella diocesi di Geru- 
salemme, sotto la metropoli di Sci- 
topoli, la cui sede fu istituita nel 
VI secolo, e nel XII divenne un 
arcivescovato titolare. 

CAPITOLO (Capitulum). Ter- 
mine ecclesiastico, o piuttosto litur- 
gico, del breviario, il quale signifi- 
ca le piccole lezioni delle ore, che 
si dicono da un solo, in 6ne di cer- 
ti ufHzii. Il ven. Seda vuole, che il 
rito di recitare parecdiie volte il 
giorno, cioè a tutte le parti dell’of- 
fìcio divino , dei Capitoli , o piccoli 
capi della sagra Sa'ittura, derivi da- 
gli ebrei, i quali dal tempo di Esdra 
leggevano quattro volte il giorno 
qualclic cosa dei libri della legge. 
II MaaH, Notizia d.e’ vocaboli eccle- 
siastici, Bologna 1683. dice, che il 
Capitolo è quella lezione breve del- 
la santa Scrittura, che si suole re- 
citare in tutte le ore canoniche do- 
po i salmi, chiamato da Rodolfo, 
c da Graziano collado, droro che 
coiresse il Suarez, lib. IV, de hoc. 
canon, cap. II, num. 19, dovendo- 
si diro collectio. Ugone lo appella 
capitale, altri lo dicono lectiuncu- 
la, ed anche versus„ e il Garampi, 
Memorie eccL p. 1 86, capitala • e 
capilella, nomi che in alcuni anti- 
chi libri liturgici indicano i versetti 
estratti dai salmi , c dalle divine 
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Scritture. Gregorio turonese lo cliia- 
mò capilcllium, spiegandosi questa 
voce pure pel capo di un libro. 
Nelle regole di s. Benedetto dicesi 
Icctioj nel rito Ambrogiano episto- 
lella, perchè in quel rito la voce 
Capitolo signiGca cei'ti versetti del 
salterio. 

L’autore di questa lezione nelle 
ore di terza, sesta e nona , è stato 
s. Ambrogio, la quale poi il conci- 
lio agatense ordinò si dicesse dopo 
i salmi , Can. conventi, d. 5 , eie 
consecr. Non si domanda la bene- 
dizione prima di cominciare il Ca- 
pitolo, come si fa nelle altro liizio- 
ni, perchè per l’ordinario suolsi di- 
ro dal superiore, die rappresenta la 
persona di Ciisto, ovvero l’ ebdo- 
madario del coro, che sta in vece 
del superiore. Nè anche si redta 
l’autore di esso, pcrdiè riunendosi 
il clero alle ore canoniche, si sup- 
pone che il conosca, come si espri- 
me il citato Ugone, De ojjf. cap. 3 , 
anzi si diceva ordinariamente a me- 
moria, e in alcuni luoghi in mezzo 
del coro. Per la medesima ragione 
alGne del Capitolo non si dice: Tu 
aulem. Domine, miserere nobis. 

11 Capitolo delle laudi, di terza, c 
del vespero suol essere il medesimo 
della festività, (lei-chè in <|uelle ore il 
popolo è piò freipicnte iu chiesa, mas- 
sime ndl’ ora di terza, die si canta 
immediatamente innanzi la messa. 
Nella compieta, fuori dell’ ordinario, 
si dice il Capitolo dopo l’ inno, per- 
chè essendo questo simbolo di vit- 
toria, e la compieta significando gli 
eletti, questi non hanno bisogno di 
esortazione alla vittoria, che già han- 
no sostenuta contro le passioni. Nel 
triduo della settimana .santa si ti-a- 
lascia il Capitolo, dovendosi dal su- 
periore o ebdomadario rappi-escii- 
tai'c, come dicemmo, il Redentore, 
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che tacque nella sua passione. Al- 
trettanto si fa nell’ uliizio de' defon- 
ti, perchè rappresenta la morte di 
Cristo. Quando il vescovo celebra 
pontificalmente il v espcro o tei'za, 
dovendo dire solennemente la mes- 
sa, il Capitolo si canta dal suddia- 
cono , nel luogo ove si suol dire 
r epistola ; ma se solamente assiste 
parato con piviale, e mitra, il Ca- 
pitolo si dirà da un cantore. Nella 
cappella Pontificia quando il Papa 
assiste ai vesperi, finito rultirao sal- 
mo, e replicata l’ antifona , si apre 
il finestrino del coro, o cantoria 
verso l’altare, e un cantore sopra- 
no, fatta genuflessione all’altare, e 
al Pontefice, che si alza in piedi 
sul trono, con mitra in testa , can- 
ta il Capitolo. Quando poi il Papa 
assiste al vespero pontificale, finito 
il canto de’ salmi, l’ uditore di Ro- 
ta suddiacono apostolico, che ha 
intuonate le antifone, dice il Capi- 
tolo, accompagnato da un maestro 
di ceiimonie, a piè del trono, e 
jireintona l’ inno , che poi s’ intona 
dal Papa. 

C.\PJTOLO m Chiese Cattedra- 
zi, CoLLEGUTE ec. Si chiama Capi- 
tolo il corpo de’ canonici , o comu- 
nità di ecclesiastici, che amministra- 
no le basiliche, le chiese cattedrali, 
u collegiali, capitulum, canonicorum 
coUegium. Finché i canonici con- 
dussero la vita comune, convivendo 
in un medesimo chiostro, osservan- 
do una stessa regola , sotto la di- 
pendenza degli stessi superiori, i lo- 
ro collegii chiamaronsi mon'isteri ; 
ma allorquando cessò la vita comu- 
ne, sulla fine del quarto secolo, se- 
condo alcuni , come si può vedere 
all’ articolo Cahovico , si chianiaro- 
iio Capitoli. Il Samelli trattando, 
donde il collegio caiMmicale sia sta- 
to detto Capitolo, tra le molte eti- 
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mologie «Ui lui riportate, nel libro 
intitolato: Il clero secolare nel suo 
splendore, Roma 1688, al capo XI, 
dice die il collegio de’ canonìa, nel 
luogo , ove si adunano a trattare 
gli aflàri , suol chiamarsi capitolo , 
quia capitati decernunt de rebus suis. 
Cos'i le leggi di Carlo Magno, co- 
me si accennò all’articolo Capitola- 
ri, furono dette Capitolari, perchè 
dedotte dal peculiare parere di cia- 
scuno de’ consiglieri. Si denomina 
poi Capitolo il luogo, ove si con- 
vocano i canonici , come Ecclesia 
viena detta tanto la riunione de’ fe- 
deli , quanto il luogo sagro. Tale 
denominazione non è molto antica, 
non trovandosi ne' concilii di A- 
quisgrana e di Magonz,a del IX se- 
colo, ne’ quali tanto si trattò de’ ca- 
nonici. Introdotto poi il nome di 
Capitolo, nacque la formula nelle 
bolle apostoliche : » stallo sìbi in 
» choro, et loco in capitulo dieta: 
<» ecclesia: assignatìs ”. jl luogo do- 
ve i canonici si radunavano a far 
capìtolo cd a trattare le cose capi- 
tolali, appellasi talvolta sala capi- 
tolare, o sagrestia ; e dal Ceremo- 
niale de" vescovi, lib. II, cap. 8 , 
si dice sacellum, et secretarium, 
benché anticamente si dicesse ancora 
secretarium, il santuario, come pro- 
va il Cabassuzio, Ifotit. hist. condì. 
dissert. X, num. 16. 

Il concilio di Trento , rasila ses- 
sione XXIV de reform., ordinò che 
in tutte le chiese cattedrali , cd in 
ogni canonicato , o porzione ab- 
bia da essere annesso l’ obbligo di 
ini certo ordine o di preti, o di dia- 
coni, o di suddiaconi , cd il vescovo 
col parere del Gipitolo faccia il re- 
golamento, c presa'iva a qual ordi- 
ne vagro ogni prebenda ilebba esse- 
re assegnata; in guisa pei-ò che la 
metà almeno de’ luoghi sia occupa- 
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tu dii pieti, gli altri dui diaconi e 
tmldinconi. La metà almeno de’ ca- 
nonicati delle chiese ragguardevoli 
non devono essere conferiti, che a 
maestri, o dottori, ovvero a’ licen- 
iiati in teologia, o in jus canonico, 
]>er quanto potrà farsi comodamen- 
te. y. CsVOVlCATO. 

Il concilio di Montpellier , del 
I a 1 5 , col canone ottavo, proibi ai 
Capitoti di ricevere laici per cano- 
nici o confratelli, e dar loro la pre- 
l)cnda, o distribuzione canonica del 
pane e del vino, lùl il concilio ge- 
nerale latcranense terzo, celebrato nel 
I 1 79 , anteriormente prescrisse col ca- 
tione decimosesto, che nella disposi- 
zione degli alluri comuni , si segua la 
conclusione, e risoluzione della magr 
gioi e, e della più sona parte del Ca- 
pitolo; od onta di qualunque giu- 
ramento, o consuetudine in contra- 
rio. I canonici però , che non sono 
negli ordini sagri, non hanno diritto 
di sulfragio nel Capitolo. 

Riguardo ai diritti dei Capitoli 
delle cattedrali, si possono conside- 
rare o per rispetto al vescovo, col 
quale compongono il senato della 
chiesa, o per rispetto ai canonici , 
che ne sono i membri, sia nella se- 
de rpisco|Kile coperta, che vacante. 
Anticamente i Capitoli dividevano 
col vescovo il governamento della 
diocesi, però subordinali ai coman- 
di di esso. Ma oggiifi l’ Ordinario 
non è obbligato a chicdei'e il con- 
senso de’ Capitoli, eccettuato in quel- 
le materie riguardanti gl’ interessi 
comuni , o particolari de’ Capitoli 
stcs.si ; ed in caso d’ imbecillità dd 
vescovo, i vicari! generali, che ha 
stabiliti, continuano a governare per 
lui. y. la Combe alla parola Ca- 
pitolo sez. 3, art. I, num. 5 e 6. 

Prima del secolo XII , secondo 
la più abbracciata opinione, si tiene, 
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che I Capitoli delle chiese catteclra- 
ii non (bssero incaricati del governo 
della dioced durante la vacanza del- 
la sede, sebbene le decretali la chia- 
mino aulica consuetudine Ciò per 
altro non ebbe luogo, che quando 
i Capitoli, ad esclusione degli altri 
membri del clero, si l'esero padroni 
delle elezioni de’ vescovi. 11 Van- 
Kspen .sostiene, Jtis eccUs. par. I , 
litui. i3, cap. a, che per ovviare 
alle tumultuose fazioni de’ laici, che 
nascevano quando le elezioni de’ ve- 
scovi erano fatte dal dero col suf- 
fragio del popolo , e consenso dei 
vescovi provinciali, l’elezione de’ ve- 
scovi pns.sò in diritto a’ Capitoli delle 
cattedrali, e Giovanni XXlI, crealo 
nel i3i6, fu il primo Pontefìce, il 
quale riserbò a sè le elezioni di pa- 
recchie sedi episcopali d'Italia. Og- 
gidì pochi Capitoli godono il dirit- 
to di eleggere il vescovo, presen- 
tandolo alla santa Sede per la con- 
ferma. 

Nella sede vacante delle chiese, 
tutto il clero della diocesi, e prin- 
cipalmente quello della città vesco- 
vile, invigilava all’ integrità della di- 
sciplina ; ma nella Francia , le me- 
tropolitane assumevano la cura del- 
la chiesa vacante, ovvero vi depu- 
tavano il vescovo viciniore, ciocché 
ordinarono più concilii. La Glosa 
chiama i Capitoli delle cattedrali 
ordinarii, durante la vacanza della 
sede, per morte o dimissione del ve- 
.scovo. Non possono tuttavolta gover- 
nare in corpo, ma sono obbligati 
ad eleggere un vicario generale, o 
capitolare, a meno che non vi sia 
alcun legittimo stabilimento in con- 
trario , o che la santa Sede non 
nomini un vicario apostolico, cd 
un oflìziale , che abbiano le qua- 
lità richieste da’ canoni, e dalle or- 
dinanze, per esercitare la giurisdizione 


Digitized by Googli 



CAP 

Tnlontarìa e contenziosa; elezione , 
si deve eseguire nello spazio di ot- 
to giorni, dopo la morte o dimissione 
del vescovo. Può il capitolo confer- 
mare il vicario generale del vesco- 
vo defonto. Perà il vicario capito- 
lare dee essere almeno dottore, Q 
licenziato in jiis canonico, ed essere 
capace di questo ullizio per quanto 
è possibile. V. Antoni! Flaininii Mar- 
clietti de Angeliiiis, Praxis vicari^ 
ciiftilularis, .Maceratae 1671. I det- 
ti ulRziali del capitolo possono as- 
solvere dalle censure , accordar di- 
spense necessarie, ordinare digiuni 
c pubbliche preci, punire i chierici, 
scomunicare gl'incorreggibili, rivoca: 
re le pagelle ai confessori, conceder- 
ne altre nuove, approvare i predi: 
catari, permettere questue, dar per- 
missione alle religiose, ove non sia: 
vi stretta clausura, di uscire dai mo- 
nisteri , esaminare i novizi!, aduna- 
re i sinodi, formarvi statuti, visita- 
re parrocchie, e la clausura delle 
monache, e confermare le elezioni. 
Fion possono però far innovazioni 
nella disciplina della diocesi, nè ap- 
propriarsi i diritti, e privilegi! per- 
sonali de’ vescovi, nè esercitar In lo- 
ro giurisdizione se non come l’a- 
vrebbe potuto esercitare egli stc.sso, 
nè accordare dimissioni pcgli ordi- 
ni, che dopo spirato Tanno della se- 
de vacante, o quando un benefìcio 
obbligasse a riceverli : multo meno 
amministrare la cresima , ed accor- 
dare indulgenze. I vicari! capitolari 
eletti che sicno non sono soggetti al 
Capitolo, ma al solo futuro veseovo 
dovranno rendere conto della loro 
amministrazione. 

Aiguardo poi ai vescovi nominati 
da Napoleone nel 1810, che volle- 
ro riempire le sede vacanti ammi- 
nistrate dai vicarii capitolari cano- 
nicamente eletti , ed esercitarne la 
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giurisdizione col titolo c funzioni di 
Amministratori capitolari, non solo 
Pio VII si ricusò di spedire le bolle, 
ma condannò tali amministiazioni , 
come pure le aveano riprovate Gre- 
gorio X nel concilio Lionese, e Bo- 
nifacio Vili, Alc.ssandro V, Innocen- 
zo Vili, Giulio II, Clemente VII, 
Giulio III, e Clemente XI. Su que- 
sto grave argomento sono a vedersi. 
Pistoiesi Fita di Pio FU, Ili, 
da pag. 3 ;^ a pag. Si, e da pag. 
54 a pag. fi 4 ' E le Pichiarazioni 
e Ritrattazioni df^l' inifirizzi degli 
arcivescovi, yescov(, e capitoli d' I- 
talia, a fio FIf, stampate in Mi- 
lano nel f 8 io, e in Aofna nel 
1816. 

A tenore del diritto comune |k>s- 
sono i Capitoli conferire, dinante la 
vacanza, i benefìzii, |a cui collazio- 
ne appartenga congiuiitamente al 
vescovo, ed al capitolo; ma in Fran- 
cia i .soli Ivencfìzii con cura di ani- 
me , eh’ erano di collazione del ve- 
scovo, erano pure a disposizione del 
Capitolo. Finalmente i Cqpitoli han- 
no diritto di correggere i Iqrp niem- 
bri, ma non di scomunicarli , im- 
prigionarli, o privarli de’ benefìzii, a 
meno che avessero la ginris4i^ioue 
contenziosa. 

I privilegi!, Tcsenzioni, e preroga- 
tive de’ Capitoli sono diminuiti in 
confmnto di quelli, che giKlevano 
anticamente Siccome i Capitoli del- 
le cattedrali rappresentano tutto il 
clero della diocesi, non formando che 
un corpo o un senato col vescovo, 
negli alti pubblici godono la pre- 
cedenza si sugli altri corpi ecclesia- 
stici, che sui magistrati secolari. Quei 
Capitoli, che visitano alcune chiese 
loro soggette, po.ssono farlo pef loio 
deputati , previa l’approvazione del- 
T Ordinario,^ senza pregiudizio della 
sua visita, e coll’ obbligo di rasse- 
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gnargli entro un mese gli alti del- 
la visita Stessa. I Capitoli in prima 
istanza possono correggere le digni- 
tà, canonici , ed ufficiali della pro- 
pria’ chiesa , eccettuato il richiamo 
al vescovo, che gode il diritto di 
prevenzione , quando 1’ ufficiale ca- 
pitolare non informi entro il termi- 
ne di tre giorni. Il concilio gene- 
rale duodecimo, nel canone 7, dispo- 
se poter I Capitoli, che per consue- 
tudine ne sono in possesso, correggere 
i falli de’ canonici, nel termine pre- 
scritto dal vescovo, altrimenti do- 
verlo corr^gere egli stesso. In Fran- 
cia i Capitoli potevano amministra- 
re i sagramenti, e seppellire i cada- 
veià degli individui del capitolo, in 
qualunque luogo essi fossero. I Ca- 
pitoli, sebbene esenti, devono rispet- 
tare, ed onorare il vescovo, come il 
capo, primo pastore, c padre del 
clero; lasciargli il primo posto in 
coro, nel capitolo, nelle pubbliche 
assemblee ec. , iiichinarglisi dinanzi 
quando solennemente comparte l’ e- 
piscopalc benedizione, ed altro, che 
si descrive all’articolo CAJtomco. ( V. 
Vescovo). Ancora i Capitoli devono 
adunarsi, quando 1 ' Oi dinario lo de- 
sidera pegli affimi si della Chiesa , 
che dello stato ; ed eziandio devono 
sottomettersi alla sua visita, ed alla 
sua corrczioue. I Capitoli anticamen- 
te si tenevano in tutti i giorni , e 
vi si trattava tutto ciò che poteva 
riguardare il divino servigio , i co- 
stumi e la disciplina. Durante perà 
r uifizìo divino , meno un’ uigcnte 
necessità, non si possono convocare. 

11 Pontefice Onorio III, affinchè 
gli ecclesiastici più facilmente po- 
tessero eseguire le leggi emanate 
nel concilio latcranense IV dal suo 
pi edeccssorc Innocenzo III , ]>cr ri- 
guardo agli stuilli del clero , e che 
si leggono nel p. Tomroasim , De 
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eccles. flùciplìn. tom. 1 , lib. I, cnp. 
IO, ordinò, che i Capitoli mandas- 
sero alle pubbliche università alcu- 
ni giovani canonici, acciocché in es- 
se si venissero formando agli studii 
loro propri! , ed acciocché avessero 
più agio ad istruiisi. £ tanto ai chie- 
rici die studiavano, quanto a’ pro- 
fessori di teologia , accordò l’ esen- 
zione dalla i-esidenza ne’ rispettivi 
Capitoli, intorno a che abbiamo una 
bolla dello stesso Onorio III , pub- 
blicata dai pp. Alartene e Durando, 
CoUect. Velar. Scriptor. voi. I, pag. 
1 146. 

Diversi romani Pontefici frogia- 
rono i Capitoli delle cattedrali e col- 
legiate con privilegi!, prerogative ed 
insegne, e persino di quelle vesco- 
vili, ed abbaziali, non meno che del- 
l’iiso de’ Pontificali, e talvolta delle 
vesti Cardinalizie e pielatizie. Giu- 
seppe Garampi, nelle sue Memorie 
ecclesiastiche, ec., Roma 1755, ha 
raccolto importanti notizie su jia- 
recchi capitoli , e sulle loro costi- 
tuzioni. Celebri sono quelli delle ba- 
siliche patriarcali di Roma, e lungo 
sarebbe enumerare i più illustri del- 
le chiese cattedrali. Però se ne dà 
qualche cenno a’ loro rispettivi ar- 
ticoli , meritando special menzione 
il gran capitolo di Strasburgo, uno 
de’ più rispettabili della cristianità , 
per l’ alta nobiltà di cui é com- 
posto. 

CAPITOLO db’ BEUGiasi. Dagli 
ecclesiastici cos'i chiamasi d’ ordina- 
rio l’adunanza, o assemblea, die ten- 
gono i religiosi, le monache , c gli 
Ordini militari, |)cr delilierare dei 
loro allàri, e regolare la loro disci- 
plina. Fra i Capitoli generali, assai 
celebre é quello tenuto nel i a i q 
in Assisi da s. Francesco co’ religio- 
si minori, che avea istituiti nel 1208 
Fu chiamato delle Sliiore , perché 
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cssendoTÌ concorsi cinque mila reli- 
giosi, (il d’uopo fare delle celle col- 
le stuore, per alloggiare sì gran nu- 
mero di capitolari. Il concilio na- 
zionale di Francia, dell’anno i 4 o 8 , 
colla Regol. 6 prescrìsse, che i mo- 
naci deirOrdine di s. Benedetto , e 
i canonici regolari tenessero Capi- 
toli provinciali ogni anno, siccome 
praticano molti Ordini religiosi. Il 
Macrì chiama CapitoUum , e Capi- 
tolunij quel luogo, o parte del mo- 
nistero, o convento, nel quale i mo- 
naci, e i frati fanno le sagre adu- 
nanze. Sogliono anche i religiosi in 
questo luogo manilèstare le loro col- 
pe, e chieda'e umilmente la peni- 
tenza. In mezzo al Capitolo eravi la 
sepoltura della comunità religiosa. 
Infatti abbiamo, che il Pontefice 
Vittore III, il quale nel Pontificato 
avea ritenuto la carica di abbate 
di Montecassino , fu sepolto, come 
egli avea ordinato, tre giorni prima 
di morire, nel Capitolo di quel mo- 
nistero. y. il Papebrochio, in Pro- 
pyleo pag. 199, che ne riporta l’e- 
li^ante epitaffio ivi statogli posto 
da que’ monaci. Che si suonasse la 
campana per riunire i monaci, e i 
frati al Capitolo, lo abbiamo da 
molte memorie, e questo costume 
tuttora si osserva , suonandosi nei 
Capitoli de’ canonici il campanello. 

I Capitoli generali, celebrati da- 
gli Ordini religiosi, per solito pre- 
sieduti , se adunati in Roma , dai 
rispettivi Cardinali protettori degli 
Ordini medesimi, furono talora de- 
corati , presieduti , ed assistiti dai 
Sommi Pontefici. E per dire di al- 
cuni esempi!, abbiamo , che Euge- 
nio III, mentre nel 1148 trovavasi 
in Francia, amorevole verso il suo 
Ordine cistcrciense, a cui aveva ap- 
(Mirtcnuto, intervenne al Capitolo 
generale di que’ monaci nel celebi^ 
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monistero di Cistello, come se fos- 
se stato uno di loro. BonifacioVIII, 
nel IZ96, presiedette al Capitolo 
generale die i frati minori convo- 
carono in Anagni, ove eletto gene- 
rale di tutto rOi-dine francescano 
Fr. Giovanni Minio , il Papa nel 
i 3 oz, l’esaltò al Cardinalato, rila- 
sciandogli però il goveroo dell’ Or- 
dine, sino al Capitolo generale se- 
guente. E Nicolò V onorò di sua 
presenza, nell'anno i4^o, nella fe- 
sta di Pentecoste, il Capitalo gene- 
rale de’ minori conventuali, e quel- 
lo de’minorì osservanti di s. Fran- 
cesco, cui intervennero tre mila ot- 
tocento frali, fra’ quali Gio. da Cii- 
pistrano, Iacopo della Marca, e Die- 
go, tutti poi canonizzati. 

Nel secolo passato, varie volte i 
Papi si recarono in persona a pre- 
siedere ai Capitoli generali , come 
rilevasi dai seguenti esempii. Intei- 
rotto da venticinque anni il (àipi- 
tolo generale de’ minori osservanti , 
Innocenzo XIII per dimostrare l’a- 
more, che portava a quest’ Ordine, 
comandò, che si celebrasse nella so- 
lita forma, ed egli medesimo l’ono- 
i-ò della sua presenza, volendo pre- 
siedervi nel convento di Araceli, 
ove ebbe fine ai i 5 maggio I7z3, 
col restare eletto in ministro gene- 
rale con cent’ottantatre voli , il p. 
Cozza poi Cardinale. Tanta (b la 
riconoscenza dei religiosi, die deter- 
minarono con legge perpetua , do- 
ver per l’avvenire essere solenne 
quel giorno in tutto l’Oivline, e dopo 
la morte di lui vollero, che avesse luo- 
go un’anniversaria messa di requiem, 
oltre a tre messe, che ciascun rdi- 
gioso osservante, e riformato avreb- 
lic dovuto celebrare appena deibn- 
to. Affinchè non perisse la memo- 
ria di questa disposizione, pregarono 
il Papa ad autorizzarla con una 
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bolla, ch’egli emanò a’ 3 giugno 
Ex injuncli, Bull. Rom. tomo XI, 
par. Il, p. a64; aggiungendovi gli 
stessi religiosi una lapide nella loro 
cliiesa di Araceli , che tutto ciò 
esprime con elegante iscrizione. 

Benedetto XIV, a’ io maggio 
1741, si recò con molta solennità 
al convento de’ ss. Xll Apostoli per 
presiedere al Capitolo generale dei 
minori conventuali, in cui fu eletto 
ministro generale il p. Carlo Anto- 
nio Calvi, bolognese. Quindi , nel- 
r anno lySo ai 16 maggio, vol- 
le intervenire al Capitolo genera- 
le de’ minori osservanti nel sud- 
detto convento di Araceli. Dopo 
un’eloquente orazione, ch’egli seden- 
te in tixino fece in lode dell’Oi-dine 
serafìco, con pluralità di voti, rive- 
duti dai Cardinali Valenti, Guada- 
gni, e Colonna protettore dell’Or- 
dine, e di Yorck , dal Pontefìce a 
ciò destinati, restò eletto in genera- 
le il p. Molina, già procuratore ge- 
nerale in curia , trovandosi allora 
in Roma mille e trecento minori 
osservanti. Lo stesso Pontefice, vo- 
lendo presiedere al Capitolo gene- 
rale, che, a ’ 5 giugno 1756, voleva- 
no celebrare ì religiosi delfOivlirie 
de’ predicatorii lo prorogò a’ 3 di 
luglio, e quindi con gran pompa si 
recò al loro convento di s. Maria 
sopra Minerva, ove dopo aver pro- 
nunzialo una dotta allocuzione, con 
novantaquattro voti sorti eletto in 
generale dc’domcnicani, il p. Tom- 
maso Bozadors, poi Cardinale, nel 
1775, ritenendo il generalato sino 
al . seguente Capitolo. 

Finalmente, Clemente XIV già 
de’ minori conventuali, presiedette al 
Capitolo generale, che questi con- 
vocarono nel convento de’ ss. XII 
.Apostoli , prescegliendosi in mini- 
stro generale il p. Luigi Maria 
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Marzoni, ehe poi ammise, dopo il 
vespero di Pentecoste al trono del- 
la cappella Paolina, al bacio del 
piede in uno ai padri vocali, o ca- 
pitolari. Ed il Pontefice Pio VI, ai 
3 giugno 1775, intei'venne ne' con- 
vento di s. Maria in Traspontina , ' 
al Capitolo generale de’ carmelitani, 
per l’elezione del priore generale, 
ove restò confermato il p. Giuseppe 
Ximenes; indi nel 1777 presiedette 
al Capitolo generale de’ domenicani 
nel convento della Minerva, nel qua- 
le fu prescelto in generale dell’Oi^ 
dine il p. Baldassare de Quinones. 

CAPIZUCCHI G I Aire Ajrrojiio, Cor-: 
dinaie. Giannantonio Capizucchi, di 
antica e nobile famiglia romana , 
nacque nel 1 5 1 5 . (-ra nipote del 
celebre Paolo Capìzuechi, vescovo 
di Nicastro, decano della Ruota ro- 
mana, e vicario dei Pontefici Cle- 
mente VII, e Paolp 111 . Tanta esti- 
mazione faceva di lui Clemente 
VII, che tolta ai Cardinali legati 
la causa della dibattuta nullità del 
mati;imonio tra Caterina di Aragona 
ed Enrico Vili, re d’Inghilterra, 
ne commise la revisione al Capì- 
zucchi, riservando a sè la sentenr 
za, come scrive il Pallavicini nella 
Storia del Concilio di Trento. Emu- 
latore della virtù delio zio , si fece 
strada a conseguire da Paolo III 
un canonicato nella basilica vatica- 
na, dopo il quale fu fatto uditore 
di Ruota. In appresso Paulo IV lo 
creò Cardirral prete di s. Pana’a- 
zio, ai 30 dicembre del i 555 , e 
dopo due anni vescovo di Lodi, ove 
tenne il sinodo, c ne pubblicò con 
gran vantaggio le costituzioni. Po- 
scia s. Pio V lo volle prefetto del- 
la segnatui'a di grazia, lasciata dal 
Cardinal V>tel|ozzi : indi deputollo 
alla congregazione del santo ofir- 
zru, col governo di Gtraldo, come 
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legato apottolico. Il Capizucchi era 
tanto di voto alla Vergine santis- 
sima , che volle visitarla a piedi 
allorquando si portò al santuario 
di Loreto. Da ultima, dopo essere 
intervenuto ni conclavi dei due Pii 
IV e V, mori a Roma nel bacio 
del Signore, di cinquantaquattro an- 
ni, e cinque di Cardinalato, nel i56q, 
ed ebbe tomba nella chiesa di san 
Clemente, suo titolo, a cui era stato 
titcsfèrito. 

CAPIZUCCHI Raimovdo, Cardi- 
nale. Raimondo Capizucclii nacque 
a Roma nel i6i6, da illustre fa- 
miglia. Giunto all’ età di quattordici 
anni professò neU’Ordinc dei predi- 
catoli, e fece tali progressi da ve- 
nire nei casi più dilhcili consultato 
spiale oracolo. Innocenzo X, quando 
seppe del merito di lui, lo fece se- 
gretario dell' Indice nel ■ 6?o , poi , 
nel i6?3, esaminatore dei vescovi, 
quindi, nel i674> maestro del sa- 
cro palazzo. Senonchè accusato pres- 
so Alessandro VII di avere troppo 
incautamente approvato yn libix), 
che, per' la sua mordacità, non me- 
ritava vedere la luce, senza lasciarlo 
rivedere al vicègerente di Roma, di- 
mise la sua carica , ed ebbe a suc- 
cessore il p. Libelli, segretario dell’In- 
dice, ed intrinseco amico del Ponte- 
fice. Il Capizucchi, sicuro e tranquil- 
lo in coscienza, ritornò con eroica 
fermezza , e cnstiana rassegnazione 
al suo convento, per cui ammirando 
il Pontefice cosi saggia condotta, gli 
diede la preferenza sopra tutti i 
padri dell’ Ordine, tranne il gene- 
rale, e gli offeri la mitra di parec- 
chie chiese. Lo stesso lece Clemente 
IX; ma egli sempre modestamente 
ricusava una tal dignità. Da ultimo 
Clemente X , ammiratore di tanta 
virtù , lo ristahin maestro del sa- 
cro palazzo, perchè il p. Libelli era 
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divenuto arcivescovo di Aviguone. 
Da Innocenzo XI fu creato Car- 
dinale, conferitogli poscia il tito- 
lo presbiterale di s. Maria degli An- 
geli, nel primo settembre del 1681. 
Poi venne ascrìtto alle congregazio- 
ni del s. Offizio, del concilio, dei ve- 
scovi e regolari, e dopo essere inter- 
venuto ai conclavi di Alessandro Vili, 
e d’ Innocenzo XII, mori a Roma 
di settanlasei anni, e dieci dì Car- 
dinalato, nel 1693. Fu sepolto nella 
chie.sa di s. Maria in Portico, nella 
tomba de' suoi maggiori nella cap- 
pella gentilizia di s. Paolo. Era il 
nostro Cardinale di mente quadra, 
religio.so, integerrimo, modesto, com- 
passionevole , generoso e benigno. 
Pubblicò alcune opere, cui ri|x)rfa 
il p. Touron, nelle Vite degli uo- 
mini illustri deir Ordine dei predi- 
catori tòmo V, pag. 655 e seg. 

CAPIZUCCHI Roberto, Cardi- 
nale. Roberto Capizucchi , o Gian- 
inberto, ]>atrìzio romano, venne sol- 
levato all’onor della porpora col 
titolo di s. Clemente nel 1097, e. 
si annovera tra i porporati di Ur- 
bano II. V’è chi vuole, che questo 
Cardinale sia il medesimo dell'altro 
Gianroberto Capizucchi, decoralo del- 
le insegne Cardinalizie da Onorio 1 1. 
Se non che, non valendo molto le 
ragioni addotte, la cosa resta in- 
decisa. 

CAPOCCI Nicmò , Cardinale. 
Nicolò Cajiocci, nobile romano, pro- 
nipote di Onorio IV, per via di 
madre, si applicò con impegno alle 
leggi nella, univei-silà di Perugia, e 
non ancora quadrilustre, laureossi 
nel diritto canonico e civile. Solle- 
vato da Giovanni re di Francia a 
cancelliere supremo del regno, sos- 
tenne grandissime fatiche per la 
Chiesa , specialmente contro Lodo- 
vico il Bavaro, ed altri nemici della 
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ix'ligionc. A pi'emio di tanto zelo, 
cblie pingui abb;izÌL' c bcnefìcii, co- 
me la pi-epofitiii'a di s. Audemaro 
a Puy, ove fondò tre cappellanie, 
il prioreto di s. Quintino, e l’ ara- 
diaconato <lella chiesa di Erbi|X)Ii 
noH’Alcmagna, di Autun, e di Mans 
nelle Gallie. Nel 1 34o fu fatto ve- 
scovo di L'trecbt, e, nel i34B, di 
Urgelle nella Spagna; poi Clemen- 
te VI al 17 , ovvero 18 dicembre 
del 1 35o, l’onorò della sacra porpora 
col titolo di s. Vitale, e nel i36i 
divenne vescovo tusculano, ed arci- 
prete della l>asilicn di s. Maria Mag- 
giore. Quindi , nel 1 356 , era sta- 
to inviato legato a lalcre con Ta- 
lairando , vescovo Cardinal di Al- 
bano, a riconciliare la corte di 
Palàgi con quella di Londra, al 
qual fine volle il Papa, che i legati 
si abboce.asscro prima coll’ impera-, 
tore Carlo IV, per implorarne la 
mediazione. Ma ogni cosa fu vana, 
licnchè i legati fasscro accolti molto 
onorevolmente, ed impiegati due 
anni in tale legazione, stabilissero 
lina lega, che fu brevissima. Il re 
di Francia ruppe in aperta battaglia 
con quello d’ Inghilterra nella famosa 
giornata di Poitiei’s, in cui vinsero 
gl’ inglesi , ed il re di Francia fu 
fatto prigioniero e perdette sul cam- 
po il flore della nobiltìi franceso, 
Pei'ò non avvenne cosi di Carlo re 
di Navarra, e Carlo duca di Nor- 
mandia, coi sovrani d’Inghilterra e 
Scozia , tra’ quali si stabifi ‘ sincera 
amicizia. Ritornato ilalla legazione , 
mentre dimorava con Urbano V , 
mostrandosi al popolo nel giorno 
3 mai-zo dell’ anno 1 368 , le te- 
ste dei ss. Apostoli Pietro e Paolo, 
il Pontefice portò quella di s. Pie- 
tro, ed il Capocci quella di s. Paolo. 
A Perugia eresse un collegio, che chia- 
mò di s. S(^, detto Gregori(fno, e 
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piò comunemente Sapienza Vecchia, 
nel quale jier sette anni si doTes- 
sero alimentare quaranta giovani , 
che in quella università si applicas- 
sero agli studii. Un altro ne fondò 
a Parigi, detto dei poveri secolari, 
o di s. Sofonia , benché non ne 
jvirli nel suo testamento; a Perugia 
egualmente, nel 1 36y, stabifi un no- 
bile monistero con chiesa , cui donò 
ai monaci olivetani , detto di Mon- 
tcmorcino. Generosissimo coi poveri, 
ogni giorno mandava agli spedali 
pane', vino ed abbondevoli vivande 
preparate in sua casa a loro &rore; 
eccellente poi nelle leggi, difendeva 
le cause delle vedove , e dei pupil- 
li, e pagava del proprio la neces- 
saria spedizion delle liti, ^perlochè 
si guadagnò il glorioso titolo di 
avvocato dei poveri. Tale infatti lo 
chiama Baluzio, aggiugnendo, che 
zelava valorosamente la giustizia , 
sosteneva costantemente i poveri , e 
veniva altamente commendato per 
la libertà , con cui esponeva nei 
enneistori, il proprio parere. Era con 
tutti piacevole, lienigno, fuori che 
con sé stesso, poiché maoeravasi con 
aspri digiuni e cilidC. Dopoché in- 
tervenne ai conclavi per le eiezioni 
d’ Innocenzo VI, e di Urbono V, 
mori santamente a Montefiascone 
dopo dieciotto anni di Carchnalato, 
nel 1 368, ove allora tivivavasi il Pa- 
pa per l'espirare un’ aria più pura. 
Fu poscia il suo corpo ti-asferito 
a Roma, e sepolto nella basilica 
liberiana, nella cappella di s. Lo- 
renzo , da lui ablaillita e dotata , 
ed ove si tese chiaro per miracoli , 
come abbiamo presso Bosqueto. Vol- 
le il Capocci, che, morto lui, si 
stabilisse in quella basilica un col- 
legio di dodici sacerdoti, perché col 
capitolo convenissero in coro alla re- 
citazione dei divini ofiìcii, ai quali 
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assegnò rendite per vivere ed abib^ 
7.ione, sulla piazza della stessa Ixisilicn. 
La sua vita fu puliblicatn dal Mura- 
tori, nel t. Vili degli scrittori delle 
cose d’ Italia pag. 23. 

CAPOCCI PiETBO , Cardinale. 
Pietro Capocci, di nobile famiglia 
romana, del rione dei Monti, cilia- 
re per la illiliatezza dei costumi, e 
per la profondità della scienza, da 
giovane si diede al mestiere delle 
armi, e potè valorosamente dilcn- 
ilere Gregorio 1)C dagl’ insulti dei 
romani messi a rivolta contivi di 
lui, e ricuperare la Sabina, e le 
città e tciTe del patrimonio di san 
Pietro. Poi passato a Lione, ov’cra 
il Pontefìce Innocenzo IV, da lui 
venne eletto arciprete della basili- 
ca liberiana, c nel concilio generale, 
elle vi si tenne dal medesimo In- 
nocenzo IV, nel dicembre del i a44> 
fii creato Cardinal diacono ili .san 
tiiorgio in Velabro, ove stabifi in- 
signi lienefìzii, ebe durarono sino 
agli ultimi tempi. Nell’anno 1247 , 
eblie la legazione di Danimarca, 
Pomerania, 1‘olonia, cd Aleniagna, 
per muovere i principi alla elezione 
del nuovo imperatore; e ricevette 
l’ordine di allontanare dalla Cliiu.sa 
coloro, die, lasciato il partilo di Fe- 
derico e CoiTado, nuovamente li 
.seguissero. Intimò un’assemblea ge- 
nerale a Nuitz presso Colonia, ove, 
nel 1 247 , Guglielmo conte di Olan- 
da, fu eletto re di Germania, (loi- 
chè quantunque fosse ap|>cna qua- 
drilustre, era fornito di doli supe- 
riori all’eia. Della quale elezione 
contento il Pontefìce, impose al Car- 
dinal legato di fulminar l’ anatema 
a tutti quei laici, clic vi si oppones- 
sero. Dipoi pas.sò in Sicilia, ore 
vestilo |Minlifìcalmcn(e, cinto di spi- 
lla e di dirazza , inspirò siqierliirc 
coraggio alle «iie tnip|>c contro le 


cesaree , che rima.sem dis&tté, c 
conquise. Quindi, dui I24q, al 
125 i, d’ Online d’ Innocenzo IV, co- 
me legato apostolico, resse le pro- 
vincic dell’ Etriiria ecclesiastica , del- 
r Umbria, e della Marca; in ap- 
presso dovette di nuovo, nel I2.'ì4< 
recai-si in Aleniagna, sconvolta da 
intestine discordie per la elezione 
del nuovo Cesai-e, poiché altrì segui- 
vano Guglielmo, altri Corrado. Il 
Papa dichiarossi contro quest’ultimo, 
cd ordinò al Cardinal legato di re- 
stituire alla comunione della Chiesa 
quei tutti, che gli fossero oontrarii, 
perdonando loro quahin(|uc ingiuria 
praticata alla Chiesa, c clic contro 
ai rìlielli fosse arrolato esercito po- 
deroso. Alle generose cure ilei Ca- 
pocci , cd a favore ile’ canonici re- 
golari francescani di s. Antonio ab- 
bate, devonsi il tempio, il inonistcro, 
e lo spedale di s. Antonio presso 
s. Maria Maggiore, cui soppresse l’io 
VI; l’o.spedale, il resto fu dato al- 
le monache camaldolesi, le quali tut- 
tora vi dimorano. Nutriva tenera 
devozione alla .ss. Vergine, e pas- 
.snndo per Firenze nel ritorno in 
Francia, gettò la prima pietra alle 
fondamenta del magnifico tempio 
della ss. Annunziata. A Roma cdificii 
ancora la chiesa di s. Maria in V ia, 
pel’ un sorprendente pi'odigio, poi- 
ché si vide un’ immagine della Ma- 
donna, scolpita in pietra, gaicggiarc 
d’ improvviso al margine di un poz- 
zo,, le acque del quale uscendo inon- 
davano quasi il luogo vicino. Ciò 
veduto il Cai'dinalc, prese con vera 
fìilucia in Dio la sacra immagine, 
la |)o;'tò in proccs.sionc , alla quale 
volle intervenire anclic il Pontefìce, 
c la collocò ove ancora sta, vene- 
rata ilalla devozione dei romani. 
Poi Vincenzo Capocci jmsc in «pici 
tempio una iscrizione, che ri[)urta 
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tutto l’aTvenuto. Finalmente il no- 
stro poiporato, dopo aver favorita 
la elezione di Alessandro IV, mori 
gloriosamente a Roma nel i aSg, con- 
tando tre lustri di Caixlinalato, e fu 
seppellito nella cappella di s. Barbara, 
cui egli avea iundato nella basilica 
liberiana. 

CAPOCCI Raiuebo, Cardinale. 
Raniero Capocci, nobile di Viterbo, 
monaco cistcì-ciense, ed abbate nel 
monistero delle ti-e Fontane fuori 
di Roma, pei suoi costumi illibati , 
e per la sua insigne erudizione, da 
Innocenzo Ili fu creato Cardinal 
diacono di S. M. in Cosmedin nel- 
r anno i a 1 3 , ovvero nel i a 1 3 , 
colla diaconia di s. Maria in Cos- 
niedin ; e poscia da Onorìo III fu 
fatto Poutidcio legato nella Toscana. 
Il Capocci ritornò alla ubbidienza 
della Sede Apostolica Viterbo , ebe 
l'imperatore Federigo li si era usur- 
pato, e, compito sotto Innocenzo IV 
il concilio di Lione, con Stefano, Cai^ 
dina! di s Calisto, promulgò contro 
di lui la sentenza di privazione dello 
imperio. Mentre era Pontefice Gre- 
gorio IX, rìdiisse al dovere Monte- 
fiascone, la Toscana ecclesiastica, e 
la Sabina rìbellate al Papa. Quan- 
do poi, come legato, governava la 
provincia del patrimonio, la Marca 
di Ancona, e il ducato di Spoleto, 
dife.se da valoroso quest’ ultimo dalla 
violenza dei nemici, e dovette per- 
ciò soflerire grandi insulti da Bertol- 
do figlio di Corrado, cui il Papa 
scomunicò. Edificò la chiesa di s. 
Maria de' Gradi in Viterbo, e la do- 
nò ai domenicani; inoltre altri tem- 
pli ancora egli edificò, come quello 
di s. Maria del Paradiso, di s. Pietro 
detto del Castagno, di s. Martino ai 
monti, dei quali due ultimi léce dono 
ai monaci cisteiciensi. Quest’ultimo 
però non fu veramente da lui fonda- 
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to, ma sibbene ristaiirato in modo, 
che può dirsi come secondo fonda- 
tore. Fu pi-esente ai comizi di Ono- 
rio 111, Gregorio IX, Celestino, eci 
Innocenzo IV, al quale ultimo, nel 
giorno solenne della sua coronazio- 
ne, impose la tiara Pontificia oouie 
primo tra i Cardinali diaconi. Po- 
scia fu fatto rettore del patrimonio 
di s. Pietro, quando, nel i a5a, do- 
po quaranta anni di Cardinalato , 
mori a \ iterbo, di cui per un anno 
era stalo anche vescovo, e fu se- 
polto innanzi l’ aliar maggiore nella 
chiesa dei Gradi, cui, prevenuto dalla 
morte, non potè ultimare. 

CAPODIFERRO Girolamo, Car- 
dinale. Girolamo Capodiièrro, patri- 
zio romano, nacque nel i5oa. Era 
creduto di Napoli, perchè il padre di 
lui era cittadino napolitano della là- 
miglia dei Recanati , il quale menò a 
moglie Bernardina Capodifen-o da- 
ma romana, il cui cognome assunse 
il nostro Girolamo. Ancor giovanetto 
fu messo alla corte del Cardinal Ales- 
sandro Farnese, che poi divenne Pa- 
pa col nome di Paolo III. Scorgen- 
do il Cardinale in Girolamo gran 
destrezza nel maneggio degli aflàri , 
impiegollo mollo utilmente, e lo 
diede a conoscere a Clemente VII, 
che occupollo nella curia romana, | 
ed in alcune nunziature di altissi- | 
mo aliare, ove potè far conoscere i 
la vivacità, e la profondità del suo J 

sapere. Nel i54>, Paolo 111 ordi- i 

nò a lui, che intimasse alla Fran- 
cia ed al Portogallo il concilio ge- 
nerale, nel qual incàrico riuscito a 
maraviglia, divenne tesoriere della 
Camera Apostolica, e fu deputato 
col Cardinale Ascanio Sforza di e- 
stinguei-e i canoni, e i censi devo- 
luti alla Chiesa Romana , ed altre 
chiese e luoghi pii del dominio ec- i 
clesiostioo, e d’ infeudare nuovamen- , 
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te, ed affittare i beni ecclesiastici 
per raunare denaro nella guerra con- 
tro il turco, che occupata 1 ’ U iighe- 
ria e i confini della Allemagna, mi- 
nacciaTa discendete in Italia. Poi, 
nel 1541, fu fatto vescovo di fiizra, 
datario, e a mezzo del Cardinal So- 
dolete, che scrisse assai onorevol- 
mente di lui al Pontefice, fu da (juc- 
sti creato Cardinal diacono in s. Gior- 
gio in Velabro ai 19 dicembre del 
i 544 - Quindi divenne vescovo di 
Terovanne , secondo Ciacconio , e 
come legato della Romagna gover- 
nò parecchi anni nei Pontificati 
di Paolo ili, Giulio III, c Mar- 
cello li, con glande integrità e pru- 
denza. Sono ancora in vigore alcune 
sagge costituzioni di lui pel buon go- 
verno di quella provincia. Due voi- 
- te fu spedito alla corte di Paiigi 
da Paolo 111 a Francesco I, perché 
mandasse i suoi vescovi al concilio 
generale; poi da Giulio III, fu man- 
dato ad Enrico II, per trattare l’aflàre 
dei sanesi. A Ronia fabbricò un pa- 
lazzo magnifico, che, nel i 63 o, passò 
al Caixhnal Bernardino Spada. Que- 
st’ultimo lo aca'ebbe ed abbelfi, ed 
ora è proprietà del principe Spada. 
Finalmente dopo essersi recato ai 
conclavi di Giulio III, Marcello li, 
e Paolo IV , il nostro Porporato 
nion nel iS.^p, di cinquantaselte 
anni, e quindici di Cardinalato , ed 
ebbe tomba nella cliiesa di s. Mo- 
ria della Pace. 

CAPO D’ISTRIA (JuKtinopoU. 
tan.). Città vescovile unita a Trieste 
{fedi), nel regno illirico, e che 
un di era capitale ^ 11 ’ Istria. Con- 
quistata da’ romani, indi dagli un- 
ni , dai goti , e dagli imperatori 
greci , fece parte dell’ esarcato. Nel 
sistema feudale ebbe un marche- 
se, oro dipendente, ora annes.so al 
patriarcato d’Aquilcia, e nelle gucr- 
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re di Venezia co' patriarclri aqm- 
leiesi , r Istria si diede a poco a 
poco a’ veneti, iodi, nell’anno 1797, 
ai tedeschi . Capo d’ Istria ( Ca- 
put Istriae) è costruita sopra una 
isoletta, la quale è unita colla ter- 
raferma mediante un lungo argi- 
ne. E cinta di buone muraglie , e 
difesa da un forte , avendo il van- 
taggio di un comodo porto nell’ A- 
driatico. Quest’ isoletta si chiamava 
anticamente Aegida, perchè il suo 
terreno era atto a nutrire capre , 
ciò che le fece dare dai latini il 
nome di Capraria. Fu detta pure 
Giuslinopoli dal nome dell’ impera- 
tore Giustino, nipote di Giustinia- 
no, il quale permise agli abitanti 
dell' Istria di fondarvi una città. I 
veneziani se ne impadronirono per 
assalto nell’anno 980 ; i genovesi 
ne divennero padroni, nel i 38 o, 
ma, nel i47^i > veneti la ricupera- 
rono, e la conservarono sino al ter- 
mine della loro repubblica. 

Verso l'anno 756, vi fu eretta la 
sede vescovile, suffraganea della me- 
tropoli di Aquileia, e quando Bene- 
detto XIV estinse, nel 1751, questo 
patriarcato, nell'erigere, nel 1753, la 
meti-opoli d’ Udine, vi sottopose Ca- 
po d’ Istria, il cui ultimo vescovo 
fu Boni&cio da Ponte, camaldolese 
di s. Michele di Murano, giacché 
il Pontefice Leone Xli uni la dio- 
cesi in perpetuo a quella di Tiie- 
ste, dichiarandole ambedue suffia- 
ganee dell’urcivescovo di Gorizia. Ad 
esse il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro de’ 3 o settembre i 83 i, diede 
per primo vescovo l’ attuale monsi- 
gnor Matteo Rauuicher. 

La magnifica cattedrale di Capo 
d’ Istria è dedicata alla lieata Ver- 
gine Assunta in cielo, ed il capitolo, 
che prima era numeroso, ed avea 
quatti'o dignità, ora non ha che 
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i(ualtro canonici, tre colla prebcn- 
iln, e uno soprannumerario. Inoltre 
per r iifriciatura vi sono tre preti, 
c quattro cliicilci mansionari!. Nella 
città vi sono parecchie cliìesc, due 
conventi di religiosi, cioè di cappuc- 
cini, e minori osservanti, due con- 
fiatcrnite, ospedale, monte di pietà, 
un liceo, ed un ginnasio. La tassa 
camerale è di quattrocento fiorini. 

CAPO-RIONI DI Roma. Secondo 
il dizionario della lingua italàina , 
Caporione significa Caporale, De- 
enrio, Diiclor, cioè principale, guida, 
comandatore, ed anche regolatore, 
governatore c signore , maestro , e 
scorta degli altri. Abbiamo dall’Ami- 
denio, nella sua Relazione, che Ro- 
ma ( divisa in quattordici regioni , 
dette con vocabolo corrotto Rioni ), 
imbussola innanzi il Cardinal camer- 
lengo alcuni soggetti di ciascuna i"e- 
gione, dell’ ordine de’ nobili, chi per 
conservatore, chi per priore de’Cnpo- 
rioni, cioè magistrato dei capi delle 
regioni, volgarmente appellati Capo- 
rioni , c come i Conservatori, nel 
principio del suo ingresso, o nelle 
mani del Papa, o in quelle del men- 
tovato Cardinale, presta il giuramen- 
to di fedclCt , come meglio si dice 
all’articolo CoasEBvAToai ni Roma, 
in cui pure si tratta del priore dei 
Capo-rioni. Finché esistettero i Ca- 
po-rioni facevano il giuramento al 
Cardinal camerlengo, o lo presta- 
vano nelle mani del Pontefice, ed 
al trono nella cappella Pontificia , 
dopo il vespero della Ciixuncisionc, 
(|uando venivano chiamati a nome 
de’ loro rioni dall’ avvocato fiscale 
di Giropidogiio. 

Anticamente, cioè fino a’ primor- 
di!, come si dirà, del secolo nostro, 
ogni rione di Roma (Vedi), era coni- 
messo alla cura , e custoilia di un 
Capo-rione, di un Cajiotoro (V tdi), 
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ossia conestabilc, o contestabile, c di 
due deputati con la loro milizia, salvo 
chi! il rione de’ Monti, eh’ era devo- 
luto alla giurisdizione del priore dei 
Capo-rioni , come rileva Bernardino 
Bernardini, priore de’ Capo-rioni nel 
Pontificato di Benedetto XIV, nella 
Descrizione del nuovo riparlimento 
de' iftuittordici rioni di Roma fol- 
ta per ordine di detto Papa, Rxh 
ma I744- questo magistrato si 
fa memoria in un codice della bi- 
blioteca vaticana, fino dall'anno 94^^, 
nel qual tempo erano denominati 
decarconi, giacché prima di tal’e^xi- 
ca , sotto Alberico , che $’ intitolò 
Principe e senatore di tutti i roma- 
ni , e di suo fratello Giovanni XI 
detto XII , croato nel g3 1 , alcuni 
sostengono, che due consoli si crea- 
vano ogni anno in Roma, oltre un 
prefetto della nobiltà, e per render 
ragione al popolo , e alla plebe , si 
elessero pure dodici dccarconi, i qua- 
li sostenessero l’ ufficio del senato , 
ovvero dcvarconi, come tribimi della 
plebe, secondo Biondo. Siccome poi 
in guerra usavano alcune bandiere, 
ed ogni ragione si distingueva dalla 
bandiera particolai^e, con vocabolo te- 
desco furono àeWì Bandercsi (Vedi), 
nome col quale , oltre quanto si 
dice a quell’articolo, fino dal laGa si 
trovano clùamati. Elssi in certe oc- 
casioni usavano un particolar vestia- 
rio, ed avevano grandissima autori- 
tà, la quale fu loro di molto dimi- 
nuita, nel 1 36g, dal Pontefice Urba- 
no V, e poscia, vei'so il termine di 
detto secolo XIV, fu affatto soppres- 
sa da Boni&cio IX. E benché, nel 
1 4 o 8 , a cagione della guerra, che 
faceva a Roma Ladislao re di Na- 
poli , come quegli, che ne aspii-ava 
al dominio, c per la gimi carestia 
del pane uud’aa afilitta la città, 
fosse uuovaiueutc acato questo ma- 
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gisirato dal Cai-dinal Pietra Stefane- 
schi, vicario di Papa Gregorio XIF, 
e gli fossero date » Banderas cou- 
» suetas tempore antiquo , uti do- 
» minonim banderesiorum cum si- 
» gno pavesati , et balisterì ”, ciò 
non ostante furono poco dipoi nuo- 
vamente aboliti. Talvolta i bande- 
resi furono chiamati Gìpo-rioni, co- 
me quando si recarono al conclave, 
in cui fu eletto Urbano VI. Abbia- 
mo, che a’ 4 gennaio 1 4 ■ o, i Gipo- 
rioni fecero i conservatori di Roma, 
e nel di seguente salirono il Cam- 
pidoglio {Fedi), ed espulsero il se- 
natore Gio. de Tostis, che lo tene- 
va pel re Ladislao. E nel Pontifica- 
to di Giovanni XXIII, i Capo-noni, 
ai 37 agosto i 4 i ■> ricevettero con 
grand’onore nel palazzo apostolico 
il senatore conte Ruggero d'Antiglio- 
la. Quando poi il popolo romano 
si penti d’ essersi ribellato nel i434 
ad Eugenio IV, e che questi spedi 
a Roma Giovanni Vitelleschi coman- 
dante del suo esercito, venne quel 
comandante ricevuto dai romani, e 
dai Capo-rioni con grande onorifi- 
cenza. 

Il cav. Venuti, nel Fiorino d’oro 
iUuslrato, p. 3 1 3, parlando de’ ban- 
deresi detti ancora Pavesani, o Ha- 
levrieri, dice »» che essendo divisa 
« la città di Roma in più decurie, 
M avea ciascuna di esse il suo capo, 
» ed il suo segno particolare, sotto 
» il quale militava. Tali capi si 
» dicevano banderesi , ad una coi 
» loro decurioni. Oggi quei capi, 
u che si appellavano banderesi, si 
» dicono comunemente , e con ti- 
» tolo proprio Capo-rioni , e sono 
M quattordici , essendo altrettanti 
» i rioni della città di Roma ”, 
V. il Marini , Archiatri Pontifica , 
tomo I, p. 106. Da tuttociò, come 
rilleltc il citato Deriiardini, è mani- 

\0l. Mll. 
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feste, che i banderesi erano total- 
mente diversi dai Capo-rioni, e per 
ragione del loro numero, e per la 
loro amplissima possanza, in vigore 
della quale potevano anche dare, e 
togliere la vita , cioè Su- grazia , e 
condannare all’ estremo supplizio ; 
laddove i Capo-rioni (conservati sino 
a Pio VII), tanto nel numero, che 
neU’autorità, |ier altro limitata, non 
oltrepassavano i confini del proprio 
rione nell’ esercizio di essa ; con que- 
ste però, die sino al 1751 tale ca- 
rica fu propria della nobiltà roma- 
na ; ma poi si elessero i cittadini. 

I Capo-rioni {Capita-lìegionum) fu- 
rono denominati anche maestri delle 
curie, e siccome erano scelti dal 
ceto della romana nobiltà , qualifi- 
cati vennero col titolo di nobilrs viri, 
come si ricava da un istromento del 
XV secolo, che si conserva nell’ar- 
chivio di s. Angdo in Pescheria. 

Sebbene, come vedremo, parlan- 
do in questo articolo dell’ intervento 
de’Capo-rioni ai Possessi de’ Papi, 
e degli attuali presidenti de’ rioni 
di Roma, i Capo-rioni esistes.sero sino 
dal XV secolo, e talora, come rile- 
vammo, fossero creduti essere i ban- 
deresi, tultavolta la loro formale re- 
golarizzazione, e concessione di sta- 
bili prerogative, si deve al Sommo 
Pontefice Gregorio XIII, allorquan- 
do coll’ autorità della bolla, Vrbem 
Romam , emanata ai i5 maggio 
i58o, che si legge nel tomo IV, 
par. Ili, pag. 4^^i Boll. rom. 
confermò gli statuti di Roma, rifor- 
mati da Luca Peto e da altri, secondo 
le circostanze de’ tempi. Fra le prov- 
videnze nello statuto contenute, venne 
formato un gran consiglio, ed altro 
segreto nel quale nveano anche luo- 
go il priore dc’Capo-rioni , i tredici, 
o ventisei consiglieri scelti dai me- 
desimi Capo-rioni, ed eziandio del 
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priore de’ Capo-rioni, c tredici Capo- 
rioni, di’ erano stali in carica nel 
Irimestie antecedente, dappoidiè tan- 
to i conservatori, che il priore dei 
Capo-rioni, ed i Capo-rioni erano elet- 
ti ogni trimestre. 1 Cajio-rioni furo- 
no didiiamli dipendenti dal priore 
de’Capo-rioni, magistrato subalterno, 
e dc‘stiuati a paterni ed utili ulTicii, e 
dovea ognuno nella propria regione, 
insieme a tre scelti deputati, eserci- 
tare una conciliativa giurisdizione, 
in vantaggio de’ cittadini, tutelando 
i diritti, e le sostanze loro, senza sti-e- 
pito , o pubblicità. Ciascun Cajio- 
rione era assisUto da un numero di 
scelti cittadini , che sotto il nome 
ih constabili , o capotorì , mantene- 
vano la pubblica U’anquillitìi , vigi- 
lando all esecuzione de’ loro ordini. 
Ogni qual volta poi o il sovrano 
Pontefice, o altre circostanze il vo- 
leano, i Capo-rioni riunivano i loro 
constabili , ed in caso di maggiore 
ui'gcnza, avvalorandosi coll’aiuto di 
ogni altro cittadino , concorreva a 
formare quella forza urliana , o d- 
vica, che in ogni tempo rese impor- 
tanti servigi. Ma alti<c pib inte- 
ressanti notizie riguardanti i Capo- 
rioni, si riportano all’ articolo Capo- 

TOBI. 

Fino dal 1662 terminai'ono i pub- 
blici , e segreti consigli , e non pih 
per bussolo, ma per organo della 
segreteria di stato, i Pontefid eles- 
sero i magistrati, il priore de’ Capo- 
rioni, ed i Capo-rioni. Diminuita però 
la rappresentanza lore nel termine 
del secolo XV III, .stante l’istituzione 
della guardia dvica, ordinata da Pio 
VI , aITùtto rimasero anzi estinti 
i magistrati Capo-rioni, c i loro at- 
tributi, per disposizione del successo- 
re Pio VII, sebbene quest’ultimo 
Pontefice restituisse a quel magistra- 
to romano il privilegio, tolto secomio 
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alcuni da Clemente X , di estrarne 
per bussolo ogni trimesli'e , innanzi 
il Cardinal camerlengo dal novero 
delle sessanta nubili famiglie roma- 
ne, dette coscritte, i tre consci vatori 
e il priore de’Capo-rioni. Quel prio- 
re fa parte della rappresentanza , e 
quantunque non sia eguale nella giu- 
risdizione, ha comune l’abito coi 
conservatori di Roma. Un tal abito 
consiste nel rubbouo nero, c di oro 
nelle solennità, come il tutto dicest 
dettagliatainciite all’ articolo CoasER- 
VAToRi, V. la bolla Vrbent Ronuiiit , 
di Bcni’dctlo XIV, pubblic.nla ni 4 - 
genuiiio 1747, nella quale sono pi"e- 
scrilli i mpiisili, clic debbono avere 
i nobili ' [x:r essere dichiaiati o cou- 
servatori di Roma, o priori de’ Capo- 
rioni. Si aggiunga, che durante il 
sistema del bussolo , il priore ilei 
Capo-rioni copriva il posto anco di 
Capo-rione senza distinzione di rione, 
ma ri|ietcrenio che negli ultimi tem- 
pi sino alla cessazione ile’ Oipo-rioni, 
il priore prendeva sempre jioslo nel 
rione primo Monti , uiule in ogni 
tem|)0 ha avuto duplice rappresen- 
tanza. Il medesimo priore de’ Capo- 
rioni nel giorno ultimo dell'anno, 
dopo il vespcro papile , nella Poii- 
tifieia cnp[)cllu, se egli è il nuovo 
eletto, presta nelle m.ini del Ponte- 
fice il giuramento , il quale nello 
stesso luogo c giorno finché esistet- 
tero i Capo-rioni, lo prestarono co- 
me dieA;inino superiormente. 

Nella sede vacante i Capo-rioni, 
doveano raddoppiare la loro vigi- 
lanza per prevenire i tumulti, e le 
scdi/.ioiii, e difendere airoccorren7.a 
la città da qualche nemico , che 
avesse tentato invaderla, o lurlxiiiic 
la quiete, come lece nel secolo XIV 
Giacomo Ponziani, il quale colla 
milizia del suo priore, respinse al- 
cuni Soldati straiiicri entrati lòiza- 
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tnnicnte in Ronia per la porta san 
.SelKistinno , ni Iato della quale se 
ne K^ge la memoria in una iscri- 
7Ìone. Ciascuno de’ Capo-rioni nella 
sede rncniitc aveva scudi venticin- 
que, ogni dicci giorni, ma Clemen- 
te XII nella rilbrmn li lidiisse a 
diccisette. Seguila poi l'elezione del 
nuovo Pontefice, il Capo-rione del 
quartiere, in cui eia situato il pa- 
lazzo che l’eletto abitava da Cardi- 
nale, prontamente vi si recava colle 
sue milizie de’capotori per custo- 
dirlo, affinchè il popolo non lo spo- 
gliasse, abuso che pur troppo più 
volte era accaduto, e vietato, mas- 
sime dal concilio di Costanza, 6 da 
Leone X. 

Prima di parlare dell’ intervento 
de'Capo-rioni alle solenni cavalcate 
pei passessi de’ Pontefici, e dei sena- 
tori di Ruma, e degli abiti da loro 
assunti , riporteremo quelli, che as- 
segnati lor vengono dal Piazza nelle 
pubbliche runzloni del popolo roma- 
no, nel suo Emerologio di Roma, 
tom. I, pag. a64- 

Sino dai tempi, in cui Augusto 
divise Roma in XIV rioni, come 
dice Svetonio nella sua Storia capo 
3o, assegnò a ciascuno de’Capo-rioni 
la propria insegna, e veste di co- 
lore diverso, insegna e veste che si 
continuarono a portare per molti se- 
coli, essendo gelosi i romani della 
conservazione delle loro anticlie co- 
stumanze. Il .primo de' Capo-rioni 
di Campidoglio, ovvero Campitelli, 
vestiva di color verde; il secondo 
de’ Monti, di color cangiante, il ter- 
zo di Trevi compariva in abito da 
pellegrino; il quarto di Colonna, di 
color bigio; il quinto di Campo 
Marzo vestiva da turco con l’arco, 
e le freccio; il sesto del Ponte A- 
driano o s. Angelo, di color celeste; 
il settimo di Borgo, o Cittìi Lconi- 
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na, vestiva di paonazzo; l’ottavo di 
Trastevere, vestiva di color giallo; 
il nono di Ripa vestiva di bianco; 
il decimo di s. Angelo in Pesche- 
ria, di color riverso ; l’ undecimo 
della Regola, vestiva da moro colle 
gnmiw tinte; il duodecimo di Pa- 
rionc di color leonato; il decimotcr- 
zo di s. Eustachio compariva con 
due ninfe a canto; e il dccimoquarto 
della Pigna vestiva di color di carne. 

Nei solenni possessi, che i Ponte- 
fici presero della basilica latcranense 
descritti eruditamente da Cancellieri, 
sul priore de’Capo-rioni, e de’ XIII 
Capo-rioni, rilevansi le seguenti no- 
tizie. Dopo la deposizione di Gio- 
vanni XXIII, seguita nel concilio di 
Costanza, quivi nel i4t7 fi> eletto 
Martino V romano, il quale recan- 
dosi in Roma a’z8 settembre i4zo, 
gli fu fatto grandissimo onore. Per 
ogni rione si fecero giuochi da otto 
gentiluomini romani; e i conserva- 
tori, e i Capo-rioni con molti citta- 
dini per diverse sere girarono per 
la città con torcie accese, gridando; 
e/Va Papa Martino, anzi a perpe- 
tua memoria , fecero registrare il 
giorno del suo ingresso in Campi- 
doglio, come giorno felice. Ai z4 
giugno i 447) ^gu'i in s. Gio. in 
Laterano il possesso di Nicolò V, al 
quale intervennero i Capo-rioni , e 
si fece correre il pallio da ss. Cosma 
e Damiano al Luterano. Nel posscs.so 
d’ Innocenzo Vili, ai la settembre 
1484 » i Capo-rioni con molti citta- 
dini, e nobili romani, portarono il 
baldacchino , sotto cui cavalcava 
il Papa, cioè dal Vaticano al La- 
tcrano. Eletto Alessandro VI agli 
1 1 agosto i49^> seguenti- 

alle ore due di notte, il senatore, 
i conservatori, e i Capo-rioni, con 
parecchi nobili, fetta una incanti- 
sciata (festa popolare), andaiono 
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b 1 palazzo del Papa a cavallo , con 
turcic accese, ed eseguita una gio- 
stra sulla piazza di s. Pietro, rice- 
vettero poi la benedizione aposto- 
lica. 

Nella cavalcata del possesso pre- 
so ai 5 dicembi-c i5o3 da Giulio 
II, i conservatori cavalcarono cogli 
ambasciatori, nè vollero andare a 
piedi presso il Papa, assistendolo in 
r^uella vece il senatore coi Capo- 
rioni, ognuno dei quali portava in 
mano un bastone bianco, mentre 
tredici loro famigliali armati, pro- 
cedendo dopo i cuisori equesti'i a 
piedi, sostenevano i vessilli delle re- 
gioni. Nella stessa funzione, essen- 
dovi l’abuso che i romani si vole- 
vano impadroniie, appena giunto il 
Papa al Làterano, del cavallo, della 
sedia, e del lialdacchino di che si 
era servito, Leone X ordinò nel 
suo possesso ai conservatori, e Ca- 
po-rìoni , che vegliassero per im- 
pedire il tumulto, giacche avreb- 
be concesso anche di più. Nel pos- 
sesso di Paolo III, agli 1 1 apri- 
le i535, nella scala del palazzo va- 
ticano, vi fu contrasto tra i Capo- 
rioni , e i parafrenieri , volendo i 
primi custodire la persona del Pon- 
tefìcc; ma fu comandato, che i pa- 
i-afrenieri facessero rofllzio loro, e 
se i Capo-rioni volevano interveni- 
re, procedessero in due ale, senza 
impedire il posto ai detti iìimigli 
Pontificii. Racconta il Colaine pres- 
so il Gattioo, Acta Caerem. p. 3qi, 
che Paolo IV a’ 28 ottobre 1 553 
nudò al Laterano in lettiga a pren- 
dere possesso, accom|)agnato da tutti 
i Capo rioni, co’ romani ben arma- 
ti. Quindi giunto alla chiesa si po- 
se in sedia, jiortata dai Capo-rioni 
sino all’altare, ina nel ritornare al 
Valicano nacque contesa tra Pa- 
piiio Gipizucclii , che comandava 
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una compagnia di soldati, ed i Ca- 
po-rioni, da’ quali restò ferito in una 
coscia con un colpo di picca. Ai 
27 maggio Gregorio XIII 

prese possesso della basilica latera- 
nensc, ed i Capo-rioni vestivano un 
lubbonc di velluto cremesino , es- 
sendo il vestiario di sotto del me- 
desimo colore, tessuto con oro. Nel 
possesso di Sisto V, ai 5 maggio 
i585, i conservatori, i Capo-rioni, 
ed altri ufiìziali del popolo roma- 
no cavalcarono innanzi gli ambascia- 
tori: in quello preso da Gregorio 
XIV, ai i3 dicembre iSqo, tredi- 
ci Capo-rioni delle regioni di Roma 
per ordine cavalcarono dopo il ma- 
lesciallo del popolo romano , vesti- 
to ciascuno di giubbone , e calzoni 
di tela d'argento, trinati d'oro, cal- 
ze tessute di seta d’ oro , scarpe 
bianche, spada dorata cinta, con pen- 
denti ricamati, rubboni di velluto cre- 
mesino sino al ginocchio, gran cappel- 
lo, o berrettone di velluto nero all'an- 
tica, con oro, perle , margarite , e 
belle gemme; le fibbie, e staffe della 
sella erano dorate, come lo erano 
gli altri ornamenti, in tanto che le 
gualdrappe di velluto nero, aveva- 
no trine, e frange di seta, e di oro , 
ed i fornimenti de’ cavalli erano di 
velluto nero. Seguiva il priore dei 
Capo-rioni, il Capo-rione della regio- 
ne Colonna, avendo il primo a de- 
stra il gonfaloniere perpetuo del po- 
polo romano; indi procedevano i 
Conservatori di Roma. Altrettanto si 
praticò nel iSgi nel possesso di 
Innocenzo IX, ma, nel 1 .592 , nel 
possesso, di Clemente VII , i Cajvo- 
rioni vestivano cappotti di velluto 
rosso foderati di tela d’argento, e 
calzoni, e giubboni , o saii di raso 
bianco, cavalcando due a due; e nel 
t6o5, nel possesso di Leone XI, i 
Capo-rioni vestii uno di tabi bianco 
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con trine d'oro, con riibboni di da- 
masco cremisino , seguiti dal loro 
priore con veste di tela d’ oro , in 
campo iXMSo. In quello, che nel i6o? 
prese Paolo V, i Capo-rioni usarono 
i cappotti di tela d'oio, con astoni, 
calzoni, e giubboni di tela d'argen- 
to ; indi cavalcavano i conservatori , 
c priore de' Capo-rioni , con veste 
lunga di tela d’oro alla ducale, e 
sottiine di raso rosso, con gualdrap- 
jie di velluto nero, co' loro Fedeli 
(Fedi), vestili di rosso con bastoni 
dipinti, e dorati. E quando il Papa 
nella basilica luteranense ascese in 
sedia gestatoria, i Capo-rioni porta- 
rono le aste del baldacchino. Nel 
possesso preso da Innocenzo X, nel 
i64-ì, dopo il capitano degli sviz- 
zeri cavalcavano i Capo-rioni, vesti- 
ti di bixiccato, e velluto bianco, e 
rosso con berrettoni; ma secondo 
il diarista Giacinto Gigli , furono 
dati ad essi settanta scudi per cia- 
scuno, aflincbèsi facessero l'abito, che 
consisteva in rubbone di velluto ere- 
mesino, sino al ginocchio, calzoni, e 
giubbone di lama di argento guar- 
nita d’oro, calzette e legacci di se- 
ta bianca guernite con merletto 
d'oro, spada dorata , cintura rica- 
mata, beiTetta di velluto nero alla 
spagnuola , con piuma bianca, e 
rossa, con gioiello, e sella di vellu- 
to, culle staffe dorate. Anclie il prio- 
re loro, e i tre conservatori rice- 
verono cento e quaranta scudi per 
cadauno per farsi una sottana di ra- 
so cremisino, ed un rubbone sino 
ai piedi di broccato d’oro. Altret- 
tanto si praticò ne’ possessi degli 
altri Pontefici, principalmente di 
Clemente X , ed Innocenzo XIII , 
romani, anzi in questo ultimo si 
nominano quattordici Capo-rioni , e 
fra le pom[ie del Campidoglio , si 
iiovcrauo le iiisegue de’ rioni, collo- 
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cate sui balconi de' palazzi late- 
rali. 

In quanto al posto preso da’ Ca- 
po-rioni nelle cavalcate, fu per lo 
piò quello ' di seguito agli uditori 
di Rota, andando talora il prioie 
de’ Capo-rioni in mezzo ai cancel- 
lieri del popolo romano, ed insieme 
talvolta co’ conservatori. Che jl prio- 
re e i conservatori addesti-assero il 
cavallo al Papa ne’ posses.si , fìnché 
entrassero in cavalcata, si rileva an- 
che dagli ultimi , che furono Cle- 
mente XIV, e Pio VI. Attualmente, 
non piò nel Campidoglio, ma nella 
piazza lateranense, in un con loro, 
il .senatore offi-e al Papa l’obbedien- 
za e fedeltà del popolo romano {F. 
l’articolo Possessi ne’ Papi). Che i 
Capo-rioni intervenissero alle caval- 
cate del possesso del senatore, lo 
abbiamo dal seguente esempio, ri- 
portato dal citato Piazza pag. z 65 , 
pel possesso proso ni a4 gennaio 
1712 dal senatore Marco Frangi- 
pane, il quale ripoiia ancora il mo- 
do come v’ incedevano. Dopo i sei"- 
genti de’ capotori e loro paggi, pro- 
seguivano i Caporioni dei Monti , e 
Trevi, con due ofRziali, con bande 
e penne, con ispada nuda nella destra, 
e nell’altra con l’arme, e due de- 
putati coir insegne de’ medesimi rio- 
ni. Seguivano due Capo-rioni con 
penne e bande, e due paggi che soste- 
nevano le insegne, con ottanta sol- 
dati disposti con ordine quattro per 
quattro, intramezzando i Capo-rioni, 
essendo gli altri quei delle regioni 
Colonna, Campo-marzo, Ponte, Pa- 
rione. Regola, s. Eustachio, Pigna, 
s. Angelo, Campitelli, Ripa, Traste- 
vere e Borgo. Per detti soldati si 
debbono intendere i capotori, chia- 
mati anche guardie de’Capo-rioni, 
i quali essendo eletti ogni tre me- 
si, li accompagnavano al Caropido- 


Digilized by Google 



'O CAP 

^lio, e poi ricevevano da loro una 
mancia. V. Cavalcata. 

In oltre i Capo-rioni intervenne- 
ro, e fecero corteggio anche nei to- 
Icnni ingrcs.si in Roma di sovrani , 

0 altri piincipi. Di&tti abbiamo da 
ipicllo dell’ imperatore Carlo V, se- 
guito ai 5 aprile i536, nel Ponti- 
beato di Paolo HI, che i Capo-rio- 
ni , cavalcavano dopo la famiglia 
Pontificia, vestiti di velluto e laso 
a'emisi. E quando $. Pio V per la 
vittoria riportata a Lepanto contro 

1 turchi, decretò gli onori del trion- 
ib al celebre Marc’ Antonio Colon- 
na, comandante le galere Pontifìcie, 
ai 4 dicembre i57i, in cui ebbe 
luogo tal ingiesso trionfale, i Capo- 
rioni coi conservatori , e senatore, 
prc.scro ad incontrarlo alla porta 
s, Sebastiano. Nella cavalcata suo- 
oessivadopoi marescialli, seguivano 1 
paggi de’ Capo-rioni a cavallo due a 
due con le insegne del loro rione, 
vestiti di paonaxso, e casacche con 
.veste di velluto verde, e frange di 
taffettà rosso, con celata in testa, e 
coi pendoni proprii de’ Caporrìoni. 
Erano di poi seguiti da dodici Capo- 
rioni due a due, senza il priore, il 
quale andò solo con vesti di vellu- 
to paonazzo con tela d’ argento, cal- 
ze di scarlatto, con cosciali a oro 
di velluto cremisino, cappello di vel- 
luto paonazzo, con frangie d’oro. 
Arm.iti erano i Capo-rioni di armi 
bianche, con il latoclavo, o nodo di 
velluto paonazzo foderato di tocca 
d’argento, con bastone in mano a 
cavallo, co’ pendoni proprii de’Ca- 
]>o-rioni. L’ ultimo era quello di Co- 
lonna, come priore de’ medesimi. 
Indi cavalcava il paggio di questo 
con la rispettiva insegna, con quat- 
tro stallieri due avanti il priore , e 
due alla stafla , vestiti come quelli 
de’Capo-rioni, poscia venivano il gon- 
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lidonlere, 1 cancellieri , Mare’ Anto- 
nio , il senatore, ed i conservatori. 

Aboliti i Capo-rioni nel Pontilìcss- 
to di Pio Vii, come superiorineiftc 
si è accennato, istituiti furono i Pre- 
sidenti regionarii de medesimi quat- 
tordici rioni di Roma, i quali suo- 
cessori de’Capo-rioni, con quelle dt- 
versità che noteremo, nelle attri- 
buzioni, in sede vacante vennero di- 
chiarati Capo-rioni , e ne esercitano 
le funzioni. Prima di tutto la d’tio- 
po, ed è indispensabile premettere, 
che sino dai tempi i più rirooti , 
sebbene fórse con altri metodi , e 
diqtosizioni dillcrcnti, furono in vi- 
gore in Roma i regolamenti di po- 
lizia, e io vista appunto de’ vantag- 
gi, che la società ne risentiva, furo- 
no animati i sovrani Pontefici, prìu- 
cipalmente Paolo li, del 14^4^ 
sto IV del i 47> , Innocenzo Vili, 
del i4S4> e Sisto V del i583, non- 
ché altri , Q dare i più sensati e 
provvidi regolamenti, aflindié la po- 
lizia, cioè la vigilanza del magistra- 
to civile, per la quale si preveggo- 
no, e si evitano i delitti, e si man- 
tengono le città sicure e tranquille, 
avesse i più facili mezzi di esecu- 
zione. Che anzi nc’suaccennati Statu- 
ti di Roma, riformati e migliorati da 
Gregorio XIII, venne meglio suddivisa 
la vaslitii dell’abitato in tredici rio- 
ni, a cui Sisto V aggiunse il ded- 
moquarto di Eorgo, e se ne scelse- 
ro i capi all’oggetto d’ invigilare 
sui costumi de’ cittadini , resistere 
alle violenze, comporre le dissensio- 
ni e richiamare ad una utile indu- 
stria la classe degli operai facen- 
doli dipendenti dell' univeività ar- 
tistidic, onde sotto Gregorio XIII, 
come si riferì, ebbe luogo se non 
l’ istituzione, almeno la regolare giu- 
risdizione de’ magistrati detti Capo- 
rioni. 
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Si progi'edi eoa tali »istemi fino 
ai primordii del corrente secolo, e 
alle ultime straniere invasioni degli 
stati romani, durante le quali eb- 
Ijero luogo le massime ed i regola- 
menti degl' intrusi governi. Al ces- 
sare però di questi , conoscendosi 
utile e necessario un sistema pres- 
soché uniforme all’ impianto novel- 
lo de’ governi europei , riflettendo 
che le regole di polizia sono le basi 
principali dell’oiijine pubblico, il 
glorioso Pontefice Pio VII , con e- 
ditto de’ a 3 ottobre 1816, Ogni 
colla nazione^ ec., organizzò, ed isti- 
tuì pur egli con provvide leggi, suc- 
cessivamente ampliate e migliorate, 
la polizia si in Roma, che in tutto 
lo stato Pontificio. Di essa venne 
stabilito in maglsti'ato centrale mon- 
signor governntore di Roma, colla 
onorevolissima qualifica di Diretto- 
re generale della polizia, e nelle 
provinde furono dichiarati capi i 
Cardinali legati, e i prelati delegati 
prò tempore. In quanto a Roma , 
divisa la dttù ne’ quattordid rioni, 
rimanendo fisso tale riparto. Pio 
VII nominò in dascun rione un pre- 
sidente ragionano, che venne scelto 
dalla classe de’ nobili, fra i pih colti, 
probi ed onesti cittadini , e tutti 
col grado ed onorificenza di mag- 
giori. Vennero del pari nominati, e 
col grado ed onora di capitani, quat- 
tordid vice-presidenti, prescelti nn- 
eoi' questi dalia miglior classe dei 
dttadini, autorizzati a fàra le veci 
dei prasidenli ne’ casi di assenza, o 
d’ impotenza ; ed inoltre vennero 
nominati altrettanti segretarii, i.spet- 
tori c portieri, tutti dipendenti dal 
governature di Roma. Riuniti negli 
uflldi de’ pi'esidciiti, cliiamussi pre- 
tidenza regionaria ciakiun otiicio 
di questi uilicii, ed innalzato fu sid 
portone di cadauna la rispettiva ar- 
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ma del rione, con l’iscnzionc Pae- 
S1DEIIZ4 DEI Rione N. 

Successivamente in vista del bi- 
sogno, e pel più utile servizio dd 
governo, a ciascuna presidenza si 
aggiunse un commesso, ed un ad- 
detto, o sia esploratore. Ad ogni 
prcsiiicnte, finche fosse in esercizio, 
fu stabilita una decorazione da ap- 
pendersi dalla parte sinistra del {iet- 
to. E&sa consiste in una croce d’oro 
.da cavalia-e, che {lende da un anel- 
lino, c componesi nel centro dallo 
stemma rispettivo del rione in cam- 
po d’ oro , il cui ceitdiio è di 
smalto bianco. Dì tale smalto sono 
pure coperti i quattro bidenti a so- 
miglianza della croce gerosolimitana, 
frammezzati da altrettanti raggi. Non 
ha guari però, per viste economi- 
che, rimanendo ferme le anteriori 
discipline nelle presidenze de’ quat- 
tordici rioni, venne ristretto e do 
terminato il numero delle presiden- 
ze a dieci soltanto , dappoiché per 
titoli di vacanza o quiescenza, fu- 
rono riunite quella di Ripa a Tras- 
tevere, l’altra di s. Angelo a Cara- 
pitelli , quella di Pigna alla presi- 
denza di 8. Eustachio , e quella di 
Pnrione a Ponte; ed è perciò, che 
i presidenti, i quali riuniscono l’eser- 
cizio dì due presidenze, portano le de- 
corazioni colle insegne di ambedue. In 
ciascun rione poi, anche delle pre- 
sidenze soppresse, ewi una brigata 
di carabinieri , come hanno le esì- 
stenti, com{iosta per lo meno di setto 
comuni, comandate da un sotto uf^ 
ficìale. Tali brigate di[)cndono im- 
mediatamente dai ris{>ettìvo presi- 
dente, in quanto ni servigio del lo- 
ro istituto , essendo [>el resto sotto 
la dipendenza dei superiori dell’ar- 
mata. 

Di qual vantaggio poi, ed iitilitii 
sieno riu.scitc le {nesidenze regiona- 
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l'iu di Roma, à cosa troppo nota , 
0(1 imitilo a dimostrai'si. Le incoin- 
benio priniàpali di tali iiiilcii rcgio- 
narii sono , di tener nota di tutti 
gl' individui abitanti nella rispettiva 
giurisdizione, di generale sorveglianza, 
d’ indagini tanto sugli statisti, che su- 
gli esteri, i quali dimorano nel rione, 
di vigilanza sui bottegai , commer- 
cianti, locande, ec., sull' osservanza 
delle leggi, c regolamenti in vigore, 
con autorità di procedere alle con- 
travvenzioni, vegliare alla sicurezza 
c nettezza dcH'interno delle abitazio- 
ni, alla pubblica sanità, alla regola- 
l'ità della notturna illuminazione, 
alle diverse forze pubbliche esi- 
stenti nel rione , sul costume , sui 
pubblici spettacoli , sull’ accattonag- 
gio, sui detentori d’armi. Inoltie han- 
no incombenza di conciliare ad uu 
tempo, e pacilicare le piccole dif 
ferenze, anco domestiche, di giudi- 
care' nelle cause cconomiclie sino alla 
somma di scudi cinque , procedere, 
e punire in via correzionale, con 
arresti , precetti , ed ammonizioni ec. 
Finalmente i presidenti de’ rioni dis- 
impegnano altre delicate attribuzio- 
ni ordinarie, e straordinarie , che li 
rendono benemeriti della popolazio- 
ne, e del goveroo. 

Assumendo i oon.servatori di Ro- 
ma nella sede vacante, per singoiar 
privilegio loro accordato dalle costi- 
tuzioni apostoliche, il comando di 
molte cose, invigilando specialmente 
alla sicurezza della città, seguita la 
morte del Papa, restano i prasidenti 
regionari con dispacci del govcraa- 
tore di Roma, e de’ conservatori 
stessi, nominati, c sostituiti agli an- 
bclii Capo-rioni, finché dura la sede 
vacante , e perciò ne disimpegnano 
le analoghe ingerenze , c prerogati- 
ve, le quali consistono, I. Nel ri- 
cevere dai conservatori, ed iualbc- 
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rare fuori d’ una delle finestre della 
presidenza, le bandiere rispettive. 
IL NcU’avere a loro disposizione un 
deputato della milizia capitolina, ed 
un comune dei capotorì, per ser- 
virsene pel disimpegno degli uilicii 
di Capo-rioni, per la pubblica tran- 
quillità, e per la continua relazione 
col magistrato romsmo de’ conserva- 
tori. £ ad oggetto di non trovarsi 
(piasti, per le ulteriori riforme nella 
legislazione, in collisione colla dire- 
zione generale di polizia, fu loro 
limitato, e stabilito l’esei-cizio della 
giurisdizione in tempo di sede va- 
cante. 111. ]Nel procedere in tutte 
quelle materie, nelle quali il presi- 
dente procedeva, ed agiva in linea 
correzionale. IV. In tutto ciò, che 
ha riguardo alle contravvenzioni di 
contro ora suU’apertura, e chiusura 
delle botteghe dei caffettieri, osti, ed 
altri pubblici spacciatori di liquori. 

La qualifica, e nome di Capo- 
rione ad ogni presidente legionario, 
ebbe principio coll’autorità del Car- 
dinal camerlengo, e di conca'to del 
governatore, e conservatori di Roma, 
nella sede vacante per morte di Pio 
VII, accaduta ai 3o agosto i8z3, 
e prosegui regolarmente nelle suc- 
cessive sedi vacanti, nelle quali però 
non ebbe luogo, come si praticava 
allorché esistevano i Capo-rioni, la 
formazione in ogni regione d’ un 
quartiere di milizie capitoline, per 
la quantità delle milizie che pi'csi- 
diano Roma attualmente. Il senato 
romano però, dopo aver radunata 
la milizia urbana de’capotori, chia- 
ma a sé i presidenti de’ rioni di 
Campitelli, e di Regola, che facen- 
do le veci degli antichi Capo-rioni, 
spedisce col capitano di detta mili- 
zia ad aprire, giusta l’antica con- 
suetudine, le carceri nuove, e quelle 
di Campidoglio, affine di Ubeitut: i 
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delenuti rei di piconle colpe, giacché 
quelli di gravi delitti preventivamente 
si trasferiscono in Castel ». Angelo. 
Di fatti nelle ultime tre sedi vacanti, 
i presidenti Capo-rioni di Campitclli, 
c di Regola, in abito di città, pre- 
ceduti da sei fedeli di Campidoglio 
colle marre, ed accompagnati dal 
capitano de’capotori, come capotoro 
del rione, da un notaro capitolino, 
c da trentasci capotori cogli ufiBziali, 
tutti vestiti colla montura di gala, 
portando inalberata la bandiera del 
rione, a tamburo battente, si recarono 
quello di Campitelli alle prigioni di 
Campidoglio, e quello di Regola alle 
carceri nuove, e liberarono i dete- 
nuti per lievi colpe, che nelle tre 
dette epoche ascesero a novantotto, 
un dopo l’altro separatamente. 

CAPOTORI. Milizia url)ana del 
magistrato romano, ed anche guai^ 
din Pontifìcia, composta di cittadini 
romani. Anticamente i Capotoii si 
chiamarono Comiten Slabiles, o Con- 
stabili , ed i loro uffìziali Capo- 
tauri, o Capotori, poi Milizia Ur- 
bana, o Capitolina del popolo ro- 
mano, ed anche Guardie del popolo 
romano. Sempre però furono cono- 
sciuti sotto la volgare denominazione 
di Capotori , sebbene fosisero appel- 
lati ora urbani, ed ora deputati, 
oltre la milizia <lci feudi del senato 
romano. Per dire della loro origine, 
uiGzio, ed altro, die li riguarda, b 
prima d’ uopo ripetere alcuna cosa 
sui Hioni di Roma, de’ quali , oltre 
al proprio articolo, si trattò relati- 
vamente andie all’ altro de’ Capo- 
rioni. 

§ 1. Capotori o Milizia Urbana 
di Roma. 

La città di Roma si bvorita dalla 
Provvidenza, meritò di essere oon- 
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traddistinta coll’attributo di eterna, 
fbi'se piò per la costanza nel con- 
servare perpetuamente sotto diverse 
nomenclature le sue primitive isti- 
tuzioni, di quello che per l’ immen- 
sità de’ suoi dominii e la lunga du- 
rata del suo impero, come rilevasi 
dalla .sua storia. Lo stesso statuto 
pubblicato da Gregorio XI li, e san- 
zionato a’i3 giugno i58o colla sua 
bolla, Urbem Romani, nel quale si 
divide r amministrazione della città 
ne’ suoi consigli pubblico, e segreto, 
ne’ conservatori, nel senatore, nei 
capo-rioni, ne’maesti-i di strada ec., 
ci adombra gli antichi comìzii del 
popolo, il senato, i consoli, il pre- 
tore, i tribuni, gli edili ee £ ciò, 
che avvenne nelle istituzioni poli- 
tico-amministrative, si osserva an- 
cora ne’ metodi di conservare la 
pubblica tranquillità per mezzo di 
una forza interna, ed esecutrice del- 
le leggi. 

Roma antica fu divisa in regioni, 
o rioni, come diciamo oggidì, e sino 
dai primi tempi cesarei, ne contava 
quattordici, i quali esistono tuttora. 
Ogni regione aveva un curator, un 
denunciator, ed ogni vico quattro 
magistri, ai quali presso a poco 
corrispondono i capo-rioni , e i tre 
deputati voluti dallo statuto roma- 
no. A coodjuvare gli antichi curatori 
delle regioni, e a mantenere la pub- 
blica tranquillità, Cesare istituì set- 
te coorti. Per lò statuto poi del 
i58o (come si legge nel Fensonio 
ad Statatimi Urbis, Àdnol. al cap. 
1 8 lib. I, e cap. 8 , lib. Ili) non 
furono istituite cose nuove, ma solo 
si riformarono quelle, che i romani 
sibi a majoribus relicla habebant, 
e che erano forse confase ob lem- 
porum vetustatem, et magistraluum 
fortasse negligentiam, ’c venne rior- 
ganizzata una forza, che, come le 
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siiitidie sette coorti urbane, invigi- 
lasse all’ iuleriia traiujuillità della 
città. Gl’ individui coDipunenti que- 
sto corpo urbano assunsero il nome 
iilioru molto comune in Europa di 
lomites slaiilesj constabili, o costar- 
bili. Si conipuse esso di numero 
tivccnto teste, i suoi ullùiali furono 
appellati capotauri, o capotori e 
capilori, venendo divisi in un nu- 
iiici-o cori'is|x>ndente fra le tredici 
regioni, nelle quali era allora divisa 
la città. Sisto V però, suocessora 
immediato di Gregorio XIII, unì 
la XIV regione di lioi-go, chiama- 
ta anclie cinà Leonina di’ ammi- 
nisti-azione della romana magistra- 
tura. 

I rioni de’ Monti, di Gdonna, di 
l’onte, e di Tiastevere ebbero ognu- 
no trenta romiles stabiUs, e venti 
per cadauno gli altri nove rioni. 1 
constabili (ciascuno nella sua regio- 
ne) dipendevano dal capo -rione, 
come meglio diccsi a quell’articolo, 
il quale con'ispondcva al priore dei 
caiio-riuni, ch’era il comandante su- 
|>enore di questa foixa, come tuttora 
prosiegue ad esserlo. 1 capotauri , 
in volgare denominati capotori, uf- 
ficiali di questa milizia, dovevano 
o conlermarsi, o nuovamente eleg- 
gersi dal corpo de’constabili, metodo 
che oggi vediamo imitato in Fran- 
cia nelle guardie uuzionali, e gli 
slipendii degli stessi constabili si fa- 
cevano pagaie dal priore de’ capo- 
l'Hiui , loro supremo comandante. 
Era poi cura de’ constabili, sotto la 
dilezione de’ pioprii udìziali capo- 
lauri, d' invigilare alla pubblica tran- 
<|uillitìi, e di eseguile gli ordini dd 
rispettivo pielètto, o capo della re- 
gione. Della milizia dei feudi del 
.senato romano, si ti'alleià in fine 
ili quest’articolo. 

^cl tcuqio della sede vacante, in 
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cni erg bisogno di maggior forza per 
mantenere la pubblica traiu|uiliitù , 
questo corpo si aumentava con istra- 
ordinarìi arruolamenti, ed era im- 
piegato al servigio interno di Roma, 
al presidio del Gimpidoglio, al ghet- 
to , alle porte della città , andando 
in unione ai capo-i-ioni di Campi- 
telli, e Regola, a liberare i detenuti 
nelle pubbliche carceri e in <|uelle 
capitoline, atto di giurisdizione con- 
servato sino a’ nostri giorni nelle 
sedi vacanti per la morte di Pio 
VII, Leone XII, e Pio Vili, colla 
sola dilierenza (come si disse all’ai-- 
ticolo Cipo-Rioiri ) , che in luogo di 
questi antichi magistrati, adempi- 
rono alle loro funzioni, e attribu- 
zioni, gli attuali presidenti regionarii, 
i quali dopo’ le riforme legislative 
operate da Pio VII, nel i8i6, as- 
sunsero in gran parte lo ingerenze 
de’ capi delle trioni. 

Non riuscirà poi discaro, (he (pii 
si riporti quanto analoganente scris- 
sero il Lunadoro, Relazione della 
corie di Roma, pag. 5 p, 90 e 91 
del tom. I, e Novaes, Dissertazioni 
storico-critiche, del Conclave, tom. I, 
pag. 91, 117 e 161. Seguita la 
morte del Sommo Pontefice , ed 
annunziata alla (àttà l’ inihusta no- 
tizia col suono lugubre della cani- 
jiana maggiore d(d Campidoglio, il 
capitano de’Capotori partiva dal Cam- 
pidoglio medesimo con uomini ar- 
mati, e giunto al rione della Regola, 
ne prendeva la bandiera, re(»ndosi 
a suono di tamburo od aprire le 
pubbliche (nreerì, per poire in li- 
bertà i delinquenti di pìccoli delitti, 
giacché quelli rei di maggiori veni- 
vano per cura dei governatore dì 
Roma fatti tra.sporlare in Castel s. 
Angelo. AitnHtanto facevasi (xilla 
bandiera del none Campitelli alle 
carceri capiUilìiie, pei prigioni debi- 
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tori (li piccole sommo. Il magistrato 
di Roma, adunandosi subito in Caui- 
pidugliu, orcava immediatamente dal- 
l’oxlitic de’ nobili il capitano delle 
milizie del popolo rumano, ebe si 
nnuolarano per la sede va(antc, in 
numero di duecento sedi(à soldati, 
bencliè prima di Clemente XII fi»- 
sero trecento. Aveano esse un al- 
fìerc nominato dal Cardinal camer- 
lengo, due sergenti, nove caporali, 
un furiere, un aiutante, un cancxl- 
lierc, e due tamburini, l’uflizio dei 
quali, e del restante della soldatesca, 
spirava colla elezione del nuovo Pon- 
tefice. Il magistiato romano ca'eava 
pure i capotori , che dovevano fare 
la ronda di notte, prendendo per 
ciò molte volte un uomo per cia- 
scuna casa, e per maggior sicurezza 
lo stesso magistrato comandava ai 
capi delle famiglie di tenere la notte 
un lume alla finestra, non essendosi 
ancora attivata 1' attuale notturna 
illuminazione, il qual lume, nel 
conclave per la morte di Deuedetto 
XIV, nel 1758, fu sospeso nel tem- 
po che in Roma s’ introduceva il 
fieno, per evitare un qualche in- 
cendio. 

Prima della riforma fatta da Cle- 
mente XII, nel 1731, col (diirografo 
rivendo !Voi, in forza del quale fu 
soppres.su I’ ullizio di (|uelli, che cu- 
.stodivaiio le porte, il detto Pontefice 
regolò le spese dei conclavi, e si 
occupò ancora delle milizie urbane, 
e loro ufSziali , impenxxdiè pagando 
la camera apostolica per tal motivo 
al .simato rumano, mille e cinqiun- 
tacinque scudi, ad ogni dieci giorni 
della simIc vacante, egli ridusse le 
paghe alla metà, eccettuando i tre- 
dici capo- rioni, col loro priore. Ad 
essi in luogo di scudi venticinque 
ogni dicci giorni , volle die se ne 
dessero solo diciassette per cadauno. 
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n quartier generale di questa trup- 
pa urbana stabilivosi nel portico 
di Campidoglio, sotto l'abitazione 
de' conservatori di Roma, ed altri 
piccoli quartieri erigevansi ne’ quat- 
tordici rioni della dttà, donde le 
milizie uscivano per le ronde s'i di 
notte, che di giorno per la pubblica 
(|uiete. £ nel giorno, in cui i Car- 
dinali entravano in conclave, le 
stesse milizie si schieravano sulla 
piazza vaticana, e poscia passavano 
ad oixupare tutti i nominati cpiar- 
tieri. 

Ritornando agli antichi constabili, 
e capotauri loro ufliziali, questa mi- 
lizia, siixxime composta di cittadini, 
in progresso di tempo a.ssunse il no- 
me, che le competeva, cioè di mili- 
zia urbana tlel popolo romanos ma 
non avendo uniforme, soltanto nel 
1740, nel tempo del oinclave, per 
la morte di Clemente XII, <»l con- 
senso del sacro Collegio de’ Cardinali, 
ebbe un unifórme, e un distintivo, 
come rilevasi da una isci'izione lapi- 
daria, che si legge nel palazzo con- 
servatorialc. Tuttavolta il numero 
8078 del Diario di Roma, del i 7 (m), 
riporla che la pro(xs.sionc dell’ arci- 
confratei'nita di s. Anna fu in qiicl- 
r anno decorata dalle bandiere dei 
quattordici rioni di Roma, c»i rispet- 
tivi capotori dei medesimi , vestiti 
con abito di città, detto di sjiada e 
cappa, e torcie accese in mano, per 
grazia' aocoixlata al sodalizio dai con- 
servatori, e prim-e de’ capo-rioui del 
popolo romano. 

Nel 1775, allorché Ri assunto al 
Pontificato Pio VI, ottennero i Cìi(h>- 
tori un nuovo unifòime di que’ me- 
desimi colmi rosso e giallo, ruAri et 
flavi coloris , che oggi indossano, e 
ciò in vigore di un res(TÌtto emanato 
dui conservatori dell’ udienza Ponti- 
fìcia de’ 37 stUtembie del detto an- 
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no. Frattanto le Lstitiuioni statutarie 
col trascorrere <1e’ secoli andavano 
illan)>iiiden(lo, ed ai capo rioni poca 
autorità rimaneva, cosicché le attri- 
buzioni de' coiistabili erano diminuite 
in modo, che il loro numeix> di ti'ecen- 
to sembrava superfluo. Fu allora che, 
o>n apposito regolamento approvato 
dalla segreteria di stato, a’ ■ 5 giugno 
1790, gli antichi constabili compo- 
nenti la milizia tn*bana del popolo 
romano, furono oigunizzati all' incir- 
ca come tutte le altre truppe di linea, 
che nello stato Pontificio eblwro ori- 
gine nel decorso secolo; cioè ebbe due 
iiflìciali superiori col titolo d’ ispet- 
tori, che assunsero in prima entram- 
bi i distintivi di colonnello; distintivi 
che conservati nel piìi anziano di 
questi ufliziali , rimasero al iunioie 
le spalline di maggiore. Fu costituito 
il corpo in una compagnia di cento 
dodici teste, oltre i Capotauri, o Ca- 
pitori, o Capotori, e gli fu dato un 
capitano, ufficia li , e sott’ ufficiali di 
compagnia, secondo il costume degli 
altri corpi militari. 

Sul declinare del secolo XVIII , 
le vertigini repubblicane investirono 
anche lloma , e dopo la morte di 
Pio VI, accaduta nel 1799, a Va- 
lenza di Francia, non si praticarono 
in Roma le consuete formalità della 
sede vacante, anche perchè il sagro 
Collegio si adunò in Venezia per 
dargli il successore. Eletto ivi , nel 
ma 17.0 1800, Pio VII, Chiara/nontI, 
stabifi di fare la sua entrata in Ro- 
ma a’ 3 di luglio. Mancava però 
ogni guardia, ed ogni milizia Ponti- 
ficia, onde la milizia urbana dei Capo- 
tori supplì a quanto era necessario. 
Circondò questa il suo nuovo sovi-ano, 
ed ehi» l’onore di prestargli servi- 
zio nel palazzo apostolico Quirinale, 
schierandosi un distaccamento di essa 
per le scale, c per le anticamere, 
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avente alla testa i suoi ispettori mar- 
chese Filippo Bonadies, e conte Fi- 
lippo della Porta. Ecco anzi come 
il Cancellieri, ne’ suoi Possessi, pag. 
485 , ciò descrive. » All’an-ivo che 
» fece in Roma la truppa napoleta- 
*■ na comandata dal generale Naselli, 
» il conte Filippo della Porta Ro- 
» diani , ispettore della milizia ur- 
» bana, unitamente all’ aiutante Gio- 
» vanni PagUucchi , ora aiutante 
•• maggiore capitano e cavaliere del- 
» lo speron d’oro, sapendo che gli 
» individui di detta milizia si aveano 
» conservate le loro monture, rimi- 
» sero in piedi la propria truppa , 
» e la posero in attività, prestando 
n tutto il servizio, che in tal tempo 
» occoireva in tutta la città . In 
K conseguenza di ciò si seppe, che 
» la santità di nostro Signore Pio 
» VII era per dirigersi a Roma sua 
" sede, e non avendo veruna guar- 
» dia per sua sicurezza, lo stesso 
» conte della Porta, e il marchese 
" Filippo Bonadies, ispettori di detta 
» truppa, avanzarono supplica in 
» Venezia colla esibizione delia loro 
» guardia, che Sua Santità si degnò 
•» di accettare; onde per un intero 
- bimestre supplirono in luogo della 
» guaidia svizzera , e de’ cavalleg- 
» gieri , con tanta fedeltà ed esat- 
» tezza, mediante la somma vigilan- 
» za deir aiutante Pagliucchi, che la 
» Santità Sua in benemerenza, si è 
» benignamente degnata di fissare 
» la stessa guardia nell’anticamera 
'• Pontificia, in luogo della guardia 
» de’ cavai leggieri. Quindi anche neb 
» le solenni funzioni della Santità 
M Sua tutta la compagnia de’ enpo- 
» tori, in divisa russa, e armata di 
» carabina, presta il .suo servizio, 
» intervenendovi àncora come ispet- 
•> tore della stessa guardia, col ran- 
1) go dì colonnello, il marchese Do- 
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•• menìco Serlupi. V. CAVAUBcciEnt. 
^ La milizia urbana de’ Capotori, in 
solenne ntteslato di gradimento dei 
sovrano Pontefice Pio VII , con bi- 
glietto di monsignor Marino Caraffit 
maggiordomo, in data de’ 9 agosto 
1800, ricevette pertanto la «oddisfa- 
cente riprova , che Sua Santitìi , in 
considerazione de’ prestati servigi, e 
della fedeltà , e puntualità con eui 
erano stati odempiuli, comandò che 
sino a nuovo ordine la milizia ur- 
bana de’ Capotori facesse parte della 
guardia della sacra sua persona , e 
de’ palazzi apostolici, ove le fu dato 
un luogo per riunirsi. Nella medesi- 
ma epoca, quantunque ristrettissima 
di numero la milizia urbana , fino 
all’aprile 1801, guarniva la segrete- 
ria di stato , e a tutto agosto del 
medesimo anno 1801, montava rego- 
larmente la guardia alla depositeria 
urbana, il che risulta dai i-egistri dei 
servigi prestati dai Capotori 11. i.° e 
a.° degli anni 1800, e 1801. 

Nel solenne possesso poi, che pre- 
se lo stesso Pio VII, a’ 33 novem- 
bre 1801, i Capotori in numero di 
oltre ottanta, col capitano Paolo Sal- 
viucci, e l’ajutante Giovanni Pa- 
gliucchi, armarono sulla piazza late- 
ranense il triclinio, c tirarono il cor- 
done dall’una all’altra parte della 
strada, perocché il senatore coi con- 
servatori, priore de’ caporioni , e gli 
altri del magistrato romano, invece 
del Campidoglio, ivi fecero il con- 
sueto omaggio di sudditanza al Papa. 

Faremo qui menzione, che nei 
possessi solenni de’ senatori di Ro- 
ma, i Capotori coi loro capitani, e 
colle quattordici bandiere spiegate 
de’ rioni, precedevano il nuovo se- 
natore. In (atti si legge dir varie 
reL-izioiii di tali possessi, ri|)orLiti 
d.il Gincellicri nelle sue Campane, 
che pi-eccdevunu il seuulurc cuu 
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molti tamburi , armati di spade e 
archibugi , e che per letizia sca- 
ricavano spesso : che inoltre erano 
ben vestiti con pennacclii e bende 
di diver-si colori , e in bella ordi- 
naoza, gli aiiisti di Roma chiamati 
Capitoli, o contestabili, o soldati del 
popolo romano, i quali solevano fare 
la guardia ai caporioni, e quando que- 
sti erano creati, li accompagnavano al 
Campidoglio e ricevevano da essi 
una propina. La loro insegna rossa 
portavasi in mezzo ad una squadra 
annata di picche. 

Occupata nuovamente Roma dai 
fiancesi, e ristretto il Pontefice Pio 
MI nel palazzo Quirinale, la mili- 
zia lu-bana non solo continuò fe- 
delmente r interno servizio in tal pa- 
lazzo, ma senza curare i pericoli, a 
cui si esponeva, assimse prontamen- 
te la nuora coccarda, decretala nel 
1809 dal Cardinal Pacca, allora pro- 
segretario di stato, e vietata dal 
generale comandante le armi fran- 
cesi. 

Ritornato quel Pontefice , nel 
1814, gloriosamente alla sua capi- 
tale, dopo il penoso esilio di cinque 
anni, nel mentre die mancava il 
servizio degli altri ooipì militari, la 
milizia urbana de’ Capotori riprese 
la sua antica uniforme, e la coccar- 
da onoratamente conservata. Quin- 
di il colonnello di essa, con ordine 
del giorno de’ 33 maggio, intimò 
pel di seguente ai Capotori di fe- 
steggiare il tanto desiderato ingres- 
so del Sovrano Pontefice, ed inco- 
minciare il primiero servigio. 11 nia- 
gistiato romano in si avventuroso 
giorno andò incontro al supremo 
Gcrnioa, e gli presentò gli omaggi 
di fedeltà del popolo romano, colle 
chiavi della dttà, seguito dalla mi- 
lizia urbana, che subito riassunse 
l'antico suo onorevole posto presso 
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sua Sanlità, Rccompagnandola tiella 
solenne entrata. Poscia per sovrana 
clemenza, monsignor Rivarola mag- 
giordomo, ed ora amplissimo (bar- 
dinole, decretò con grazioso bigliet- 
to de’ M) aprile, die la guardia dei 
Cnpotorì fosse dichiarata stabile, e 
di.stinta cogli attributi d’ima delle 
guaiilie Pontifìcie ; e dal medesimo 
Pio VII venne assegnata la somma 
di scudi cinquanta il mese, di ripar- 
tii-si mensilmente a quelli che aves- 
.sero montato la guardia , nell’ anti- 
camera Pontifìcia. Quindi è, che in 
lutti i giorni nei quali il sommo Pon- 
tdice dà udienza, essa guarnisce la 
prima anticamera, e il suo njiitan- 
te sta nella tci-za, cioè in quella dei 
iirnsolanti. Interviene in molte fun- 
zioni, cui as.siste , o celebra il Pa- 
pa, come nella settimana santa, nei 
Pontificali solenni, e per le cappel- 
le Papali della prima domenica dcl- 
Tavvento, della purificazione, del- 
r annunziata, di s. Filippo, dell’a- 
scensione, dì s. Gio. Battista, del- 
r assunta, di s. Mai-ia del Popolo , 
di s. Carlo , ed in altre funzioni , 
anche straordinarie, non che nella 
processione del Corpus Domini, ec. 

Oltre tali onorifici servigi, e quel- 
li molti, che presta al magistrato 
rumano, ed in Campidoglio, la mi- 
lizia urbana de’Capotori prestava 
que’sei'vigi di piazza, che le erano 
comandati, ^lecialmcnte nel tempo 
di carnevale, che venne solo inter- 
rotto posteriormente, e nel i835 
per alcune vertenze di preeminenza 
colla guardia civica, istituita nel de- 
clinare del secolo XVIII, rinnovata 
ed aumentata nel iSifì. Molle ul- 
time tre sedi vacanti la milizia dei 
ibnpotori, con i.spedale annuenza 
dei Canlinalì camerlenghi di s. Chie- 
sa, compì il suo arruolamento, pre- 
stò il suo servigio in Campidoglio, 
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al ghetto, c negli altri luoghi ove 
lichiedeva la circostanza , perlustrò 
la città con pattuglie , adempieiiHo 
a tutto ciò, ch’era anticamente incv 
rentc alle sue attribuzioni , come 
sopra abbiamo accennato. 

Il regnante Pontefice Gregorio 
XVI , amorevole verso la romana 
magistratura, e tutto ciò che la lis- 
guarda, nell'anno i83g, volle per 
la prima volta con sovrana gene- 
rosità, e per isjieciale favore, che 
la milizia de’ Ciapotori, a spese del 
pubblico erario, ottenesse un dupli- 
ce, decente, ed elegante uniforme, 
ed insieme un nuovo completo ar- 
mamento. E bene lo meritava, sic- 
come quella, che composta di tutti 
cittadini romani , ebbe sempre per 
sua caratteristica l’onore , e la fe- 
deltà. Passiamo ora a parlare dei 
(bapotori, o milizia dei feudi del se- 
nato romano. 

§ II. Milizia dei friuli del senato, 
e popolo romano. 

Il senato romano del medio evo, 
siccome sì disse superiormente, rite- 
nendo per la tranquillità di Roma 
la milizia urbana, per quella de’suoi 
feudi, e pel presidio de' luoghi C>rti 
di sua giurisdizione, ehhe costante- 
mente altro corpo militare, che tut- 
tora conservasi. 'Tal corpo , nel se- 
col<j, XVI, chiama vasi Dei soldati 
delle, battaglie del popolo romano, 
ed oggi distìnguesi col tìtolo Delle 
milizie de' feudi del popolo romano. 
Abbiamo da documenti autentici, 
che nel z.556, nel Pontificato di 
Paolo IV, tal colpo oltre di rusto- 
dire la città di Cori, e Magliano, e 
i castelli di Vitorchiano, e Barbe- 
rano, feudi del .senato romano, pixv 
sidiava eziandio la rocca della città 
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«li TìtoIì, a (]uel tenpo ancora sog- 
getta al naedesimo senato. 

Sebbene esattamente non si co- 
nosca l’antica organizzazione e la 
divisione di questo corpo, che per 
altro componevasi di varie c sepa- 
rate sezioni, certo è, ch’esso dipen- 
deva interamente da un comandan- 
te in capo, col titolo di capitano, 
ovvero duce. Esso veniva eletto dal 
pubblico consiglio, e godeva di mol- 
te facoltà, come di sceglieiv; gli uf- 
fiziali subalterni, giudicare i delitti, 
c pei-sino punirli coll’estremo sup- 
plizio. Fniiva d’uno stip«mdio, il 
quale proporzionatamente si esigeva 
dalle comunali amministrazioni de- 
gli stessi feudi. In orìgine la dura- 
ta del suo uflìzio era di un anno , 
in progresso divenne triennale, quin- 
di a vita, come è tuttora. Allorché 
cessò di fatto la riunione de’ consi- 
gli capitolini (il che avvenne verso 
la metà del secolo XVII), i coman- 
danti del medesimo corpo furono 
eletti dai conservatori di Roma , e 
la loro nomina snnzionavasi dal so- 
vrano Pontefice. Nella stessa epoca 
i comandanti assunsero la «pialihca 
di Colonnello, ed anco di KiUar- 
ca, siccome forse più analoga agli 
usi del tempo. Questo grado di uf- 
fìziale siqieriore fii sempre rìcoper- 
to da nobili romani , e nella loro 
serie più anticamente rinvengonsi 
gl’illustià nomi dei Frangipani, dei 
Savelli, degli Orsini, e de’Tolomei, 
siccome più modcmiimcntc si leg- 
gono l'egLstrati quelli dei Grassi, dea 
Muli, de’ Capranica ec. Nel Ponti- 
ficato di Clemente XIV fu fatto 
colonnello il cav. Odoardo de’cin- 
«pic Quinlilii, il quale disimpegnù 
tale incarit» fino al i8o4, in cui 
ottenne un onorevole riposo. A’ 3 o 
agosto gli fu dato in successore il 
cav. Pietro Ricci marchese Rondi- 
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nini, attuale vigilantissimo colonnel- 
lo comandante generale di questa 
milizia. 

Con .supcriore disposixiime l’ uflì- 
zio di colonnello della milizia dei 
feudi, fu riunito all’altro di colon- 
nello della milizia urbana , Incchè 
dovrà in fatto avverarsi alla prima 
vacanza di uno de’due attuali ufli- 
ziali superiori di questa milizia, cioè 
il detto cav. Ricci, marchese Rondi- 
nini, e il marchese Bartolomeo Ca- 
pranica, colonnello de’ ca potori. 

Quantuntpie , lo ripetiamo an- 
cora , non si possa stabilire con 
precisione quando sia stala orga- 
nizzata questa antica milizia dei 
feudi del senato romano, rilevasi 
per altro dalle diverse patenti spe- 
dite agfi uflìziali di grado infi'riore 
al colonnello, che .suddividevasi in 
piccoli corpi, e compagnie. Oltre i 
sopraindicati servigi , forniva essa 
uomini nelle «xxasioni delle sedi 
vacanti, per «»mpletare l’ armamen- 
to della milizia urbana de’ capolori, 
che in quelle circostanze, «xjrae si 
disse, ordinavasi dal senato. Sotto 
il Pontificato di Clemente Vili, elet- 
to nel i 5 z 3 , «»n editto del Cardi- 
nal Aldobrandini, nipote del Papa , 
furono acooivlati alle milizie de’ fèu- 
di, tutti i privilegi gtxliiti dalle al- 
tre milizie Pontificie, privilegi , che. 
da esse si fmirono pacificamente si- 
no al 1798, epoca in cui tutte le 
istituzioni romane, in uno a que- 
sto corpo, furono abolite per le ver- 
tigini repubblicane. Tuttnvolta nel 
Pontificato di Pio VII, con bigliet- 
to della segreteria di st.'ito de’ >4 
luglio i8o4> la milizia de’ feudi fu 
ripristinata, e nel dicembre «lei me- 
desimo anno, cori altra disposizione 
della segreteria di stato vennero 
tornati in vigore gli antichi privi- 
legi, dettagliati in apposita onlinnn- 
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za. Fu allora precisamente, che la 
milizia de' feudi consegui una orga- 
nizzazione più analoga ai tempi, c 
conforme a quella ricevuta dalle al- 
tre milizie provinciali dello stato ec- 
clesiastico. 

Diviso fu il corpo in due Imtta- 
glioni di fanteria, ed in imo squa- 
drone di cavalleria. Ogni battaglio- 
ne si compose di quattro compagnie, 
c fu sottoposto al comando di un 
uJQiciale superiore, cli’ebbe il grado 
di maggioro, cui fu aggiunto un a- 
iutante maggioro. Ciascuna compa- 
gnia ebbe il suo capitano, due te- 
nenti, e i sotto uffizioli come gli 
altri corpi. Lo squadrone di caval- 
leria fu composta di due compa- 
gnie, preponendosi al comando di 
esso un altro maggiore, a cui fu as- 
segnato un aiutante , e ogni com- 
pagnia ebbe il capitano, due tenen- 
ti, ed i soliti sotto uffizioli. Ma non 
ondò guari, che tal milizia di nuo- 
vo si soppresse nel 1809, nella in- 
vasione imperiale francese, e soltan- 
to al ritorno in Roma di Pio VII, 
con autorizzazione della segreteria 
di stato, emanata a’ 6 dicembre 
18 14, le fu ridonata 1’ antica e- 
sistenza. In progresso, nelle turlio- 
lenze del i 83 i, furono alla mede- 
.sima distribuite delle armi , e fu 
utilmente impiegata al mantenimen- 
to della pubblica tranquillità. Nel 
i 835 però nacque discussione, se i 
suoi individui avessero il pnvilegio 
di portare le armi da caccia allor- 
ché incedono senza uniforme, e 
fu decisa la vertenza dalla segrete- 
ria di stato a favore del corpo. 

Questa milizia ha 1 ’ uniforme suo 
proprio , e continua a prestare un 
onorato servigio, disimpegnando nei 
feudi del senato romano quelle at- 
tribuzioni , che nelle alU'e città e 
paesi dello stato ecclesiastico si pre- 
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stano dalle cosi dette milizie di ri- 
serva. Quantunque incompleto nei 
suoi quadri, tal corpo è però diviso 
ne’ feudi nel modo seguente. A Cori 
vi ha un battaglione di fiinteria, ed 
una compagnia di cavalleria; a Sfa- 
gliano vi sono due compagnie di 
lànteria , cd una di cavalleria ; a 
Vitorchiano, cd a Barberano una 
compagnia di fànta ia. Tutto il corpo 
è sottoposto al colonnello, o Kiliarea, 
che ha presso di sé un aiutante mag- 
giore , dipendendo ordinariamente 
dal magistrato, o senato romano, 
cd anche dal Pontifìcio governo, per 
mezzo della segreteria di stato, o 
della presidenza delle armi, ogni qual 
volta vengono ti-asmcssi ordini in 
nome del sovrano Pontelìoe. 

CAPPA. Veste ecclesiastica, e or- 
namento di chiesa, che, secondo il Ma- 
ai, sole vasi poi-tare princi lealmente 
dai cantori ( y edi), e dai coiisti nel- 
le feste solenni. Usasi dal Papa, dai 
Cardinali , da’ vescovi , da’ prelati , 
da’ canonici, e da’ beneficiati, c per 
antico privilegio ne hanno l’ uso i 
cubicularii Ponlifìcìi , ed altri , va- 
riando nelle forme, nel colore e nel 
drappo, come si dirà. In latino vie- 
ne chiamata Cappa, 0 Capa, sa- 
cra trabea , veslis pluvialis , e pel 
suo cappuccio (Fedi), da molli scrit- 
tori si chiama Caputium, et Capi- 
tiiini. 

La cappa de’frati è una specie di 
mantello, con un cappuccio al di die- 
U'o, il quale dicesi anco capperuccia, 
ed è usata da alcuni Ordini religiosi 
in diverse forme , specie e colorì , 
come si può veda-e a’ loro arliculi, 
anzi aulicamente una sorte di colore 
si chiamò Cappa di frali, ed ia 
latino tal cappa si dice paUium, ve- 
slis citrullala, casula. 11 Oucangc nel 
suo Glossario ecco come la descrìs- 
se: Cappa Utnicae talaris , et la- 


Digitized by Google 



CAP 

Xìoris spcdrs futi , tjttasi raeteris 
i'fxlibiis superinduehalur pallii in- 
star, unde Onginrs, cnp. 3 i, capam 
dictam scripsit , quia quasi totum 
rapini hominem. V. il Burio, Ono- 
maslicon ctymologicum , alla parola 
Cappa, 

La Cappa \ioic originariaincnle 
dal mmilfllo defili antitlii detto Pr- 
nuìa , elle essi adoperavano contro 
il fi-eddo, e la pioggia. La penula 
era una ve.ste rotonda, che ricuopi i- 
vn tutta la persona , .senza veruna 
apertura , eccettuata (juella per cui 
s’ inti-oduceva il capo, onde veniva 
sostenuta dalle spalle, elietro le quali 
era aggiunto un piccolo cappuccio, 
che cuopriva il capo. Da cih appunto 
si disse Cappa, o Capa, dalla pa- 
rola latina caput, o dal verbo ca- 
pere , jierchè le ca]]pe racchiudono 
lutto il colpo intiero ; onde cappa 
e cappuccio in origine servi ad in- 
ilicare un gran manto com cappuc- 
cio unito, che si rialzava sopra la te- 
sta. Ala siccome dalla forma della 
veste penula , jiroccde la casula , o 
pianeta, adoperata dai .sacerdoti, ri- 
tenuta dai giaci, e variala nella tor- 
ma dai latini , cosi dalla medesima 
cappa, o penula, ebbe origine la cap- 
pa detta pìuvialis , e volgarmente 
fin iate (fedi), e si adoperava in 
tempo di pioggia anticamente nelle 
pubbliche processioni, non .solamente 
dal clero, ma dai cantori, e dai laici; 
anzi la Cappa fii jioscia comune an- 
che alle donne, per cui non è stata 
mai annoverata tra le vesti sacre, 
jHTchè non brnedicitur, rum sii pa- 
ramrntum ad sacrifirium orditia- 
tum, ma piuttosto, come si disse, or- 
dinato alla difesa del corpo , o dal 
freddo nelle chiese , perchè poi fu 
aggiunta la pelle, o dalla pioggia 
nelle strade. 

La Cappa , detta piviale , variò 
voi. vili. 
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nella forma , piu-e in essa non mai 
.s’ introdusse il capo, come nella pe- 
nula , ma s’imponeva sulle spaile. 
E siccome era tutta apeita nella 
parte anteriore, così si riunivano am- 
licdiic le parti sopra al petto, o con 
fibbie, o con altri legami, come tut- 
tora si usa, affine di poter aver li- 
bere ■ le mani per sostenere i libri 
del canto, adoperare il turibolo, ed 
eseguire le altre azioni negli ufficii 
divini, e sacre funzioni della Chiesa. 
Quindi per molli anni Cappa si 
chiamò il piviale, e ne’ rituali anti ■ 
chi, parlandosi di quello del Papa , 
si trova pure appellalo col nome di 
Cappa, assi rvando il Bernini, il tribu- 
nale della Rota, p. 3 ?, che il piviale 
sino al secolo X continuò a chia- 
marsi Cappa, onde ne penne la di- 
stinzione tanto del nome , quanto 
della forma della veste, che deH’uso. 
Per altro nella Cappa rimase il cap- 
puccio del piviale, ed in questo la 
similitudine della Cappa. La Cappa 
divenne una veste di comodo , di 
distinzione c di onore , c non co- 
mune che ad alcuni ecclesiastici , 
principali dottori, c cubicularii Pon- 
tifici! ea , i<d il piviale fu soltanto 
ristretto ad uso degli ecclesiastici , 
siccome veste sacra. Ne rimase però 
l’uso agli avvocati concistoriali, ben- 
ché laici, per la coronazione, e pel 
po.ssesso de* Papi. Per altro l’ impe- 
ratore se assiste nella cappella Pon- 
tificia al mattutino della notte di 
Natale, per cantare la lezione, il de- 
ve portare non coll’ apertura sul 
braccio destro, come gli altri sovra- 
ni , nel ricevere il donativo dello 
stocco benedetto, o per altre funzio- 
ni, ma ante pcctus ut episcopi. 

Tuttavolta il detto Gavanto, De 
rub. mi.s.sae,M. 19, scrisse: Pluvia- 
lis, et Cappa sunl idem j ma il Bo- 
nanni, Gerarchia erri. pag. 4^2, ri- 
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flette, che quantunque col medesimo 
nome anticamente si appellassero am- 
bedue le vesti, nulla^meno non fu- 
rono la medesima veste, essendo il 
piviale aperto nella parte anteriore, 
ritenendo la sola forma del cappuc- 
cio de’ primi secoli. Ma la Cappa 
sempre fu chiusa, e ad essa fu sem- 
pre congiunto il cappuccio. Che que- 
sta sorte di veste fosse comune ai 
diaconi nel VI secolo, lo afferma 
s. Gregorio di Tours, che visse nel 
596, come riporta il Mabillon, Li- 
turg. gali. cap. 7, lib. I, che la Ca- 
suia , e la Capsa erano due cose 
diverse. La casula significava la veste 
sacerdotale, ma la capsa era la ve- 
ste usata dal diacono, la quale, quasi 
simile nella forma, era di lino bianco 
ampia e talare senza maniche. » Ca- 
»• psa autem,d/c’eg'/i, dilatata crat ”, 
e poi soggiunge, che un certo dia- 
cono , a cui il vescovo area do- 
nata simile veste , ~ ex promiscue 
» indulus absque i^ligione pi'oce- 
» dens deciso cuculio tegumen ex 
» ilio pedibus aptavit ”. Spiegan- 
ilo poi tal sorte dS veste , dice : 
» Erat proinde capsa iUud ge- 
» nus indumenti, quod modo Cap- 
» pam appellamus, cujus pars po- 
» sterior humeris dependens prò cu- 
» cullo, quoniam erat ad caput 
» opericndum , qualis est Cappa s. 
» Audomari episcopi in s. Bertini 
» monasterìo hactenus as.servata 
Tal soiie di veste deve esser proce- 
duta dal monachiSmo, conte alferaiò 
Macri nel Hitrolexicoitj al vocabolo 
Cappa, n Cappa haec ab habitus 
» monadumim forma desumpta fuit, 
» quando eoclesiam gubernanint 
giacché sino dal IV secolo, in cui 
si propagò il governo della chiesa 
con r elezione di un maggior nume- 
ro di santi vescovi scelti dai monaci, 
come si ha dal Baronie all’ anno 
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SaS , e dal Bisciola nel compendio 
degli Annali ecclesiastici, la soprav- 
este monastica volgarmente chia- 
mata cocolla, facilmente diede oc- 
casione di adottarsi dal clero una 
simile veste, ampia e talare anche 
per riparo dal freddo nelle lunghe 
funzioni, e nel salmeggio diurno, e 
notturno in tempi rìgidi nelle basi- 
liche , nelle quali si sa che mai si 
interrompeva il salmeggiare , suc- 
cedendo perciò al primo coro dei 
monaci, il secondo, e a questo il 
terzo. 

Passato poi tal uso nella Chiesa, 
e succeduto il clero secolare, con 
eleggere altro metodo, e rito nel 
salmeggio, terminò anclie l’uso del- 
la cappa, che in tal tempo dicevasi 
Cappa Clioralis, come notò Mat- 
teo Parisio, perché ordinariamen- 
te si adoperava nel coro ove si 
cantavano i salmi, rimanendo sol- 
tanto l'uso di essa nelle funzioni 
ecclesiastiche per segno, e oroaroen- 
to di dignità , onde distìnguere , e 
onorare le persone, a maggior de- 
coro delle stesse funzioni. Vi si ag- 
giunse di poi la fodera di pelle di 
armcllini bianca, o bigia nell’inver- 
no, e la fodera di seta nell’estate, 
e si aggiunse la coda per renderla 
maestosa, chiamandosi Cappa ma- 
gna, allorohé si spiega, e col luogo 
strascino di coda ricuopre in giro 
chi la porta. Il Sarnelli nel tom. II, 
pag. 61, Della forma di alcune ve- 
sti ecclesiastiche, somigliaaù a quel- 
le degli antichi romani, dice, che 
la cappa magna del vescovo somi- 
glia assai alla toga per la forma, 
e per l’uso, chiamandosi Toga tra- 
bea quella ornata nel lembo di por- 
pora, c circondata di faocìe larghe 
tessute della stessa porpora , e que- 
sta rassomigliarsi alia cappa magna 
de’ Cardinali. In quanto al sìgnifica- 
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lo della cappa del tcsooto, essa di- 
nota l’emiDcnte dignità sacerdotale. 
Huperto, in cap. i jipocaL , dice 
die nella coda, o sli-ascino vuoisi 
dimostrare, che la dignità sacerdo- 
tale durerà sino al giorno del giu- 
dizio, secondo la predizione del Sal- 
mista: Tu rt Mcerdos in aeternum, 
Psal. 109. Si porta poi la coda pie- 
gata, e involta sotto il braccio, per- 
chè r autorità ecclesiastica non si 
deve manifestare, se non in tempo 
di necessità per l'onore di Dio, e 
salute delle anime. La pelle con cui 
è foderata, e che presso il collo, e 
sopra il petto si stende, serve di 
ammonizione a chi la porla, ch’egli 
è peccatore, come si esprime s. Ago- 
stino, conira mendacium c. 10 , ov- 
vero ch’egli è mortale, come avver- 
ti Origene. 

In quanto al toanto, o cappa 
de’ vescovi greci antica , e moderna, 
sappiamo dal Saroelli, tom. X p. 43, 
eh' essa è segnala con qualche cro- 
ce, e con certi O ; che rassomiglia- 
no al laticlavo de’ romani, i quali 
nella veste senatoria usavano tali 
segni, che se erano d’oro, chiama- 
vano la veste palmata, e se di por- 
pora verrucata . Gli augustoclavi 
erano de’ cavalieri romani, ed il da- 
vo, o capo de’ chiodi, erano alcuni 
pezzetti di porpora rotondi. Quindi 
la cappa de’ vescovi greci fu incre- 
spala nel collo, e aperta davanti; lia 
per ornamento certe liste di raso 
rosse e bianche a guisa di fìumi , 
simbolo della predicazione , che a 
guisa di fiume sgorga dal seno del 
vescovo, allude»^ anche al detto 
di Cristo : Flumina de ventre ejiit 
jluenl aquae. vivae. Le dette strisele 
dinotano eziandio l’acqua, e il san- 
gue uscito dal costato di Gesù Cri- 
sto, come ^iega Gregoras al lib. 
M, cap. I. Inolhe la cappa del ve- 
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scovo greco ha ne’ quattro lati al- 
trettante pezze quadre di diverso 
colore, che rappresentano i quattro 
evangelisti, ed è chiamata Mandyas, 

§ I. Delta Cappa del Sommo 
Pontefice. 

La cappa, che usava il Papa, era 
rossa, di velluto, di saja, e di scar- 
latto, foderata di armellini. La as- 
sumeva di velluto nel mattutino 
della notte di Natale, di saia ne’ tre 
mattutini delle tenebre nella setti- 
mana santa, e talora con essa si 
portò ad adorare la aoce la mattina 
del venerdì santo, e di scarlatto era 
quella con cui assisteva al mattutino 
dell’anniversario de'fedeli defunti; do- 
po però il Pontificato di Pio VI non 
abbiamo esempi, che fosse adoperata 
dai successori. Il Macri dice, che il 
Papa nelle cappelle di lutto usava 
la cappa magna di saia rossa , fo- 
derata nel cappuccio con pelli d’ar- 
mcllino, tutta aperta davanti, dal- 
l’alto al basso, chiamata dal G;ri- 
moniale Mantum, Chlamys coccinea, 
Chlamys rubea. Il Sestini nel suo 
Maestro di Camera stampato nel 
1634 , aggiugae, che quando il Pon- 
tefice usa cappa rossa, col cappuc- 
cio di essa si cuopre al trono, in- 
tanto che si cantano i salmi , non 
usa mitra, ed entra in cappella il pri- 
mo dopo la ciKioe, in mezzo ad un 
Cardinale diacono , e al vescovo più 
degno. Rileva ancora il Sestini, che 
estendo stato Bonilàcio IX, del i38g, 
r istitutore di tal cappa , fu adope- 
rata fino a Leone X del i5i3 che 
la rifece, e dice, che a’suoi tempi an- 
cora durava , onde in duecento e 
quarant’anni, stante il poco uso, solo 
due di velluto ne furono fatte. Rile- 
viamo poi dal Cancellieri , nelle 
Cappelle Pontificie, che quando il 
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Papa nelle suddette fiiniioni pren- 
deva la cappa cassa di velluto, di 
saia, o di scarlatto, sedeva al trono 
scn 7 a l’assistenza de’Cardinali dia- 
coni, i quali siedono allora ai loro 
jKisti, come si ha dall’Anaclio nel- 
I’ Ordine Romano W , pag. 45 ' > 
e i due vescovi assistenti al soglio 
pili antichi, gli sostenevano lo stra- 
scico, o coda. ÌNoi aggiungiamo, 
che due camerieri segreti sosteneva- 
no i lembi davanti. Quando poi in 
detti tempi i Papi non prcmievano 
la cappa , aime si pratica oggidì , 
nel mattutino della notte di Na- 
tale indossavano il piviale bian- 
co con mitra di lama d’oro, e 
negli altri mattutini, c funzioni il 
piviale losso, con mitra di tocca di 
argento. 

Passiamo a dire della vera origi- 
ne della Cappa del Papa , del .suo 
colore, forma, uso, ed altro che la 
riguarda, colla scorta del p. lionan- 
iii , che nella sua Gerarchia Ucci. 
tratta al capo LXX. 11 I, Della Cap- 
pa usala dal Sómmo Ponleflre. as- 
sistente agli iiffleii divini nella Cap- 
fìHla. Di questa Cappa si fa men- 
zione nel libro II , cap. 42 Del- 
le sagre cerimonie, pubblicato da 
firistoibro Marcello , ove trattando 
del mattutino del mercoledì santo , 
dice che il Papa » indutus amictu, 
» alba , cingulo , stola violacea , et 
» manto cum capuccio inverso su- 
»• pra caput, ve! capa rubra de 
» scarlato sine mitra, ctc. Della 
medesima fece memoria il citato 
Pietro Amelio nel Ceremoniale , 
cap. 75, parlando della VI fèria 
lidia settimana santa , dicendo che 
il Papa portandosi ad assistere alla 
cappella » accipit Cappam de scar- 
>■ lato rubeo pectore usque ad pe- 
li des, ec. ” e dicliiara die tal rito 
si usava a' tempi del Cardinal Gia- 


CAP 

corno Gaetani, ci-ento da Bonifecio 
Vili suo zio nel 1295, come si ri- 
leva nel suo libro de’ Sagri riti, 
cap. 93, ove tratta dell’ uffizio del 
venerdi santo: '• Papa venit ad ca- 
li pdiam cum Cappa claizsa de scar- 
» lato rubeo, foderata de herminis 
u clausa a medio pectore rursum , 
•I et aperta deorsum. CucuUam seni- 
li per Icnet supra caput, et sine 
Il mitra in cathedra nuda sedet 
locchè dimostra l’ anteivorità della 
Cappa Pontifìcia, a quelli che di- 
cono averla istituita Bonifàdo IX, 
del 1 389, come rilevasi dal seguente 
pas.so riportato dal Cancellieri, /Vo- 
tizie sulla vigilia di Natale, p. a i : 
Il De matutinis vero Papa venit 
Il indutus Cappa lanca. Modcrnis 
» temporibus est de vcluto crcnac- 
II sino, foilerata de ermellinis. Hoc 
Il adinveuit Bonifàcius IX. Cappa 
Il lanea de scarlato rubeo clausa 
Il usque ad medium pectoris, cum 
Il bireta connodata subtus barbara 
Il propter frigus et sine mitra se- 
II det in dictis matutinis, quas ipse 
Il incipit more solito. Ncc stani 
Il ante ipsum , nec ad latera 
Il Cai-dinalcs diaconi , sed sedent 
Il in .scamnis suis jiuta ordinem 
Il suum 

Altra menzione più antica della 
cappa del Papa non si rinviene, 
sebbene molti autori parlando delle 
vesti Pontificie, nominino vagamen- 
te la cappa, il piviale, il manto, 
la clamide, e il mantello. Tuttavia 
abbiamo da Anastasio bibliotecario, 
che appena eletto il Papa, gli s’ im- 
poneva la cappa, al qual uso allu- 
dendo s. Pier Damiani, quando 
scrisse all’ antipapa Cadaloo, come 
riferisce il Baronio all’anno io 6 i, 
gli disse: » Ilabes nunc fbrsan mi- 
X tram, habes jiixta morem Romani 
» Pontifiés nibeam cap|>am'f ” Altri 
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la cliiamarono pallio, altri mantello. 
Così Pieti'o Diacono nel ciipit. ag, 
lib. 4 . delle Cronacìte di Montecas- 
i»o , fece memoria che Alessio, im- 
pefatore d’ Oriente , mandò » pal- 
lium purpureum optimum etc. ” 
La Cappa fu detta Clamide, dicen- 
doci r Amelio, che il menzionato 
Bonifacio IX trovandosi in Pewgia, 
ed assistendo alla messa nella notte 
di Natale, a cagione di quanto sof- 
friva per la stagione rigidissima, 
depose il piviale, c la mitra, e si 
■vestì della clamide , ossia Cappa 
chiusa di scarlatto, foderata di pelli 
di armellino. Che jjer clamide non 
.si debba intendere sempre la Cap- 
pa, ma piuttosto il piviale, si rileva 
dal canonico Benedetto, che parlan- 
do nel cap. XI delle cerimonie usate 
in Ccena Domini, dice che, finita la 
messa, il Papa » indutus cum exte- 
>> ris ad palatium in basilica s. Lau- 
»> rendi revertitur, ibique expoUatse 
» usque ad Oalmaticam, et apposita 
» chiamyde rubea ipsi ad collum 
M sedet etc. ” Altri poi stimano do- 
versi intendere per clamide quella, 
die ' diciamo moszetta , oppure la 
montclletta usata già dai Pontefici 
più lunga di quelle de' Cardinali, e 
de’ vescovi d’oggicTi, che perciò tal- 
volta si legge indicata colla voce 
ManteUxmi. F . l’ailicolo Mozzetti. 

Finalmente in quanto al colore 
purpureo della Cappa del Papa, e 
piu'licolarinente di <|uclla della set- 
timana santa , si riconosce la me- 
moria dello spargimento del sangue 
fatto dal Redentore nella sua pas- 
sione. Anticamente, in segno di 
duolo, i Pontefici solevano usare 
vesti di color nero, come si legge 
nel rituale del mentovato Caidinal 
Cactani cap. 8a. Per questa stessa 
mestizia osservata dai Papi ne’ tempi 
del triduo della settimana santa, 
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vuoisi introdotta la Cappa, e sosti- 
tuita al piviale per essere meno 
preziosa di questo, e più conveniente 
in tal tempo, giacché essendo il pi- 
viale di seta con ricami d’oro fer- 
mato con gioiello, o formale di pre- 
gio, non si ci'edettero ornamenti 
convenevoli alla celebrazione della 
morte del Redentore, c molto meno 
nella notte di Natale , in cui pove- 
ro, e abbietto volle nascere in un 
presepio. E il detto Bonanni riporta 
nel citato luogo le figure di Eugenio 
IV, vestito di Cappa, che assistette 
coll’ imperatore Paleologo al concilio 
generale di Firenze del e 

quella d’ Innocenzo X , del 1 644 > 
presa dal Ceremonialc de’ Vescovi , 
che si pubblicò nel suo pontificato. 

§ II. Cappa de’ Cardinali. 

La origine della Cappa Cardina- 
lizia si fa derivare da Bonifacio Vili 
creato nel 1 2g4, come asserisce nella 
di lui vita il Ciacconio, e Girolamo 
Albano alla quest 8, de Cardia., 
come ancora l’ uso della Porpora 
(Vedi), al. qual articolo si riportano 
gli esempi anteriori, in cui si fa' 
menzione di Cai-dinali decorati di 
essa. Poco differisce nella forma la 
Cappa Cardinalizia dalla canonicale, 
e vescovile, se non nell’ ampiezza 
della veste talare a cui fu aggiunto 
il cappuccio, reso comune in Avi- 
gnone dopoché i Papi sino dal i3o5 
vi stabilirono la sede Pontificia. Ivi 
essendo il clima umido, e fredda, 
bisognava che si cuoprissero, e di- 
fende.s,sero anche con foderare il 
cappuccio con pelli. Il Davantria 
nel suo Cerimoniale presso il Macri, 
aflerma che queste pelli furono gri- 
gie ne’ giorni di lutto, e particolar- 
mente dal mercoledì al sabbutu san- 
to; ina poi le pelli furono in ogni 
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tempo di armellini bianchi, che le- 
oundo il beneplacito del Papa, ù 
mettono per a. Caterina a' 3 5 no- 
vembre, e si levano ordinariamente 
per l’Ascensione. Talvolta però fu- 
rono messe e levate prima di tali 
epoche, toccando al prefetto de’ ce- 
rimonieri, inteso il volere del Papa, 
mandare la schcdula di avviso, per 
togliere, o rimettere le pelli sulle 
cappe tanto de' Cardinali , che di 
ogni altro che abbia luogo in cap- 
pella, per mezzo de’ pontilìcii cur- 
sori. I Cardinali arcipreti delle ba- 
siliche, in esse si uniformano alla 
consuetudine del capitolo, riguardo 
alle pelb d’armellini, e se accadesse 
la celebrazione de’ vesperi con inter- 
vento del sacro Collegio nella pro- 
pria basilica , seguono gli arcipreti 
il costume del capitolo , piuttosto 
che quello de’ colleghi. 

Si vuole che anticamente le Cap- 
pe de’ Cardinab fossero di colore 
paonazzo, com’ è di parere il Macri. 
Il Sabellico , il Platina , e il Vo- 
laterrano sono di avviso, die soltan- 
to Paolo II, del i464i concedesse 
a’ Cardinali le cappe rosse, insieme 
ad altri ornamenti, e che Bonifacio 
Vili avesse loro solo accordato la 
cappa paonazza , colle vesti di por- 
pora , rimanendo la distinzione a 
tenore delle fbnzioni, il colore pao- 
nazzo, come si dirà ; dappoiché il so- 
lo Foutefioe usò sempre la Cappa 
purpurea di lana , e di velluto . Il 
motivo poi per cui Paolo II deter- 
minò la Cappa rossa a’ Cardinali , e 
di cambdiotto, e di seta, fu acciocché 
anche in questo indumento fossero 
distinti dai vescovi , e altri prelati , 
i qual| usavano cappe della medesi- 
ma forma , colore e materia , la- 
sciando per altro a' Cardinali reUgio- 
si , meno i chierici regolari, i pp. 
dell’ Oratorio cc., il colore della cap 
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pa eguale a quello dell’abito dell.t 
religione a cui aveano appartenuto, 
restando però vietata ai primi la se- 
ta. In quanto alle pelli delle cappe 
degli altri Cardinali , frati , o mona- 
ci , esse debbono essere anche del 
colore dell’ abito , siccome le loro 
cappe sono di saja, o mirinosse, 
non variano mai , e servono in ogni 
tempo. 

La Cappa de’ Cardinali si mette 
sopra il rocchetto , dopo che si sono 
levati la mezzetta , e la mantelletta, 
e viene sciolta nella funzione cbil 
caudatario {Vidi), che quando è 
ripiegata sostiene la coda. Colla cap 
pa i Cardinali usano la berretta ros- 
sa (Vedi), ma nelle cavalcate (Ve- 
di), cuoprendosi il capo col cappuc- 
cio della cappa , su di esso sovrap 
ponevano il cappello pontiHcale rosso. 
11 cappuccio della cappa si pone in 
testa a’ Cardinali quando liccvono 
dal Papa il cappello rosso (Vedi), 
quando passano dopo tal funzione in 
cappella pel Te Deiim, quando dan- 
no la benedizione nelle loro chiese 
titolari, e in altre ciicostanze. Allor- 
ché i Cardinali entrano in cappella, 
la Cappa viene spiegata, ed allora 
comparisce in un modo imponente 
per la tua ampiezza , ricordandosi 
con ciò a’ Cardinali, eh’ essi sono il 
senato ecclesiastico , incaricato a 
sostenere il governo del cristianesi- 
mo, come spic^ il Bonanni, ovvero 
si può applicale quanto dice il Macri 
succitato, che cioè rapp-esenta la gran- 
dezza della dignità sacerdotale, la 
quale durerà sino alla fine del mon- 
do. Si pone sotto il braccio, e si 
ravvolge, come spiegasi dal p. Tobia 
Corona, De' sagrì templi par. i. pag. 

1 68, per dinotare, che l’autorità e giu- 
risdizione ecclesiastica, si dee spiegare 
nelle occorrenze per l’oiiore di Dio, c 
in ajuto del prossimo, e die pel Li-ao- 
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cÌQ suole la Sacra Scrittura significa- 
re l’autorità sacerdoUile essendo stato 
detto ad Eli: Praecidant brachium 
tuum. In cappella i due Cardinali 
diaconi assistenti al soglio , dovendo 
continuamente agire, non portano la 
Cappa sciolta, ma ripiegata sotto il 
braccio sinistro. Anticamente ancor 
essi la lasciavano sciolta, ripi^andola 
alla meglio sotto il detto braccio, co- 
me nota il Cancellieri ne’ suoi Pns- 
sessi p. a E 3, e nelle sue Cappelle, p. 
1 18. Né dee tralasciarsi di avvertire, 
che le Cappe si sciolgono dai Cardi- 
nali soltanto nelle cappelle Pontifìcie j 
c che il Cardinal Guidiccioni rooi'i 
nel 1 749 caduta fatta nell’ in- 

ciampare sulla coda del Cardinal s. 
Angelo. 

Le Cappe usate dai Cardinali so- 
no tre: la prima è di porpora di a- 
miier ondata, la seconda di seta pao- 
nazza, egualmente ondata, la terza di 
sajetta pure paonazza. Quando sui 
cappucci di tutte tre non havvi la 
pelle d’ armellino, sono foderate di se- 
ta, cioè di porpora la rossa, e le al- 
tre due di seta (uvimisi. E bcndiè 
nella IV domenica di quaresima, e 
nella III dell’ avvento i Cardinali ve- 
stano di colore i-osaceo, le Cappe non 
sono di tale <»lorc, ma di seta pao- 
nazza con |)clli di armellino. In con- 
clave ì Cardinali non usano le Cappe, 
ma la croccia {Pedi). Tuttavia si ha 
che anticamente le portavano in con- 
clave c»n pelli di colore cinerino. 
Il Macri aggiunge, che una volta i 
Cardinali assumevano in conclave la 
Cappa nera foderala nel cappuccio 
con polle nera. Ma ai Cardinali è 
vietato il corruccio, o il color nero, 
jR-rchè essendo il Papa pel sublime 
suo grado supcrioi-e a tutti, nè do- 
vendo Essere turbato per nessun av- 
venimento, cosi i Cardinali per la lo- 
ro dignità devono essere superiori al- 
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le cose umane, e per esse non mo- 
strare mestizia, uniformandosi solo al- 
la mestizia della Chiesa nelle vesti, e 
Cappe paonazze nel venei-di santo, in 
<aii portano quella di sajetta paonazza, 
mentile i Cardinali creature la assu- 
mono nell’esequie novendiali de’ Pon- 
tefici, o, per db- meglio, in sede va- 
cante, prima di entrare in conclave. 
Le Cappe si custcxliscono entro sac- 
coocie di tela del medesimo colore, 
e sono poste in dosso ai Cardinali 
dai decani, coll’ assistenza del mae- 
stro di camera o gentiluomini. 

In cpianto al rito, che i Cardina- 
li di santa romana Chiesa osserva- 
no nella variazione dei colori delie 
Cappe, diremo prima di quella di co- 
lore rosso, e poi di quella di colore 
violaceo, o paonazzo. I Cardinali 
pertanto usano la Cappa rossa, quan- 
do vanno vestiti di rosso, cioè dal 
vespero della vigìlia di Natale, sino 
alla Settuagesima , e dalla Pasqua 
di resuirezione , fino alla prima do- 
menica dall’avvento, eccettuati però 
i venerdì ed altri tempi, in cui vesto- 
no di paonazzo. NoiMlimeno, a me- 
glio spiegarci, le Cappe rosse si as- 
sumono in tutti i vesperi e cappel- 
le Pontificie, sebbene il Papa non 
v’ intervenga , purché esse si cele- 
brino, ne’ tempi nei quali si adopera 
l’abito ras.so. Nelle cappelle della 
Cattedra di s. Pietro , dell’ Annun- 
ziata, per I’ anniversario della crea- 
zione e coronazione del Papa , seb- 
bene cadessero in settuagesima, o 
«piaresima , sì xuano le cappe rosse, 
ben inteso però, ehe se tali anniver- 
sai-ii cadessero in una delle dome- 
niche di quaresima, o dell’avven- 
to o della settimana santa, i Cardi- 
nali vestiranno vestì e cappe pao- 
nazze, ed il restante del giorno u- 
seranno vesti rosse. Pure osserva 
Scipione Amati nel Maestro di Ca- 
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mera del Scstini, che alcuna volta 
sotto Leone X si praticò il contra- 
rio. Nelle cappelle per le elezioni 
degli imperatori, i Cardinali vesti- 
rono abiti c cappe rosse, ad onta 
che cadessero in avvento o quare- 
sima. Clemente XIV, facendosi con- 
sacrare vescovo, volle che la m&sa 
fosse semplicemente letta, e tion so- 
lenne, e che i Caixlinali invece dei 
paramenti sacri, prendessero le cap- 
pe rosse. 

Le cappe rosse si mettono nella 
mattina del sahbato santo , in cui 
vengono levate le paonazze, dopo il 
versetto Peccatores, te rogamtis ali- 
di nof, ad onta che la sottana , e 
fascia siano paonazze. Rossa dev’esse- 
re la cappa nelle cappelle dell’ An- 
nunziata e della Concezione (ben- 
ché cadano in quaresima, ed avven- 
to ) , nelle tre feste di Natale, Pas- 
qua di resurrezione e nella Pente- 
coste, comprasi i vesperi che si ce- 
lebrano nelle basiliche, come in quel- 
li di s. Pietro. Ma se in questo gior- 
no i Cardinali dovessero recai-si in 
altro luogo fuori della basilica va- 
ticana, useranno cappa paonazza. E 
da avvertirsi però, che in tal gior- 
no i Cardinali non possono mettersi 
la cappa nè in chiesa, nè in sagri- 
stia, ma nella camera capitolare de’ 
canonici , ove celebrano le congre- 
gazioni ne’ novendiali per la morte 
del Papa, in cappa paonazza. Rossa 
debb’ essere la cappa por cappelle di 
pubbliche allegrezze, come di vitto- 
rie e paci, c quando il Papa battezzi 
o d’esimi ebrei, o altri, ciò che tal- 
volta si fece al battistcrio latera- 
nense, eccettuati i tempi in cui si 
veste di paonazzo, su di che è a ve- 
dersi l'articolo Vksti CsarnvALiziE. 
Rossa debb’ essere pure in tutte le 
processioni dell’ ottava del Corpus 
Domini, e ne’ vesperi celebrati col 
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ss. Sacramento esposto. Nc’sccoihU 
vesperi della Cattedra di s. Pietro, 
il Cardinal arciprete usa Cappa ros- 
sa, gli altri Cardinali paonazzzi, co- 
me si pratica per quello della de- 
dicazione delia basilica a’ i8 no- 
vembre, in cui l’ arciprete, per uni- 
formarsi al capitolo, ha pure messo 
r armellino sulla cappa l'essa. Nella 
basilica liberiana, ne’ vesperì di s. 
Maria della Neve, e per l’Assun- 
zione, l’arciprete porta cappa rossa, 
e gli altri Cardinali l’hanno paonazza. 
Alti-eltinto si fa nella basilica latera- 
nense , ne’ vesperi dell’ Ascensione , 
di s. Gio. Battista, e a’ q novem- 
bre per la dedicazione della chiesa : 
anzi in questo vespero l’arciprete, 
per uniformarsi al capitolo sulla cap- 
pa usa rarmellino. Se nei pontifi- 
cali di Pasqua, di s. Pietro e di Na- 
talo, il Papa o non celebra , o non 
interviene, i Cardinali, in luogo dei 
paramenti, usano cappe rosse c scar- 
pe nere , ricevendo la comunione i 
Cardinali diaconi , colla stola sulla 
cappa sciolta. Altrettanto si dica dei 
vesperi Pontificali per dette solen- 
nità, cioè di s. Pietro e di Natale, 
in cui i Cardinali rendono l’ ubbi- 
dienza al Papa colle cappe rosse , 
indi assumono i paramenti sacri , 
seppure non li aves.sero presi, come 
si praticò talvolta. Non pertanto Pio 
Vili, benché per la festa di s. Pie- 
tro non pontificas.se, ma solo assi- 
stesse , volle ohe il sagro Collegio 
vi prendesse i paramenti sagrì , c 
le scaqie di colore rosso , avendo 
similmente praticato Pio VII, pel 
Pontificale di Pasqua del 1819, in 
cui celebrò la messa il Cardinal 
decano, in occasione della piosenz;i 
in Roma dell’ imperatore France- 
sco I. 

Per la cappella Cardinalizia di 
s. Bonasentura , clic si celebra tu 
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ss. XII ApostuU , il sagra Collegio 
•vi si reca in vesti rixsse c cappe 
paonazze, mentre il Girtlinal tito- 
lare iLsa cappa rossa. Altrettanto .si 
fa nella cappella Cardinalizia , die 
si celebra a s. Marcello, per la te- 
sta dell' Esaltazione della ss. Croce, 
giacché il Cardinal titolare nella 
sua chiesa , per la piena giurissli- 
zioiie che vi esercita, nel recai'sisi 
usa sempre vesti e cappe rosse, co- 
me abbiamo detto de’ Cardinali ar- 
cipreti, meno che nelle cappelle di 
esequie. E se nell’ avvento , quare- 
sima, o tempora, e vigilie coman- 
date si celebrassero altre funzioni , 
compresa quella delle quaranta ore, 
in cui si espone il ss. Sacramento 
con processione, allora assumeranno 
ì Cardinali vesti c cappe paonazze, 
soltanto eccettuata la festa titolare 
della chiesa, in cui prendono il ve- 
stiario e le cappe rosse. Colla cap- 
pa e cappuccio in testa, i Cardi- 
nali titolari nelle rispettive chie.se 
compartono la trina e solenne be- 
nedizione, con indulgenza, che si 
pubblica da un canonico, o sacer- 
dote della medesima ( V. Titoli 
Cabdiv.llizii ). I Cardinali legati a 
lalerc, nel luogo della loro giurisdi- 
zione, e secondo il contenuto del bre- 
ve apostolico, oltre l’uso della cro- 
ce, e il poter benedire, possono ve- 
stire abiti, e cappe russe nelle cap- 
pelle ed alti'e liinzioni. 

Pa.ssiamo a trattare dei tempi c 
funzioni, in cui si adopera dai Car- 
dinali In cappa violacea, o paonazza, 
avvertendosi che questo colore sì 
dee considerare quasi fosse color di 
porpora, come osservò il Bonanni, 
capo CIX Della Cappa Cardinali- 
zia png. 4^1^ > dicendo, che Plinio 
licuiiobbe la porpora di due specie, 
una di colore acceso, l’altra di colo- 
re violaceo, perché in ognuno spicca 
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il colore di rosa, lx.'nché il primo 
si adoperi nelle leste solenni, e l’ul- 
tra ne’ divei-si tempi dell' anno, c 
particolarmente quando la Chiesa 
prescrive i colori ili jienitcnzu, inor- 
tiGcazione o lutto, secondo i misteri, 
che celebra. La Ciappa paonazza si 
porta dai Cardinali di .Santa Itoma- 
na Chiesa ordinariamente, c senza 
veruna eccezione, oltie quanto ab- 
biamo detto dell’ uso della Cappa 
rossa, ne’ concistori tanto |>ubhlici, 
che scmipubblici c segreti. Dal Dia- 
rio però del maestro di cerimonie 
De Grassi^ si legge , che quando 
Leone X ricevette in Bologna nel 
concistoro pubblico, Francesco re di 
Francia , i Cardinali assunsero le 
Cappe rosse. La Cappa [muuazza 
egualmente si adopera dal sau'o 
Collegio nelle dispute , o conclusioni 
degli uditori di Ilota, c degli avvo- 
cati concistoriali nell aula della can- 
celleria, e nelle chiese, quando sono 
dedicate ad un Cardinale, come an- 
cora ne’ capitoli. Si devono però 
eccettuare le ti-e feste di Natale, di 
Pasqua di Risurrezione, e della Pen- 
tecoste , e quelle di s. Pietro, ed 
ottava del Corpus Domini, in cui, 
come si disse superiormente, le por- 
tano ro.sse. Alle altro: conclu.sio- 
ni, i Cardinali si recano in abito 
senza cappa paonazza, nonché in 
tutte le prediche, clic si fanno tanto 
nel palazzo apostolico , che nelle 
cinese, eccettuate le nominate lé.sti- 
vita. Quando il p. Micara, predica- 
tore apostolico, fu pubblicato Car- 
dinale in quaresima da Leone XII, 
continuò a fare le piedichc nelle 
Pontifìcie camere, al Pajiu, e al 
sacro Collegio, per tutto il tempo 
quadragesimale, vestito colla cap- 
pa. Inoltra la cappa paonazza si 
usa in tutte le cippelle Cardinali- 
zie , meno nelle predette feste, e in 
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tutte k cappella deiraTTcnto, e di 
quaresima, compresa la lavanda nel 
giovedì santo. Che se il tesoriere è 
Cardinale, in cappa somministra le 
medaglie al Papa pei pellegrini , 
od apostoli ; ritenuto però che nel- 
la mattina, e giorno del venerdì 
santo, la Cappa è di sajetta, la quale 
dai Canlinali veniva adoperata an- 
che in altre circostanze pel lutto. £ 
ancora paonazza in tutte le esequie, 
ed anniversari de' fedeli defunti, dei 
Papi, Cardinali e sovrani, compreso 
il mattutino de'morti. Se la Purifi- 
cazione non cade dopo la settuage- 
sima, terminala la funzione delle 
candele, in cui presero i sacri para- 
menti, i Cardinali assumono nuo- 
vamente le Cappe rosse, colle quali 
aveano reso l’ ubbidienza, altrimenti 
prendono le paonazze, le quali ven- 
gono da essi usate nelle cappelle a 
s. Lorenzo in Onmaso, e nella chiesa 
del Cesò pci' la solenne esposizione 
del ss. Sacramento; che se il Papa 
non fii la funzione delle ceneri, i 
Cardinali, in luogo de' paramenti , 
con cappa le ricevono dal celebran- 
te, e se la festa di s. Gio. Battista 
cade nell’ottava del Corpus Donimi, 
ai secondi vespci'i della basilica la- 
teranense, i Cardinali prenderanno 
le cappe rosse , viceversa devono 
essere paonazze. Alla messa della 
beatificazione, i Cardinali della con- 
gregazione de' Riti assistono con cap- 
pe paonazze. Il Cardinal penitenziere 
inaggion;, tanto quando prande pos- 
sesso dell.i sua carica, alla sua sedia, 
nelle basilicbc lateranense, liberiana 
e vaticana, che quando nella dome- 
nica delle Palme si reca alla prima 
per ascoltarvi le confessioni, nel 
mercoledì santo alla seconda, c nel 
giovedì santo alla terza , assume 
sempre la cappa paonazza , che , 
scioltagli dal suo caudatario, colia 
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berretta in capo si pone a sedere. 
Inoltre usavano i Cardinali la cappa 
paonazza nelle cavalcate, recandosi 
al concistoro pubblico per prendere 
il cappello Cardinalizio, nelle abiure 
di eiTori, e delle sette eseguite nelle 
cinese, nelle congregazioni avanti al 
Papa, per le investiture dei. domimi 
della Santa Sede, e per altre fun- 
zioni e circostanze. Ne' concistori se- 
greti e pubblici si assume sempre 
la cappa paonazza, come dicemmo, 
fuoreliè se cadessciti nelle feste di 
Natale, Pasqim e Pentecoste, in cui 
si adoprcrà la cappa rossa. 

§ HI. Cappa de’ prelati, degli av- 
vocali concistoriali , de’ cubicula- 
rii, de’ procuratori di collegio, dei 
canonici e di altri. 

Le Cappe de' patriarchi , arcive- 
scovi, vescovi e prelati, che ne hanno 
r uso, si resero piò comuni , quando 
i Papi dimorarono in Avignone. So- 
no tutte di saia paonazza, con istra- 
sdeo, il quale viene ripiegato e attor- 
tigliato, e sorretto nel fianco sinistro 
da una fettuccia. Nell' inverno si fo- 
dera dì pelle di armcllino, e negli altri 
tempi, cioè dal mese di maggio al no- 
vembre, piò o meno secondo le con- 
suetudini, la fodera del cappuccio è 
di ormesino o dì seta acmisi. I pa- 
triarchi , ardveseuvi e vescovi reli- 
giosi usano le cappe del coloro del- 
l'abito dell’Ordine cui appartennero, 
meno quelli autorizzati da Pontificia 
concessione. Cosi le pelli, e le fodere 
di seta si regolano a seconda del co- 
lore della cappa, eccettuati i cliierici 
regolari, ed altre congregazioni, che 
l’ adoperano come gli altri paonazza, 
e cogli armellini e fòdere cremisi , 
siccome si avvertì al § li dì (|ueslo 
artìcolo, parlandosi delle Ctt/yie dei 
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Cardituili religiosi. V. Caerimoniale 
rpisroporiim^ de Cappa episcopi. 

Gli Ordiiiai'ii spiegano le cappe 
nelle loro diocesi, e luoghi di pro- 
pria giurisdizione , ma in Roma , e 
nelle cappelle Pontifìcie, niuno puh 
spiegarla, come non possono spiegar- 
la i prelati di quantunque collegio, 
meno gli uditori di Rota, ed il com- 
mendatore di s. Spirito. In quanto 
al commendatore di s. Spirito , egli 
in tutte le solennità maggiori, nella 
chiesa di s. Spirito in Sassia , assi- 
ste in coro nei suo seggio con cappa 
sciolta di saietta paonazza. Riguardo 
agli uditori di Rota, racconta il Ber- 
nini, il Tribunale della Rota, pag. 
i83, che nell’ apertura del tribunale, 
la quale si fa a’prjmi di ottobre nelle 
camera del palazzo vaticano, dopo 
aver ascoltato la messa, passano in 
quella deir auditorio , e disciolta la 
Cappa magna , che aveano assunto 
prima della messa, si pongono a se- 
dere nelle rispettive cattedre, ed as- 
sistono alla (ormale lettura delle co- 
stituzioni apostoliche rìguanlanti il 
tribunale. Quando però gli uditori di 
Bota non aveano abito distinto, es- 
sendo anticamente composto il tri- 
bunale di monaci, di chierici e di 
laici , i primi vestivano di nero , i 
i secondi di paonazzo, e poi anche 
di nero, e i terzi di rosso. Nelle ese- 
quie novendiali, e nelle conclusioni 
alla cancellerìa , e iiuando si riuni- 
scono agli avvocati concistoriali in 
qualche partioolar funzione cogli udi- 
tori di Rota , questi adoperano le 
cappe della forma di quelle degli 
avvocati concistoriali. 

Gli avvocati concistoriali portano 
una Cappa soltanto propria del loro 
collegio, già usata ne' tempi antichi 
dai Cardinali e dai canonici. Questa 
Cappa in pre.senza del Papa si porta 
u|)vi'la , ossia si mostra 1’ ■rinellino. 
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e la seta secondo la stagione ; in 
ogni altra circostanza si porla chiu- 
sa , restando l’ armellino , o la seta 
al di dentro. Si sovrappone poi alla 
soprano di saia paonazza senza ma- 
niche, con tra aperture, una avanti 
al petto sino al collo, e le altre ai 
lati per introdurvi le braccia , non 
ha coda come quella de’cubicularìi , 
ed é tutta steso sino a’ piedi. Nel- 
l’inverno portano il cappuccio fode- 
rato di pelli di armellino, e negli 
altri tempi la fodera è di ormesino 
cremisi. Altrettanto iu»no i soli mon- 
signori procuratore generale del fìsco 
ed il commissario della camera, seb- 
bene quest’ultimo anticamente gode- 
va la Cappa rossa de’ cubiculari!. 

Tutti i cubicularìi (Vedx), cioè &• 
migliarì Pontìficii, come » camerieri 
» segreti, soprannumcrarii, e di ono- 
» re ecclesiastici, cappellani segreti 
» e di onore , cappellani comuni , 
» cliierìci segreti e aiutanti di ca- 
mera del Papa ”, nelle cavalcate 
e concislori pubblici, nella processio- 
ne del Corpus Domini , e in tutte 
le cappelle Pontifìcie (Fedi), usano 
Cappa di saia rossa, con mostra di 
seta rossa, con cappuccio simile guar- 
nito di pelli di armellino nell’ inver- 
no , e colla fodera di seta rossa in 
altri tempi. Questa Cappa, che assu- 
mono sulla sottana paonozza, è aper- 
ta in sul davanti, senza coda, con 
maniche larghe c corte, con mostra 
di seta rossa. I bussolanti poi , ai 
quali vennero rìuniti gli scudieri, e 
i camerieri exira muros, hanno la 
Cappa, i»ine i sopraddetti, tanto nel- 
la forma, che nella qualità e colore. 
Solo diversifìca nel cappuccio, che 
non è ornato nè di pelli, nè di fo- 
dera di seta , e soltanto Benedetto 
XIV, nel i 74>> concesse ai came- 
rieri extra muros l’ uso del cap- 
puccio. Ilaunu inoltre l’ uso della 
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Cii|>|>a, come (|iiella de’ camerieri se- 
greli, sebbene i rcgislri concistoriali 
ptesci l vano (juellu de’ bussolanti col 
cup])Ucdo |HMÒ ritorto , e nq’ conci- 
stori SI pubblici die segreti, e nelle 
Oseipiie de’ Papi, e Cairlinali , i Ire 
eliierici nazionali dell’impero, di 
l'raneia e di Spagna , restendo di 
sotto la sottana e fascia paonazza. 
A’. CoscisToai. I procuratori di col- 
legio (Pcf/i), poielié Leone Xll, con 
breve de’ ni giugno iB^.S, li rein- 
tegrò del loro jxisto nelle cappelle 
Pontifìcie, e ne confermi» i privilegi 
che godevano, portano Cappa di saia 
nera, con fodera di seta nera, e cap- 
puccio simile fiKlerato di seta di 
egual colore. Lzi Cappa loro è, come 
quella degli avvocati concistoriali, 
ma non hanno I’ uso delle pelli sul 
cappuccio; la sottana è di seta nera 
nell’estate, e di panno nell’ inverno. 

Finalmente nella cappella Pontifì- 
cia, quando i chierici regolari, e gli 
alunni de’ collegi rcdtano il discorso, 
assumono la cappa di saja paonazza 
con fodera di seta cremisi, e nell’ in- 
vei'no cogli arincllini bianchi. 

Riguardo alle Cappe de’ canonici, 
oltre quanto si è detto superiormente 
sull’ origine della Cappa, ed all’arti- 
eolo C.v.\o!([ci, aggiungeremo col Ma- 
cri, clic anticamente la loro Cappa era 
come (|uella de frati, tutta apei'ta 
davanti, e solamente unita a’ piedi, 
come viene descritta da Nicolò 111 
nelle costituzioni della Irasilica vaticana, 
di cui era stato arciprete: » A vigilia 
» scilicet omnium sanctorum usque ad 
» sabbatum sanctum superpelliceas 
» lineas deferant, cappas nigras de 
»■ sagia simplices; vel si voluciint 
» fodcratas a cingolo vel circa ex 
'■ parte interiori fìxas infciius et a- 
»> pcrtas ”. 1 lienefìciati però porta- 
vano le Cappe tutte serrate, con u- 
na piccola apertura per cavar le 
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mani, ilella qual forma era quella 
de’ Cardinali, come si ravvisa dagli 
antichi nionuincuti di pitture, meda- 
glie, ec. £ il Bonanni dice, che fino 
a’ tempi d’ Innocenzo HI, i canonici 
vaticani usavano la cappa di saja ne- 
ra, cambiata però in paonazza cogli 
armellini da Nicolò V, il quale con- 
cesse a’ beneheiati la fodera di pelle 
cenerina. Diversi Pontefici concedet- 
tero a’canonici d'insigni capitoli, bene- 
ficiati, e cliierici beneficiati l’uso del- 
la cappa nell’ inverno, ed a molti ca- 
nonici le cappe rosse per ispecial pri- 
vilegio; altri* permi.sero, come al ca- 
pitolo di s. Maria in Trastevere in 
Roma, di spiegare le Cappe all’ ado- 
rasionc della Ci-oce nel venerdì santo, 
e la congregazione de’ Riti, per non 
dire di alti-i esempi, con decreto de ’ 4 
settembre >745 tomo IV. p. 35a, n. 
4029 , permise a' canonici della cat- 
tedrale di s. Severo di andare all’ a- 
dorazione della Croce colle cappe spie- 
gate. 

Air articolo Ctxomci Regolari 
(A ed/!), si tratta delle Cappe da loro 
usate, con molte erudite, ed analoghe 
notizie. A Bonifìicio Vili era stato do- 
mandato dall’abbate de’monaci di Co- 
lonia l’uso della Cappa rossa; |verò 
non gli fu accordata che la.. Cappa 
nera con lo strascico; e Guglielmo 
conte di Pontieu assegnò a' canonici 
regolari de’ ss. Maurizio e compagni 
martiri, acciò portassero sempre a 
loro onore la Cappa rossa, tredici 
lire d’argento, come abbiamo da una 
lapide ; >• Ad emendas viginti ulnas 
» scarlatac ad iilna m de provinis, 

» ad facicnda cappuccia, quae prae- 
» dicti canonici in signora martyrii 
» b.b. martyrum Mauritii, sociorum- 
» que ejus jure ordinis, et consue- 
» tudinis in ecclesia gestore rubea 
» diguoscuiitur 

Non si dee tralasciare di Cir men- 
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zinne del cosi detto Diritto di Cappa, 
che si pagava a' capitoli pc' nuovi pi c- 
lati, od ai religiosi pc’ nuovi abbati 
conunrndatarìi, secondo l’uso pai-tico- 
birc di alcune chiese. Per diritto di 
Cappa s’intende eziandio cpiello, clic 
certi capitoli esigevano da’ canonici 
novelli , per istallarli, e dar loro il 
possesso in coro, consistente in un do- 
nativo di denari da suddividersi fra 
i canonici, ciocché vietò il concilio 
di Trento, come Pio II piea-denle- 
mente avea proibito gli altri regali. 

Per la celebre Cappa di s. Martino 
s’intese indicare quel mantello o sten- 
dardo, aflìdato alla custodia de’ ducili 
d’Anjou, come siniscalchi di Francia, e 
che jiortavasi dall'escieito, consistendo 
in un velo di tatlètà, colla efiigic del 
santo, e che era stato posto sulla di 
lui tomba. Vuoisi da alcuni, come di- 
remo all’articolo CAPm.Lsm, che i 
cappellani avevsero I' origine dai cu- 
stodi di tal cappa, e da essa così 
sieno stati chiamati. 

Finalmente è da avvertirsi, che nel- 
la corte romana si chiamano Cappe 
aere, quegl'iiidividui, che appartengo- 
no alle famiglie nobili dei Cardinali, 
priroarii prelati, principi, amlin.sciato- 
rì, e nobiltà romana, cioè i loro mae- 
stri di camera, i gentiluomini, i ciip- 
|>ellani, e i camerieri ec, jicrchè ve- 
stono abiti neri detti da città, e gli 
ecclesiastici l'abito talarc. Ed ezian- 
dio i. camerieri .segieti, e di onore 
secolari del Papa, cliiamansi di spa- 
da e cappa, perdiè coll’ abito di cit- 
tà usano pure la spada, come i 
maestri di camera, e i gentiluomini 
secolari de’ Cardinali, prelati, ed altri 
sutpmentovati. La denominazione 
Cappa in tali individui sembra pro- 
venuta dal lèrrajuolone di seta, o 
mantello, anticamente appellato cap- 
pa, e l’aggiunto di nera dal colore 
di esso, e dal restante dell' abito. 
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CAPPADOCIA. Era una delle 
jKirti più vaste dell’ .Asia ininorir. 
Anticamente ernvi soltanto una pro- 
vincia cliiamata Cappfidocia, che, se- 
condo Strabono, i persiani divisero 
in due satrapie , e i macedoni in 
due regni, uno dei quali fu appel- 
lato Cappadocia del monte Tau- 
ro, e questa era la grande fi.np- 
padocia; l'altro chiamossi di Cap- 
padocia del Ponto. La Ca|)pndo- 
cia detta Magna, per distingiieiìa 
da quella del l’onto, che poteva dir- 
si Cappadocia marittima, confinava 
coll’ Armenia minore , colla Cala- 
zia , colla Licaonia , colla Cilicin , 
e col regno del Ponto. Ulazaca , 
o Eusebia , delta poi Cesarea fu 
la capitale. Vi regnarono in va- 
ivi tempi Farnacc investitone da 
Ciro, Ariarte, Ariobarznnc, ed Ar- 
clielao, sotto il quale divenne provin- 
cia romana per volere del senato , 
e di Tiberio, e fu governata dal- 
l’ordine de’ cavalieri. L’ imperatore 
Valente, dopo che la Cappadocia 
era passata dall’impero romano a 
quello de’ greci, tra.scorsa la metà 
del IV secolo, divise la Cappadocia 
in prima, e seconda. Cesarea (Ade- 
rii'), già metropoli di tutta la Cap- 
padocia, rimase metropoli della pri- 
ma; la seconda cbltc per capitale 
Tiana (Cedi), alle falde del monte 
Tauro, quindi l’ imperatore Giusti- 
niano I nel VI secolo cambiò anco- 
ra quest’ ordine, e suddivise la .se- 
conda Cappadocia in s<-coudn c ter- 
za , dando ]>er metiv)poli a qiie- 
st’ultima la città di Mocesa, che poscia 
dal .suo nome prese quello di Giu- 
stinianopoli ( Ecdi). Altri poi dico- 
no, che questo paese veniva separa- 
to in due parli generali, l’ Armenia 
minore, e la Cappadocia propria. 
Questa era suddivisa in due gran 
provincie, la gran Cappadocia, quale 
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gincnva fi'a la terra e il Ponto, che 
racchiudeva quanto estendevasi lun- 
go il Ponto-Eusino. £ questo paese, il 
quale comprendeva tutto quello, che 
in oggi si conosce sotto il nome ge- 
nerale di Amasia, città, che fu l’an- 
tica residenza dei re di Cappa- 
docia , ed alcuni cantoni circon- 
vicini, avea paieccliie considerabili 
citta , delle quali ancora sussiste 
la maggior parte , sebbene alcune 
abbiano cambiato interamente il 
nome, e quello di altre siasi al- 
terato. In progresso di tempo, nei 
piimordii del Xlll secolo, servi di 
asilo all’ imperatore Ales.sio Comne- 
no, die Baldovino conte di Fian- 
dra, alla testa de’ fi'anccsi, e de’ ve- 
neziani, discacciò da Gjslantinopoli. 
In allora fu, die Comneno fondò l’ìm- 
pero di Trebìsonda , il quale soste- 
nutosi per duecento e dnquant’anni, 
fu da Maometto II distrutto nel XV 
secolo, recando prigioniero il regnan- 
te Davide Comneno, e tutta l’irope- 
riale famiglia, onde la Cappadoda 
ancora interamente cadde in- potere 
de’ tui-dii. 

Pas.sando a parlare dell’ introdu- 
zione del cristianesimo nella Cappa- 
doda, è da premettersi che la reli- 
gione degli antichi suoi abitanti era 
quella dei persiani. In seguilo si 
succedettero i riti barbari, dappoi- 
l'hè si vuole che venissero offèrte a 
Cornano vittime umane. Certo è, 
che quando il prindpe degli apo- 
stoli s. Pietro, passò dalla Palestina 
nella Scrìa, (usando nell’anno 38 
dell’ era cristiana la sua sede in An- 
tiochia, trascorse quindi le provincie 
di Ponto, Galazia , e Cappadorìa , 
predicando per tutto l’evangelo, a- 
vendo primieramente nella sua ca- 
|>itale Cesarea battezzato Cornelio 
(Centurione romano , clic essendo il 
primo de’ gentili a rioeveiv: il bat- 
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tesimo, divenne in seguito Tesoovo 
della stessa Cesarea, come attesta il 
p. Saogallo, nelle Gesta de" Ponte- 
fici, titolo 3. Dipoi accadute le ac- 
cennate suddivisioni della Cappa- 
docia, che ebbe la gloria di pro- 
durre i santi Gregorio Taumatui^o, 
Basilio il Grande, Gregorìo Nazian- 
zeno, ed altri padri, die ne nobili- 
tarono il suolo, ad onta della men- 
zionata disposizione di Giustiniano 
I, stante quelle del concilio Caloedo- 
nese, celebrato nel 4 ^ 1 , il quale avea 
regolate le sue provincie eeclesiasti- 
che, in modo che non potessero 
essere cambiate dal prindpe , la se- 
de di Mocesa o dì Giustinianopoli 
non godeva tuttavìa dei diritti me- 
tiopolitirì all’epoca del sesto conci- 
lio generale, celebrato in Costanti- 
nopoli nell’anno 68o sotto il pon- 
tificato di Agatone ; e Nazianzo 
(Fedi), che secondo V Orìens christ. 
tom. 1, p. 35i, viene posta nella 
terza Cappadorìa, fii eretta in me- 
tropoli dall’imperatore d’oriente Bo- 
rea no IV Diogene. 

Ecco le sedi vescovili delle tre 
provincie di Cappadoica. I Cesa- 
lea, metropoli, Niasa, o Niso, Ter- 
me Basilica , Cissa , Pamuliana, o 
Carouliana. II Tiana, metropoli, Ci- 
bestra , o Cybisira , Faustinopoli , 
(Sasime , o Zazima, Balbissa. Ili 
Mocesa , o Giustinianopoli , metro- 
poli , Nazianzo , Colonia , Pamas.so , 
Doara. 

Commanville registra le diocesi 
della prima provincia di Cappado- 
eia, in questo modo: Cesarea, Nis- 
sa, Carauliana, Cissa, Teodosiopoli , 
Evaisso, Seria, Arathia, Epolia, e 
Metodiopoli, ed alla terza provincia, 
aggiunge alle predette sedi vescovi- 
li, Mdiano fondata nel IX secola 

Due sono i oonrìlii di Cappadorìa. 
Il primo vuoisi da alcuni convocato 
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l’anno 3^7 coirinlerrento di f. Basi- 
lio, per la divisione della Cappadocia 
m due proviocie, prescritta daH'im- 
peratore Valente. S. Basilio come 
metropolitano sostenne che tal sud- 
divisione non dovesse punto pre- 
giudicar alla .sua giurìsdirione su 
tutte le diiese di Cappadocia. Il 
vescovo poi di Tiana, dichiarata 
metropoli della seconda Cappado- 
cia, pretese invece di esercitare egli 
i diritti e le prerogative di mefro|>o- 
litano sulle chiese soggette alla pi-o- 
pria sede metropolitica ; ma il con- 
cilio compose la questione, accre- 
scendo il numero de’ vescovati , il 
die si risolvette in vantaggio spi- 
rituale della Chiesa. Il secondo con- 
cilio di Cappadocia si dice adunato 
nell'anno 376, per approvare il li- 
bro dello Spirito santo, composto 
dal menzionato dottore san Basilio 
Magno. 

Appella, CamtA, Saceìlum, 
Sacrarium, Atdicula, Luogo nelle 
cliiese o case, ov’è situato l’altare 
per celebrare, o un oratorio in eiii 
avvi un solo altare, il quale si cliia- 
ma anco piccola chicsina. Il Biirio, 
nel suo Onomasticon, chee che cap- 
pella M apud Gavantum deducitiir a 
» caprarum pellibus bisce verbis: 
«• cappella fuit apud antiquos pia 
>• dorous itineraria ex capraiom pcl- 
» libus fabrìcata-, et a pellibus bis 
» cappellas eai umque cu.stodes ca- 
» peUanos vocitabant Altri fanno 
derivare la parola Cappella dalla 
cappa di s. Martino , che i re di 
Francia nelle guerre fecevano aisto- 
dire sotto tende, che dicevansi dui- 
prlleSj e ebe poi racchiudevasi nella 
santa cappella, i cui custodi , come 
spiega il Zaccaria, furono appellati 
cappellani ( Fedi ). Cap|iella pei'- 
tanto dicesi qudia baracca di rami 
fronzuti, di frasche, e di legname 


CAP 95 

che si rizza talvolta nelle guerre, e 
in altre drcostanze alla Usta del 
campo , acciò il cappellano vi possa 
porre l’altare {Fedi), e dir la mes- 
sa , cui assistono i soldati. 

Dalla vita di s. Norberto cap. 1 5 , 
si ha che Cappella signiliob an- 
cora quel luogo, in cui si custodi- 
vano le cappe, ed anco i mantelli 
de’ santi, non che i paramenti sacri 
da usarsi nella cefebrazione de’ di- 
vini misteri, luogo dùamato eziandio 
cubiculwn j e talvolta per Cappella 
s’indicò la cappellania {Fedi), spe- 
cie di benefìcio ecclesiastico. Si chia- 
mò altresì Cappella la moltitudine 
de’ musici , deputati a cantare in 
una chiesa ; e quindi canto a Cap- 
pella si nominò il canto figurato, o 
quella specie di canto musicale, che 
per lo piò si usa nelle sacre fun- 
zioni. Maestro di cappella, Cory- 
phaeus, chiamasi colui che regola, 
e dirige i musici della cappella, e 
cappellani cantori si dicono i canto- 
ri della cappella Pontificia {Fedi). 
Dice il Macri, che nella festa del 
santo titolare d’una cappella si re- 
cita rofCzio, come ordina il Calen- 
dario romano, piò si celebra la messa 
col Gloria, senza il Credo, come 
presCTive la rubrica. Ma se nella Cap- 
pella fosse stato trasferito il titolo di 
qualche chie.sa rovinata , allora si re- 
citerà r ufficio del santo titolare qual 
uflficio semidoppio . Il medesimo ag- 
giunge altresì, che per Cappella s’ in- 
tende anche quell’ oratoiio , o pic- 
cola chiesa, destinato alla preghiera, 
e alla celebrazione della messa, con- 
siderandolo qual parte della chiesa. 
Fra le etimologie di Cappella, ri- 
porta il Macri medesimo qnella ac- 
cennata da Gemin, lib. I, cap. 1 18 : 
» Capenum dicitur domus,ad quam 
» pauperes ad postulandam dee- 
n mosynam oonfluunt lode diminu- 
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.1 ttim cnppclla dicitur, in qua oliri- 
II stiani panpcres spiiitn ad postu- 
li landam animae clcetnosyuaui con- 
II vriiiiint 

Alibiamo dal p. Lupi , Disserta- 
zioni, tomo I, p. 3 7 , clic le cap- 
pelle aiiiicsse alle antiche chiese , 
chiamate anclie Oratorii, o Dsdre, 
furono fatte ad imitazione delle fal>- 
hriche sacre de’ gentili , o con un 
solo altare. Quindi riporta gli esem- 
pli delle antiche cappelle ne’ templi 
de’ gentili, quelle del Pantheon , o 
chiesa di 5. Maria ail Martyresj e 
ilic.e, che il disegno della croce gre- 
ca con cui fu edificata presso il fo- 
ro Agonale la chies,i di s. Agnese, 
con ti-e cappelle nell’ estremità della 
croce, c quattro nei quattro angoli 
che formano gli stipiti, od i piloni 
dèlia cu|a>la, sia una imitazione del 
tempio credulo di Plutone , nella 
villa Adriana presso Tivoli. Le gran 
capiscile laterali della chiesa di s. 
Andrea della Valle , si riconoscono 
nella fiancala del tempio della Pa- 
ce, ed altrove. Quando gli antichi 
usiirono la voce Delubrurn, intese- 
ro indicare un tempio colle cappel- 
le, a dillcrenza di quando adopera- 
rono altri vocaboli : Delubra suiil 
lem/ila cum sacellis. Riferisce il Ber- 
lendi. Delle oblazioni all'altare, p. 
i49i che nelle antiche chiese, in cui 
eravi un solo aliare, si videro tal- 
volta lateralmente alcune camerette, 
chiamate anche cellette da s. Paoli- 
no, e monistcri da Agnello nella vi- 
ta di san Giovanni arcivescovo di 
Ravenna. San Nilo, nella descri- 
zione del tempio fatto innalzare dal 
prefetto Olitnpiodoro, dice: In com- 
muni cero arde multis variisque 
distincta cubiculis. L’autore del- 
la vita di Sci'gio nel Pontificale , 
narra: » Mie tectum, et cubicula 
» universa in circuita basìUcae b. 
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« apostoli Pauli studiosius «onia- 
II vit Queste camere presso gli 
antichi sono come le nostre Cappel- 
le , onde disse il Baronio « Cubi- 
li culum eniin idem fuisse apud 
Il antiqiios, quod hodie apud nos 
•I cappellam ” ; ed è perciò che Car- 
lo Macri nelle aggiunte fatte al Hie- 
rolcxicon del suo fratello Domeni- 
co, dice II Synonirna sunt cappella- 
I! nus, et cubicularius apud latinos ”, 
e perciò il Bianchini nelle note a 
s. Leone I, Papa del 44° i spiega 
che i cubicularii, o cappellani, pre- 
sero questa denominazione dalla cu- 
stodia loro affiliata de’ vcneranrli cor- 
pi <le’ principi degli apostoli, a’ quali 
custodi edificò il detto Pontefice 
presso le tre basiliche altrettante ca- 
mere, chiamate sacraria, sivc sa- 
cella, por abitarvi. In esse non 
si celebrava la messa , ma piutto- 
sto vi si ritiravano i fedeli ad ora- 
re con maggior raccoglimento, e ta- 
lora servirono per seppellirvi i de- 
funti. 

Riguardo al tempo della erezio- 
ne delle cappelle nelle chiese , si 
vuole che fosse nel sesto secolo, in 
cui si moltiplicò la erezione degli 
altiiri , ed in cui si accrebbero tan- 
to i sacerdoti, che i fedeli, come at- 
tcsta il Mabillon, Praef. in Saec. HI 
n. 77 : Il Mysteiia sacra fi-equenta- 
II ri amplius, et arac pluies una in 
Il ecclesia construi captac anzi 
a’ tempi di Carlo Magno, il conci- 
lio di Tionville deH’8o4. ne vietò il 
sujjerfluo, ed eccessivo numero. Er- 
rarono pertanto il Coclco , e Bild 
detto Renano, nel dire il primo, che 
la moltiplicità degli altari nelle chie- 
se per mezzo delle cappelle, inco- 
minciasse nel XII secolo, e nel sos- 
tenere il secondo, che moderna sia 
una tale aggiunta. Le Cappelle adun- 
(pie fabbricate nelle chiese, e che 
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fHnno parte tli esse sono diiamate 
da' canonisti sub teclo, mentre quel* 
le edificate fuori delle chiese, e che 
sussistono da loro stesse le chiama- 
no sub diu. 

Il Millin comprende sotto il no- 
me di Cappella , tanto qiie’ piccoli 
cdificii che possono riguardarsi co- 
me diniinutÌTÌ di templi , o chiese 
(F'edi), e che secondo lui tengono 
il luogo delle antiche Aediculae, quan- 
to quelle porzioni di ediGcii sacri, 
che contengono un altare, e che en- 
trano nella composizione, e nel com- 
plesso di una chiesa. I primi, che 
sono talvolta da noi chiamati orato- 
rìi , si costruiscono d’ ordinario in 
que’ luoghi, i quali non ammettereb- 
bero per se stessi nè la estensione 
nè la spesa della costruzione d’ una 
chiesa. Nell’ Italia specialmente, pres- 
so le pubbliche vie, se ne trova un 
numeix) considerevole , per comodo 
de’ viandanti, e degli abitatoli cam- 
pestri. Il carattere di tali piccoli e- 
diilcii non ammette nè ricchezza, nè 
lusso, ma solo forme semplici, di 
che pub servii-e a modello quello, 
che Giulio III fece fabbricare dal 
celebre architetto Vignola, ad o- 
nore di s. Andrea apostolo, sulla 
via Flaminia presso la Villa chia- 
mata volgarmente di Papa Giulio. 
Imitò l’artefice in questo lavoro l’an- 
tico stile, col dare una forma qua- 
drata all’esterno, sopra la quale 
pose una cupola bassa, come quel- 
la del Pantheon, e rivesti l’edi- 
iizio di peperino. Le Cappelle poi, 
che non formano un corpo di edi- 
lizio isolato, e che quasi sono il di- 
minutivo d’ una chiesa, sono quelle, 
che vcggonsi fórse troppo moltipli- 
cate nelle chiese, nelle quali forma- 
no un complesso di parti dipendenti 
dal tutto, ordinammente separate 
dalla nave per mezzo d’ una infer- 
sot. vili. 
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riata, o di balaustri, e indicate, e 
caratterizzate da un altare. E sic- 
come piacciono quelle d’ un disegno 
unifórme, senza monotonia, così so- 
no commendevoli quando sono erette 
in armonia, e in proporzione all’ ar- 
chitettura dell’ interno della diiesa, 
e trovano il loro più naturale col- 
locamento negli sfondi delle navate 
collaterali. 

Il severo Milizia n scaglia contro 
r abuso delle Cappelle straordina- 
riamente moltiplicate nelle nostre 
chiese. La decorazione ordinaria con- 
siste in un quadro che rappresenti 
r immagine del santo, cui è intito- 
lata' la cappella , o qualche tratta 
della sua vita. Spesso si innalza so- 
pra l’altare la statua del santo me- 
desimo, o entro una nicchia sfonda- 
ta, o in una nicchia formata este- 
riormente da colonne, come quelle 
della cliiesa di s. Maria ad Marty- 
rts in Roma tanto encomiate. Si 
collocano finalmente dagli archi- 
tetti le cappelle , anche all’ aria a- 
perta , nei cimiterii, e ne’ luoghi, 
ove i fedeli comunemente si adu- 
nano ad orare, e ad esercitare ope- 
re pie. 

Si diede il nome di Cappella a 
tutte le chiese particolari, che i prin- 
cipi, o i grandi eressero nei propri 
palazzi. In Roma celebri sono le ma- 
gnifiche cappelle dei palazzi apo- 
stolici vaticano , e quirinale. Nel 
primo vi sono le cappelle sistina 
fabbricata da Sisto IV , e paoli- 
na edificata da Paolo III , come- 
chè si chiami paolina quella pu- 
re del quirinale siccome eretta da 
Paolo V. In Parigi Santa Cappella 
dicevasi quella dell’antico palazzo di 
$. Luigi IX, costrutta con disegno 
gotico , c meravigliosa pci' la sua 
leggerezza , e bella andie per le sue 
vctriale dipinte. Presso i francesi so- 
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no pure rinomale le cappelle di 
Vincetines, e quella di Versaille*, e* 
presso le curii de’ sovrani ve ne so- 
no di maggiore, o minor pregio, 
dilaniasi punì Ctr/^)eUa l’ argente- 
ria , e le supjìelletlili saa"e , Sacra 
taccili suprUcx , die i prelati , e i 
gran signori jxisseggono per uso, e 
servigio delle lora cappelle. ' 

I Cardinali non pos.sono disporre 
de’ panunenli , c sacri arredi delle 
loro cappelle .senza l’ autorizzazione 
d’un breve Ponlilìdo. E se muoio- 
no ah intestato, divengono proprie- 
tà della Ciip{iclla Pontificia. Non sia 
discaro che qui si avverta , come 
benedetto XIV" colla costituzione, 
auJìfntimi, tic’ 1 5 febbraio 1 7 53 , 
pl esso il Bull, ritag/i. tom XIX, p. 1 3 o, 

. ilidiiai'ò die i sei Canlinali .siiburbi- 
enrii non possono conferire nelle loro 
capjiclle ui Roma, a’ propri! dipcn- 
ilciili o diocesani, se non die la pri- 
ina tonsuro, per non ledere la giu- 
risdiziofRì del Oirtlinal vicario. Vani 
|)oi sono i pi'ivilegi di che goilono 
le cappelle Àmiesliidic de’ Cautlinali, 
fra’ quali r indulgenza ddle stazioni. 
f''. il Caidinal Brancaeci, Disserta- 
fio tic pricilrgiis t/uibus gautlenl Car- 
fiinates in pmpriis capcllis, Roiuae 
1672, ini. cjiis diss, p. 1. 

Tenere Cappdia dicesi di alcuni 
jirmeipi , come massimamente del 
Papa, allorquamlo assistono aH’ulli- 
eio divino, alle messe, e ad altre 
sacre funzioni, con grandi cerimonie, 
we’ gioliti solenni. A Versailles si 
chiamavano giorni di grande Cap- 
pella quirite lèste solenni, in cui ero 
celebrato l’ ufficio nella Cappella rea- 
le da un Veseova Le funzioni eede- 
siastidic, die in Roma celebra , od 
alle quali assiste il Sommo Pontefi- 
ce, co’ Cordinnli, collegi prelatizii, e 
con tutti quelli, die vi lianno luogo, 
taulu nelle cup|ieUe palatine, che in 
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alcune basiliche, e cinese, si chiama- 
no Capficlle Pontificie (P'edi), e Car- 
dìivilizic e prelatizie si denominano 
le Ctippdle, che celebrano i Cardi- 
nali , e vani collegi prelatizii senza 
r intervento del Pajva , ma solo coi 
ministri e cappellani cantori della 
Gipi^iella Pontificia. 

L uso delle cappelle domestiche, 
od oratorii privali riprovato dal Ber- 
gier alla voce Cappella, contro il 
cui abuso pivjcurò rimediare il con- 
cilio di Trento nella sessione 22, è 
tuttavia assai mitico ne’ palazzi dei 
principi. Del gran (iostantiuo riferi- 
sce Sozomeno: In palatio constru- 
■ xit oratoriurn . ... in tjito deberent 
Deum laudUms efjferre, et sacra my- 
sleria percipere. Negli atti della vita 
di s. D^iderio vescovo di Cahors, 
si trova, che il di lui fratello era 
stat^j abbate del regio oratorio sotto 
i re fianclii Clotario II ilei 584 , ® 
Dagoberlo I: Ritsticus abbatiam pa- 
latini oratorii gessit: lo stesso no- 
me c titolo era in uso sotto Carlo 
Magno. Queste regie cappelle ave- 
vano i loro sacerdoti per celebrare 
il sagiificìo, i quali diiamavau.si cap- 
pellani , ardcappellani , gran cappel- 
lani e sommi cappellani , titoli che 
presso a poco nella corte di vani 
principi oggiifi hanno elfettivo, o di 
onore alcuni ve.scovi e prelati deco- 
rati dì particolari insegne e privilegi, 
non che giurisdizione, singolarmente 
in Francia. Di fatti il tesoriere della 
santa Cappella di Parigi aveva il 
diritto, come vicario nato del re, di 
conferire le cappelle di fondazione 
rema, die erano tanto nella s. Gap- 
pwa, che nella città, e prevoslura di 
Parigi. Ed inoltre si .sa che la santa 
Cappella del palazzo veniva consi- 
deiata come un capitolo, i cui mem- 
bri principali erano canonici ; ma 
ossa uuu uvea nulla di comune coi 


Digitized by Googh 



CAP 

clero della corte, vale a dire la cap- 
pella , e r oratorio del re , percliè 
(piedi a reano seqipi'e avuto la loro 
cappella indipendentemente da quel- 
la del palazzo. Ad esempio poscia 
dei re e dei principi c»minciarono 
nmdie i nobili ad onore di qualche 
santo fili' fabbricare le cappelle ed 
oratorii pnvati, a’, quali erano tenuti 
nssegnare gli stipendi necessari, e pel 
sostentamento del sacerdote , e per 
la celebrazione delle messe, secondo 
quello statuto fondato sopra l’ordi- 
dinamento di Zaccaria Pontefice del 
74 * > rescritto a Pii«no ic di 
Francia : » ut qui oratorium (Xinsacra- 
»» tuin habet , ve! babere roluerit , 
» |>er con.silium episcopi de suis pro- 
» priis rebus ibidem largiatur 
Essendo però queste semplici fonda- 
zioni laicali, non si licercara la ib- 
pendciiza del vescovo, se nou per 
potere ne’ medesimi celebrarsi la mes- 
sa, secondo il canone a i del comù- 
lio trullauo, a cui avendo la preten- 
sione di certi nubili derogato, si sta- 
bili, come si ba ne’ capitolari de’ re 
franchi in quell’ epoca : » Qui in 
» domo sua oratoiiuin habet, orare 
» ibi potest. 'lainen non |>otest in eo 
» fuoere luissas, sine permissu epi- 
'• scopi Per altro la scelta del sa- 
ceidote, quando non fosse stato este- 
1-0, o sconosciuto, conforme il divieto 
del coniglio IV di Orleans, si face- 
va ad arbitrio de’ fondatori delle 
dette capp<dle ed oratorii, ed a que- 
sto si dava uno stipendio , e il no- 
me di cappellano ; poiché essendo 
cappella dotata poteva servire ad 
un diìerico di vero titolo pér ordi- 
narsi prete; titolo, che ammettono 
per legittimo i i»ncihi cb Meaux, c 
(li Epaoiia , («sendosi praticate tali 
ordinazioni anche nella Chiesa Bo- 
inaiia. Degli oratorii e cappelle pri- 
vate, oltre il citato Bericndi , parla 
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ron grande erudizione il p. Carac- 
ciolo teatino sopra la settima lettera 
di s. Gregorio Nisseno , da lui con 
altre sei stampata in Firenze nel 

1 73 I. 

Che il (X)n(3lio di Trento nella men- 
tovata sess. XII, c. 9, abbia proibito 
a’ vescovi di poter ulteriormente con- 
cedere il permesso di celebrare la 
messa fuori delle chiese, in oratorii, 
e cappelle domestiche, per cmi il solo 
Poiitetkx può accordare l’ Aliare por- 
tatile, io dicemmo a questo articolo. 
Tuttavia si piuò consultare il p. Gat- 
tico, De Oraloriis domestìcis, et de 
usu altarit portatili^, Romue 1746; 
Ferrati Biblioth. Canati, verbo Al- 
tare, c Benedetto XIV, De Sacrìf. 
Missae lib. I, cap. a , nuin. 4 - 
è a tacersi, che essendo nate in Po- 
lonia molte (ontroversie sugli ora- 
torii privali, (|uel Pontefice, per se- 
darle, scrisse ai vescovi polacchi il 
breve Magno unanimi, emanato a’u 
giugno 17ÌÌ1, come si legge nel Bull. 
Magn. tom. XXllI p. ai 5 , col quale 
confermò loro il privilegio di usare 
fuori dcéle diocesi l’ altare portatile 
nelle proprie abitazioni; dieliiainndu 
nello stesso tempo, che la licenza (b 
alzare gli oratorii privati, proibita 
a’ vescovi dal Tridentino, e da Paolo 
V, dal solo romano Pontefice si deb- 
ba accordare, secondo le circostanze 
de' luoghi, e delle persone; le quali 
facoltà si concedonu per organo della 
segneleria de’ Brevi Ponti fieli. Avendo 
poi fatto fabbricare in Koina il re 
di Portogallo Giovanni V, una son- 
tuosa cappella di preziosi marmi, de- 
dicata a s. Giu. Battista, col cpiadro 
del santo eseguito iii m(»aicu, in atto 
di battezzare Gesù Cristo, per collo- 
locorla in Lisbona nella chie« di s. 
Rocco de’ gesuiti, volle il detto Poo- 
'teficc consacrarla solennemente. A 
tal elfettu la cappella, ch’era oostiluita 
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■n modo da potersi compone , e 
scompone, iii eretta nella chiesa na^ 
donale di s. Antonino de’ portoghesi, 
e Benedetto XIV tì si recò a con- 
sacrarla a’ i5 dicembre i744> 
chiarando il suo altare Pontifìcio 
(Vedi), colla concessione di quei 
privilegi, ed indulgenze, di cui si 
tratta a quell’ articolo. 

Finalmente alcuni oratorii (Vedi), . 
delle ardconfratemite, confraternite, 
o di. altri pii istituti, o patroni, non 
che alcuni degli oratorii eretti ne’ pa- 
lazzi de'prìncipi, sono riguardati come 
chiese pubbliclie, per privilegio, e con- 
cessioni, nel qual caso tanto gli o- 
latorii, (die le cappelle perpetue do- 
mestiche si benedicono (x>l rito, che 
desci'ive il Diclich nel suo Dizionario 
Storico-liturgico, all’articolo Chiesa 
nuova, ovvero Oratorio pubblico. 
Tutti poi sanno, che le cappelle do- 
mestiche si deggiono collocale in luo- 
ghi decenti, separati dalle altre ca- 
mere della casa, e che sieno sufli- 
cùentemente grandi, aceiò gli assisten- 
ti non vengano costretti ad ascolta- 
re la messa fuori della porta ; clic 
non è permesso farvi celebrare la 
messa nei gioiaii di grande solenni- 
tà, meno i casi d’ informità per sin- 
goiar concessione, e per ispccàal pri- 
vilegio ; che debbano essere fomite 
degli aiTcdi, e paramenti sacri, e di 
tutto il necessario alla celebrazione 
del sacrifizio, per cui il vescovo i 
tenuto a visitarle, o Girle visitare, co- 
me è indispensabile l’autorizzazione, 
per celebrare nelle cappelle domesti- 
che, dell’indulto della Santa Sede, 
non che per calebrarvi più messe, il 
qual indulto si suole rimettere dalla 
stessa Sede Apostolica all’arbitrio dei 
rispettivi Ordinarii. 

CAPPELLANI (OMuai nzL Papa. 
Famigliari ecclesiastici del Pontefice 
pro-tempore, della classe de’ cubicu- 
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larii ( capo de’ (piali è il primo de- 
cano di anzianità di servigio ), e sa- 
cerdoti appartenenti alla fomiglia no- 
bile. Sotto il nome generico di cu- 
bicularii, sino da s. Leone I, si cdiia- 
marono cpielli, che prestavano ne' 
diversi uffizii un servigio più o me- 
no intimo al Papa. Tuttavia, àno 
al secolo XVI, non se ne ha sepa- 
rata memoria, e solo ne’ Possessi 
del Cancellieri, in cpiello specàalmen- 
te preso da Gregorio XIV, a’ i3 
dicembre i5go, si legge, che dopo 
gli avvocati concistoriali,cavalcavano : 
» (àrciter LX ss. cubicularii, et C3i- 
» pellani vestibus rubeis, et talari- 
» bus, cum capucàis inversis ad col- 
» lum induti , et inter eos secre- 
» tiores, et intimi odo S. S. fe- 
•• miliares erant”. L’esistenza de’ 
Cappellani nel Pontificato di Paolo 
IV si rileva pure dai ruoli del pa- 
lazzo apostolicx) del i555; ruoli più 
antichi di quell’ archivio. Si osserva, 
che ili detta epoca (come si dirà 
all’artioolo Cappellahi segbbti), i 
Cappellani del Papa non erano di- 
stinti in segreti e (»muni. 

Ai Cappellani del Papa furono 
(xmeeduti alcuni privìl^i da Gre- 
gorio XIV, creato nel iSgo, e c»n- 
fermati dalla sua bolla, Circunispe- 
cta, la (piale viene citata in quella 
di Gregorio XV, che conotsse ad 
essi molti altri privilegii. Se l’origi- 
ne poi de’ monsignori Cappellani 
segreti del lòipa (Vedi), sia ante- 
riore , contemporanea , o posteriore 
a quella den Cappellani cximuni , 
non si può con certezza precisare ; 
cxrto è , che ne’ ruoli del palazzo 
apostoliro, sotto Clemente Vili, e- 
letto nel iSga, per la prima volta, 
oltre i Cappellani segreti, sono no- 
minati alti-i Cappellani in numero 
di scHte, avente ognuno un servo pa- 
latino, con parte di pane e vino. 
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ed altro, eoa paoli quarantacinque 
ognuno pei companatico, essendo 
però il settimo un chierico segreto. 
Mei ruolo di Urbano Vili, del i638, 
si legge Cappellani comuni nove, e 
pel primo l’arciprete di Castel-Gan> 
dolfo. Sei erano quelli d’ Innocenzo 
X, d'Alessandro VII, e di Clemen- 
te X , che già aveano aumentato 
ronorario. Altrettanti furono quelli 
de’ successori, e sotto Benedetto 
XIV ve n’ebbe un egual numeio 
di soprannumerarii, avendo pei^ gli 
efiètbvi, paoli settantaàoque mensili. 

1 Cappellani segreti, nel possesso 
che prese Innocenzo X nel i644> 
sono pure distinti da quelli comuni, 
mentre dalla Relazione di quella 
funzione, compilata .da Fulvio Ser- 
vanzio, dopo gli avvocati condsto- 
riaU cavalcavano » Capellani iàmi- 
n lìae Papae , et Capellani secreti , 
u cubicularii honoris et secreti, ve- 
» stibus, et caputiis rubeis cum pel- 
» libus amicti ”. Mei Pontificato 
pei'ò di Alessandro VII, successore 
immediato d’ Innocenzo X, che mol- 
te istituzioni rìfbrmò, altre ne sta- 
bili facendo la visita apostolica , 
fra le provvidenze, che prese sul- 
la cappella Pontificia, estinse il 
coll^io de’ suddiaconi , cui pur so- 
stituì gli uditori di Rota, che an- 
cora portavano l’antico titolo di 
Cappellani Pontifiài , soppresse il 
collegio degli accoliti apostolici o ce- 
rolèrarii, che servivano il Papa nel- 
le messe solenni, e vi surrogò i vo- 
tanti di segnatura di giustizia {Vedi), 
ed inoltre vuoisi, che dividesse e sta- 
bilisse meglio le due cla^i de’ Cap- 
pellani domestici del Papa, in Cap- 
pellani segreti, famigliari del Ponte- 
fice vivente, ed in Cappellani comu- 
ni, coofèrmati perpetui, come si ri- 
leva dalla bolla. Grata familiariia- 
tù obsequia. In quella bolla per la 
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prima volta vengono chiamati espres- 
samente i Cappellani comuni, for- 
se peivdiè, come diremo, servono il 
sommo Pontefice tanto nella cap- 
pella segreta, che nella pubblica, e 
nella cappella comune, o perdiè re- 
sta loro l' ufficio anche in sede va- 
cante; ond’è, che appena eletto il 
nuovo Pontefice , incombe loro di 
andarlo a servire nelle rispettive at- 
tribuzioni, anche prima die abbia 
fissato qualunque altro nuovo fa- 
migliare. E che dò sia vero, si scor- 
ge chiai-amente dalla bolla Circum- 
specta, presso il tom. VI, par. IV, 
pag. 83 del Boll. Rom., in cui si 
tratta de’ privilegii de’ (àmigliari Pon- 
titidi. 11 medesimo Alessandro VII, 
con bolla, che trovasi nel toro. VI, 
part IV, pag. i8z del citato Bolla- 
rio, didiiarò i Cappellani comuni 
anche accoliti cerofèrarii ( Vedi') 
della cappella Pontifida nelle funzio- 
ni sagre. Nelle solenni suppliscono 
essi in detto uffido ai prelati votan- 
ti di segnatura. 

11 numero dei Cappellani comu- 
ni variò a benepladto de’ Pontefid. 
Mon furono però mai meno di quat- 
tix>, nè piò di sette, e quasi sem- 
pre sei, come si rileva dai sucdta- 
ti ruoli, e dal Bonannì , Gerarchia 
eccl. p. 4?^) 6 dalle Notizie annuali 
di Roma. In queste si legge pure, 
incomindando dal Pontificato di Be- 
nedetto XIV, il novero de’ Cappel- 
lani comuni soprannumerarii, che 
ascesero a piò o meno di died. A- 
vendo essi però l’abito, l’uffido, e i 
privilegii di quelli in paga, per an- 
zianità succedono a questi aitimi. 
Aggiunge il Bonanni, che sei sono 
i Cappellani comuni, e che gli ac- 
coliti ceroferarii, istituiti da Alessan- 
dro VII con breve de' io giugno 
1657 , a-ano quattro, i quali, per 
non aggravare di spesa il palazzo 


Digitized by Google 



103 


GAP 

apostolico, furono da Ini annoverati 
alla classe de' cubicularii bussolan- 
ti (P'edi). In progresso di tempo, 
r uffizio degli accoliti oeroferarii del- 
la cappella Pontilìcia fu unito a 
quello de’ Gippcllani comuni, e lo- 
ro sopranauracrarii , essendo ora i 
primi in numero di sette, ed i se- 
condi tredici : sono poi tenuti a spe- 
dire il breve apostolico, il ipiale 
pei'petua loro I’ ufficio. 1 jiartecipan- 
ti, o effettivi Cappellani comuni go- 
dono dieci scudi mensili , oltre di- 
verse propine , ed emolumenti , e 
riconoscono per supcriore il prelato 
maggiordomo, che distribuisce loro 
ne' possessi, e per la festa di s. Pie- 
tro la medaglia di argento, In qua- 
le si conia in quelle ricorrenze. 

L' abito de’ Cappellani comuni è 
di ti-e specie. Il taLire consisteva , 
come riferisce il medesimo Bonanni, 
in collare, sottana, e foscia di .scia 
paonazza, e soprana o mantellone 
di saja di egnal colore, il tutto del- 
la forma dell'nbito de’ Capi>ellani se- 
greti ; e incedendo per la città, so- 
pra la sottana paonazza, in luogo 
del mantellone, usavano un man- 
tello nei'o. Attualmente vestono co- 
me i Cappellani segi-eti, cioè sottana 
e mantellone di panno nell' inverno, 
e l’una e l’altio di seta nell’estate. 
L’ alli-o abito , che assumono nelle 
cappelle Póntificic , processioni , ca- 
valcate ec. , è egualmente come l'u- 
sato dai Cappellani segreti, cioè vesti 
e cappe rosse con |ielii di armelli- 
ni neH’inverno, c di seta rassa nel- 
le altra stagioni ; il che pongono 
sulla sottana violacea. Il teivo mo- 
do poi con cui vestono i Cappella- 
ni comuni, che nelle cappelle Pon- 
tificie e Caidinalizic, nc’ Pontificali, 
ed altre funzioui, debbono eseraita- 
re r iiUicio di accoliti ceroferarii, è 
la sottana, c fascia paonazza c cotta. 
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Divenuto l’ufficio di questi cubi- 
cularii duplice, cioè come cappella- 
ni comuni, e come accoliti cerofèra- 
rii, in queste due rappiesentanze 
disimpegnano le seguenti inciimben- 
re, tanto nella cappella segreta del 
Papa, quanto nelle cappelle Ponti- 
ficie, o pubbliche, ossia nelle fun- 
zioni sagre, oi-dinarie e straordina- 
rie, che celebra, od alle quali assi- 
ste il Pontefice, anche nelle diverse 
basiliche e chiese, come nelle bene- 
dizioni col ss. Sagramento, nelle con- 
sagrazioni , ec. Devono pertanto i 
Cappellani comuni assistera quoti- 
dianamente nella cappella starata 
del Papa, oVe risiede, alla celebra- 
zione della di lui messa, e supplire 
in caso di deficienza a’ cappellani 
segreti, ed in loro presenza recara 
le torcie accese all’ elevazione, loccfaè 
hanno disimpegnato fino a tutto il 
Pontificato di Pio VII. I di lui suc- 
cessori però vollei-o celebrale priva- 
tamente ; ma quando i Papi si reca- 
no in qualche chiesa a celebrare, o 
ad ascoltare la messa , i Cappellani 
comuni portano le torcie , ed eserci- 
tano quegli uffizii, che non facesse- 
ro i Cappellani .segreti. Nella stessa 
cappella segreta assistono alle pri- 
vate funzioni, come ciesime , ordi- 
nazioni, tradizioni di pallii , ed al- 
tre, partecipando alle analoghe pro- 
pine. Altrettanto fiinno nelle comu- 
nioni generali , che sogliono faiv: i 
Pontefici alla famiglia nobile Pon- 
tificia nella cappella palatina, per Pas- 
qua , per l’ Assunta , per la lèsta di 
Ognissanti , e per quella di Natale, 
iie detta funzione viene eseguita dal 
maggiotdomo, o dal sagrista, i Cap- 
pellani comuni seniori lo assistono 
all’altare, e gli altri portano le tor- 
cie, oltie il disimpegno delle altre 
ingerenze, mentre uno dei primi 
Cap|>ellaui celebra la seconda messa. 
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Aggiungiamo col Bonaiiiiì, p. 47 ^ > 
che i Cappellani coiiiuui vennero 
cosi appellati, perché a vicenda clo- 
veano celebrare ogni mattina nella 
cap|>elln comune la messa, per co- 
modo della ^miglia, e guardia Pon- 
tiGcia, la qual messa da uno di lo- 
ro, o da altro individuo, chiamato 
asxislenle alle cappelle comuni, at- 
tualmente soltanto si celebra pei 
suddetti fiiraigliari e guardie, al- 
lorché ervi cappella Pontifìcia, e 
contemporaneamente ad essa. Quan- 
do (>oi il PonteGce alloggia nel 
proprio palazzo qualche sovrano, 
come fece Pio VII nell’anno iBig, 
alloggiando l’ imperatore d’ Austria, 
c la sua imperiai corte, i Cappella- 
ni segreti e comuni sono tenuti a 
celebrare la messa, e a disimpegna- 
re altre ecclesiastiche funzioni per 
alcun sovrano, e suo seguito. Altra 
volta pure è avvenuto, che dò fa- 
cessero i Cappellani segreti , come 
sotto Leone XII si praticò colla re- 
gina vedova di Sardegna. Nelle cap- 
pelle Pontifìcie e processioni, i Cap- 
pellani comuni seniori , con vesti e 
cappe rosse prendono luogo dopo i 
Cap[iellanì segreti, facendo parte della 
corte del Papa, mentre altri Cappel- 
lani comuni, innanzi gji aiutanti di 
camera e chienci segreti portano il 
triregno e le mitre del Pontefice ; 
e appre.sso gli stessi Cappellani se- 
greti ricevono al trono dal Ponte- 
fice le candele , le ceneri, le palme, 
e gli Àgnut Dei, c sì recano nel 
venerdì santo all’ adorazione della 
a-uce , mentre gli stessi Cappellani 
comuni nelle cappelle Ponti&ie sie- 
dono sull’ ultimo gradino deb ripia- 
no di quelli dell’ ultare. In dette 
cappelle gli altri cappellani con cot- 
ta in qualità di accoliti , servono 
il i-elebranle dì libro, turibolo, caii- 
dellieri cc., sostengono le lorde al- 
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l’elevazione, c fanno altri ufKcii, che 
loro appartengono ; e nei PooliGcali, 
come superiormente si accennò, sup-. 
pliscono ai votanti dì scgnatui'a, nel 
portare al Papa i sagd paramenti , 
i sette candellierì , e le lorde , ec. 
Quando avevano luogo- le cavalca- 
te (Fedi), i Cappellani comuni v’ in- 
tervenivano in vesti e cappe ros- 
se, così a quelle pei possessi de’ Pon- 
tefìd, a quelle delle coppelle 4 eb 
l’Annunziata, di s. Filippo, della na- 
tività della b. Vergine , e di s. Car- 
lo: non che a quelle cavalcate, che sì 
facevano nd pubblici ' e solenni in- 
gressi degli ambasciatori, pel traspor- 
to de’ cadaveri di fe, regine, prin- 
dpi reali, e Cardinali decani , vice- 
cancellieri, camerlenghi e peniten- 
zierì maggiori. In queste cavalca- 
te soleva intervenire monsignor mag- 
giordomo, oltre i camerieri extra 
muros , e gli scudieri -, e con so- 
pravvesti e cappe rosse cavalcava- 
no pure i Cappellani comuni. Nel 
1747 pel Cai-dinal Petra peniten- 
ziere maggiore, v’intervennero al- 
tresì i cappellani segieti. Nella ca- 
valcata, die si faceva dal predetto 
maggiordomo, mentre si celebrava 
il vespero del Corpus Dammi, es- 
sendo tal prelato vestito di inantel- 
letta e rocchetto, pel colonnato va- 
ticano, e strada, ove nel (Ti seguente 
dovea passare la solenne proces.siaue, 
per visitara cd esaminare i prepa- 
rativi, i Cappellani comuni vi an- 
davano in sottana e inantellonc pao- 
nazzo: corteggio, che tuttora fanno, 
sebbene non evvi più la cavalcata , 
ma sì l’is^iezione anzidetta. 

1 cappellani comuni, siccume uu- 
biculai-ìi, furono onorati da diveivi 
Papi di privilegi e concessioni, le 
principali delle quali sono espresse 
nel brave d’ Iniioranzo X, emanato 
ai 18 geuuaio 1647, presso il tom. 
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VI, parte IH, p. ioa del Bollario, 
Grata familiaritads. In quel breve 
Gonfermansi quelli di Gregorio XIV, 
e di Gregorio XV, Extensìo, et no- 
va concessio priviUgiorum capel- 
lanis Romani Pontifiàs, ec., privi- 
legi, che consistevano nel nominarli 
Cappellani perpetui, protonotaiii apo- 
stolici non partecipanti, conti palatini, 
nobili romani, cittadini di qualun- 
que città dello stato ecclesiastico , 
cogli annessi piivilegi e diritti , con 
facoltà di &rsi creare dottori , av- 
vocati ec. , coll’ indulto di ritenere 
più benefkii , anche residenziali , e 
disporre de’ benefìcii semplici non 
residenziali , sino alla somma di cen- 
to ducati ; colla &coltà di poter pri- 
vatamente rogare, e far testamen- 
to, come se fosse rogato per atti di 
pubblico notnro ec. ec. Questi pri- 
vilegi furono prcssocliè approvati, e 
rinnovati da altri Pontefìci. In fatti 
abbiamo dal Bollario: W/rxanrfrr E II 
concedii privilegia suis Capellanie 
communibus, tom. VI, part. IV, p. 
5 i, toni. VI, par. VI, p. ago, Con- 
cessio privilegiomni prò capella- 
nis communibus Clemenlis IX, t. VH, 
p. 68 , Concessio priv. prò capel- 
lanis communibus Clemenlis X, tom. 
Vili, Privilegia capellanonim In- 
nocentii XI, p. 1 3 a, tom. IX, p. 38 , 
Privilegia capellanonim communium 
Alexandri Vili, ibid. p. a 34 » Pri- 
vilegia sub Jnnocentio XII, tom. X, 
p. 317, sub Innocentio XIII, tom. 
XIII, p. 180; sub Clemente XII j 
Clemends XIII , Concessio priv. prò 
capellanis communibus capellce Pon- 
tijicice, Romx 17 58 ; Grata fami- 
iiaritatisj Clemens XI F, 1 1 maji, 
1770, Grata fanùUaritatis , conce- 
dii multa privilegia capellanis com- 
munibus capellse Pontificise, Pius FJ, 
ai junii 1775, Grata eie., indiU- 
get privilegia capellanis com. ca- 
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peline PontiJìciaej Pius FU, a 4 
januarii i 8 o 4 , Concessio privilegio- 
rum prò capellanis communibus e/us 
capellae Pmtìficiae. 

CAPPELLANI SEGRETI DEI PSPA. 
Cubiailarii ecclesiastici , con Utolo 
e qualihca di monsignori di man- 
tellone a vita del Papa, che li Im 
eletti. Primo di essi è il caudatario, 
di cui si parlerà in fine, il quale 
ne regola le attribuzioni. Sono essi 
sacerdoti appartenenti alla famiglia 
nobile palatina, e si chiamano Cap- 
pellani segreti, perchè, come si dirà, 
celebrano quotidianamente nella cap- 
pella segiota Pontificia , e prestano 
al Papa altri servigi intimi, mentre 
gli uditori di Rota, che pur sono 
riconosciuti perpetui Cappelloni del 
Papa, ne esercitano le ingerenze 
nelle cappelle pubbliche, e nelle so- 
lenni funzioni , cui assiste , o celebra 
il romano Pontefice. Xìe Cappellani 
comuni ('Fedi) differenti .sono le 
attribuzioni, siccome a quell’articolo 
dicemmo. Abbiamo dai ruoli di 
Paolo IV, del i 555 , che i Cappel- 
lani del Papa erano trentasei, con 
parte di pane, vino, cavalli, e sei-vi 
palatini , e por la coronazione del 
Pontefice ebbe ognuno pel vestiario 
tre canne e tre palmi di panno ro- 
sato, o saia imsa, quattro canne, e 
due palmi di saia o raso paonazzo, 
c più di quattro palmi d' ormesino 
di tal colore. per le mostre. In altro 
ruolo di Paolo IV si enumerano 
ventitré cappellani cubicularii, più 
quindici cappellani cubicularii senza 
servizio. Da ciò si conferma, che i 
cappellani erano chiamati anche cu- 
bicularii, e già aveano il titolo di 
monsignore. Fra i primi eravi il 
cappellano e caudatano di Marcello 
II, oltre il caudatario, che Paolo IV 
avea quand’era Cardinale. Il suo 
successore Pio IV ebbe ventisette 
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cappellani, il primo de’quali appel- 
lavasi decano, e i primi quattro 
sembravano gl’ intimi, o i segreti, 
per aver maggior onorario. Sotto s. 
Pio V erano undici , cioè nove 
maggiori, e due minori, ed il pri< 
mo custode delle gioie, e sotto Sisto 
V eraavi un cappellano caudatario, 
e cinque cappellani segreti, i quali 
erano tre soli nel Pontificato di Cle- 
mente Vili. In quello del menzio- 
nato Sisto V, i cappellani sebbene 
senza distinzione di comuni, o se- 
greti, intervennero alle cavalcate, 
fra gli avvocati concistoriali , e i 
camerieri d’ onore. Altrettanto si 
legge ne’ po.ssessi , che presero della 
basilica lateranense Gregorio XIV, 
Innocenzo IX e Leone XI. Nc’ ruoli 
della famiglia di Urbano Vili, creato 
nel i6a3, sono affatto distinti i cap^ 
pellani segreti dai cappellani xo~ 
numi, avvqtnachè quattro sono i 
primi, e sei, nel i638, compresi due 
crociferi , ed un chierico segreto : i 
due primi aveano venti scudi men- 
sili di onorario, agli altri se ne da- 
vano quindici, e .soli quarantacinque 
paoli al chierico segreto. Sei n’ebbe 
pure Innocenzo X, nel possesso del 
quale per la prima volta sono no- 
minati espressamente cappellani .se- 
greti, essendo eglino in avanti solo 
conosciuti colla qualifica di cappel- 
lani del Papa. Ma sulla loro anti- 
chità, ed alU’O che li riguarda, V, 
r articolo F.imiolia Pohtificia. 

In quanto poi alla loro nomina, 
questa siegue per mezzo di tm bi- 
glietto di monsignore maggiordomo 
appena creato il novello Pontefice, il 
quale suole dichiarare per tali il 
cappellano caudatario, che lo serviva 
nel Cardinalato, e che diviene cap- 
pellano segreto e caudatario, qual- 
che altro ecclesiastico della sua an- 
hu'iore corte, ed alcun ben affetto. 
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coraeché talora confermi alcuno di 
quelli del suo predecessore. Il nu- 
mero de’ Cappellani segreti , come 
abbiamo veduto, fu stabilito secondo 
il volere de’ Pontefici. Di che per 
dare alcuni pochi esempi, Alessandro 
VII n’ ebbe quattro, Clemente X 
cinque, Innocenzo XI due, Inno- 
cenzo XII tré , prima altrettanti , e 
poi sei Clemente XI, Innooenzo.XIII 
n’ebbe quattro. Benedetto XIII, che 
gli successe, otto. Clemente XII, e 
Benedetto XIV sei, e sette, altret- 
tanti n' ebbero Clemente XIII , e 
XIV, e Pio VI non meno di tre, 
nè più di cinque nel suo luogo 
Pontificato. Ma i snoi suoce.ssori , 
sino al regnante Pontefice, n* ebbero 
sempre sei, cd alcuna volta anche 
un soprannumero, che nel Pontifii- 
cato di Clemente XIV, fli il sotto- 
guardaroba. Vi sono eziandio i Cap- 
pellani segreti di onore, i quali han- 
no r abito come gli efièttivi , od 
intervengono presso di loro alle cap. 
pelle Pontificie, ed alle altre sagre 
funzioni, con titolo di monsignore. 
Clemente XII fu il primo, che fece 
Cappellani segreti di onore, e fu 
imitato da Benedetto XIV, che ne 
nominò quattro, e da altri, anche 
in maggior numero. Leggiamo nelle 
Notizie, di Roma, olle sedici furono 
quelli di Pio VII, e ohe sono più 
dì otto gli attuali. 

Finalmente evvi anche la classe 
de’ cappellani segreti di onore ex- 
tra ui'bem , che nel Pontificato di 
Pio VII giunsero a ventiquattro, e 
nell’odierno a dodici. Questi cappel- 
lani extra urbem se fossero in Ro- 
ma non sarebbero, considerati per 
tali. Godono solo extra urbem il 
titolo di monsignore,, il quale insie- 
me alla qualifica cessa colla morte 
del Papa, che lì nominò, locchè av- 
viene eziandio a que' segreti e di 
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onore. L’ abito è comune a quelli 
di queste ultime due classi , e la 
distinzione, che passa fra gli uni e 
gli altri, cioè fra quelli di onoi-e, c 
quelli extra urbem, è eguale a quel- 
la, la quale si descrive all’ arlioolo 
CAMEatEHi DEL Pava, al paragrafo V, 
ove si tratta de’ camerieri d’ onore 
ili abito paonazzo, ed ai VI, in cui 
parlasi de’ camerìei'i d’ onore extra 
urbem. 

I soli cappellani segreti hanno 
r onorario men.sile di scudi trenta- 
due dal palazzo apostolico, oltre le 
propine, emolumeuti e medaglie di 
argento nelle ricoiTenze del solenne 
possesso del Papa , e per la festa 
del principe degli Apostoli. Il cau- 
datario e il crocifero ( eh’ è il se- 
condo fra i cappellani segreti, come 
poi diremo) godono decente abi- 
tazione ne’ due palazzi Papali del 
quirinale, e dei vaticano, pel mag- 
gior servizio, che prestano al Pon- 
tefice s'i in Roma, che nei viaggi e 
villeggiature sino a Clemente XI , 
die accrebbe loro l’onorario a ven- 
tinove scudi il mese. Lo stesso sa- 
gro palazzo li forniva di domestici, 
di cavalli, somministrando loro an- 
che il mantenimento per questi; ed 
in oltre sino al Pontificato di Pio 
VII, pane, vino, cera cd altre cose, 
chiamate parte di palazzo. Fino al 
detto Pio VI nelle suramentovate 
licoiTenze avevano ognuno altresì 
una medaglia d’ oro , oltre quella 
d’ argento. 

Consiste l’ abito de’ cappellani se- 
greti giornaliero, in attualità di ser- 
vizio , in collare , sottana , lascia e 
mantellone di .seta paonazza; ma 
nell’ inverno la sottana e il man- 
tellóne sono di panno in tutto egua- 
le, e della stessa forma dell’abito 
de’ camerieri segreti ; come simile a 
rpiello di essi è la sopravveste di 
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saia rns.sa e cappa di simile colore 
con fodere di seta ros.sa, e pr'lli di 
armellini neH’inverno; abito, che usa- 
no in tutte le cappelle Pontificie e so- 
lenni processioni, e che adoperavano 
nelle cavalcate de’ possessi , ed in 
quelle delle cappelle dell’ Annunzia- 
ta, di s. Filippo, della natività di 
Maria Vergine, e di s. Carlo. Se 
il Pontefice celebra messa bassa , o 
nella propiia cappella segreta, o al- 
trove, se fii consagrazioni , se com- 
parte benedizioni col ss. Sagramen- 
to ec., allora il caudatario, il croci- 
fero, e gli' altri cappellani segreti 
di servizio, sono quelli che lo assi- 
stono, e gli presentano i paramenti, 
assumendo allora sulla sottana pao- 
nazza la cotta. Fuori di Roma, tanto 
i cappellani segreti , che quelli di 
onore, ed extra urbem, possono usa- 
re le calze di seta paonazza, come 
i monsignori camerieri segreti. 

Nelle cappelle Pontificie siedono 
i cappellani segreti sull’ ultimo gra- 
dino del ripiano dell’altare , ove il 
caudatario riceve la pace da un 
maestro di cerimonie , che poi la 
dà a’ compagni, i quali la passano 
ai comuni, e questi agli aiutanti di 
camera. Ne’ Pontificali siedono sui 
gradini dell’altare Papale. Antica- 
mente aveano la precedenza sugli 
avvocati concistoriali; ma ora van- 
no dopo di loro all’ adorazione del- 
la croce nel venerdì santo, come 
collo stesso ordine si recano al tro- 
no a ricevere dalle roani del Pon- 
tefice le candele, le ceneri , le pal- 
me, e gli Agnus Dei, seguiti dai 
cappellani segreti di onore e dai 
cappellani comuni : ordine, che os- 
servano pure nelle piticessioni. Tan- 
to in queste, che nelle cappelle, ap- 
partiene a due cappellani segieti il 
portale la mitra preziosa , e il tri- 
regno usuale, che depongono sul- 
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l'altare Pontificio. Questi due non 
procedono coi. compagni , ma van- 
no dopo gli uditori di Rota , cioè 
innanzi alla croce, riunendosi po- 
scia ad essi. Nel possesso di Leone 
X, nel i.?i3, che fu l’ultimo a 
prenderlo co’ paramenti sagri, da 
quattro cubiculari! si portarono a 
cavallo due mitre, e due triregni 
ricchi di preziosissime gioie. In quelli 
d’ Innocenzo X, di Clemente IX, 
di Clemente X, d’ Innocenzo XI, di 
Alessandro Vili, di Innocenzo XII, 
di Clemente XI, e di Innocenzo 

XIII, i cappellani comuni e segreti 
precedettero, come accennammo, gli 
avvocati concistoriali , mentre., in 
quelli di Clemente XIII, Clemente 

XIV, e Pio VI, gli avvocati ebl>ero 
la precedenza sui cappellani segreti, 
che se.guirono però i monsignori 
commissario e procuratore del fisco, 
e d’allora in poi anco nelle proces- 
sioni e nel recarsi al trono Ponti- 
ficio, gli avvocati continuarono a 
goder la precedenza sui cappellani 
segreti. Nelle medesime cavalcate de’ 
pos.sessi, c in quelle delle suddette 
quattro cappelle, monsignor Qiuda- 
tarìo, per esser pronto a sostenere 
il lembo della veste al Papa allor- 
ché scendeva, in sopravveste e cap- 
pa rossa, cavalcava appresso il Pon- 
tefice, cioè dopo il maestro di ca- 
mera, e dopo i due camerieri se- 
greti, avendo a destra l’arcbiatro o 
medico segreto, il quale talvolta eia 
in mezzo al caudatario, e al custo- 
de delle ve.sti, o al sotto-guardaroba 
che appartiene alla cliis.se de’ busso- 
lanti, comcchè talora lo fosse a quel- 
la de’ cappellani comuni. Seguivano 
due aiutanti di camera con .soprav- 
vesti e cappe rosse. V. Possessi e 
CsrPBLLE PosTIFICIE. 

Fra i molti ufficii onorevoli, che 
SI disiropegnano dai cappellani se- 
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greti, oltre i suaccennati , ed altri , 
faremo menzione de’ principali, men- 
tre di quelli, che si esercitano esclu- 
sivamente dal caudatario, e dal civi- 
dfero, parleremo in appresso. E pri- 
mieramente, trattando di loro il Ro- 
nanni, Grrardiia eccl. pag. 4?4 • 
Roma lyao, dice che il numero 
de’ cappellani segreti era indeter- 
minato, e dipendeva dall’ arbitrio 
del Papa : pure non era minore di 
sei . Uno di essi a vicenda suo- 
le recitare col Pontefice I’ ufficio di- 
vino, seppure non lo voglia dire so- 
lo, e celebrare la messa quotidia- 
namente per turno settimanale. Al- 
lora ha l’uso della carrozza palati- 
na, detta fi’ullone, la quale godono 
i cappellani segreti anche nelle cap- 
pelle Pontificie ed altre fiinzioni, i:he 
celebra, od alle quali assiste il Papa. 
La messa quotidiana, ch’essi dicono 
al medesimo altare in cui celebra il 
Pontefice, viene talvolta dal Ponteli- 
cc medesimo ascoltata, ovvero dalia 
intima e domestica sua famiglia ; men- 
tre nelle messe , che il Papa dice in 
detta cappella, seppure non li di- 
spensa, facendola servire all’ aiutante 
di camera, e qinndo la dice nelle 
chiese, tocca ai cappellani segreti as- 
sisterlo in sottana paonazza e cotta. 
£ se poi la vuole ascoltare, uno di 
loro b celebra, coll’ avvertenza che 
nel Confiteor, il cappellano rivolgen- 
dosi al Papa dice, in vece del eo- 
bis fratm, libi pater, e al wot fra- 
tres, te pater, facendo perii in am- 
bedue le volle la genuflessione ver- 
so lo stesso Pontefice. Se poi il Papa 
volesse ricevoi« dalle sue mani la s. 
comunione, per la (piale assume la 
stola l>ian<a, nel dire il cappelLino 
Corpus Domini nostri Jesu Chrisli 
ruatodial animam tuam, deve in vece 
prumiiiziare custodiat te in vitain 
aeternam. Amen, come prntiiasi al- 
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lorchè li comunicano i preti. Egli 
è servito da un chierico segi'eto , 
che domanda al Papa la benedi- 
zione dell’ acqua all’ ofièrtorio , dan- 
do il cappellano al teimine della 
messa la benedizione da un lato, 
premessa la genuflessione al Ponte- 
fice. 11 caudatario , die sta sempre 
dietro al Pontefioe, se non vi è il 
maestro dì cerimonie, dopo la let- 
tura del vangelo , si reca a pren- 
dere il messale dal chierico segreto, 
e lo consegna a monsignor mag- 
giordomo, che lo dà a baciare al 
Papa, facendo altrettanto dopo l’j^- 
gtms Dei per la pace, che suol dar- 
si con un quadretto di argento do- 
rato, coll’ immagine del Redentore. 
E quando alloggiarono nel palazzo 
apostolico sovrani e l'egine, furono 
incaricati i cappellani segreti di ce- 
lebrar loro la messa. Dove però 
fossero stati diversi i principi, ven- 
nero ad alcuni di essi destinati an- 
che i Gippellani comuni. 

1 Cappellani segreti fanno parte 
della così detta camera segi'eta , e 
perciò in alcune circostanze , col 
mantellone fimno corteggio al Papa, 
sia nella penultima anticamera del 
suo appartamento , sia quando si 
i«ca nella basilica vaticana per l’e- 
sequie di alcun suo predecessore, 
ne’ venerdì di marzo alla visita del- 
la stazione, nel venerdì santo, in 
occasione dell’ esposizione dei ss. Sa- 
gramento, e nella processione del- 
r ottava del Corpus Domini, tanto 
di detta basilica , che della latera- 
nense. Talvolta un cappellano se- 
greto a cavallo portò la ss. Euca- 
ristia, cioè quando precedeva il Papa 
ne’suoi viaggi, come avvenne sotto 
Benedetto XIII quando, nel I7z4> ^ 
recò a Benevento. Ed è perciò, che 
monsignor Ferrari, cappellano segre- 
to, vestito di abito paonazzo viato- 
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rio , con cotta , rocchetto , e stola 
bianca, e per difendersi dall’acqua , 
assunse pure un mantellone paonaz- 
zo con cappuccio della forma di quel- 
lo de’ caudatari de’ Cardinali (Vedi), 
ed attaccato al mantellone portava 
il cappello semi-pontificale in testa, 
e colla mano destra reggeva l’ om- 
brellino di taffettà bianco incerato, 
con trina, e fi-angie d’oro, con cui 
cuopriva la cassetta fermata sull’ar- 
cione della sella, che conteneva la 
ss. Eucaristia ( Vedi). Lo stesso Be- 
nedetto XIII, quando, nel lyag, 
ritornò a Benevento, ebbe seco in 
carrozza un cameriere segreto e un 
cappellano segreto, onore che que- 
sto ultimo ottenne da altri Ponte- 
fici in mancanza de’, camerieri se- 
greti; anzi lo stesso Benedetto XI li 
per la sua profonda umiltà, nelle 
frequenti visite che faceva alle chie- 
se, vi si recava con un solo cap- 
pellano segreto, col quale per istra- 
da recitava il rosario. 

1 Cappellani segreti coll’abito di 
mantellone intervengono alle esequie 
de’ palatini, o primarii della fiimi- 
glia Pontificia, esequie che anche ad 
alcuni caudatarii, e crociferi venne- 
ro celebrate, come si ha dai Dia- 
rii di Roma. Di&tti abbiamo, che 
morto monsignor Pietro Valeri cap- 
pellano segreto e caudatario di Cle- 
mente XII, e canonico di s. Maria 
in Cosmedìn, nel 1735 , fu esposto 
il suo cadavere sopra alto letto, 
nella chiesa parrocchiale de’ ss. Vin- 
cenzo ed Anastasio a Trevi, e gli 
furono nella chiesa stessa celebrate 
r esequie coll'assistenza di monsignor 
sngrìsta, de’ prelati della camera se- 
greta, e dei ministri delle cappelle 
Pontificie. Nel 1736 si celebrò un 
funerale per monsig. Lorenzo Sbatti, 
altro cappellano segreto, e caudatario 
di Gemente Xll. 11 suo cadavere 
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fu esposto con Tcntìquattro fiacco- 
lotti, ed intervennero alla funrione 
i suddetti personaggi ed i cappella- 
ni segreti. Nel 1785 nella chiesa di 
s. Apollinare ebbero luogo l’escrpiic 
del cappellano segreto e crocifero 
di Pio VI, monsignor Antonio Pa- 
lombi, die fu esposto in letto ve- 
stito di sottana e mantellone pao- 
nazzo, co’ soliti cerei, e quattro tor- 
cie accese, e venne ivi sepolto co- 
me sua parrocdiia. E nel 1786 si 
celebrarono pompe funebri per mon- 
signor Giacomo Paris, cappellano 
segreto e caudatario di Pio VI, e 
benefìdato di s. Pietro in Vati- 
cano, ove nella cappella del coro 
gliele fece il rev. capitolo; e posda 
fu sepolto nella .sepoltura de’ bene- 
fidati in sagrestia. 

Passiamo a dire alcuna cosa in- 
torno ai due primi cappellani se- 
greti caudatario e a-ocifcro, e di 
quanto riguarda ambedue. Tutte le 
volte, che il Papa va per la dttà 
col servizio di dttà, sebbene impro- 
priamente è detto di campagna, per 
visitare chiese, monìsterì, sovrani ec., 
nondiè quando si reca alle cappelle, 
che non si celebrano nel -suo pa- 
lazzo, essi, vestiti di mantellone, pren- 
dono luogo nel frullone della secon- 
da muta, coi camerieri segreti. E 
quando il Papa esce con treno no- 
bile o semipubblico, il caudatario va 
nella prima carrozza del più degno 
Cardinale, che sta in quella del Ponte- 
fice , cogli aiutanti di camera del 
Papa ; menb'e il ci-ocifero precede a 
cavallo colla croce Pontificia, colla 
quale egli pure pi'eoede il Papa 
tanto in città, che ne' viaggi, ed in 
cotta, quando si i-cca a dare la bene- 
dizione col ss. Sagramento in qualche 
chiesa, meno quando il Papa segue , 
o va alla testa del sagro Collegio, che 
allora viene portata la croce dal- 
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l’ultimo uditore di Rota. Ne’ viag- 
gi ambedue questi Cappellani se- 
greti , vestiti d'abito viatorio , cioè 
sottana, e mantellone corto, con cal- 
ze di seta paonazza, vanno nella teiva 
muta cogli aiutanti di camera. Il 
caudatario sempre dee sostenere il 
lembo della sottana Pontificia, mo- 
tivo per cui si chiama caudatario^ 
o tembifero, ed il crocifero, cosi detto 
dal portar la croce, quando scende 
il Papa dalla carrozza , va innanzi 
a piedi «olla croce inalberata. Ab- 
biamo poi, che recandosi Innocenzo 
XIII con formalità ed in lettiga alla 
Catena (feudo della sua famiglia Con- 
ti, |)oche miglia distante da Roma), 
venne preceduto dai crocifero a caval- 
lo su d’ una mula bianca, con gual- 
drappa di panno nero, ed addestra- 
ta dal cavallerizza d’ opera della 
scuderia Pontificia, nel qual modo 
appunto ora procede ne’ suddetti 
treni semi pubblici ; locchù prima fa- 
ceva tutte le volte, che usciva il 
Papa dal suo palazzo per un tratto 
di strada, ascendendo poi nella car- 
rozza, ove egli pure ha posto. Si 
dee però avvertire, che quando il 
Papa in abito di mozzetta e roc- 
chetto non porta la stola, non ha 
luogo la ci-oce Pontificia {f*edi), la 
quale soltanto il deve precedere o 
quando assume la stola, o quando 
è vestito de’ sagri paramenti. In 
alcuni Pontificati sostenne il croci- 
fero anche diverso ufficio, come in 
quello di Benedetto XIV, in cui 
era sotto-guardaroba. In altre cir- 
costanze poi, e particolarmente ne’ 
viaggi e nelle villeggiature, in cui i 
Papi talvolta si degnano ammette- 
re alla loro mensa quelli della lo- 
ro lamera segreta, vengono pure 
compresi in si onorifica distinzione 
il caudatario e il crucifero , uflkii , 
che in caso di assenza, od im- 
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|Milenra sono suppliti dagli altri 
uippellani segreti. Mon è poi a ta- 
cersi, I.' die furono chiamati, cro- 
cifei'i anco i maestri ostiarii (Vedi), 
custodi della croce PontiBcia, i.° che 
da Urbano Vili vennero impiega- 
ti due cappellani crociferi, i qua- 
li talvolta furono prima del cau- 
datario in ordine di pi^oedenza,' 
M-I)iiciie sotto Innocenzo X, negli 
ultimi Pontificati , e<l attualmente 
sia egli il primo de’ cappellani se- 
grcU. 

Anche il caudatario disimpegnò 
contemporaneamente qiialclic altra 
carica nel palazzo apostolico, come 
nel Pontificato di Clemente XIII, 
IM.-I quale fu eziandio sotto-giiardaro- 
lia, ed abbiamo .sotto Clemente XI 
nel 1710 chcil suo caudatario moiisig. 
ile Prclis fu dicliiarato ublegato Pon- 
tificio per portare le berrette Car- 
dinalizie nella Spagna ai Cai'dinali 
vescovo di Murcla, e liorgia pa- 
triarca dell’ Indie, il caudatario del 
Papa prò tempore è sempre priore 
del collegio de’ caudatarii de' Cardi- 
nali. Quando ha luogo nel palazzo 
apostolico per le solennità della 
PascguB, dell’Assiinta, di Ognissanti, 
e di Aatale, la comunione generale 
delia famiglia Pontifìcia, mentre il 
Papa, od il maggiordomo, ovvero il 
sagrista la là alla famiglia nobile, 
il caudatario in altra cappella la 
somministra al restante della stessa 
famiglia assistito dai chierici della 
cappella Pontificia. Alla mensa, che 
imbandisce il Pa|>a nel giovedì santo 
a tredici sacerdoti, eh’ egli stesso 
serve individualmente, il caudatario 
finché il Pontefice vi si trattiene 
in abito paonazzo ( ed in sua as- 
senza il crocifèi'o, o altro cappellano 
segieto), legge un qualche libro 
spii-itualc , o quello che rammenta' 
la cena del Signore, subentrando 


CAP 

di poi alla lettura il bussolante 
sotto-guardaroba, f'. Sacchini, Epi- 
stola de lUiUtnte bene legendi ad 
mensam, Mediolani i6ai. 

Quando poi il Papa ammette in 
solenne convito sovrani, o Cardinali, 
tocca al caudatiirio non solo dire 
la fbrmola della benedizione della 
mensa, la quale viene compartita 
dal Papa, cui rispondono i Cap- 
pellani cantori, ma altresì di leg- 
gere alcuni capitoli delle opere di 
san Gregorio, o altro libro adat- 
to , finché beve il Papa la prima 
volta , terminando allora dì leg- 
gere, per dar luogo ai cantori di 
cantare alcuni sagri mottetti sino 
al fine della mensa, terminata la 
quale, monsignor caudatario deve 
fare colle solite forme il ringrazia- 
mento. 

I Cappellani segreti pel nobile, ed 
intimo servigio, che prestano alla sa- 
gra persona del sovrano Pontefice, 
fui'ono in ogni tempo beneficati con 
provviste ecclesiastiche, e promozio- 
ni, vantando essi Cardinali, vescovi, 
prelati, ed altri personaggi, che ap- 
partennero al loro ceto. E senza 
dire di altri, il regnante Pontefice 
Gregorio XVI meritamente innalzò 
al Cardinalato un individuo, ch’era 
stato cappellano segreto di Pio VII, 
c<l uno fra i suoi cappellani segreti 
egli promosse alla prelatura, e a 
votante di segnatura, altro a cano- 
nico lateranense, e minutante della 
segretaria di stato, ed altro a bene- 
ficiato della vaticana basilica, ed ad 
ufficiale del Conressnm della dataria 
apostolica, facendo eziandio agU altri 
provare gli effetti della sua genero- 
sità , c clemenza. Sino a Pio V I , 
tutti i Papi accordarono a’ Cappel- 
lani segreti amplis.simi privilegi, e 
per nominare quelli compartiti da 
Clemente XIV, e Pio VI, Conces- 
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?/o pHvilrghnim prò noimulUs tuli 
familiaribus, Homx 1769, et 1775, 
iliremo de’ princi|)ali , che suno 
i segiiciili : Couti del palazzo la- 
(enineiise , cavalieri dello sperone 
d’uro, nubili romani, e di Avigno- 
ne, Bologna, Ferrara, Benevento, 
eil altre cillii dello stato ecclesiasti- 
co, co’ relativi privilegi ec. , ed an- 
cui'chè non avessero l’uso del roc- 
chetto, e r aUto di notori, li a'ea- 
roiio notali senza pregiudizio di 
quelli di Diiinu'O , con tutte le li- 
liertii, grazie, lavori, esteusìoni, ìu- 
diilti ec. di poter inquartale l'arme 
del l’oiitelice nei piviprio stemma, di 
poter essere dichiarati veri fami- 
gliali , e continui commensali del 
Papa, oltie la esenzione- da tutte 
le gabelle, dazi, decime^ ed oltre 
il potere di farsi ordinare da qua- 
lunque vescovo in tre domeniche 
consecutive, e feste fuori de’ tempi 
stabiliti dal proprio Ordinario senza 
licenza di veruno, qualora siciio tro- 
vati idonei, incai'icandune la coscien- 
za del vescovo; finalmente il poter- 
si eleggere il confessore per farsi 
assolvere da’ casi riservati, compresi 
quelli riservati alla Santa Sede in 
qualunque maniera. Li 1-e.sero ca- 
paci ancoro di ottenere qualunque 
utlicio, benefìcio ec. , trasferendo an- 
cora le pensioni sino alla somma 
di trecento ducati , e ricevendo ià- 
uoltà di testare de’ frutti de’ benefì- 
zii. Moiendo poi senza far testa- 
mento, appartengono agli credi loro, 
sieno consanguinei, oppui-e famigliari, 
tutti i beni e ragioni, che perverreb- 
bero alla camera apostolica, cioè agli 
spogli, colla inibizione alla detta ca- 
mera, agli arcivescovi, vescovi, ed 
altri prelati delle chiese, alla fabbri- 
ca di s. Pietro, alla santa ci-ociata, c 
agli altri succulletturi, di pertiirbarli 
sotto qualunque titolo ec. ec. 
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CAPPELLAJNIA. Cosi chiamasi 
un benefìcio ecclesiastico, fondato ed 
annesso ad un altare, o ad una 
cappella, che gode il cappellano. Dai 
canonisti si distinguono tre sorte di 
cappellanie, cioè quelle fondate dai 
laici senza l’approvazione d’ alcuno, 
quelle istituite coll’assenso del ve- 
sfxivo per tempo determinato, e quel- 
le erette colfautorìtà della sede Apo- 
stolira; o dall’Ordinario, e fondate 
formalmente in titolo perpetuo. La 
prima qualità di cappellanie, sebbene 
istituite in perpetuo , col peso di 
messe, o altri servigi, non sono be- 
nelìcii ecclesiastici, venendo conside- 
rate quali fondazioni laiche, e tem- 
porali, potendo entrare nel commer- 
cio , e venir possedute , alienate , e 
lasciate da’ laici ai laici stessi senza 
colpa veruna : i patroni però, o con- 
giunti dei fondatoli, sono tenuti ad 
adempiere l’ intenzione di questi ul- 
timi nella elezione dei titolari. Le 
cappellanie della seconda specie, cioè 
le amovibili , da alcuni sono consi- 
derate come veri benefìcii, e da al- 
tri, quali pie fondazioni, che non 
avendo la perpetuità della loro ere- 
zione, non possono essere veri be- 
nefìciì. Le cappellanie poi autorizzate 
dal Pontefice, o dal vescovo, sono 
veri benefìcii. V. Beneficio Eccie- 
susneo. 

Si giudica del servizio di una 
cappella, dal titolo della fondazione, 
e dai termini in essa usati dagli 
istitutori, se il benefìcio è sacerdo- 
tale, o no. Allorehè nella fondazio- 
ne si prescrive, che la Cappellania 
debba essere conferita ad un sacer- 
dote , non è sufficiente all' ecclesia- 
stico il farsi promuovere al presbi- 
terato dentro l’anno, essendo neces- 
sario, ch’egli già sia prete. L’obbligo 
della celebrazione della messa non 
reiidc sacerdotale una Cappellania , 
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giacche il cappellano deve soddisfare 
al suo obbligo, celebrando le messe, 
locchè pub fàra anclic per mezzo 
d’un alti'o, ed il vescovo non lo 
pub costringere a celebrarle egli 
stesso, se la fondazione non ve l’ob- 
blighi espressamente, o con espres- 
sioni, e clausole equivalenti. Ma se 
il fondatore crasi dichiarato, che in 
cadauna vacanza si nominasse un 
cappellano, il quale fosse tenuto di 
celebrare tre, o quattro messe, o 
più, o meno in ogni settimana, o 
mese , la residenza non è perciò 
necessaria, nè il beneficio è sacerdo- 
tale. Se la fondazione prescrìve, che 
sia nominato un sacerdote per cele- 
brar tutti i giorni dcteitninatamente 
la messa in una chiesa, la Cappcl- 
lanìa è sacerdotale, ed obbliga alla 
personale rasidenza. in ciò appunto 
consiste la differenza, die fa duopo 
fare delle parole Cappellano e Pre- 
te: il fondatore non dice mai, che 
si faccia la nomina d' un prete , 
senza che intendesse di aver voluto 
rendere la Cappellania sacerdotale, 
mentre adoperando invece la parola 
cappellano, s’ interpreta in favore 
della lilicrtà, dappoiché siccome ogni 
altro che un prete può essere cap- 
pellano, cos'i si può soddisfare alle 
brame del pio fondatore, per mezzo 
di un sostituto. 

Questa specie di cappelle, che 
esigono l'esideuza, sono incompati- 
bili con un beneficio, qualora si 
godesse, situato ndla stessa chiesa, 
c fa duopo della Pontificia dispensa, 
per possedere l’una, e l’altro. £- 
gualinente se la Cappellania impone 
l’obbligo di servire al coro tanto 
d’una chiesa cattedrale, die colle- 
giale, non si può possedere un ca- 
nonicato nello stesso tempo senza 
una speciale dispensa. Se le capjicl- 
lanie poi non esigono jresidenza, c 
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che esse siano di tal tenue rendita, 
che l’una non basti senza l’altra al 
mantenimento del cappellano, in tal 
caso non sono incompatibili. F'. la 
Giurisprudenza Canonica^ alla paro- 
ai Cappella, il Dizionario di Diriuo 
Canonico di Duraiid di Mailane ad 
egual voce, e l’articolo Capfellako, 
mentre a quello di Cappella si tratta 
della origine delle cappellanie, e di 
altro, che le riguai-da. Il Parisio 
poi nelle sue Istruzioni, hano IV, 
p. l’ì, riporta la formala, CoUalio 
Cappellanùe, che si conferiscono dai 
vescovi nelle loro diocesi; ed a pag. 
a8, trattando Della nomina, e pre- 
sentazione, e della sua fòrmula che 
usano i patroni delle Cappellanie, e 
del tempo in cui possono nominare, 
e presentare, avverte, che in dette 
patenti suole allegarsi il titolo, come 
per Istromento, ec., per Sentenza, ec. 
ovvero esprimere se appartiene ab 
immemorabili. De jure, i patroni 
ecclesiastici hanno sei mesi di tempo 
a presentare un solo soggetto, ed 
i patroni laici ne hanno quattro, 
dentro il qual tempo possono pre- 
sentare cumulative uno, o più sog- 
getti idonei, in una o più nomine, 
c presentazioni, in modo che resti 
ad arbitrio dell’ Ordinario la scelta 
del cappellano. Il teiToine comincia 
a decorrere a dìe scientùe, leu ha- 
bitee notitice vacationis. 

CAPPELLANO (Capetlanus). 
Con questo nome si cliiama quegli, 
che è provveduto di una cappella, 
o cappellania, un prete che ufficia 
una cappella , o eh’ è beneficato di 
una cappella. Oltre quanto si è detto 
all’articolo Cappella, sull’orìgine della 
sua denominazione, coll’autorità di 
Valfrido, De reb. eccL cap. 3 i ; di 
Onorio, in serm. s. Martini, e del 
Sarnclli , tom. X , p. 96 , dei preti 
cappellani perchè così chiamatiy ri- 
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porteremo, che In parola Cap|)ellano 
piDvicnc eia quei sioerdoti, che cu- 
stodivano la cappa di s. Martino ve- 
scovo di Toiirs , e le altre reliquie, 
che i re di Francia avevano nei loro 
palazrJ, e portavano sccoloro all’eser- 
cito, confidando neirintercessionc dei 
santi di riportare vittoria de’ proprii 
nemici. Sulpirio Severo desenvendo 
r abito di s. Martino , dice quanto 
segue : libi Martimim viilenint in 
veste hispida, nigro pendalo pallio 
cimuntectum j cioè eh' era vestito di 
una veste ispida, ed una cappa nera 
d’ attorno alla medesima. 

Furono soliti i principi cristiani 
portare nelle guerre entro casse al- 
cune reliquie de’ santi, e i loro sa- 
cerdoti si per la custodia e culto 
delle medesime, si per la celebrazio- 
ne delle messe, si per confessare c 
comunicare i gucriieri ; ma più pro- 
babilniente dalle tende, cappe o cap- 
pelle, culle quali ricoprivansi le cas- 
se delle reliquie , e dal luogo ove si 
ponevano, forse si .appellarono cap- 
pellani. Tali luoghi divenendo pic- 
cole chiese, o attinenti alle grandi, 
o separate, i sacerdoti, che le aveano 
in cura, si chiamarono Gippcllani. 
Tuttavia altri soggiungono, come os- 
serva il Bernini, spiegando come gli 
uditori di Rota si chiam.ivano cap- 
pellani del Papa, ohe dalla Francia 
essendo passata tale denominazione 
in Italia, si applicò a quegli eccle- 
siastici, i quali ritenevano in custo- 
dia cosa sacra di qualche chiesa, o 
cappella. Il perchè cominciossi a chia- 
mare cappellano il custode de’ pa- 
ramenti, arredi sacri, e reliquie della 
cappella. Ma nella Chiesa Romana 
non .si udi il nome di Cappellano , 
che verso l’anno ^Gn, cioè poco più 
di .scssant’ anni do|io la morte di 
s. Martino. Quindi dando s. Leone I 
in consegna i corpi de’ beati apostoli 
VOI. vili. 
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Pietro c Paolo a’ suoi intimi cubi- 
cularii, o femigliari, questi si dissero 
cappellani, mavsime gli uditori di Ro- 
ta, die quali giudici del palazzo apo- 
stolico, vennero cosi denominati, per- 
chè il Papa giudicava con essi nella 
sua cappella tutte le questioni, sulle 
quali era consultato da ogni parte 
del cristianesimo. 

Questo nome di Cappelhmo si ,di* 
latò in progresso , e l’ ebbero i no- 
tari, i scgrctarii, e i cancellieri , in 
vista dei quali talvolta la cancellerìa 
si nominò cappella. Più pai-ticolnr- 
mente fu devoluto ai .sacerdoti, che 
hanno 1’ obbligo di celebrare la mes- 
sa nelle cappelle e nelle chiese , ed 
anche si diede ai chierici addetti in 
servigio di esse. £ siccome per cap- 
pella s’ intende l’ oratorio , o una 
parte della chiesa, che gli antidii 
dis.sero Cubicitla , i cappellani ven- 
nero detti eziandio cubicularii. Inol- 
tre si disse Capellaris una cosa ap- 
partenente alla cappella , onde Ro- 
dolfo nomina clerici capellares , i 
chierici e musici ddia cappella Pa- 
pale, ed offìcitun capeliare chiamo»- 
si r antico ufficio, che si cantava in 
detta cappella. Nella vita di s. Gio. 
EIcmosinario si legge , che egli solo 
diceva mes.sa nella cappella domesti- 
ca, servito da un cappellano. 1 cap- 
pellani de’ re erano ufficiali ecclesia- 
stici, che servivano ne’ regi oratorii. 

All’articolo Casella abbiamo par- 
lato degli arcicappellani , dei gran 
cappellani , e dei sommi cappellani. 
Il vescovo d’ Angoulème , per non 
dire di altri , avea il titolo di arci- 
.cappcllano del re nell’Aquitania ; e i 
cappellani dell’OnlinC gerosolimitano, 
o di Malta, erano chierici conventuali, 
che formavano il secondo stato di 
quell’ insigne Ordine, che ora rifiori- 
sce. Dei cappellani segreti, c dei cap- 
pellapi comuni del Papa, se ne por- 
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Icrà ai loro articoli, mentre a quel- 
lo (li caudatarii , si tratta del (^ap- 
pollnno caudatario de’ Cardinali, cosi 
detto perché sostiene la coda delle 
vesti Cardinalizie, o della cappa. U 
Parisi, nell’opera, Islruzioni per la 
glovcnlh, tomo IV, pag. i3, riporla 
Formula capelloni honori/ici, emì- 
ncntìssimorum Cardinalinm, pel go- 
dimento degl’inerenti privilegi con- 
cessi dalle costituzioni apostoliche. 

Oltre quanto si è detto all’ arti- 
colo CippELLAsaE (Vedi), sugli obbli- 
ghi dei cappellani, dice il Bcriendi, 
delle oblazioni alt aliare, che il ca|>- 
pellano obbligato a celebrare ogni 
giorno può gcxlere qualidie vacanza, 
che ne’ giorni di detta vacanza non 
può celebrare per altri , e ricevere 
stipendio^ c (die obbligato a celebra- 
re, ma non ad applicare la mc^sa, 
può per l’applicaiuone ricevere nuovo 
stipendio, punti che egli tratta con 
critica ed erudizione. Avverte poi 
il Alacri, che quei 'cappellani, i quali 
hanno l’obbligo quotidiano di cele- 
brare la messa , non possono trala- 
sciarla che per inrermità , o altro 
legittimo impedimento, C. significa- 
tum de praebendis, ed ag^unge che 
in tal caso, il cappellano non è ob- 
bligato a &r celebrare da altri in 
suo luogo, seppure nella fondazione 
della cappclinnia non fosse ^presso 
Un tal obbligo. Molti canonisti , e 
teologi sono d’avvLso, che si possa 
vacare un giorno della settimana , 
come dicemmo coll’ autorità del Ber- 
lendi , nel qual giorno però non si 
può celebrare per alui, sebbene al- 
cuni sieno di opinione, che quattiv» 
volte all’ anno si possa applicare il 
sacrificio per sè, o per allià, perchè 
non sembra ciò essere contro la men- 
te del te.stalore. F. Ani. NaUl. ecr- 
l>o iMisìitt , nnni. ii. Il capjiellaiio 
delle monache, le quali uoii usano 
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il Breviario Romano, può dire la 
messa di quel santo, del quale esse 
fanno I’ uflìcio , ma col messale ro- 
mano, Sor. cong. rii. ao nov. i6a8. 
Altri decreti, che sono tenuti i (xip- 
pellanì ad osservare nelle chiese dei 
regolari , e delle monache , sono ri- 
portati dal Diclich nel Riziunario 
Sacro liturgico. Il cappellano non 
può celebrare con rito doppio la fe- 
sta del suo titolo, ma solamente co- 
me viene prescritta dal calendario. 
F . Gavanto , in Rub. brev. sec. 3 , 
cap. 12 ., I cappellani poi delh; chie- 
se cattedrali sono sottoposti alla giu- 
risdizione del capitolo siccome loro 
supcriore. In alcuni moghi furono 
istituiti i cappellani per servire di 
sujiplemcnto a’ canonici, senza poter 
prendere sede, e luogo nè in coro, nè 
in capitolo, ed in altri vengono am- 
messi all’ uflìciatura del coro (f'cdi'). 
Finalmente chiamasi cappellano an- 
che il Mansionario (Fedi), che uf- 
ficia , assiste , o che ha in custcxlia 
la chiesa. 

CAPPELLE Po.VTIFICIE, o Papa- 
u. Cos'i chiamansi i vesperi, i mat- 
tutini , le messe cantate , i pontifi- 
cali, c le altre sagre funzioni, che 
coi venerabili riti della romana Chie- 
sa, e collo splendore e decoro di eccle- 
siastica magnificenza, celebra, o alle 
quali assiste il sommo Pontefice, in ti- 
no coi Cardinali, patriarchi, arcive- 
scovi, vescovi, e prelati, colla maggior 
parte de’capi degli Ordini religiosi , 
e piimarii personaggi del magistra- 
to di Roma, c curia romana, fami- 
glia Pontificia, ed altri, che vi han- 
no onorevole luogo; cioè nelle son- 
tuose Cappelle maggiori dei pidaz- 
zi apostolici, ove risiede il medesi- 
mo Pontefice, od in alcune deter- 
minate basiliche, e chiese di Rom.i, 
per festività, e tempi ordinarii, c 
solenni, c per ciixostanzc anco stra- 
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ordinarie ; funzioni che, intimate dai 
PontiGcìi cursori, sono dirette, e i-e- 
golate dai maestri delle cerimonie, 
dai ministri assistènti alle stesse Cap- 
pèlle, e dai cappellani cantori Poo- 
tifìdi, colla soprai n tendenza del pre- 
lato maggiordomo , prefetto de' sa- 
gri palazzi a|Kistolid. 

§ I. Origine delle Cappelle Papali. 

§ II. Descrizione delle Cappelle mag- 
giori de’ palazzi apostolici, doè 
della Sistina, c Paolina del palazzo 
valìctino, e della Paolina del pa- 
lazzo (piirinale, e delle loro scale, 
c sale regie. 

§ III. Rinnovazione dell’antico uso 
di celebrare le funzioni ecclesia- 
stiche dal Papa in diverse cliiese 
di Roma. 

§ IV. Ministri , cantori , cd inser- 
vienti delle Cappelle. 

§ V. Elenco delle Cappelle ordi- 
narie, doè vespcri, mattutini, mes- 
se, e PontiGcali, che si celebra- 
no dal Papa in epoche fisse nel 
decorso dell’anno, comprese le 
processioni, ed altre funzioni. 

§ VI. Notizie delle Cappelle , e sa- 
gre funzioni mobili e straordina- 
rie, che cclebransi anniralmente, e 
in altri tempi, e dreostanze. 

§ VII. Personaggi, che hanno luogo 
nelle Cappelle. Indicazioni di quel- 
li, che v’intervenivano, e posti, che 
vi pre.scro i .sovrani. Luogo dove 
ora si ammettono qtrelli, che bra- 
mano assistervi. 

§ Vili. Modo, col quale si recano 
tanto alle Cappelle palatine, che 
nelle diverse chiese di Roma, il 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 

§ IX. Osservazioni prelimittari per 
l’intelligenza delle cerimonie sa- 
gre, che sogliono essere comuni 
in quasi tutte le Cappelle ; delle 
pretlichc , c discorsi che in esse 
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si redtano, e dei cursori Pontifi- 
di, i quali pubblicano l’ora della 
celebrazione delle medesime Cap- 
pelle e funzioni. 

§ X. Cappelle , vespcri , mattutini , 
messe, pontificali, cd altre sagre 
funzioni, che si celebrano nelle 
Cappelle maggiori dei palazzi a- 
postolid, e nelle basiliche, e chie- 
se di Roma, per ordine progres- 
sivo di tempo in cui cadono. 

§ I. Origine delle Cappelle 
Papali. 

E ben ragionevole, che ove ha se- 
de il capo augusto delia Chiesa cat- 
tolica, ivi rìspicnda maggiormente 
l’esterna espressione dei culto reli- 
gioso , che si deve alla Divinità , 
nel modo il più edificante e decoroso. 
Abbiamo sino dai primi anni del 
terzo .secolo, che il Pontefice romano 
s. Zeferìno, eletto nel ao 3 , decretò, 
che mentre celebrava il vescovo, vi 
assistessero tutti ì sacerdoti, come i 
vescovi, e i sacerdoti assistevano in 
Roma il Papa, allorché celebrava i 
sagrosanti misteri. In qiie’ tempi, ad 
onta delld fietezza delle persecuzio- 
ni, nel segreto delle abitazioni, e 
talora ben anche nelle grotte, e nel- 
le catacombe ciò avea luogo per la 
pietà de’ zelanti Pontefici, e si cer- 
cava eziandio di eseguirli, con reli- 
giosa pompa e decoro , secondo il 
permettevano le calamitose circostan- 
ze; onde Papa s. Ponziano, nell’an- 
no ^ 33 , fece tutti i vasi sagri di 
argento, i quali si custodivano gelo- 
samente nei sotterranei; ed il Pon- 
tefice s. Stefano I, nell’anno 160 , 
ebbe troncata la testa nella sedia 
Pontificale, mentre appunto celebra- 
va nelle catacombe. Cessate nell’an- 
no 3 1 1 , per opera dell’ imperatore 
Costantino, le persecuzioni contro i 
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cristiani, e donato da quel magna- 
nimo principe a Papa s. Mclciiia- 
de il palazzo latcrancnse, con ren- 
dite corrispondenti a sostenere la 
suprema dignità ecclesiastica, polen- 
do quindi i Papi mostiarsi in faccia 
al mondo nel loro sublime carat- 
tere, a maggior gloria di Dio , ac- 
crebbero alle sagre funzioni quella 
gravità c splendidezza, che ravviva 
In lède negli assistenti, c li penetra 
di religiosa 'venerazione. Onde già 
nel quarto secolo si hanno chiari 
monumenti, che attestano essersi for- 
mati i Pontefici una corona del cle- 
ro romano, con l’intervento del 
quale eseguivano regolarmente ogni 
sorta di funzioni , sia con solenni 
messe, colle visite delle stazioni (/''er/i), 
con numerose processioni ( ÀWi ) , 
singolarmente nelle principali feste, 
che attraevano non solo il po|>olo 
romano a piamente intervenirvi , 
ma gli stranieri ancora, e di lontane 
legioni. E per darne un’ idea, oltre 
quanto individualmente si dice ai 
citati 'articoli, c si dirà in questo 
a’ rispettivi luoghi , ed agli altri 
rìguardanti le Pontificie sagre fun- 
zioni, come coronazione degl’ impe- 
ratori, ed altri sovrani possessi, che 
presero alla basilica liiteranense, ed 
altre molte, ci limiteremo ad indi- 
carne alcune, oltreché ni paragrafo 
IH si rileverà dove si solennizzava- 
no le principali festività, per co- 
nosceie piue quali personaggi v’in- 
tervenivano ne’ primi secoli della 
Chiesa, dappoicliè di quelli de’ suc- 
cessivi secoli tratteremo al para- 
grafo VI. 

Erettesi pertanto in Boma nel IV 
secolo le basiliche patriarcali del Sal- 
vatore, dì s. Pietro in Valicano, di 
s. Paolo nella vi.i ostiense, di s. Ma- 
ria Maggiore, o Lil>ci iana, e di s. Lo- 
renzo fuori delle mura, oltre diverse 
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altre basiliche e chiese di titoli Car- 
dinalizii (/''edi) , i Sommi Pontefici 
vi si recainno a celebrare in tempi 
stabiliti, ed anco siraurdinarìi le sa- 
cre funzioni, alle quali vollero, che 
per maggior maestà assistessero i 
sette vescovi delle città suburbi- 
carie, a’ qiiuli |)ei'lanto diedero ezian- 
dio r incarico di celebrare, ciascuno 
alternativamente in un giqrno della 
settimana, sull’altare Papale della ba- 
silica latcrancnse , ed è |ici'ciì> che 
secondo il Pauvinio, essi furono ap- 
pellati vacovi Cardinali, cioè prin- 
cipali, vescovi rollatcrali del Papa, 
ed ebdomada rii , chiamandoli Gio. 
Diacono, t. Il, fllus. hai. p. ■ 
Episcopi priniae setlis. Nelle altre 
quattro basiliche iiatriarcali , consi- 
derandosi ix-r tale quella siiramen- 
tovata di san Lorenzo, fitioiio de- 
stinati per ognuna sv'tte Caitlinali 
preti delle liiiiiirofc chiese titolari, i 
quali eziandio celebravano quotidia- 
namente sull' altare Papale, facendo 
oncb’ essi nel medesimo le veci del 
romano Pontefice, sebbene ogni ba- 
silica pab'iarcale, compresa la late- 
raiiense, avesse il proprio arciprete, 
meno le basiliche ostiense, e di san 
Lorenzo , die aveano uu Cardinale 
abbate. Vi erano poi dodici (^ixli- 
nali ' diaconi regionarii, cui sovrasta- 
vano i sci Cardinali diaconi |>alatini, 
primo de’ quali era il Cardinal ar- 
cidiacono di s. Maria in Domnica, 
a’ quali spettava di cantar il vangelo 
nella chiesa lateraneizse, mentre agli 
altri incombeva cantarlo nelle sta- 
zioni. 

Quando poi il Papa cantava so- 
lennemente la messa, clic oggidì di- 
oesi Pontificale, v’ intervenivuno, ol- 
tre i Cardinali, gli abbati delle venti 
abbazie privilegiate di Roma, e luo- 
ghi suburbani. Il p. Cusiiniro da Ro- 
ma, nelle meritorie isioriche, Roma 
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1736, a pog. 9 e tcg. , ne teste II 
catalogo, e riporta le diverse analo- 
ghe opinioni degli atitorì. Secondo 
il parere de’ più, esse erano quelle 
di s. Cesareo, di s. Gregorio al cli- 
vo di Scadrò, di s. Marìa del Mon- 
te Aventino, di s. Alessio, di s. Pri- 
sca, di s. Saba, di s. Pancrazio, di 
a. Silvestro in Campo Marzo, di 
s. Maria in Campidoglio, di s. Bia- 
gio presso il palazzo di Trajano, di 
s. Agata in Suburra, di s. Lorenzo 
in Pane e Pema, di s. Tommaso in 
Formis, di s. Biagio della Pagnotta, 
della ss. Trinità degli scozzesi, di san 
Valentino , di s. Marìa in Castello 
anreo , di s. Marìa in Pallara , dei 
ss. Cosma e Damiano, e di s. Ma- 
ria in Monistero. Nè solo i detti ab- 
bati anticamente assistevano al Papo 
quando celebrava nell’altare mag- 
giore di s. Giovanni in Laterano, 
ma anche nelle stazioni della stessa 
basilica più volte all’ anno, e in al- 
tre solennità accennate dal Panvinio, 
DeUr. sette chiese principali di Ro- 
ma, p. 183. Doveano inoltre inter- 
venire alle processioni, che si faceva- 
no dalla chiesa di s. Pietro sino a 
quella di s. Giovanni per la coro- 
nazione del Pontefice , e da questa 
a quella per la festa di s. Marco, 
alla quale insieme col Papa, coi Car- 
dinali e coi vescovi interveniva tutto 
il clero di Roma, ricevendo ogni 
abbate per quest’ ultima funzione il 
presbiterio di tre soldi, che il detto 
Panvinio, p. 64 , valuta ognuno uno 
scudo e mezzo d’ oro, e il Ciac- 
conio, in Fita s. Silvestri, quattro 
scudi d’ oro. I medesimi abbati avea- 
no luogo dopo i Cardinoli, anzi ap- 
presso i prelati delle cinque patiàar- 
cali, cioè il pi'iore della basilica la- 
teinnense, gli arcipreti della vatica- 
na , e della liberiana , e gli abbati 
di s. Paolo, c di s. Lorenzo, ambc- 
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due fuori delle mura di Roma, ma 
prima de’ sette suddiaconi, de’ cubi- 
cularìi, della scuola de’ cantori, dei 
chierici, e de’ maggiorati laici , che 
erano il prefetto di Roma , i sette 
giudici- palatini , cioè primicerio dei 
notori, ossia decano del collegio dei 
protohotarii apostolici, e capo delle 
dignità palatine, il secondicerio, l’ar- 
oario , il sacel lario , il protoscrina- 
rio, il primicerio de’ difensori e l'am- 
minicolatore , o nomenclatore , di 
cui ci ha dato Pier Luigi Galletti 
distinta relazione, i senatori, gli altri 
giudici, gli avvocati, gli sciànarìi, ed 
i boivaii romani, i quali a simili fun- 
zioni intervenivano anch’essi ; pci-so- 
naggi tutti, che per la maggior parte, 
sino al secolo XI, elessero, o coiKX>r- 
sero all’elezione del Pont^ioe, f''. 
Mabillon, Mas. Ital. tomo 11 , pag. 
570. 

Per dare un’ idea del modo co- 
me i Papi celebravano i divini mi- 
steri, le stazioni e le messe solenni, 
riporteremo quanto il citato Galletti 
narra alla p. 11, e seg.. Del primi- 
cero della Santa Sede, e di altri 
uffizioli maggiori del palazzo late- 
ranense, Roma 1766: » Allorché 
>• l’apostolico signore, cioè il I*a|>a, 
» portavasi alla stazione di qualche 
•• chiesa, prima di andare all’ altare, 
n sostenuto dai diaconi, entrava nel 
n seci-etarìo , che oggi chiamiamo 
» sagrestia , collocata nelle antiche 
n chiese dalla parte degli uomini in 
» fondo della nave volta a mezzodi, 
» donde essi immediatamente usci- 
•t vano per andarsi a {tarare, ed in- 
» tanto egli vi rimaneva assistito 
» dal prjmìcero, dal secondicero, dal 
« prìmicero de’ difensori, dai notori 
» regionarìi e dal suddiacono, che 
» portava il {tallio. Quivi il Ponte- 
» lìce {ter mano de’ suddiaconi re- 
ti gìonarii vestivasi degli abiti {hiu- 
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» tidcali , ed il prìmioero , e il se- 
» cnndioero gli andavano componen* 
» do le vesti, perchè senza ricevere 
MI impaccio dalle medesime, potesse 
» tratto tratto comodamente sedersi, 
» e, come dicesi nell’Ordine terzo , 
» che non è di tanta antichità, quan* 
» to è il primo, e il secondo di .essi, 
■> ut ex honorabili composilione ex- 
» hibeatur circumslantibus spectacu- 
» lum reverendae dignUatis Quan- 
» do poi era all’altare dopo l’evan- 
» gelo, il primicero, il secondicero 
» e il primicero de’ difensori, tut- 
M ti i regionarìi, e notari, asccndo- 
» vano al trono Pontificio, ed allor- 
X chè il Papa passava quindi al 
•> senatorio, cioè a quel luogo ove 
» stavano i magnati secolari , avea 
» alia destra il primicero de’ notari, 
o e alla sinistra il primicero de’ di- 
» fciLSori. Prima poi che Sua Santità 
» andasse dalla banda delle donne, 
» riceveva pure dal primicero , dal 
» secondicero, e dal primicero dei 
» difensori le oblazioni, poiché que- 
•> sti tre personaggi ne’ giorni festivi 
n olTerìvano all’ altare, dopo eh’ era 
» seguita la offerta de’ diaconi: ri- 
» tornava quindi alla sua sede, ed 
» era sostenuto nell’ ascendervi dal 
n primicero c dal secondicero sotto 
X le braccia , come reggiamo ora 
» farsi dai due Cardinali diaconi 
Il assistenti al soglio. Posta che l’ar- 
» ddiacono avea l’ acqua nel calice, 
» i diaconi salivano al trono, ed al- 
» lora il primicero , il secondicero, 
X ed il pi-imicero de’ difensori coi 
Il notari e difensori regionarii discen- 
» deano , e si trasferivano a’ loixi 
Il luoghi. Data altres'i, chc l’arcidia< 
•I cono avea la pace, i suddetti ascen- 
» devano nuovamente all’ altare , c 
'• si distribuivano secondo il loro 
» ordine. Terminato il canone, dopo 
che il Papa avea spezzata rublata, 
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X il primicero, il seoonditxìro e il 
» primicero de’ difensori con tutti i 
» regionarii e notari, di nuovo nsoen- 
» devano aU’ultai-e, ponendosi quivi 
» dalle due bande destra e siiiUtra 
Il gii]sta le loro precedenze : allora il 
Il nomenclatore, il sacellaiio ed il 
Il notaro del vice-domino del patria- 
Il chio lateianensc, oggitTi maggior- 
» domo prefetto de’ palazzi aposto- 
II lici, dopo detto V Agnus Dei, ascen- 
.» devano anch’essi, e si ponevano 
» al cospetto del Pontefice, per aspel- 
» tare che accennasse loro i nomi 
*> di quei, che si doveano invitare 
» alla mensa. Quelli, che aveano luo- 
•> go alla tavola dal Papa , erano 
•• invitati dallo stesso nomenclatoro. 
Il quelli, che doveano intervenire alla 
Il mensa del vice-domino, erano in- 
» vitati dal notaro dello stesso vice- 
» domino. Scrìtti, che erano i no- 
» mi , discendevano a fere un tale 
» invito, ed il Papa sostenuto dal 
Il primicero de’ notari e dal primi- 
II cero de’ difensori, dalla sua sedia 
Il portavasi a comunicare tutti quei. 
Il eh’ erano nel senatorio , e, come 
» dicesi nel citato Ordine terzo, 
Il quivi comunicava principes poptt- 
n lorum, et mnlres famiUas earum. 
n II primicero, interrogatone prima 
n il santo Padre per averne la sua 
n licenza, colla mano sotto la pia- 
n neta accennava a’ vescovi ed ai 
Il preti, che comunicassero il restan- 
II te del popolo. Dopo che tutti avea- 
» no ricevuto la sacrosanta comu- 
II nione, il nomcnclatoi-e, il sacella- 
II rio, l’accolito, che tenea la patena, 

» quegli che portava l’ asciugatoio 
» per le mani , e quegli che dava 
Il l’acqua a lavare, ritornavano tutti 
» al trono, c si comunicavano an- 
» eh’ essi. 

Il Ne’ vespci-i del ■ giorno di Pus- 
» qua, dopo varie cerimonie, che 
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■» i\i si dcscrÌTOiio, nnilavano tutti a 
•> I. Ànilrra ad Crurcm, ch’era un 
•> tempio pitiNsimo al Valicano, edi- 
>i Hi-^to dal Ponteliix Simmaco, cita- 
•» lo nell’ anno 49^» d’onde do- 
’• po aver cantato alcune antifone 
«' (^Ftdì), i primati della Cliiesa, cioè 
» i suddetti uffizialì pnmarii, invitati 
•• dal notaro del vicedoroino, porta- 
» Tonsi in un luogo di riposo ove 
>> per tre volte si reiocillavano con 
» bevande , la prima usando del 
.. greco, un’altra del poetisi, e la 
»» teiva del procoma, o procovia, 
» tutti vini cosi denominati da’luo- 
” glii ov’ erano prodotti, e dopo di 
» essersi così ristorati, ritornavano 
» a celebrare i vesperi, e bevevano, 
•> come ivi si dice, de dato presby- 
» terio, le quali parole mancano in 
>• alcuni codici, e lo stesso si con* 
» tinuava a fare in tutta la dome- 
<• nica in Àlbis. Nell’Ordine III ag- 
» giungesi, che dopo letto il vangelo, 
» il Pontefice sostenuto da ambedue 
» le bande dal primicero de’ notari 
» a destra , e dal primicero de’ di- 
» fensorì a sinistra, discendea al 
» senatorio, luogo de’ prìncipi per 
» ricevere le oblazioni , e queste 
» porgevansi dalle mani del Papa 
» ad un suddiacono regionario, il 
» quale consegnavaie all’altro, che 
» gli veniva dopo, e questi le po* 
» neva in un lenzuolo, ch’era sos- 
» tenuto da due accoliti. V. Opti.* 

« ZI05I. ” 

Nel libro intitolato PoUicitus, di 
Benedetto canonico di s. Pietro, c 
cantora insieme della Santa Romana 
Chiesa, diretto a Guido di Castelli 
Cai'iliiiale di s. Marco, che fu poi 
Celestino II, creato l’anno ii 43 > 
ove si [larla di ciò, che si praticava, 
allorché il Sommo Poiilcfìce reca* 
susi alla stazione in s. Maria Mag* 
giure il giorno del santo Natole, 
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si dice che giunta Sua Santità nel 
mezzo del pi'esbiterìo, quivi si lì'r* 
niava per un poco, ed il primicero 
gli levava di cupo la mitra, e gli 
baciava la spalla destra, dopo di 
che ne riceveva la benedizione. Fi* 
nita la messa il santo Padre cavai* 
cando ritornava al palazzo latera* 
nensc, col seguente ordine. Prece* 
devano dodici militi draconarii, che 
portavano altrettanti stendardi chia* 
mali banda; seguiva un cavallo pel 
Papa ben ornato, indi la a'oce Ponti- 
ficia, poi venivano i vescovi che si tro* 
vavano in Roma, i notai ora protono* 
tari apostolici, i quali precedevano cali* 
landò. Poscia i Cardinali, i suddiaconi, 
l’arcidiacono, i dioooni col prìmioero 
due a due, e l’apostolico signore, 
cioè il Pontefice, dopo il quale ca* 
vaicava il prafetto di Roma vestilo 
di prezioso manto, c calzato d’oro 
in una gamba, e di rosso nell’altra, 
coi giudici coperti di piviali. Intorno 
alla processione andavano i dirun- 
garii, i due prefetti navali pur chia* 
mali dirungarìi, co’ bastoni in mano, 
vestiti egualmente di piviale, i mag- 
giorenti con mantelli di seta, e con 
bastoni, i quali erano detti della 
Scuola degli Stimolati, per regolare 
la processione, acciò ninno la inter- 
rompesse, e questi sembra che sieno 
stati come le guardie nobili d'oggidì. 
Giunto il Papa alta basilica del Pon- 
tefice Zaccaria , discendeva da ca- 
vallo, riceveva le acclamazioni del 
popolo, ed il primicero de’difensori, 
e secoudicero lo prendevano per 
mano, c lo ricondiiocvano alla ca- 
mo'a: quivi si distribuivano i Prcj* 
biterii ( Fedi), cioè i donativi a 
quelli, che avenno assistito alla fun- 
zione: il prefetto avea venti soldi, 
et manum , cioè la mancia, il pri- 
micero de’ giudici quatti'u soldi, c 
così projiorzioautauiente aveauu gli 
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alti-i. c lii tcuola <lu’ cantori. Fatta la 
rlistri!)U7Ìonc del presbilerio, anda- 
vano tutù alia mensa: i vescovi, e 
i Cardinali sedevano al lato destro, 
cd al sinisli o, larcidiacono, il diacono, 
il primiccro de’ notali, il priore ba- 
silicario , cioè della basilica latera- 
uensc, ed il priore regionario. 

Nel giorno della Purincazionc il 
Pontefice andava a s. Marùna pres- 
so s. Adriano , ov’ era la Colletta 
(Fedi), e quindi scalzalo recavasi a 
s. Maria Maggiore, sostenendogli il 
pninicero di diclm dalla landa si- 
nistra il piviale. I>a mattina di Pa- 
squa di Uisurri:zionc andava il Papa 
a s. Maria Maggiore, ov'era la sta- 
zione, e ipiamlo giungeva in Meru- 
lana vi ,si trovava un notaro re- 
gionario , il (piale ad alta voce 
dicevagli: jtibe, donine, benedieere, 
c ricevuta, che questi avea la benedi- 
zione, .soggiungeva : in ei rlesia san- 
ctee Alaria;, in hac nocte bapliznti 
snnt tot masndi, et tot fceniina:, al 
die Sua SantiU'i rispondova Deo 
gratias, ed il notaio suddetto dal 
sacellario riceveva una moneta cliia- 
inala bizanzio. Pei-ò neU’Oi-dine i-o- 
niaiio di Cencio Camciano si ag- 
giunge, che passando il Papa per 
Merulana, gli dava conto de’battez- 
zuù in quella notte, non più un 
notaro, ma un semplice scrinano. 
Ritornato poi il Papa coronato al 
[lutriardiio lalerauensc, disceso da 
cavallo, il secondiccro gli toglieva 
la coi-ona dal capo, e i giudici lo 
conducevano nella gran basilica leo- 
niana, detta casa maior, in quella 
camera appellata triclinio, ove era- 
no pieparati iindid scanni , ed uno 
sgaliello all' intorno della mensa del 
Papa, in figura di dodici a|Xistoli, 
e della mensa di Cristo, quando 
mangiarono la Pasqua: vi sedevano 
cinque Cardinali , ciniiuc diaconi , e 
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il piiinicero, come si praticb fino 
ngli ultimi tempi, in uno al prin- 
cipe assistente al soglio Poiitilicio 
nel gioveiTt, e venerdì santo. 

Queste ed altre funzioni venivano 
eseguite da’ ramani Pontefici nelle 
diverse basiliche, o chiese di Ro- 
ma, massime nella Interanensc, 
presso la quale abitarono per tanti 
secoli nel pati-iarcbio, e con maggior 
magnificenza, allui-quando prima della 
metà del secolo ottavo, divennero 
essi sovrani temporali di Roma, sue 
dipendenze, ed altri dominii; onde 
accrescendosi di magistrati, ed indivi- 
dui la loro corte, venne questa in pro- 
gres.so disùnta su tutte le altre nella 
celebrazione delle ecclesiastiche fuor 
zioni , per ammirarsi nelle medesi- 
me, non senza stupore degli stranieri, 
un misto di sacerdotale , di regio, 
di principesco e di sacro, che spira 
maestà, e insieme religiosa venera- 
zione. Ed in prova, che i romani 
Pontefici abitando il patriarchio la- 
teranense, scendendo da esso si as- 
sociavano alla processione che nella 
contigua basilica faceva quel clero 
prima della celebrazione delle messe 
solenni , tuttora dal rapitolo latera- 
nense si fa una processione, peioiò 
denominata Processio ad Doniinum 
Papam, nelle domeniche eccettuate. 
Queste sono le feste dì prima clas- 
se , e le altre nelle quali anterior- 
mente si è esposto nella basìlica, in 
forma solenne il ss. Saciomento, ov- 
vero vi .sia altra processione. Be- 
nedetto XIV concesse cento giorni 
d'indulgenza a coloro, che interven- 
gono alia suddetta prcKCssione, la qua- 
le sì fa all’ altare del ss. Sacramento, 
dopo la rctita dell’ora di terza, col 
canto delle litanìe de’ santi , e delle 
consuete preci. 

Sino al secolo XIV contimiaronsi 
a celebrare le messe, stazioni, pio- 
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cessioni, ed oltre funzioni cogli an> 
ticlii riti, con piccole inazioni, le 
quali si desa-ivòDO negli Ordini ro- 
mani, ma che di molto cambiarono, 
alloi'quando dopo la morte di Bene- 
detto XI, eletto in successore nel 1 3o5 
Clemente V, che si trovava in Fran- 
cia, chiamati da lui colà i Cardinali, ivi 
Btabifi poscia la residenza Pontifìcia 
cioè nella città d’Avignone, in cui ri- 
siedettero eziandio altri sei Papi, ove 
e per non esservi le basiliche, c non 
quel numero di chiese, ch’erano in 
Roma, e pel clima rigido e umido, 
essendo edificata la città sulla sini- 
stra riva del fiume Rodano, che 
scorre lungo le sue mura , e con 
un braedo ne l’ atti'a versa , dividen- 
dola quasi per mezzo, ebbero ori- 
gine le Cappelle Pontificie, cioè la 
celebrazione delle suddette funzioni, 
nella Cappella del palazzo apostolico. 
Allora aduiKjue perirono molte san- 
tìssime istituzioni de’nostri maggiori, 
come si esprime il Moretti de Prrs- 
hylerio pag. 17 B, e pi-esc fona il 
nuovo costume di celebrare piuttosto 
nelle anguste Cappelle dei palazzi 
Pontifìcii, in confronto delle vaste 
Itasilichc, molte tra le antiche sta- 
zioni, c funzioni, che si solennizza- 
vano nelle feste correnti, su di che 
è a vedersi il Cod. C<rremon. Pai. 
4737 , in netti Careni, del p. Gat- 
tico. Non è poi a tralasciaci di qui 
ricordare l’ antico uso de’ Papi di 
pronunziate le sentenze nella loro 
Cappella, il che servi poi di occa- 
sione a ilepiitare alla cognizione e 
giudicatura delle cause ì loro cap- 
pellani, poi detti Auditores caitsarum 
palata apostolici, e uditori di Rota, 
come asserva il Garampì, Sigillo 
della Carfagnana, pag. 1 i4, ove 
facendo menzione d’un placito tenu- 
tosi nel I I a 6 dai chierici della Fra- 
ternità Romana, nel Pontificato di 
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Onorio II , si nota else i rettori 
dopo di aver pronunziata la loro 
sentenza, •• gesta; rei ordinctn Pap* 
” seriatim in Cappella narraverunt. 
» Ceterum dominus Papa audita 
» causa, benedioens ei, laudavi!, et 
M confìrmavit. ” 

Per dire poi alcuna cosa delle 
Cappelle del palazzo avignonese , 
aggiungeremo, che successo a Cle- 
mente V, nell’anno i3i6, Giovanni 
XXII, ch’era vescovo d’Avignone, 
questi ampliò il palazzo vescovile, 
racchiudendovi la parrocchia di santo 
Stefano, contigua alla cattedrale, e 
trasfereudo perciò la pai-rocchia nella 
chiesa della Maddalena. Quindi Re- 
nedetto XII, eletto nel i334, asse- 
gnò altro palazzo a’ vescovi di Avi- 
gnone, e stabilendo pci' resìdenz.a 
de’ sovrani Pontefici , quello antico 
de’ vescovi , per mezzo dell'arcliitetto 
Obm-io, lo riedificò magnificamen- 
te, consacrando dipoi, come voglio- 
no aicimi , la cappella Poiitilìcia , 
che vi ei'es.se l’ aravescovo d’ Arles 
Galberto della Valle, 'futtavolta la 
Cappella maggiore, nel i347, non 
era per anco fabbricata , dappoiché 
si ha dal p. Fantoni, Storia ef Avi- 
gnone, pag. ao5, che Clemente VI, 
successore di Benedetto XI I , a’ a 1 
giugno di detto anno, canonizzò 
s. Ivo nella sala del convento dei 
domenicani, dove già Giovanni XXII 
avea -celebrato la canonizzazione di 
s. Tommaso d’ Aquino. Lo stcs.so 
Clementé VI prosegui la fabbrica 
del palazzo apostolico, e fece edifi- 
care la gran cappella da basso, verso 
il palazzo della vioegerenza d’Avìgno- 
ns. Eisaltato anche in questa cìttìi al 
Pontificato, nel i35a, Innocenzo VI, 
compi il detto Pontifìcio palazzo dal- 
la parte meridionale, ed edificò in es- 
so la gran Cappella supcriore. Urln- 
no V pcH, die gli successe nel i36z, 
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lierfezinnò l’ itliiizio del -palazzo apo- 
btolico, nieiliaiite l'ap|>arUmcnto, che 
guarda roriente, dalla sala de' legati, 
fino alla gran Cappidia. y. l’ arti- 
colo l’sLAZZO APOSTOUCO d’Aa'IGHONE. 

Fu adunque in dette Cappelle, die 
i mentovati Pontefici, c Gregorio XI, 
clic fu l’ultimo a dimorare in Avi- 
gnone, nell’ cs^uirvi le funzioni sa- 
cre, die in Roma si celeliravano da- 
gli antecessori , diedero origine alle 
cappelle Papali o palatine, che poi 
inconiiiiciarono ad aver luogo anche 
in Roma , nientro in Avignone gli 
antipapi Clemente VII e Benedetto 
Xlll facevano contemporaneamente 
altrettanto nelle Cappelle stesse, in 
cui i legittimi Pontefici aveano so- 
lennizzato le annuali e sti'aoi'diiiarie 
feste, c sacre funzioni. 

Il primo ad inii'odiin'e in Roma 
r liso delle Gippelle nel jialazzo a- 
{Rislolico, .vviindo il Cancellieri, De- 
scrizione delle Cappelle Pontificie, e 
Novacs tomo II delle sue Disserta- 
zioni, de" Pontificali, e solenni Cap- 
pelle Pontificie, fu il suddetto Pon- 
tefice L'rhano V, Grimoaldi, giacché 
considerando egli la dignità Papale 
come esiliata al di là de’ monti, meii- 
tre era in Avignone, ajipena eletto, 
nel- 1 3 Gz, dichiarò di voler icstitui- 
ro a Roma la residenza Pontifìcia, 
come sua propria e vera sede. Ed è 
[x;rciò, che, nulla valutando le con- 
trarie rimostranze, per effettuare la 
sua (k’Iiberazione, a’ io apiile i 363 . 
Col tenore della costituzione Testi- 
monio fide, digno, che si legge nel 
tomo li. p. I del Bollario vatica- 
no, ordinò a tal effetto a Giovanni 
vescovo di Orvieto, suo vicario in 
Poma, il risorgimento del palazzo 
vaticano, edificato da Nicolò III del 
>177, che per l’assenza di sessanta, 
c più anni de’Sommi Pontefici, era 
caduto io jicsshno stato. Diede esecu- 
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zione Urbano V al suo costante de- 
siderio estei-nato in altra lettera, scrit- 
ta in Avignone, a’ 19 luglio i 366 , 
apud Bull. Vat. p. . 5 , effettuandolo 
a’ 16 ottobre 1367, giorno in cui, in 
mezzo all’ indescrivibile tripudio dei 
romani fece il suo ingi-esso in Roma, 
andando ad abitare il palazzo vati- 
cano da lui restaurato , come atte- 
sta il Pagi, Breviar. gest. RR. PP. 
in vita Urbani U. num. 34 - Egli 
però non vi si potè fermare lungo 
tempo , stante le gnen'e, che aixle- 
vano in Portogallo, nella Spagna , 
nella Navarca, in Francia, e in In- 
ghilterra, volendo qual padre comune 
sopirle da vicino ; ed è peraiò, che 
nell’anno 1370, fra le lagrime dei 
romani, fece ritorno in Avignone, 
ove giunse a’ z4 settembre, essendo 
riservata al suo successore Gregorio 
XI la giuria di rìstabilire la sede a- 
postulica in Ruma , ciò eh’ egli feli- 
cemente eseguì a’ 17 gennaio 1377, 
morendo poco di poi nel palazzo va- 
ticano a’ 38 marzo 1378. 

Sebbene Urbano V nel suo viag- 
gio in Italia, non dimorasse sempre 
in Ruma, giacché stette alcun tem- 
po in Corneto, Viterbo, e Monto- 
Gosoone, tuttavia viene considerato 
come il primo Pontefice, che intro- 
dusse in Roma la Cappella Palati- 
na, secondo lo stile tenuto in Avi- 
gnone, leggendosi nell’Ordine XV di 
Pietro Amelio, presso Mabillooi Mas. 
Ital. L li, p. 479 > che il Pontefìoo 
Urbano VI, Prignani, eletto succes- 
sore a Gregorio XI agli 8 aprile 
1878, nel giorno della domenica delle 
palme, non ne fece l'uffizio, pcichè 
ancora non era coronato, ma bensì 
le distribuì, ed a.ssislè con piviale 
rosso, e mitra bianca, alla messa can- 
tata dal Cardinal di Firenze nella Cap- 
pella grande del palazzo apostolico ; 
come altresì assistette alla messa cclc'- 
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hrata nel marte(ri santo ila un can- 
ture nella Capiìclla piccola, culla let> 
tura ilei Passio-, e (|uiudi dui Car- 
dinali furono celebrate le tre messe 
della scUiniana santa alla presenra 
di L'rbano VI. Ciò fa Yedci-e al- 
tresi , elle gi.à nel palazzo Taticano 
vi erano due Cappelle edificate pro- 
babilmente da l/rbano V, il quale, 
come dicemmo , lece nel detto pa- 
lazzo diversi ristauri, ed avendo fissa- 
to di stabilir la sua dimora in Ro- 
ma, è assai probabile, 'che fia le sue 
prime cure , avesse quella di for- 
maix‘ una Cappella adattata aU’é- 
sei-cizio delle sacre funzioui , come 
si praticava in Avignone, c fin- 
ché fossero state ri va rei te le chiese, 
in cui prima solevano eseguirsi, tro- 
vandosi in cattivo stato pia’ la lunga 
assenza de’PapL Oltre tali testimo- 
nianze, riportate anche dal citato Gat- 
tico, Ad. Caeran. p. 196, ve ne’ ha 
un’ altra, die piò chiaramente dimo- 
stra r esistenza della Cappella Pala- 
tina sino dai prìmordii del Pontifica- 
to di Urbano' VI, come risulta da 
un . Diario mss. già posseduto da 
monsignor Dini, primo maestro del- 
le cerimonie Pontificie, in cui si rac- 
conta, clic dopo la cuionazione di 
Urbano VI, funzione ch’ebbe luogo 
a’ 18 aprile giorno di Pasi|ua, egli 
intervenne a’ ves^seri nella Cappella 
magiare del palazzo Papale, ove 
sgridò pubbbeamente alcuni vescovi. 

L’ immediato successore di Urba- 
no VI, fu Bonifacio IX, sotto di cui 
abbiamo altra memoria delle Cap- 
pelle Pontifìcie nel palazzo vaticano, 
facendone menàune Pietro Amelio, 
il quale nei descrivere la cauonizzà- 
zione di s. Brigida , racconta , che 
stante una piccola infermità sovrag- 
giunta al Papa, invece di celebi-orla 
nella basilica di $. Pietro, la fece 
uella Cappella del palazzo vaticauu, 
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•civbcne nel dì seguente essendo gua- 
riti>, calò nella detta Ixisilicu, ove 
cantò la messa solenne tiella santa. 
Mella mattina (lertaiito di sabiitu 7 
ottubie 1 39 1 , Bonifacio IX, ad onta 
ili un suo incoiuodo, non volle tra- 
losciure di eseguire la stabilita cauo- 
iiizzazioue di s. Brigida nella Cap- 
pella grande del sacro palazzo vati- 
cano, die a tal efièltu fu parata da tut- 
ti i lati di panni, ed ornata di fronde 
di mirto dal niaestio della llurcria a- 
postolica, Fmono inoltre poste per 
tutta la Cappella ottanlasei toreie 
di cera, ciascuna di libbre undici : 
nella stessa mattina il Papa ascoltò 
la messa dello Spirito Santo nella 
sua camera, dopo la quale si rei» 
nella gran Cappella accofflpiignato 
da tutti i Cardinali , c dai nobili 
romani. Fu cominciata la processio- 
ne, la quale si fece |ier tutta la Cap- 
pella, lino all’ ultra Cappella, ritor- 
nando il Pontefice processioiialineute 
alla gran Cappella. L’ultra Capjiel- 
la , di cui fece menzioue l’ Amelio, 
sarà stata forse la piccola, nominata 
nel codice vaticano , scritto sotto 
Urbano \ I. Dal medesimo eziandio 
si rileva, die celebravansi le altre 
funzioni nella Cappella maggiore, a- 
vendo lasciato scritto a [lag. .t4'> 
quella della vigilia di Mutale. » An- 
» no Domini iBqS in Urbe D. Bo- 
» nifìicius Papa IX die luuae in vi- 
» giliu Mativitatis Christi incepit inlir- 
» mari. Vesperae fuerunt cantatae 
» per cantores in magna Cappella ’ . 

Non dee l'ecare meiviviglia, che 
anche dopo il ritorno de' Ponidìci 
in Roma si pi-oseguissc il costu- 
me introdotto in Avignone, giacché 
essendosi tiovata in gran jiarle ro- 
vinata anche la basilica luteraneose, 
col suo patriarchio, ed oratorio di s. 
Lorenzo ad Sanda Sandorum, come 
ancora quasi tutte le chiese, in cui 
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celubmvnnsì ie «(azioni, pel mcnzio* 
liuto motivo, non si poteva ri])if<liare 
l'oso mitico di oelcliinrvi le funzio- 
ni Pupilli. .Sopravvenne inoltre nel 
inedesiiiio Pontificato di Urbano VI 
il lugrimevolc sdsina (ostenutu da- 
gli antipapi avignoncsi dal 1878 
al ■ 4 > 7 > il quale divise 1 ’ unità del- 
ia Chiesa, onde i Pontefici non po- 
tevano fare una stabile permanenza 
in Roma, e però essendo costretti a 
vagare per diverse città, non ebbero 
tempo e quiete per ri.stabilire l’ uso 
intcìTotto di dette sacra fimzioni. E- 
letto Martino V nel detto anno 
i 4>7 nel concilio di Costanza, e reca- 
tosi in Roma nel 1 420 , dopo essersi 
trattenuto poclii anni nel palazzo va- 
ticano, passò ad abitare in quello 
della sua famiglia Colonna, contiguo 
alla chiesa de’ SS. XII Apostoli, nel- 
la quale celebrò vane funzioni. Eu- 
genio IV, di lui immediato successo- 
re, oostretlo per la ribellione de’ ro- 
mani a restare fuori di Roma dal 
1434 sino al i44^> I" pochi unni, 
die dimorò in questa città, in cui 
parte abitò al Vaticano, e parte a 
«. Grisogono in Trastavere, non po- 
tè ristabilire l’uso delle Cap|ielle Pon- 
tificie, e la regolare celcbi-azione del- 
le funzioni Papali. 

Nicolò V, esaltato al Pontificato 
nel i 447> zelante del culto divino, 
e de’ sucri riti, come abbiamo da 
Francesco Filelto, lib. i3. epist. i. 
olti'c di aver riedificato il palazzo 
pi-ecedentcmente ila Nicolò IV abi- 
tato presso la basilica liberiana, do- 
ve si celebravano varie funzioni, fe- 
ce fabbricare nel jialazzo vaticano 
ima cappella pubblica Pontificia, dedi- 
cata al ss. .Sacramento. Ivi fece di- 
pingere da fr. Gio. Angelico da Fio- 
sole domeiiicano, che qual beato ve- 
neriamo, alcune storie della vita di 
Gesù Cristo, fi-animiscliiaudovi fra 
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§ 11 ornali, diversi ritratti di uomini 
lustri contemporanei, che poscia 
fece copiare il Giovio |>er airicchi- 
rc il proprio museo, quando Paolo 
111 per dirizzare la scala ragia, fe- 
ce demolire questa Cappella, che re- 
stava verso la Paolina, Cappella di 
cui parleremo nel seguente § II. E 
molto probabile, come opinano i ci- 
tati Cancellieri, e Noyaes, che nella 
Cappella di Nicolò V, in vece di quelle 
superiormente ricordate di Urbano 
VI, e Bonifacio IX, incominciassero a 
celebrarsi regolarmente secondo lo 
stile principiato in Avignone, le Cap- 
pelle Palatine, che ivi si saranno tenu- 
te, fincliè fu edificata la Sistina. Di 
dò evvi certezza solo in un codice 
del p. Gallico, Acla Caerrm. p. 85, 
ove si parla della domenica dopo l’ot- 
tava dell’ Epifàn'ia, e si legge che in 
detto giorno, nell’anno i 44 ^> nella 
Cappella maggiore celebrò N. N., ve- 
scovo di Modena in pi-esenza del 
Pontefice Nicolò V, de’ Cardinali, e di 
alti-i prelati, doè nel palazzo aposto- 
lico , situato presso la basilica di $. 
Pietro. Qui può credersi indicata la 
Cappella di Nicolò V, che forse chia- 
mavasi maggiore per distinguerla da 
un’ altra privata ivi eretta dal me- 
desimo Pontefice, presso la sala vec- 
chia degli svizzeri, al pari dell’apparta- 
mento di Riiilìicle, e dipinta dallo 
stesso Gio. da Fiesole, descritta dal 
Taja, del palazzo apostolico vatica- 
no p. 117 , eh’ ebbe il merito di sciio- 
prirla, e die tuttora esiste, dicendo- 
ci inoltra, che dai dipinti in e.s,sa e- 
sistenti multo si giovò Ratracllo. L’al- 
tare di detta Cappella fu consagrato 
(fa Benedetto XI il, ad 1715 , ponen- 
dovi le reliquie de <s. martiri Ven<^ 
rando e Fausto. Dui menzionalo co- 
dice rilevasi ancora, che nella Cap- 
pella maggiore si ccldiravaiio le Cap- 
pelle nelle domeniche dell’ avvento, 
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leggendosi a p. 4G, che Nicolò V 
ne' giorni delle domeniche dell’ ot- 
vcnlo, si i-ccava olle Cappelle «»l 
piviale, e mitra niirirrigiata, e che in 
tali giorni sempre celebiò in Cap- 
fiella iin vescovo , e nella domenica 
Gattdele celebrò il Cardinal d’ Au- 
gusta, (he usò la mitra aurìfrigiala. 
Che poi nella Cappella di Nicolò V 
si celchrassei-o gli suiitinii per l’e- 
lezione del Papa, lo riporta il Bur- 
cardo. Conclavi de‘ Pontefici Roma- 
ni, e noi, coiraulorilà del medesi- 
mo, daremo altre notizie sulla Cap- 
pella di Nicolò V, nH’articolo C*i>- 
J-E1.LE SEGRETE DEI PaPA. 

Che tali Cappelle si celebrassero 
con religioso decoro, maestà ed in- 
tervento della romana curia, corte, e 
famiglia Pontifìcia, si ha da una let- 
tera scritta a Martino Mayer dal 
Pontefice Pio li, Piccolomini, elet- 
to nel I ^58 i già segretario e sud- 
diacono apostolico di Nicolò V, e 
stampata poi nell’edizione romana dei 
suoi celebri Commrntarii nel i4B4,a 
pag. 789 . In questa dipinse la gravità 
delle Cappelle Pontificie, co’ seguenti 
tei-minì. » Se vedessi il romano Pon- 
tefice, o mentre celebra, o mentre 
assiste al divino sacrifizio, certamen- 
te dovresti confessare non essem or- 
dini^ splendore e magnificenza se non 
presso di lui. Vediesti nel suo trono 
sublime a.ssiso il Papa, alla sua de- 
stra seduti i Cardinali, in piedi al- 
la sinistra i prìmarii prelati, quindi i 
vescovi , gli abitati mitrati, i protono- 
tarì, gli ambasciatori, e ì grandi nei 
loro posti convenienti. Da un lato 
vedresti gli uditori, dall’ alti-o i chie- 
rici di camera, e poi i procuratori 
degli Ordini, e poi i sixldiaconi, c poi 
gli accoliti, i cubicularii del Pajia, e tut- 
ti gli altri, moltissimi seduti in tetra. 
Certamente dovresti dire essere a 
guisa della celeste gerarchia la ro- 
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mona curia, essendo tutte' le cose con 
meraviglioso, estabile modouitlinale, 
prescritte e disposte, le quali al mi- 
rarsi per le persone pie, non possono 
essere se non lodate, e applaudite 
A I*io II, nel i41>4’ successe Pao- 
lo II, che pel suo animo grande, e 
magnifico nelle sue azioni, non solo 
a decoro delle sacre lùnzioni rifece 
un prezioso Trit'egno ( Pedi), ma per- 
chè i Cardinali in esse comparissero 
con maggior distinzione, lor conce- 
dette la berretta rossa, la mitra di da- 
masco bianco, ed i banchi più alti 
de’ prelati nelle Cappelle Papali, ol- 
tre l’uso delle gualdrappe di scarlat- 
to nelle loro mule, die cavalcavano, 
recandosi alle Cappelle ed altre fun- 
zioni. Nel suocc.s.sore Sisto IV viep- 
più si consolidò la celebrazione di es- 
se nel palazzo abitato dal Pontefice, 
coll’erezione della Cappella, die dal 
suo nome prese quello di Sistina, e 
che fu imitato da Paolo 111, e poi da 
Paolo V, i quali edificarono quelle son- 
tuose Cappelle, che in uno alla prè- 
ma andiamo a descrìvere nel seguen- 
te paragrafo, perdiè meglio si com- 
prenda l'augusto luogo, ove si cele- 
brano le Cappttle Papali, non riu- 
scendo perdò a Sisto V ripristinare 
tutte quelle, le quali si celebravano 
nelle diva\se chiese e basiliche di 
Roma, come si dùn al § III. 

> 

§. II. Descrizione delle Cappelle 
maggiori de‘ palazzi apostolici, 
cioè i.° della Sistina del palazzo 
vaticano, z.° della Paolina del 
medesimo Vaticano, 3.” della Pao- 
lina del palazzo Quirinale, e delle 
loro scale e sale regie. 

I . Della Cappella Sistina 
del Vaticano. 

La Cappella Sistina prende il no- 
me dal Pontefice Sisto IV , della 


Digitized by Google 


iaf> CAP 

liowre , clic coll’ opera , e lìisepno 
eli Baccio, o Bartolomeo Pintelli, ar- 
chitetto fiorentino, la fece edificare 
nel palazzo vaticano, con istile sem- 
plice, ma pieno al tempo stesso di 
liellc e grandiose proporzioni, aflin- 
cliè degnamente corrispondesse al- 
l’uso solennMsimo, a cui dovea ser- 
vire ; e ]ioi ornare di $80*0 rappre- 
sentanze da’ più valenti dipintori del 
suo pontificato. E di forma quadrì- 
limga, avendo nella .sua maggior 
Itiiigliczza l’estensione di palmi cento 
sittantatre, c nella minore, o larghez- 
za, di sessantuno-, rimanendo l’ in- 
gresso nella sontuosa sala regia. Resta 
<hvisa in due parti dalla Inlaustra, 
sulla quale elevandosi i cancelli do- 
rati , avviene , che la parte mag- 
giore chiamata presbiterio , serve 
alla celebrazione de’ divini ufiicii , 
ed all’ uso delle Cappelle Pontificie, 
ed in tempo di conclave, sino al- 
la creazione di Pio VI, vi si fece lo 
scrutinio, per l’ elezione de’ Papi. La 
-detta parte maggiore è separata dal- 
la minore, ove i laici , ossia il po- 
polo assiste, mentre del luogo pe’ so- 
vrani, corpo diplomatico, dame, ec., 
si parlerà al §. VII.. Questa par- 
te è divi.sa dalla accennata l>alnu- 
stro, con sua porta di noce, deco- 
rata con intagli ed arme d' Inno- 
cenzo X, die chiiKlesi in tempo del- 
la predica , i cui stipiti ed archi- 
trave sono di marmo greco, inta- 
.gliati secondo i modelli di Bonar- 
l'oli; posando sul medesimo archi- 
tr.vve otto candellieri di egual mar- 
mo e fiirmc, ma ognuno diffèrente 
jiegji intagli di elegantissimi ornati. 

ìi illuminata da dodici finestre, 
sei |ier parte , e di.spostc nelle pa- 
reti più lunghe, sulle quali s’innal- 
za la mirabile volta dipinta a fre- 
sco da Michelangelo. Questa dà luo- 
go a<l altrettante lunette, da lui pu- 
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re operate , l’ estremità delle quali 
posano sopra pilastri decorati in 
campo d’oro, con oi-nati a chiaro- 
scuro. Ciascuno di es.si è collocato 
fra due finestre, c basato sopra il 
maggior cornicione sottoposto, aven- 
do da ambi i lati uno spazio ove 
sono dipinti parecchi santi .Ponte- 
fici quasi fossero in una nicchia , 
opera forse degli autori de’ sottopo- 
sti quadri , che andiamo a descri- 
vere. E siccome, oltre alle dorlici fi- 
nestre, che illuminano la Cappella 
nella sua lunghezza, due sono fin- 
te per simmetria nella parte incon- 
tro all’ altare Papale, cos'i i Ponte- 
fici distinti sono ■ ventotto , e le lu- 
nette quattordici. Sotto poi il sud- 
detto cornicione pioseguono in mol- 
ta notabile altezza le lunghe pareti 
divise in pilastri , i quali collocati 
sotto i già descritti, ed ornati nello 
stesso modo, posandosi sopra un’ in- 
feriore cornice, die, come il corni- 
done, fàsda tutta la Cappella, se- 
gnano sei spazii eguali per parte, 
ove dal lato dell’ evangelio sono 
espres.se le ge.sta di Mosè, c quelle 
di Gesù Cristo dalla parte dell’ e- 
pistola; casi dalla seconda cornice 
scendendo fino al piano della Cap- 
pella sono egualmente divise le pa- 
reti da simile numero , e specie di 
pilastri , e le parti interposte sono 
occupate da grandi e ricchi panneg- 
giamenti a foggia di parati finti in 
broccato d’oro su fondo rosso, turchi- 
no, c bianco, variati tutti nelle loro 
pieghe, ed eseguiti dal pennello di 
Filippo Germisoni , con prcdsa ed 
indidbile diligenza, tanto nell’ope- 
ra a guisa di drappo ricamato, die 
nei ripetuti stemmi di Si.sto IV. 

Tutto il pavimento è tassellato 
di diversi marmi mischi, e bianco 
a mosaico , con riquadri , c figu- 
re ovali , ma questo si gusle sol- 
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tanto nel mnttutino del gioved'i sm- 
to, e in tutto il seguente giorno, 
c:sscndo sempre coperto di tappeto 
verde, mentre quello del ripiano e 
scalini dell’ altare è un arazzo con 
arabeschi e fregi. Qirando celebrano 
i Cardinali e i patriarchi, sotto il 
faldistorio si pone un piccolo tap- 
peto, distinzione che non godono al- 
tri. Dal lato dell’epistola nel prev 
biterio, ezvi una loggia elezata, che 
forma il coro de’ cantori Pontilìcii , 
sostenuta da quattro modiglioni di 
marmo collo stemma di Sisto IV, 
c balaustra pur di marmo con va- 
riatissimi e stupendi intugli, ascen- 
dendovisi per una porticella al di 
fuori della balaustra, che divide la 
Cappella; mentre di contro, c verso 
r angolo , vicino alla porta grande 
avvene . un’ altra, che introduce in 
luogo per uso degli stessi cantori. Fi- 
nalmente a' lati dell’ altare vi sono 
due altre porte, quella a sinistra è 
fìnta con armetta di Clemente XI 
nell’ architrave, in memoria dei ri- 
stauri , ch’egli fece alla Cappella, 
mentre quella a de.stra , con arme 
di Alessandro VI, conduce alla sa- 
grestia Pontifìcia, ed alla pìccola ca- 
mera de’ paramenti, eretta da Gre- 
gorio XIII, ampliata da Clemente 
Vili, ed attualmente nMiellita dal 
regnante Gregorio XVI, essendo di- 
pìnte le pareli dell’andito fra la sa- 
grestia, e la Cappella, con pitture 
eseguite nel Pontificato di Sì.sto V. 
Nella facciata principale di contro 
alla porla maggiore si ammira il cc- 
lelierrimo dipìnto del Giudizio uni- 
veisale , eseguito da Michelangelo, 
avendo innanzi sopra due gradini 
di marmo un nobile altare lutto di 
marmo bianco, intarsiato dì mischi, 
c isolato da tutte lo parli, fatto di 
nuovo costruire da Benedetto XIII, 
c dal medesimo consacralo. Su di 
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esso z’ innalza un maestoso baldac- 
chino. 

Due sono i haldacchini della Cap- 
pella Pontifìcia, quello deH’altare, e 
quello dd trono (Vedi), il quale 
sta allo stesso ripiano dell’ altare , 
dalla parte del vangelo. Essi si com- 
pongono di tre fregi di velluto gal- 
lonato d’oro, con frangie simili di 
colore rosso o paonazzo secondo i 
tempi, cogli stemmi del Papa regnan- 
te, ricamati d’oro, e posti ai lati 
laterali, e nella parte davanti. Chia- 
masi riquadro del dossello, quella 
fàscia di velluto rosso, o paonazzo 
di velluto gallonato d’oro. Il fondo 
circondato da dette fasoie .si deno- 
mina pure dossello, o coltre; ma 
in quello dell’altare si pone l’araz- 
zo istoriato, che fa le veci del qua- 
dro. Il fondo, o coltre del trono, e 
la coltrina della sedia sì regola co- 
me segue : se le fascie sono di vel- 
luto rosso, la coltre dev’essere di 
lama d’ oro rossa , cioè drappo tes- 
suto di seta rossa, e oro ; se poi le 
fascio sono di colore paonazzo, la 
coltre, e coltrina sono dì lama d'oro 
paonazza. Allorquando la riifarìcn 
prescrive il colóre làanco ai- sacri 
paramenti , e al paliotto , il che si 
noterà al § X, allora il cielo del 
lialdacchino del trono è di lama 
di argento, i fregi o fascie sono di 
velluto rosso, c il fondo o coltre, 
e la coltrina altresì di lama d’ar- 
gento con ncami di fioi'i d’oro; pei-f» 
il cielo del baldacchino dell’altare è 
sempre di damasco' paonazzo , o 
rosso, secondo il colore <lelle fascie. 
Sul trono ewi la sedia Papale, la cui 
copertura dioesi coltrina , che è se- 
condo il colore e ipialitù del drap- 
po dello specchio, o mezzo della 
coltre, e si regola come sopra, men- 
tre i due sgabelli sono dì velluto 
rosso, e paonazzo, secondo i tempi. 
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£ qui da arvertini, che mdle delle 
antiche coltri , e dosselli de’ troni 
Pontifìcii sono quelle coltri, che nel- 
le solennità si espongono sui pila- 
stri delle basiliclie patriarcali, col- 
r iscrixione del Papa, che li donò. 
Sullo scalino della men-sa dell’alta- 
re si pongono sei candellieri con cro- 
ce di metallo inargentati ne’ tempi 
comuni, btti da Leone XII, e do- 
rati ne’ tempi solenni, fatti da Pio 
VII, mentre di quelli di attento 
dorato, e delle otto simili statue de- 
gli apostoli di Pio VI , e di quelli 
d’argento di Benedetto XIV, da 
lui fatti per l’avvento, quàreàma ed 
esequie, e non piò esistenti , se ne 
ha la descrizione dal Cancellieri nel- 
la sua Descrizione delle Cappelle, 
ed anche nella sua Settimana santa. 

Dalla parte del trono verso l’al- 
tare vi è un elevato sedile coperto 
di arazzi pei patriarchi , arcivescovi 
e vescovi assistenti al soglio, stando 
innanzi a’ primi un credenzino di 
legno, sul quale si posa sopra il cu- 
scino il libro del Papa, e al di den- 
tro si conserva il lume per accen- 
dere quello, che fa le veci della 
bugia, comesi dice a quest’articolo. 
Dall’ altra parte del trono, fino alla 
balaustra, o presbiterio, vi' sono le 
bancate coperte di eleganti arazzi 
pei Cardinali preti; e di contro ve 
ne sono altre, che chiudono, o for- 
mano la quadratura della Cappella, 
pei Cardinali diaconi , sedendo .sul 
sottoposto gradino i loro caudatari. 
Di dietro ai Cardinali diaconi, vi è 
un lungo sedile , pure coperto di 
arazzi , ma senza spalliera, pei pro- 
tonotari apostolici partecipanti c di 
onore ; e al di dietro di essi, accan- 
to alle paieti, evvi il sedile co|)crto 
di arazzi , in cui siedono i quattro 
prelati di fiocchetti , i vescovi non 
assistenti, gli abbati miti'ati coll’ar- 
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efaimanth-ita di Messina ed il com- 
mendatore di s. Spirito, i generali 
degli Ordini religiosi e gli altri, die 
hanno luogo in Cappella, de’ quali, 
c di quelli die siedono sui bandii 
minori, e sugli scalini del bono, e 
dell’ altare, si tratta al § VII; 
qui solo avvertiamo che sei sono i 
gradini del trono Ponbfido nella 
Cappella Pontifìcia, ed altiattanti ne 
ha l’altare, divìsi in due branche, 
cioè di quattro, e di due ; nelle diic- 
se e basiliche sì regolano a propor- 
zione di quelli dell’altare. Prima poi 
delle ultime vicende, intorno al pres- 
biterio della Cappella, le pareti de- 
corate dal fìnto panneggiamento era- 
no ornate, secondo i tempi, di parati 
rossi , e paonazzi con trine d’ oro , 
rimanendo nude dal giovedì santo 
al mattutino, a tutto il seguente ve- 
nerdì santo. 

Lungo poi sarebbe il fare la de- 
scrizione delle succennate , o altre 
pitture, die decorano questa magni- 
fica Gipiiclla, per altro annerite non 
solo dal fumo delle candele, e delle 
torcic, che si adoperano nelle fun- 
zioni, le quali ivi sì celebrano dagli 
ultimi anni del secolo X V, ma più 
dall’ abbruciainento delle schcdole, 
quando nella mattina, c giorno del 
conclave vi sì tenevano gli scrutinii , 
che, secondo il Bui-cardo, Conclavi 
de' Pontefici romani, incominciaro- 
no ivi a cclebrai-si dojio la morte 
di Sisto IV medesimo, sebbene ne- 
gli ultimi tempi procurarono rime- 
diarvi condottando il fumo in tubo 
di lata. Inoltre si ha per tradizio- 
ne, die, nel 1 5ay, i soldati, i quali sac- 
cheggiarono Boma, vi facessero gran 
fuoco, seppure ciò non devesì riportare 
clic accadesse alle camere dipinte da 
BaQacllo d’ Urbino. Pitture, die de- 
scrìssero, oiu-e altri autori. Agostino 
Tuia, Descrizione del palazzo apo- 
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stoUro vaticano, Roma i75o; Gio. 
PiehX) Cliatlai'il Xuova descrizione 
del f'aiicaiio , Roma 1766; Fian- 
cesco CanceilierJ, Descrizione dello 
cappella sislina, Roma 1790, e da 
ultimo Ei'a.suio Piotolesi, il y alitano 
descnllo ed itliislralo, Roma 1B39. 
Si può coD.sul(arc principalmente la 
Descrizione delle principali pillure 
della cappella sislina al yaticano, 
Roma iSSp, che vuoisi fatta dal 
celebiatissimo pittui'e barone Vin- 
cenzo Camuceini, benemerito ispr^t- 
tore delle gallerie valicane. Per le 
divisioni poi de’ luoghi, e posti della 
cappella , se ne parlri-à anche al 
§ \ Il , riportandosi al numero a, la 
descrizione di Paride de Grassis, ce- 
lebre maestro delle cerimonie sot- 
to Leone X, che la divide in sette 
parti. 

Tuttavolta giovandomi di questa 
ultima aitistica descrizione, c di quel- 
la dell’ erudito Cuiicellieri , [lasso a 
darne un cenno compendioso. £ 
primieramente, dovendo riuscire la 
x^ppella in ogni sua parte niagnifì- 
ca, c degna della reggia de’ Ponte- 
fici, e della rapitale del mondo cat- 
tolico, per adornare la tacciata del- 
1’ aliare, e pareti laterali, fu stabilito 
da Sisto IV , che vi si eseguissero 
varie storie del vecchio e nuovo 
testamento, riguaidanti la vita di 
Alosè, c di Gesù Cristo, nelle quali 
si esprimesse il confronto tra la fi- 
gura c il figurato; onde prima che 
nella vasta facciata il iBuonaiToti 
esprimesse il faniigeralo giudizio uni- 
versale, era stata dipinta uel mezzo 
come pci- tavola , o «juadro dell’ al- 
tare, da Pietro Perugino , 1 ’ Assun- 
zione della b. \ ergine, con Sisto V 
genuflesso, e nello spazio al lato 
dell’ evangcio, incominciava l' istoria 
di Mosè, tolto dalle acque del Òilo 
dalla figlia di Faraone, mentre dalla 

VOI., vili. 
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parte dell epistola era dipinta la nasci- 
ta del Redentorei in Betlemme; ma 
queste tre pitture riniasero coperte 
sotto Paolo ili, dalla meravigliosa del 
giudizio. ^elJ8 prima poi dalla parte 
del vangelo. Luca Signorelli rappre- 
sentò il viaggio di Mosè ili Egitto, 
c principaliiieiile Sefura sua consor- 
te, che cii conoide il proprio figlio. 
Alessandro Filippi, detto Sandro Bot- 
ticelli, espresse nel secondo ijuadro 
Mose, clic uccide l’egizio, die le- 
pri me i pastoi'i di Madian , jieri le 
insolenze fiitte alle figlie di Jetro, 
ed abbevera il gregge di esse. Kd 
terzo Cosimo Rosselli dipinte il pas- 
saggio del Alar rosso, ma conoscendosi 
iiilériore agli alti'i artisti nel disegno 
e nel colorito, volle coll’ astuzia ri- 
piegare al tuo mediocre valore, lu- 
nieggiaudo il suo quadro con molto 
oro , e mentre i compagni il deri- 
sero, piacque tal modo sillattamente 
a Sisto IV, die non solo lo premiò 
più di tutti gli altri, ma anzi ordi- 
nò a questi , che lumeggiassero ad 
oro le loro pitture. Lo stesso Ros- 
selli nel quarto quadro esegui l’ado- 
razione del vitdio d’ uro. IVel quinto 
si vede il castigo del fuoco celeste 
caduto su Core, Datati ed Abiron, 
lavoro di Sandro Rutticdii, encomia- 
to per r ardiitettura. JNel sesto Si- 
giiorelli dipinse Mosè vicino U morte, 
die legge il suo teslauicnto agl’ israe- 
liti, e li benedice, oltre altre azioni 
della sua vita. Cecchino Salviati ese- 
gui r alterco di s. Michele Arcan- 
gelo col demonio, per celare il cor- 
po di Mosè, pittura, die fu rilètta 
da Matteo da Leccio, per e.sser ca- 
duto r architrave della porla; ma 
che riusci inferiore alla piima. 

Pa.ssando alle pitture laterali dal 
luto dell’ epistola, ci limiteremo ad 
indicare, come nelle precedenti, i 
principali fatti rappresentati ne sette 
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quadri. Pietro Perugino pianto 
figurò nel primo il battesimo di 
Cesò Cristo, pittura malconcia dai 
instauri ad olio fatti postenormen- 
te . Nel secondo quadro Sandro 
Bottioelli dipinse la tentazione del 
Redentore nel deserto . Domeni- 
co Corradi, detto il Ghirlanda- 
io , fu r autore del terzo , in 
cui rappresentò Cristo, che chiama 
dalle reti Pietro ed Andrea. Nel 
quarto Cosimo Rosselli dipinse la 
predicazione di. Cesò sul monte, ma 
Ù paese é opera di Pietim Cosimo 
suo scolare. Del quinto sono autori 
Pietro Perugino, e d, Bartolomeo 
della Gatta, abbate di san Clemen- 
te in Arezzo, che vi dipinsero Cri- 
sto, il quale dà le chiavi al princi- 
pe degli apostoli, ed un tempietto 
con due archi trionfali, in onora 
di Sisto IV, fondatore della Cappel- 
la, paragonandosi a Salomone |>er 
l’erezione del tempio di Gerusalem- 
me, per cui nel conlicione dell' ar- 
co, verso raltare , che accenna il 
tempio di Salomone si legge: 

Immenmm Salomon templum , 
tu hoc. Quarte, sacrasti, 

c nell'altro arco, o tempietto, figu- 
rato per la Cappella, evvi scritto: 

Sixte , opibus dispar , rclligione 
prtor. 

Cosiino Rosselli rappiesentò nel 
sesto quadro la cena del Signora 
cogli apostoli, c nel settimo, fra l'an- 
golo e la porta dell’ ingrasso della 
Cappella, il Ghirlandaio avea dipin- 
ta la risurrezione del Signora, ma 
per l’accennata caduta dcirarchitra- 
ve, fu ri&tta mediocremente, quan- 
do Gi-egorio XIII riedificò il muro. 
Abbiamo dal Giovio, e da Girola- 
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mo Negro, che nel giorno di Nata- 
le iSaa, cadde da sé rarchitrare 
della Cappella sistina, mentre era 
passato Adriano VI per celebrarvi 
la solenne messa, e che vi rimasero 
uccisi due soldati della guardia sviz- 
zera. 

Nel Pontificato poi di Giulio II, 
della Rovere, eletto nel i5o3, e 
nipote di Sisto IV, venne eseguita 
daH’inimitabile Michelangelo Buonar- 
roti la sublime dipintura della vol- 
ta della Cappella sistina. In memo- 
ria pertanto di Sisto IV, il Papa 
commise a Michelangelo un tal dif- 
ficile lavoro, ad onta della sua ri- 
pugnanza, perchè non esercitato nel 
dipingere a fresco; ed a tal effiHto 
con prodigioso meccanismo formò il 
palco senza bucare la volta, nè toc- 
care i muri laterali, erigendolo sopra 
puntelli, e sorgozzoni, che servirono 
di modello a Bramante per farne 
di consimili per la fabbrica di san 
Pietro; e secondo Vasari n’cbbe in 
pagamento soli tremila scudi , che 
ebbe quasi tutti spesi pei colori . 
Durante questa grand’opera Miche- 
langelo si rese a tutti invisibile, e 
nella Cappella non volle, che vi pe- 
netrasse alcuno, macinandosi da sè 
i colori, facendo tutto eziandio da 
per sè fino le mestiche, ed ogni ne- 
cessario oidigna Questo meraviglioso 
c sorprendente lavoro fu da lui esègui- 
to nel breve periodo di venti mesi, 
per cui poco rimase contento del- 
l’opera sua ; ma dal' lavorare tanto 
tempo col capo in su , non curan- 
dosi di accomodai-si agiatamente, ne 
contrasse un vìzio alla vista , che 
per molti mesi non poteva nè ve- 
dere, uè leggere, se non guardando 
all’ insù. Finalmente, compiuta l’o- 
pera e discoperta, Giulio il nella 
mattina d’ Ognissanti, vi tenne Cap- 
pella, con un concorso straordinario 
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di gente. Molte sono le deacrnioni, 
che si hanno delle pitture di que- 
sta Tolta, ma compendiando quella 
di Ascanio Condivi, ci limiteremo a 
dire quanto egli riporta nella vita 
del Buonarroti, giacché, se è difficile' 
as.sai comprenderne gli alti pregi, é 
poi del tutto iin|>ussiliile di aocoocia- 
nieiitc rilevarli. La forma della vol- 
ta è a butte, e nc’posamenti .suoi a 
lunette, che per lunghezza sono sei, 
c per larghezza due, onde tutta 
viene ad essere due quadri e mezzo. 
In questa Michelangelo ha dipinto 
la creazione del mondo, e vi ha 
abbracciato quasi l' intera storia dei 
principali fatti del testamento vec- 
chio, onde l’opera dividcsi nel se- 
guente modo. Incominciando dai 
peducci, dove le corna'delle lunette 
si posano fin quasi a un terzo del- 
l’arco delia volta, finge come una 
parete piana, tirando su a quel ter- 
mine alcuni pilastri, o zoccoli finti 
di marmo , che sporgono in fuori 
sopra un piano, a guisa di poggiuo- 
lo, culle sue mensole sotto, e con 
altri piccioli pilosti'i sul medesimo 
piano, ove risiedono profeti, e sibil- 
le. Sopra detti zocadi sono finti al- 
cuni fanciulletti ignudi in varii gesti 
i quali, a guisa di termine, reggono 
una coiTiice, che intorno cinge tut- 
ta l’opera, lasciando nel mezzo del- 
la volta da capo a piè, come un 
aperto cielo. Tale apertura è sud- 
divisa io nove liste, dappoiché dalla 
cornice sopra i pilastri, si muovono 
alcuni archi corniciati, i quali pas- 
sano per r idtiroa altezza della vol- 
ta, e vanno a trovare la cornice 
dalla parte opposta , lasciando tra 
arco , e arco nove vani , uno gran- 
de, cd uno piccolo. Nel piccolo so- 
no due lislcrclle finte di marmo , 
che traversano il vano, fatte in mo- 
do, che nel mezzo rcstauo le due 
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parti, ed una delle bande ove sono 
collocati i medaglioni, come à dirà. 

. Adunque nel primo vano , nella 
testa di sopra, il quale é de’ minori, 
si vede iu aria Iddio, che divide la 
luce dalle tenebre; nel secondo va- 
no è dipinta la ci'cazione del so- 
le, e della luna, ordinando alla 
terra di produrre alberi, e frutti; 
nel terzo rappresentasi crratore degli 
altri esseri; nel quarto è dipinta la 
a^eazione dell’ uomo; nel quinto 
quella della donna ; nel sesto la tai- 
toziune del demonio per cogliere il 
vietato pomo, ed inoltre Adamo, 
ed Èva discacciati dal giardino di 
Eiden ; nel settimo é il sacrifizio di 
Abele e di Caino; nell’ottavo il di- 
luvio coll’arca di Noè; e nel nono 
si vede questo ebbro dal vino. Sotto 
poi la cornice, che termina la pa- 
rete, e sopra i peducci ove si po- 
sano le lunette tra i pilastri vi sono 
dodici grandi figure sedenti , cioè 
profeti e sibille. In quello spazio, 
ch’é sotto le lunette, e così in quel 
di sopra, che ha figura di triangolo, 
vi è dipinta tutta la genealogia di 
Gesh Cristo, meno che ne’ triangoli 
de’cantoni, i quali uniti insieme, di 
due divengono uno, e lasciano dop- 
pio spazio. In uno di questi presso 
la fiicciata del giudizio, a diritta si 
vede il castigo del superbo Assuero, 
nell’altro il Serpente di bronzo, nel 
terzo Giuditta, ohe recide la testa 
ad Oloferne, e nel qrrarto cantone 
Davide, che taglia quella di Goliat. 
Non meno poi meravigliosi sono 
que’ nudi , studio a Micltelangelo 
prediletto, non che gl’ inimitabili 
scorci senza ripetiziorri , che sulla 
cornice, sostengono .sedendo lateral- 
mente i medaglioni di finto metal- 
lo, ne’qiiali si rappresentano analo- 
ghe istorie al subbietto pr-iiKÌpale, 
della giuria del Salvatore. 


Digitized by Google 



i3a CAP 

Nel riflesso poi , che la maggior 
parte delle funzioni sacre si celebra- 
no. dai Papi in questa Cappella, ol- 
tre le straordinarie, eil altre, di cui 
parleremo al § VI, nonché, come di- 
cemmo, quella della elezione ivi ese- 
guita dei Poiitetìd, dopo la sua ere- 
zione sino a Pio VI inclusive j e che 
in essa ancora si espone il cadavere 
del defunto Pontefice, sebbene mo- 
risse al quirinale, collocandosi sopi-a 
alto letto, con toràe accese intorno, 
custodito dai pp. penitenzieri, i qua- 
li nella mattina seguente al suo 
trasferimento in questa cappella , 
lo consegnano al capitolo di s. Pie- 
tro, che insieme a’Cardinali, e pre- 
latura , lo pollano nella contigua 
basilica , come meglio si dirà al § 
VI, cap. a, n. 4> ° siamo estesi 
alquanto nella descrizione, d’altron- 
de compendiosa in confronto de’suoi 
pi-egi. Cosi per tanta sua celebrità non 
riuscirà discaro, che si aggiunga per 
ultimo, quella del famoso dipinto 
del Giudizio Universale, indicandone 
le cose principali. 

Il Pontefice Clemente VII ordinò 
a Michelangelo Buonarroti di dipin- 
gere sul muro di prospetto della 
Cappella, il Giudizio Universale, la 
caduta di Lucifero, e degli Angeli, 
che peccarono con lui; ma siccome 
Michelangelo tutto intento a com- 
piere il deposito di Giulio II, ne 
trascurò l' esecuzione, il Papa potè 
vederne appena i disegni , e per sua 
morte n’ebbe la gloria Paolo III, 
che gli successe. Ammiratore questi 
dell’insigne artefice, gli scri.sse tre 
onorevolissimi brevi, che il citato 
Cancellieri , in uno a preziose em- 
dizioni su tal pittura, riporta nelle 
sue Cappelle ec. , confermandogli 
l'annua rendita stabilitagli per tal 
lavoro da Clemente VII, cioè iioo 
scudi d’oro. Tultavolta Buonan-oti 
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per terminare il deposito a Giulio 
II, ricusò per quanto potè; ma 
Paolo III ebbe ad esclamare: >• ho 
>■ avuto ti'ent’anni questo desiderio, 
» ed ora che son Papa non lo vedrò 
•• effettuare? ” onde, e per la visiti» 
fattagli dal Pontefice, accompagnato 
da molti Cardinali, e per aver dato 
luogo a migliori rifless'ioni, Buonar- 
roti condiscese pienamente a’voleri del 
supremo gerarca; ed è perciò che nel 
i538 il Cardinal Sforza camerlengo, 
autenticò le Pontificie promesse con 
lettere patenti, e fu stabilito, che in 
onore di Clemente VII, si sarchile 
posto il suo stemma, come bene- 
merito della primaria ordinazione, 
sotto la figura del profeta Giona , 
che è situata nel luogo piò degno, 
cioè sopra il mezzo della parete del 
giudizio stesso. 

Primieramente Michelangelo fece 
dare di bianco alle tre pitture su- 
periormente accennate da Pietro Pe- 
rugino, e poi fece fare da cima a 
fondo una scarpa di mattoni .scelti 
e ben cotti, con mezzo braccio di 
pendenza, affinchè non vi si depo- 
si ta.sse la polvere, e .si diede a di- 
pìngere in ottimo fresco quest’opera 
immensa, avendovi impiegato in co- 
lorirla circa quattro anni, senza 
calcolare il tempo per fiire i disegni 
sui cartoni, e scuoprendo il suo lavoro 
alla pubblica vista il (Ti del Natale 
del 1 54 1 con lode universale. Or dun- 
que colla scorta ancora del menzionato 
Condivi, passiamo a farne una breve 
descrizione. Nella parte di meujo 
dell’ aria , vicino alla teira , .sono 
sette angeli , che colle trombe dalle 
quattro parti del mondo, idiiamano 
i morti al giudizio. Allora si vedono 
aprire i monumenti sepolcrali della 
terra, ed ascire i trapassati, in va- 
riati gesti , alcuni già vestiti di car- 
ne, altri ancora sclielctri, e altri 
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proCTirando cnoprire la propria nu- 
dità. Sopra i suddetti angeli evvi 
in atteggiamento maestoso il lìgliuolo 
di Dio in atto di maledira i re- 
probi, mentre dalla parte destra 
colla sinistra mano, par che dolce- 
mente raccolga, e rassicuri i buoni. 
I cattivi sono tirati al fuoco eterno 
dai demonii, per quella parte die 
peccarono; e quivi si vede l'episodio 
della barca di Caronte, mentre altri 
angeli accorrono alla destra in difesa 
degli eletti, contro i maligni spiriti. 
Intorno al figliuolo di Dio fanno 
cerchio e corona i beali , ma sepa- 
rata e pros.sima a lui si rappresenta 
la sua divina madre in sembiante 
ili paventare; e dopo di lei il Pi-e- 
ciirsore, gli apostoli, i santi, e le 
sante, ciascuno mostiando al tremen- 
do Giudice gl’ istromcnti, co’ quali 
.soffrirono per lui il martirio. In al- 
to, e in ambo i lati varii gruppi 
di angeli sorroggono la croce, la 
spugna, la corona di spine, i chio- 
di, e la colonna, stromenti tutti, 
che rammentando la passione di 
Cristo, rinfacciano a’ rei l’ ingratitu- 
dine , e infondono a’ buoni fiducia 
e conforto. 

Michelangelo nel proporsi a prin- 
cipale oggetto del suo dipinto di 
rappresentare lo spavento del giorno 
estremo, si mostrò dotato di profon- 
da intelligenza delle sacre Scritture, 
ove quel terribile giorno è siffatta- 
mente descritto, che l’animo è com- 
preso di terrore, ed è richiamato a 
salutari proponimenti. Per tal fine 
volle potentemente riunire in questo 
argomento tutto ciò, che poteva 
concorrere all'effetto, eh' crasi posto 
in mente di produrre. Che se si 
vuole parte a parte osservare questo 
capo-lavoro di Michelangelo, si i-esla 
sbalorditi per la varietà de’ movi- 
menti tutti pieni di vita, pei natu- 


CAP i33 

ralissimi scorci, per quella cognizione 
de’ muscoli del corpo umano, che 
lo resero inimitabile, e per cento 
altri pregi; onde ognuno vi ammira 
con istupore il prodotto straordina- 
rio d’ un genio veramente meravi- 
glioso, e fa eco al meritato plauso 
tributatogli dai maestri e dai dotti 
d’ogni età. Per altro due eccezioni 
furono date a questa soi’prendcnte 
pittura; h prima è la mescolanza 
del sacro col profano, e del aistiano 
col favoloso ; mentre la seconda è 
la troppa nudità, con cui in luogo 
sacro Michelangelo espresse santi, e 
dannati. Racconta il Vasari, che 
lucsser Biagio da Cesena, maestro 
delle cerimonie, rilevò a Paolo III, 
che que’ tanti nudi erano da stufe, 
e da osterie, e non da luogo vene- 
rando; e che essendo ciò dispiaciuto 
a Michelangelo, se ne volle vendicare, 
con ritrattare al vero, sebbene l’aves- 
se veduto una sola volta, Biagio al na- 
turale nell’inferno in mezzo a’ diavoli, 
in figura di Minos con una coda 
seipentina. Il cerimoniere strepitò 
col Papa perchè fosse cassata la pit- 
tura, ma Paolo III interrogatolo ove 
lo avesse posto, ed avendogli rispo- 
sto nell’ inferno , soggiunse » che se 
» fosse stato messo in purgatorio, vi 
» sarebbe stato qualche rimedio, ma 
n nell’ inferno, mdla est redemptio ”. 
Lo stesso Vasari dice ancora, che 
Adriano VI voleva far cassare le 
pitture della volta, pcgli altri nudi 
che vi .sono; e Paolo IV del i555 
poco mancò che non facesse dar di 
bianco al Giudizio, dicendo a Mi- 
cliclangelo, che bisognava ritoccare 
la sua pittura a cagione della nudi- 
tà, cui si vuole die l'artista rispon- 
de.sse: » esser prima bisogno, che 
» rassettasse il mondo, perehè in 
quanto al dipinto facilmente si 
»• riformava ” . Il successore Pio 
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IV era per effetluarlo, se alcuni 
Cardinali non s’ interponevano col 
far cuoprire con panneggiamenti 
varie figure, da Daniele Ricciarelli 
da Volterra, detto perciò Danifle 
delle braghe, o braghettone, ed altre 
ne ricnopri il Poizi, sotto Clemen- 
te XIII. Nellodieruo Pontificato. tutti 
i ba.ssi rilievi dei marmi della can- 
toria, balaustra, suo arahitrave, e 
candellieri sono stati nuovamente 
lumeggiati d’ oro per armonizzara 
colle pitture e panneggiamenti delle 
pareti, mentre degli stabili palchi fatti 
nel medesimo Pontificato pei sovra- 
ni, si tratta al § VII. 

a. Della Cappella Paolina 
del Faticano. 

Fu cosi cliiamata per averla fat- 
ta edificare Paolo III, presso quel- 
la Sistina , da Antonio Sangallo , 
celebrandone la fondazione una me- 
daglia, ch’egli fece coniare , col- 
r iscrizione : Pietali , et conxmodo 
Pontificum.' Vnmn di fabbricarla fu 
demolita quella Cappella maggiore, 
che Jiicolò V avea dedicato ai ss. 
Sacramento, di cui si parlò al § I 
di questo articolo, e molte notizie 
ne dà il p. Gattico, Acla Ceerem. 
massime in par. Il, pag. loi, de 
iiineribus Pontificuni. porta adun- 
que corrispondente alla sala regia, 
della quale poi tratteremo, fu dcciv 
rata con due colonne di paonazzetto 
antico, con capitelli di marmo bian- 
co d’ordine corintio, ed architrave 
di giallo antico, fr^io d’africano, no- 
bilitata dal nome, c dallo stemma 
dell’ isti tutoro Paolo III. La mede- 
sima introduce nella capptella, lunga 
centoventotto palmi ciiva, e larga 
quarantatre, il cui altare maggiora 
venne allora arriccliito da due gran 
colonne di porfido, sul cui fusto so- 
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no scolpiti in rilievo due impera- 
tori, che si danno l’abbraccio, spie- 
gandosi per l’unione dei due imperii 
occidentale, ed orientale. Esse fu- 
rono prese dalle Tenne di Domi- 
ziano, dette anche di Traiano, per 
la Cappella del coro della basilica 
vaticana, fiibbricata da .Sisto IV, 
quindi trasportate in detta Cappella, 
donde Pio VI le levò collocandole 
nella biblioteca vaticana. Paolo III 
decorò questa Cappella con due pit- 
ture a fresco di straordinaria gran- 
dezza, eseguite da Buonarroti in età 
di settantacinque anni , rappresen- 
tanti la crocifissione di s. Pietro, e 
la conversione di s. Paolo, le quali 
furono l'ultimo sforzo del suo sapere. 
Pierino del Vaga dovea coi disegni 
di Michelangelo dipingere la volta, 
e ornarla di stucchi, ma essendo 
morto Paolo III, dipoi Gr^orio XIII 
ne affidò l’ incarico a Federico Zuc- 
cari, il quale, oltre la volta, dipinse 
le lunette, e lateralmente alla detta 
crocefissione , la caduta di Simon 
mago, e s. Pietro, che battezza un 
catecumeno; mentie Lorenzo Sab- 
batici di Bologna fece que’ due 
dipinti, che stanno di contro, io 
ambedue i lati della Convei-sione, 
esprimendo san Paolo, che appro- 
da a Malta, e nciralUo un gio- 
vane da esso resuscitato. Le otto 
fìgui-e di stucco situate agli angoli 
della Cappella, sono del celebre 
Prospero bresciano. Furano inoltre 
benemci'iti di essa, e particolarmente 
negli stuochi, ed altri ornati Paolo 
V, e Alessandro VIII, consacrando- 
ne l’altaro, nel 1734, Beneiletto XIII, 
poi Leone XII la destinò anche 
per Cappella . parrocchiale della fa- 
miglia Pontificia, dimorante nel pa- 
lazzo vaticano. 

Paolo III inoltre fece porro sul- 
r unico suo altare un sontuoso ta- 
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Iwmacolo di bronzo, ^ttato da Gi- 
rolamo Ferrarese, tolto dipoi da Cle- 
mente XI , il quale vi fece sostituirne 
altio di finissimi cristalli, che descri- 
vono il Taia, e lo Cbattard, per ri- 
porvi nella prima domenica di av- 
vento il ss. Sacramento, funzione 
che ivi, nel iSpi, inoominriò ad 
introdurre Clemente Vili. Pel fumo 
delle candele prodotto in dette due 
circostanze, e per un incendio avve- 
nuto, tutte le pitture, e gli stucchi 
si annerirono, e deteriorarono, onde, 
nel 1837, accorse il regnante Pon- 
tefice a ripristinarla nell'antico splen- 
dore . Vennero ingrandite pertan- 
to le lud, fu demolita la macchi- 
na di legno, che ingombrava tut- 
to il gran vano dell’altare, che ven- 
ne leso maestoso da un tabernacolo 
di marmo per custodirvi il ss. Sa- 
cramento, nonylié da quattro colon- 
ne di granito , da marmi preziosi , 
da un quadro dipinto da Guido, rap 
presentante la Trasfigurazione del Si- 
gnore, e da pitture laterali a chiaro- 
scuro; anologhe agli stucchi, ed ezian- 
dio con pavimento a scomparti di 
ttiarmo, in tutto il presbiterio, diviso 
con apposita balaustra dal lesto del- 
la Cappella. Gli stucchi della volta, 
e della lunetta riibero un conve- 
niente colore, e ripuliti tutti gli af- 
fi'eschi suaccennati, tornarono come 
a nuova vita ; onde a memoria di 
tanta benemeienza sul lato interno 
della porta fu eretto il Pontificio 
stemma marmoreo di Gregorio XVI, 
e venne coniata una grande meda- 
glia da Pietio Girometti incisore dei 
oonii delle medaglie Pontifide, aven- 
te da una parte l’effigie del Ponte- 
fice , e dall’ altra lo spaccato della 
stessa Cappella, l^endosi sull’archi- 
trave dell’ aitalo , la seguente i.scri- 
/.ione, che in marmo venne pure 
«retta sul medesimo : 
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a . VII . s. raiaciPATvs 

Nella medaglia si vede poi il Pon- 
tefice genuflesso , vestito di piviale , 
col tiiregno a’ piedi , apparendogli 
la religione raggiante, con due an- 
geli, uno de’ quali sostiene un calice, 
con ostia sopra, e di sotto l’ altra 
iscrizione: sacbasivsi psTamvM pav- 
Lvs ni coan. ohegohivs xvt, best. 
1837. In pain tempo lasdandosi in- 
tatto il baldacchino, o tabernacolo 
di cristallo per la reposizione del 
s. Sepolcro, ed esposizione del ss. Sa- 
cramento in forma di quarant’ore, 
a' 3 dicembre di detto anno, si vide 
una nuova disposizione di lumi, pih 
decoitisa e ricca pel copioso numero 
di candellieii dorati fotti apposita- 
mente. Finché poi il conclave (Vedi) 
fu celebrato al Vaticano, nella Cap- 
pella paolina si alzavano tro altari 
per parte, oltre il maggiore, per 
comodo de’ Cardinali, e de’ concla- 
visti per celebrare la messa. Anzi 
abbiamo dal Burcardo, Conclavi dei 
Pontefici, che anticamente in que- 
sta Cappella si fecero molte volte 
gli scrutiaii, si eflèttuò l’ elezione del 
nuovo Papa , che vi prendeva gli 
abiti suoi proprii ; locchè si praticb 
circa sino a Paolo V. 

Finalmente dovendosi , nel § X , 
for menzione delle sale regia e ducale 
del Vaticano, per le pi'ocessioni, ed 
altro, che si fa nella [Mima, e per 
la lavanda, e altro che avea luogo 
nella seconda,' è indispensabile forne 
qui menzione, incominciando dalla 
regia, e dalla scala, che ad essa con- 
duce, appellata pure con tal nome, 
anche per quanto riguarda le descrit- 
te Cappelle Sistina e Paolina. La 
scala adunque, la quale dalla galle- 
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ria , o vestibolo del portone della 
guardia svizzera , sta al line del 
braccio destro del colonnato vatica- 
no, diiamasi Regia, ed anche di 
Costantino, per la statua equestre di 
e&so, la quale decora il ripiano die 
alla medesima conduce, cioè in fac- 
cia al magniiira portinaie di s. Pie- 
tro, e porta alla surriferita sala re- 
gia, per mezzo di due lunghi bran- 
chi di scale. Essendo il luogo stretto 
ed oscuro. Paolo 111 pi-ocurò col- 
I’ opera di Sangallo di renderla me- 
no incomoda c difettosa, nobilitan- 
dola con diverse pitture di Pierino 
del Vaga. Fu merito però dell' alta 
uieute di Alessandro VII di renderla 
magnihua, comoda, e luminosa come 
trovasi uggid'i ( essendo pure stata 
nel decorso anno restaurata e ivsa 
più luminosa), affidandone il difficile 
incarico al cav. Bernini. Questi su- 
fiei'ò sé stesso per. mezzo degli or- 
nati, stucchi e colonne d’ordine io- 
nico, che pose lateralmente alla pri- 
ma branca, per ciioprime i difetti, 
siccome angusta ed ineguale, cavando- 
ne opportuneincnie lumcnv' era buio, 
artUizio che parhcolarmente adope- 
rò nella seconda branca, prendendo 
il lume dalla stessa volta; 0 |>crazio- 
ne ardita, e s'i difficile, che cliiunque 
ne fficcia l’ esame non può non re- 
starne maravigliato , dappoiché nel 
fabbricarla gli convenne reggere so- 
pra puntelli, e sopra In volta di que- 
sta scala , la sala regia , e le due 
Cappelle Sistina e Paolina ; e .sebbene 
ciò fos.se fatto con tutto il mecca- 
nismo dell’ arte, tanto Bernini , che 
Carlo Fontana, il quale l’aiutò, non 
potevano recarvisi senza orrore. Fu 
tale r onore, acquistato dal valente 
architetto , che a celebrarne l’ inge- 
gno, il Papa fece coniare una me- 
daglia coll’epigrafe; regiv ab avia, 
AD noMVM DEI, celebrata da tutti i 
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numismati Pontilicii. Da questa scal i, 
in diversi tempi discendono, e asoim- 
dono tutte quelle proces.sionl, di cui 
parleremo qui appresso, ed alla line 
di es.sa, innanzi alla statua equestre 
di Costantino, il Papa fii la .solenne 
protesta sul ducato di Parma e Pia- 
cenza, innanzi al tribunale della ca- 
mera apo.stolica , allorché si reca a 
celebrare il vespcro Pontificale nella 
vigilia della festa di s. Pietro. 

Da questa scala si entra alla sala 
regia, che è lunga palmi cento cin- 
quanta sette, e larga cinquantatic, eri 
alta a pi'oporzione ; essendo la volta 
a mezza botte , ornata di Iwilissimi 
stucchi, coi motti, armi ed impri'se 
di Paolo 111, e degli altri Papi, che 
nomineremo, venendo dintorno .so- 
pra il cornicione ciixondata da una 
ringhiera di ferro dorato, come por- 
tava r uso antico delle grandi sale. 
Ha sette porte con due gran lunette 
per finestre nella facciata di fronte, 
e in quella di contro, essendo le 
]>areti laterali , lino all’ altezza dei 
quadri, incrostate di marmi di pre- 
gio di varii coloi'i, come lo é il pa- 
vimento. Dall' iscrizione sotto il gran 
iincstrone, e dai diversi stemmi ri- 
levasi, che questa sala, incominciata 
da Sangallo per volere di Paolo III, 
fu accresciuta , e nobilitata da Piu 
IV, c da s. Pio V, ed ultimata da 
Gregorio .\1I1 nel l'iyS. Sopra cia- 
scuna delle sei porte, fuori della .set- 
tima della Ciippeila Paolina, evvi lo 
spazio di sui grandi quadri, e nelle 
pareti de’ lianchi per quattro altri 
maggiori, adornati tutti con fìguroni 
per termini ed imprese , rappresen- 
tandosi no’ dipinti i fatti più memo- 
rabili de’ Pontefici, spiegati dalle sot- 
toposte iscrizioni. I sei quadri mi- 
nori stanno sojira altrettante porte : 
cioè su quella della .scala detta del 
maresciallo del conclave, di cantra 
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alla iv^ia , 'ladilao Zuccari dipinW! 
a ft' 1 -M.a) (>atlo Mac;no, clic rimette 
la Cliiesa Itonuiiia in |H)5srsso del 
Ilio putniiioiiio. Sopra tpiella della 
icala regia, \ asari espresse (irego- 
rio 1\, che scoiniinica Federico II. 
Sopra (|uella della Cappella Sistina 
Cirolunio Siciolantc di Sernioneta 
dipinse l’ipino, che, debellato il lon- 
goiiardo Aistulfo, rende I’ esarcato 
di Ravenna al Papa . Su quel- 
la della sala ducale , Livio Agresti 
da F'oiTi rappresentò Pieti-o re di 
Aragona, che la il suo regno tribu- 
tario ad lnnoccii7.o 111. Mario da 
Siena ha rappi'escntato sulla porta, 
die enndure alla loggia vaticana del- 
le solenni liciiedir.ioni. Ottone I, il 
quale restituisce alla Chiesa le pm- 
vincie occupate da Uerengario, e dal 
suo tìglio Adalberto; ed Oiii7Ìo Sam- 
inacliini liolognese, ha dipinto sulla 
porta di contro, che conduce all’an- 
tica .«pev.ieria, Gregofio II, il quale 
fu coniérmure a Lintpiando la do- 
nazione di Aripcrto. Quatim poi so- 
no i quadri maggiori : quello dirim- 
petto alla Cappella Sistina i-appre- 
senta Federico 1, che riconciliasi con 
Alessandro III sulla piazza di san 
Marco in Venezia. Giuseppe Porta 
della Garfagnana, che ne fu l’autore, 
dipin.se anche quello piccolo conti- 
guo a questo , come appendice alla 
storia dì Alessandro III. Sull’altro 
quadro grande do[>o la porta della 
scala del mare.sciallo del conclave, il 
Vasari fece il ritorno di Gregorio XI 
in Roma : sui due della parete in- 
contro, lo stesso autore espresse il 
oombuttiincnto, .seguilo nel i “ìj i nel 
mar ionio fra i turchi, e la sacra 
lega, avendo I.a>ienzino da Itoingna 
latto la gloria, e le figure della fede, 
e de’ turchi debellati ; mentre nel 
quarto, Vasari dipinse la lega di san 
Pio V colla Spagna ed i veneziani, 
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e la vittoria di Lepanto ; cioè sua 
è r ordinanza navale, e il «irtello- 
ne, il resto di Lorenzino. Intorno 
alla porta della Capitila Paolina i 
Zuciiari dipinscixj s. Gregorio VII , 
che as.solve Enrico IV, c la ricupe- 
ra di Tunisi avvenuta sotto Paolo 
111. Ai fianchi poi delle porte della 
Cappella Sestina, e della sala ducale, 
vi sono altre quattro pitture. Vasari 
dipinse la morte di Coligny , capo 
degli ugonotti, seguita in Parigi nel- 
la notte di s. llartolomeo del i57z; 
mentre nell’nltra evvi rappresentata 
la strage degli stessi ugonotti. 1 di- 
•scepoli del Vasari eseguirono il par- 
lamento presieduto da Carlo IX, in 
cui si approvò la uccisione del gran- 
de ammiraglio Coligny ; la quarta 
pittura, c la menzionata appendice 
de’ fatti di Alessandro III, fu esegui- 
ta da Checchino Salviati, e da Giu- 
seppe della Porta. 

In questa sala si trattengono i 
domestici de’ Cardinali, e prelati, 
che hanno luogo alle Pontifìcie fun- 
zioni, ivi mettendosi c levandosi si 
gii uni, che gli altri la cappa, ed in 
alcune funzioni, i paramenti sacri ; 
in essa si finno le processioni della 
candelora, delle palme, quando la 
Cappella si tiene nella Sistina, del 
giovedì, c venerdì .santo, per mette- 
re e levare il sepolci-o, c nella prima 
domenica dell’ avvento per incomin- 
ciare il giro della esposizione delle 
quaranta ore nella Cappella Paolina, 
oltre il passaggio delle altre proces- 
sioni, che hanno luogo dalla came- 
ra de’ paramenti , e dalla Gippcl- 
la Sistina alla' basilica vaticana, pei 
Pontificali, canonizzazioni, apertm-a 
c chiusura della porta santa, traspor- 
to de’ cadaveri de’ Pontefici ec. ec., 
non che dalla basilica stessa alla 
gran loggia, per alcune solenni be- 
nedizioni. Allorché il Papa si reca 
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a celebrare nella basilica vaticana il 
vespero Pontifìcale per la solennità 
del principe degli Apostoli, nella sa-> 
la regia i cursori Pontiflcii (anno 
formale citazione in nome di mon- 
signor fiscale della camera, pe’ cano- 
ni dovuti ad essa,, ed il Pontefice a- 
scolta un’analoga protesta; lecchi 
nello stesso luogo si ripete la mat- 
tina seguente, recandosi il Papa al 
solenne Pontifìcale, cose che descri- 
vonsi al § X n. 3o e n. 3 1 . Quan- 
do il conclave si celebrò. al Vaticano, 
in questa sala si adunava il sacro Col- 
legio per ricevervi i Cai-dinali colleghi, 
ed udirvi gli ambasciatori, leggendosi 
nelle isa-izioni sulle due porte delle 
scale regia, e del maresciallo, quando 
entrarono nel 1769 in conclave per 
que-ta sala, l’imperatore Giuseppe II, 
e il suo fiatello Pietro Leopoldo 
gran duca di Toscana. Per preser- 
vare poi dalla polvei'e, e custodire 
le pitture delle Cappelle Sistina, e 
Paolina, e della sala regia, Paolo 
III con un breve, che si legge nel 
tom. VI p. i4 delle Lettere pitto- 
riche, conferì l’impiego di pulitore, 
e custode delle medesime, colla me- 
sata di sei scudi d’oro, a certo A- 
matori fòtlel servo di Buonarroti, e 
da questo generosamente beneficato, 
e da allora in poi ne’ ruoli dei pa- 
lazzo apostolico, si legge sempre il 
custode di tali pitture. 

Finalmente è indispensabile &r 
qui un cenno anco della sala duca- 
le, il cui ingrasso è nella stessa sa- 
la regia, cioè di contro alla porta 
della Cappella Sistina, si perchè da 
essa si va alla camera de’ paramen- 
ti dulia quale in sedia gestatoria, 
meno .nlcuni tempi, anticamente i 
Papi si recavano alle Cappelle an- 
che ordinarie, ed ora partono da es- 
sa ne’ soli Pontificali, ed eziandio per 
le seguenti cose. Chiamasi sala duca- 
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le, perchè ivi si è tenuto fino dai 
tempi antichi il concistoro pubblico 
pel solenne ricevimento di que’ prin- 
cipi sovizini, e di que’ dudii, che nel 
Cerimoniale si chiamavano Duchi di 
maggior potenza j e Benedetto XIII 
celebrando messa Pontificale nella 
Cappella Sistina, in questa sala ta- 
lora fece cantare, ed assistette all’ora 
di terza. Ora alcuna volta vi si 
tiene il concistoro pubblico, per da- 
re il cappello rosso a’ Cardinali ; 
nel giovedì santo sino al regnante 
Pontefice vi si fece la lavanda dei 
tredici apostoli, e risiedendo il Papa 
al Vaticano, vi si tenevano i conci- 
stori per la. definizione delle cano- 
nizzazioni, ciocché l’attuale Pontefi- 
ce fece nella sala Clementina del 
soffitto dorato, al ripiano dell’ appar- 
tamento Pontificio, ove pure talvolta 
si dà il cappello Cardinalizio. Questa 
sala ducale è lunga duecento palmi, 
e quarantadue larga; prima era divi- 
sa in due stanze, ma Alessandro VII 
coll’opera del Bernini vi fece sosti- 
tuire un arco con vago panneggia- 
mento di stucco. Lorenzino Sabba- 
tini, Iwlognese, ajutato da Rafiàellì- 
no di Reggio, la dipinse sotto Pao- 
lo IV, Pio IV, e Gregorio XIII; i 
paesi però furono eseguiti da Cesa- 
re Piemontese, Matteo Brilli, ed al- 
tri bravi, fra’ quali Matteo da Siena, 
e Giovanni Fiammingo. 

3. Della Cappella Paolina 
del Quirinale. 

Si ascende a questa per due ma- 
gnifiche branche di scale, il cui in- 
gresso è nel sontuoso cortile del 
palazzo Ponlifìdo. AI primo ri- 
piano evvi una pittura stimata, rap- 
presentante r ascensione del Salvato- 
re, opera diligente di Melozzo da For- 
lì, trasportatavi dalla tribuna della 
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basilica de’ SS. XII Apostoli, nel 
Pontificato di Clemente XI. Prose- 
guendo a salire, al capo della secon- 
da branca si entra nella sala regia 
fabbricata da Carlo Maderno, per co- 
mando di Paolo V, ed ornata di ric- 
co soffitto con intagli dorati. Sot- 
to di essi evTi un gran fi-egio, le 
cui prospettive furono dipinte da 
Agostino Tassi, colle figure di Ora- 
zio Gentileschi. Il pavimento poi è 
composto di pietre mischie. La fac- 
ciata della Cappella, coll’ altra di 
contro, furono dipinte dal cav. Lan- 
franco; e gli altri due lati verso la 
porta, e le finestre da Carlo Sara- 
ceni, detto il veneziano. Nelle pare- 
ti prima delle ultime vicende, cran- 
vi appesi alcuni cartoni del Domeni- 
chino; e i più grandi bozzetti di Carlo 
Maratta, dopo aver servito per mo- 
dello dei mosaici delle cupole della 
basilica vaticana, da Innocenzo XII 
furono fatti ivi trasferire, formando- 
ne il principal oen.-imento la tavola 
originale di s. Petronilla del Giier- 
cino, copiata in mosaico dal Cristo- 
fori per la detta basilica. Taddeo 
Lanslini è l’ autore del bellissimo 
basso rilievo di marmo, che sovrasta 
la porta della Cappella Paolina, rap- 
presentante il Kedentore, che lava i 
piedi agli apostoli ; menti'C gli an- 
geli, che sostengono lo stemma bor- 
ghesiano di Paolo V, sono di Pietro 
Bernini , e di Bertolot. In questa 
sala regia, abitando il Papa il conti- 
guo appartamento, fu talvolta tenuto 
il concistoro pubblico, come fecero 
negli ultimi tempi i Pontefici Pio 
Vii e Vili; nonché si fece la mag- 
gior parte delle processioni, che 
descrivemmo superiormente, parlan- 
do della sala regia del Vatica- 
no; ed anche in es.sa per la ccle- 
hrozione delle Cappelle, si tratten- 
gono i domestici de' Cardinali, e pre- 
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lati, prendendovi e deponendovi le 
cappe, c i lacri paramenti. Abbia- 
mo poi dal Diario di Roma, num. 
88 dell’anno 1800, che detta sa- 
la fu accomodata ad uso di Ponti- 
ficia Cappella, e servi in luogo del- 
la, contigua Paolina, sinché questa 
non fu da Pio VII restaurata, e 
riattivata, cioè dai primi vesperi del- 
la festa del principe degli Apostoli 
del 1800 fino a quelli per la festi- 
vità d’Ognissanti del 1801. 

Ampia, magnifica, e luminosa é 
la Cappella Paolina del palazzo qui- 
rinale, cosi chiamata dal suo gran- 
dioso fondatore Paolo V, che ne fe- 
ce la .solenne benedizione a’ i 5 gen- 
naio 1616, giorno della conversio- 
ne di s. Paolo, dedicandola all’ As- 
sunzione in cielo della b. Vergine. 
Fra le medaglie Pontificie, ne ab- 
biamo quattro, che ci rappresentano 
la Cappella. Essa é lunga 184 pal- 
mi, e larghi 60, avente il pavimen- 
to di marmi mischi ; e di bei mar- 
mi é pure il coro de’ cantori. Anti- 
camente eravi una balaustrata di 
marmo, che chiudeva il presbiterio, 
con porta di noce intagliata e sos- 
teneva sull’ architrave otto candela- 
bri di metallo dorato, di cui erano 
pure le colonnette, fra otto colonne 
di giallo antico; ma essendo stato il 
tutto manomesso. Pio VII, come di- 
remo, edificò l’attuale. Carlo Mader- 
no ne Fu l’architetto ; ma la volta 
fu decorata con superbi stucchi do- 
rati, con disegno dell’ Algardi. Be- 
nedetto XIV donò al suo altare il 
paliotto, che tuttora si conserva, di 
madrcperla, ebano, e tartaruga, le- 
gato in oro; prezioso regalo, che gli 
fece il Cardinal delle Lanze, dopo 
la sua promozione alla porpora, a- 
vendolo fatto lavorare a Torino cno 
figure, ed ornati vaghissimi ; il per- 
ché viene adoperato anche nelle fun- 
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ziulii , che si fuiinn nella Cappel- 
la Sistiua del Vaticano. Hìguai'- 
do all’arazzo dell'altare, suoi orna- 
menti, trono, banchi, posti ec., al- 
lorquando vi si celebrano le Cap- 
pelle, si osserva tuttocib che si pra- 
tica nella Sistina del Vaticano, men- 
tie al § X si vcdi-à quali solenni 
funzioni vi si fecera dai Papi resi- 
denti nel contiguo palazzo. 

Clemente XIII, nel 1761, aven- 
do fatto ncostruire I’ altare della 
Cappella Paolina con marmi prezio- 
si, con disegno del Posi, e con me- 
talli dorati, lo consacrò la mattina 
de’ ss. Simone e Giuda a]>ostoli, con- 
cedendo indulgenza a quelli, che lo 
visitassero negli annivei'sarii di tal 
cnnsaci'azionc. Inoltre fece eseguire 
dal lìoroni sei inagninci candellieii 
di argento durato, la croce ed otto 
statue d’ argento di getto, con altre 
quattro rappresentanti i dodici apo- 
stoli, die nelle maggion solennità si 
(-^ponevano nel gradino superiore. 
Ma tutto fu pei'duto colle note in- 
iùuste vicende ; anzi nello suaccen- 
nata riapertura della Cappella, non 
e.s.sendovi più le nubili |)aratiire di 
damaschi trinali d’ oro con frangio 
simili, di rolorc rosso, e paonazzo 
secondo i tempi, con cui Clemente 
XIII avea decorato le sue pareti. 
Pio VII vi fece sostituire diversi 
de’ suindicati quadri , che essendo 
di vane misure, non corrispondeva- 
no alla sontuositii del luogo ; quin- 
di, nel i8o4, fece ristaiirare l’alta- 
re, c lo a>nsacrò nuovamente, dedi- 
candolo al .suo antico patrono s. Gre- 
gorio I Magno. Ma dipoi, nel 1818, 
con disegno e direzione dell’ archi- 
tetto Rallàele Sterii, Pio \ Il ridus- 
se questa nobilissima Gippella nel- 
lo stato in cui trovasi , lavoro , die 
iti eseguito in soli giorni trentuno , 
e che per le vaghe dipinture ti ttan- 
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pera eccitarono la sorpresa univer- 
sale , quando vi si celebrò il vcs|ivi'a 
d’ Ognissanti. 

Le sue pareti pertanto si veggo- 
no distinte da venti pilastri scan- 
nellati d’ ordine corintio, sostenenti 
il cornicione, che serve d’ imposta 
alla volta : due di essi costituiscono 
r ornamento dell’altare, altri due 
fiancheggiano la gran porta d' in- 
gresso, ed otto per ciascuna parte 
adornano le parti maggiori. Ne’ quat- 
tro angoli la trabeazione è sostenu- 
ta da quattro sodi, i quali tolgono 
l’odiosa vista, die produrrebbero i 
pilastn dell’altare, ove in due nicchie 
sono dipinti s. Pietro a destra, e s. 
Paulo a sinistra , il primo eseguito 
da Agostino Tofanelli, il secondo da 
Vincenzo Fcrreri, pres-so quelli di Raf 
faello, di cui parleremo. Altre tredici 
se ne veggono negli interpilastri del- 
le- pareti, sette cioè a sinistra, e sd 
a destra , perchè la cantoria ne to- 
glie uno spazio. Fra i vacui mino- 
ri, che risultano lateralmente ai sodi 
angolari, sono situati sei magnifìd 
candelabri: i luoghi poi disuguali 
sopra le nicchie sono ornati da cor- 
rispondenti riquadri con analt^hi 
arabeschi in basso rilievo, campeg- 
giati in oro, che sono eziandio li- 
pctuti nel fregio dell’ordine, ne’ so- 
di, e sotto le nicdiie. Nelle tredid 
nicchie sono pure dipinti a chiaro- 
scuro gli altri apostoli, copia di quelli 
che RalTaello esegui nella chiesa dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio alle tre 
fontane, essendovi però aggiunti due 
evangelisti del medesimo stile. S. An- 
drea fu eseguito da Duraiitini ; s. 
Giacomo maggiore da Luigi Agri- 
cola; s. Giovanni da Conca; s. Tom- 
maso da Filippo Agricola ; $. Gia- 
aimo minore da Valle ; s. Filippo 
da Minardi ; s. Bartolomeo, c s. Mat- 
teo da Giorgini ; s. Simone e s. Tad- 
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dco da Chech; s. Mattia dal men- 
tovato Fen-eri ; e s. Luca, e s. Mai'- 
co dal de Angelis. Queste figure 
meritai-ono gli encomii di tutti, sì 
per la correzione del disegno, sì pel 
meraviglioso effetto dd chiaroscuro, 
e ve n’ ebbero gran lode gli artisti. 
Non è a tacersi, che Pio VII ese- 
guì quanto si era proposto fare a 
questa Cappella il suo piedeccssore 
Pio VI, il quale inoltre voleva, che 
le dette figure di apostoli, ed evan- 
gelisti fossero di marmo. 

Finalmente tutta rarciiitettura di 
questa Cappella, e ricavato in dhiaro- 
■scuro, lumeggiata ad oro , riesce 
di decorazione, ed è armonico col 
ricchissimo soffitto, formando un com- 
plesso dignitoso degno dell’augusto 
luogo. Pio VII fece inoltre costrui- 
re nel mezzo della Cappella la ba- 
laustrata, non essendovi più l'anti- 
ca, che divide, é chiude il presbite- 
rio,' decorata di otto colonne di poi^ 
ta santa, con basi e capitelli di mai^ 
ino bianco. Sono esse elevate su 
magnifico basamento , e sostengono 
una continuata cornice architravata 
sulla quale posano gli otto candela- 
bn richiesti dalla rubrica delle sa- 
cre funzioni Pontificie, come diremo. 
In memoria di tante beneficenze fu- 
rono collocate in onore di Pio VII 
le due seguenti iscrizioni, la prima 
sull’ architrave della balaastra , la 
seconda sulla porta d’ ingresso nel- 
la parte interna. 
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Alla morte di sì gran Pontefice, 
accaduta a ’ 20 agosto i8a3, il sacro 
Collegio avendo quasi a pieni voti 
stabilito di celebrare il conclave nel 
palazzo quirinale, destinh la Cappella 
Paolida pegli scrutinii della mattina, 
e del giorno, onde in essa furono 
eletti successivamente, ed adorati 
per la prima volta, Leone XII, Pio 
Vili, ed il regnante Gregorio XVI; 
servendo la sala regia per ingresso 
al conclave de’ Cardinali forastierì , 

0 che non vi avessero potuto en- 
trare, il giorno della chiiLstira, e per 
ammettere alla sua porta ad udienza 
gli ambasciatori, come si faceva al 
Vaticano alla porta , che dalla .sala 
del maresciallo del conclave, intro- 
duceva alla sala regia. 

§ III. Rinnovazione delV antico uso 
di celebrare le funzioni ecclesia- 
stiche dal Papa', in diverse chiese 
di Roma. 

Benché fossero erette le Cappelle 
Sistina e Paolina del Vaticano, esal- 
talo al .soglio Sisto V voleva intro- 
durre l’antica consuetudine di cele- 
brare le funzioni Pontificali nelle 
sette basiliche di Roma, e di resti- 
tuire insieme queste alla primiera 
venerazione. Radunati pertanto i 
Cardinali in concistoro, espose la 
necessità di rinnovare questo santo 
costume , non solo ad incremento 
del religioso culto di dette ed altre 
chie.se, nelle quali, eome si desse, i 
primi Pontefici solevano recaisi pei 
divini uffici, e per le stazioni in un 
modo .solenne , coll’ assistenza di 
tutto il clero e del popolo, al quale 

1 medesimi, e principalmente s. Leo- 
ne I, del 44°i ® *• Gregorio I, del 
5qo, recitarono molte omelie elo- 
quenti e dotte, ma eziandio per 
risvegliare nc’romani, e ne’forasticri. 
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die si recano a Roma, la divozione, 
coir esempio del Capo augusto della 
Chiesa , del sacro Collegio, della pre- 
latura , e di tutti que’ personaggi , 
che vi hanno luc^o. E protestando 
che la chiesa di s. Sebastiano era 
troppo distante ed incomoda, vi so- 
stituì la chiesa di s. Malia del Po- 
polo. I Cardinali approvarono una- 
nimamente tale divisamento, e Sisto 
V, a’ i 3 febbraio i 586 , emanò la 
costituzione. Egregia, che si legge 
nel tom. IV, par. IV, pag. 187 del 
Boll. Rom., nella quale dispose con 
accurato regolamento tutto ciò, che 
si avea da praticaro in queste Cap- 
pelle o funzioni Pontificie, alle quali 
egli non mai mancò d’ intervenire , 
per quanto .il tempo fosse cattivo, 
prescrivendo ancora, che in esse 
dovesse celebrare la messa un Car- 
dinale, e a tal effetto aprì nuove 
strade, e ristaufò le antiche, che 
erano rovinate. 

Ecco l’ordine delle Cappelle Pon- 
tifìcie, stabilito da Sisto V. Il piimo 
giorno di quaresima si farebbe cappel- 
la nella chiesa di s. Sabina sul òlonte 
Aventiho, ove il Papa avrebbe di- 
stribuito le ceneri. La prima dome- 
nica di quaresima in s. Moria del 
Popolo ; la seconda in s. Paolo nella 
via ostiense; la terza in s. Lorenzo 
iùorì delle mura; la quarta, colla 
benedizione della Rosa d’oro, in s. 
Civxie in Gerusalemme; la quinta 
in s. Maria Maggioi-e; la sesta, colla 
distrìbuzione delle palme, in s. Pie- 
tro in Vaticano; c il giorno di Pas- 
qua in s. Giovanni in Laterano, 
dove Sisto V voleva dare la bene- 
dizione solenne. La prima domenica 
dell’avvento si dovea celebrare in 
s. Lorenzo ; la seconda in s. Gio- 
vanni ; la terza in 5. Civice; la quar- 
ta in s. Paolo ; e il giorno di Natale 
in s. Maria Maggiore, Per la Cii-- 
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concisione venne destinata la predet* 
ta chiesa di s. Maria del Popolo; 
per l’Epifania in. s. Picti-o; per 
r Assunzione della b. Vergine , in 
s. Maria Maggiore; per la Natività 
in s. Maria del Popolo; per l’In- 
venzione della ss. Croce, nella chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme; il gior- 
no di s. Pietit), nella basilica vatica- 
na ; per la Commemorazione di san 
Paolo, nella sua basilica; per la fe- 
sta di s. Gio. Battista, alla basilica 
latcranense ; per quella di s. Loren- 
zo, nella nominata sua cliiesa fuori 
le mura ; per la Annunziata, in s. 
Maria sopra Minerva ; per 1 ’ Ascen- 
sione, colla benedizione solènne ai 
po{K)lo, per la Pentecoste ed Ognis- 
santi, nella basilica di s. Pietro, e 
finalmente negli altri giorni festivi, 
nelle Cappelle del palazzo apostoli- 
co, come ]>er la festa solenne del 
Corpus Domini, nella Cap(>ella Pa- 
latina, prima della processione', la 
quale terminerebbe in s. Pietro, do- 
ve si riporrebbe il ss. Sareamento. 

Ad onta però delle prescriaoni 
di Sisto V, per la gran lontananza 
della Principal parte delle nominate 
chiese, a poco a |toco .si ripi'ese l’uso 
di celebrare la maggior pai'te di 
queste, ed altre sacre funzioni nella 
Cappella Sistina al Vaticano, o nella 
Cappella Paolina al Quirinale , se- 
condo che il Pontefice si trova ad 
abitare in uno di detti palazzi, co- 
me si vedrà nella desanzione delle 
Cappelle Papali, ec., al § X, meno 
quelle della Invenzione delia Croce, 
e per la festa di s. Lorenzo, che 
luin si celebrano più , e solo a’ 1 4 
settembre nella chiesa di s. Marcello 
per r esaltazione della Croce , evvi 
nella detta cliiesa Cap|>ella Cardina- 
lizia, come sì vedrà a suo luogo. 

Monsignor Siiarez, trattando del 
sito dove ora si benedicono gli jignus 
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Deij «MI parla della orìgine di que- 
sto cambiamento, nel suo trattato, 
De Baplismate Paschali, et origine 
oc rùu consecrancU Àffiits Dei etc. 
Romae >696, p. 99. » 11 luogo nel 
» quale si distrìbuiscono gli Jgnus 
» Dei, è la Cappella PontiCcia, o 
M del Vaticano, o del Quirinale, 
n nelle quali si celebrano le sacre 
» funùoni. Un tempo fu la basilica 
» lateranense, alla quale poi succes- 
» sero queste Cappelle, per la la- 
» gione, che i Pontefici d’Avigno- 
» ne tralasciarono quelle stazioni, 
» alle quali non potevano andare; 
>> e in vece di esse, e delle chiese 
» che religiosamente solevano visita- 
» re, e nelle c|uali làcevano le sacre 
» funzioni, eressero Cappelle nel pa- 
» lazzo apostolico d’ Avignone, che 
» per queste cose a quelle successe- 
» ro. Que’ Pontefici poi, che parliti 
X da Avignone dimorarono in Ro- 
» ma, imitando gli antccessorì avi- 
» gnonesì , eressero pure Cappelle 
» ne’ palazzi romani, acciò avessero 
» luogo le sa«e funzioni, lasciando 
» cosi di celebrare alcune stazioni , 
» cui recavansi solennemente, finché 
» Sisto V non tentò di riporle in 
» uso”. Ed è per questo, che so- 
lendo anticamente i Papi recarsi col 
clero, nella domenica innanzi la Pen- 
tecoste, a celebrare la stazione, e la 
messa in s. Maria ad fltarlyres, co- 
me ancora per avervi Anastasio IV 
bbbricato un contiguo palazzo per 
abitarvi, quella chiesa fu chiamata 
Cappella Pontificia. Ed avendo di- 
vei-si Papi dimorato in Assisi, e ce- 
lebrate le funzioni sacre nella basi- 
lica dì s. Francesco, Benedetto XIV 
la dichiarò patriarcale, e Cappella 
Papale. Intorno a dò è a vedersi , 
Caeremoniale Bened. XIF jussu e- 
ditum prò basilica assisiensi s. Fran- 
cisci in patriarchalem et capei- 
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lam Papalem erecta, Romae 1755. 
£ nolo, che i Pontefici celebra- 
rono le sacre funzioni e Cappel- 
le presso le basiliclie e chiese dei 
palazzi ( Perfi), plesso cui abitavano, 
e il p. Casimiro nelle sue Memorie 
della Chiesa d‘ Araceli , riporta 
quelle ivi celebrate dai Papi , che 
abitarono nel palazzo di s. Marco , 
nella qual contigua chiesa pme ese- 
guirono, ed assistettero a molte fun- 
zioni. Da ultimo leggiamo in Pisto- 
iesi, Fila di Pio FU, t. Il, p. 291, 
die allorquando fu stabilita la città 
di Savona per luogo di ritenzione 
di quel glorioso Papa, la cattedrale 
assunse il nome di Cappella Pa- 
pale j ed il prefètto, il maire, e gli 
attinenti al governo francese ivi si 
recavano in corpo per ascoltare la 
messa , die chiamavano messa Pa- 
pale. Quali poi sìeno le Cappelle , 
che si celebrano nel palazzo aposto- 
lico , e quali nelle chiese assegnate 
da Sisto V, si tratterà al § X. 

§ IV. Ministri, Cantori, ed Inservienti 
delle Cappelle Palatine. 

Se il prelato maggiordomo sopra- 
intende alle Cappelle Pontifìcie, e a 
tutto dò, che ad esse appartiene, o 
le riguarda, il prelato sagi-ista (Fe- 
di), vescovo assistente al soglio nato, 
e il prefetto della sagristia Pontifì- 
cia, ha in custodia le suppellettili, 
i sacri arredi e i paramenti tanto del 
sommo Pontefice, che per uso delle 
stesse Cappelle Papali; rappresentato 
ed aiutato da un religioso maèstro del 
suo Ordine agostiniano, col titolo di 
solto-sagrìsta, di cui pure si parlerà 
all’ artìcolo Sagrista, al quale, per 
disposizione di Leone XII, è allìda- 
ta la etua delle anime nella parroc- 
chia istituita ne’ palazzi ajiostolid, 
lateranense, valicano e quìrinale. E 
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per le attribuùoiii, oJ altro ivlali- 
Viiinente alle Cappelle, e funzioni 
Puntinole, tanto del «.igrista, che del 
Mjtto-sagrista, si tratterà in questo ar- 
ticolo a’ luoghi rispettivi, ne’ quali 
si dirà di tutti quelli, che vi hanno 
parte, sieno Cardinali, prelati, mae- 
stri di cerimonie ed altri. Siccome 
)X)i nel cantar messa il Sommo Pon- 
tefice riunisce in )>arte, in .segno del- 
la comunione con tutti i cattolici 
del mondo, i due riti latino e gre- 
co, specialmente dell’ epistola, e del 
vangelo, che dopo essei'si cantati in 
lingua latina dal suddiacono, c dal 
diacono, che servono al Papa, ven- 
gono cantati successivamente in lin- 
gua greca da un suddiacono, e dia- 
cono greco, questi dehhonsi riguar- 
dai-e come addetti alla Cappella Pon- 
tilicia. Certo Guarino, o Favorino, 
nel Natale del i. 5 i 3 , cantò l’episto- 
la in greco, e sehlicne poi fosse fat- 
to vescovo da Leone X, nel Natale 
del 1 5 1 6, e nella Pasqua del 1 5 1 7, 
fece da diacono greco. 

Si chiainauo però piò particolar- 
mente per ministri .sacri alle messe 
della Cappella Pontificia, i tre cano- 
nici delle patrìurcali , cioè quello di 
s. Giovanni in Luterano, come pre- 
te assistente, quello di s. Pictiv), co- 
me diacono, c quello di s. Maria 
.àlaggiorc, come suddiacono, de'qua- 
li .si è parlato all’ articolo Canonico. 
Oltre quanto ivi si è detto, aggiun- 
giamo, che primachc Alessandro VII 
ciò stabilisse, a’ 10 giugno i6.Ì7, si 
esercitavano taloia tali ullicii da al- 
cuni semplici benefiziati delle mede- 
nie basiliche; dap|N>ichè risulta da un 
diploma del Pontefice Paolo 111 del- 
l’ultimo aprile 1 . 538 , che era dia- 
cono della Cappella Gio. Battista 
l'ointi, benefizialo della liasilica va- 
ticana. Dai ruoli poi del palazzo 
apostolico di Paolo IV del 1 555 , e suoi 
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succes.sorì , rilevasi, che i coadiuto- 
ri al diacono c suddiacono assi.steii- 
te, erano talvolta i cappellani del 
Pupa; anzi dai medesimi si ha, sot- 
to il titolo di Cappella Pontificia , 
i seguenti soggetti : il sagrista , il 
palafreniere del Corpus Domini, il 
diacono, il suddiacono , il chierico , 
il custode de' libri de’ cantori, c lo 
scrittore del canto fermo . Nè sarà 
discaro, che qui si riporti come nei 
ruoli medesimi erano descritti gli 
inservienti alla Cappella Pontificia 
sotto Clemente XI del 1700, cioè il 
sagrista, il sotto-sagrista, li'e maestri 
di cerimonie, due cliierìci, un sotto 
chierico, il custode de libri, lo scritto- 
re del canto figurato, lo scrittore del 
canto férmo, e il custode delle pittu- 
re della medesima Cappella. Certo è, 
che es.scndo i cantoià i'uulilìcii anco 
cappellani del Papa, c suddiaconi 
apastolici, uno di essi ministrava da 
suddiacono nel solenne Punlilicale 
del Pontefice , e nelle altre messe 
celebrate da’ Caidinali , c vescovi 
nella Cappella Papale, due aintorì 
facevano da diacono, e da suddia- 
cono. Degli assistenti poi delle Cap- 
pctte Cardinalizie, e delle Cappel- 
le Prelatizie, si parla a quegli ar- 
ticoli. 

Non solo Alessandro VII, a mag- 
gior decoro delle Cappelle Papali, 
dopo aver soppresso i tre piivuti 
ministri, volle che i tre canonici 
menzionati fossero i ministri ac-i- 
steiiti, ma operò nelle Cap|ielle stes- 
se una salutare riforma , massime 
sui ministri delie medesime, ad in- 
u'emeuto di splendore, e decoro 
delle relative funzioni, in cui com- 
parisce il supremo Gerarca qual me- 
diatore, che unisce 1 ’ uomo a Dio , 
ciramdato da gran parte dell’ eccle- 
siastica gerarchia , onci’ ebbe a dii'c 
un ambasciatore straniero , allureLè 
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nnistù nd una cappella, eh’ essa era 
una funzione sovrumana e celestia- 
le. Alessandro VII inoltre estinse il 
collegio ed ufiBcio dei suddiaconi, ed 
accoliti apostolici, i quali erano ot- 
to, che servivano il Papa nei Pon- 
ti/kali, nel qual collegio essendo i 
posti vendibili , talvolta si ammet- 
tevano individui poco degni. Ed é 
perciò, che in luogo loro, a’ a6 ot- 
tobre i 655 , sostituì per suddiaconi 
gli uditori di Rota ( Fedi), i quali 
aveano già l’ antico titolo di cappel- 
lani del Papa. Siccome poi i giudici 
lateranensi, a cui erano succeduti nei 
primi secoli della Chiesa, nelle fun- 
zioni esercitavano l’ ufficio di sud- 
diacono, cosi Alessandro VII li pre- 
ferì agli altri prelati costituendoli 
in suddiaconi apostolici, accrescendo 
loro le prerogative, ed alla cosi detta 
parte di pane d’onore, aggiunse quel- 
la del vino, diede loro precedenza 
sui chierici di camera, e nelle ca- 
valcate e processioni, che procedes- 
sero innanzi alla croce. Per accoliti 
poi, il medesimo Pontefice dichiarò 
i prelati votanti della .segnatura di 
giustizia (Fedi), ed in compenso' 
della perduta precedenza nelle Cap- 
pelle, concedette divei-si privilegi ai 
chierici di camera ( F edi ). 

£ compreso fra i ministri delle 
Cappelle Pontificie, anche l’anlicliis- 
'simo collegio de’ cappellani cantori 
della Cappella Papale ( F edi ), che 
in esse sostengono la principal par- 
te nell’ uffiziatura, come si può ve- 
dere nella descrizione successiva delle 
funzioni, e nelle ei'udite Osservazio- 
ni per ben regolare il coro della 
Cappella Pontificia, tanto nelle fun- 
zioni ordinarie, che .straordinarie, 
fatte da Andrea Adami, maestro del- 
la medesima, nel Pontificato di Cle- 
mente XI, Roma 1711. Selibene 
dopo la glorio.sa morte del Salvato- 
voi. vili. 
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re, gli apostoli introducessero il can- 
to degl’ inni e salmi nella Chiesa , 
i cui meravigliosi effetti negli ascol- 
tanti rileva sant’ Agostino Confess. 
lib. X cap. 20, in progresso di tem- 
po* s’introdusse nelle chiese occidei^ 
tali ed orientali il canto figurato, e 
in quella alessandrina il canto pia- 
no, finché nel V secolo. Papa s. Raro 
regolarizzò in Roma il canto eccle- 
siastico, che ricevette per altro la 
perfezione da s. Gregorio I, elevato 
al Pontificato, nel 5 go, istituendo 
la scuola de’ cantori , che dipoi se- 
gui i Papi ovunque recavansi a ce- 
lebrare le funzioni, le messe, le pro- 
cessioni, e le stazioni ; onde da lui 
il canto romano fu detto canto fer- 
mo c canto gregoriano, come me- 
glio dicesi all’ articolo Casto eccle- 
siastico (Fedi), e sue diverse spe- 
cie. E perciò lungi dal ripetere il 
miglioramento , che il canto della 
Chiesa ricevette da altri Papi, ram- 
menteremo qui soltanto, eh’ esso va 
di molto debitora a Guido d’ Arez- 
zo, che si dice inventore anche dei 
canto diiamato falso bordone, usato 
nella Cappella Pontificia, che è una 
unione di consonanze, con qualche 
legatura di note musicali , sebbene 
non manchino quelli, che asserisco- 
no aver acquistato un tal nome dal- 
r idioma francese, e mentre i Pon- 
tefici risiedevano in Avignone. Po- 
co a poco avendo il canto ecclesia- 
siastico cambiato i modi antichi, ed 
essendosi introdotto nelle chiese una 
musica non adatta alla santità del 
luogo, pensò Marcello II, nel 1 555 , 
di abolirla nelle sacre funzioni , e 
l’avrebbe fiitto, se Gio. Pier Luigi 
da Palestrina non ne avesse riformato 
lo stile, riducendolo a vero ecclesia- 
stico, c tale da seguitarsi ancora. Or 
dunque l’attuale canto nelle Cappelle 
Pontificie, esclusa qualunque .spepc 

IO 
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ili sbumcnli, è pi^ecuamente quello, 
secondo le teorie di s. Gregorio, di 
Guido, e del Palestrioa, cauto che 
. forma l’ anunirauonc di tutte le na- 
lionì, e il principale ornamento dei* 
le nere funzioni, pei' la gravità e ar- 
monia delle composizioai. 

Il cerimoniale dell'ufliziatura quo- 
tidiana feriale, e comune, che lian- 
nu etìeguito nel palazzo apostolico 
i cappellani cantori Pontilìcii da 
tempo immemorabile Uno alla metà 
del Ponlilicato di Pio VI, doé fi- 
no circa il 1788, era il acuente: 

Alle ore sette c mezzo, uno dei 
chierici della cappella (che perdo 
furono detti chierici campanari ) 
suonata la campanella di palazzo 
per un quarto d’ ora. Al terminare 
il suono, i cappellani cantori vestiti 
di cotta erano pi-onti in cappella, 
disposti in due ale ai banconi dei 
Caivlinali. Un tenoie ebdomadario 
ss poneva la stola al collo, ed in- 
tuonava r uffizio divino, ec, e quin- 
di si cantava la mesta, 11 più da 
notarsi era , che si poneva sempre 
uno sgabello accanto ai bancone dei 
Cardinali diaconi , predsamente a- 
vanti il pulpito, incontro al trono, 
e questo sgabello era pel Papa, se 
interveniva a redtare l’uffizio divi- 
no coi cappellimi cantori, come so- 
levano spesso fare nel secolo de- 
coi'so. Clemente XI, Benedetto XIV, 
Clemente Xlll e XIV, per non di- 
te dei più antichi, i quali interve- 
nivano quotidianamente, e sedevano 
al detto sgabello, e rispondevano coi 
cappellani cantori all' intonazione 
del tenore ebdomadario. Da questa 
costumanza ne discendeva un’altra 
simile. Solevano i Sommi Pontefici 
fino a Clemente XIV, per lo più 
il sabbato, ed anche in alti'i giorni 
per le novene della beatissima Ver- 
gine, recarsi a recitate le litanie fino 
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alla chiesa di s. Maria della Vitto- 
ria, o alla chiesa di s. Maria degli 
Angeli, se abitavano al Quirinale, ov- 
vero in quella di 5. Mai-ia delle Gra- 
zie se risiedevano al Vaticano , od 
altrove. Intervenivano sempre i cap- 
pellani cantori di settimai» ; ed il 
tenore ebdomadario ponevasi la stola 
ai rollo, intuonava le preci, e reci- 
tava le or'azioni, r'ispondeudo il Papa 
unitamente agli altri. 

Vi sono inoltre come ministri del- 
le Cappelle Pontificie, ed inservienti 
ad esse, i cappellani comuni (Fedi), 
che esercitano l’ uflizio di accoliti ce- 
roferarii, quando non tocca a sup- 
plirvi a’ pr'elati votanti. Come an- 
cora due cliierità sono destinati in 
tervigio delle Cappelle, con parecdii 
soprannumerar-ii, che vestono in esse 
sottana paonazza , con collare e for 
scia simile e cotta, mentre nelle so- 
lennità assumono la sottana di saja 
rossa, conte i rorimonieri Pontificii, 
ma allor'a senza &scia. Dell’ eserrà- 
zio poi, e delle attribuzioni, che loro 
spettano , si parlerà in progresso di 
quest’artìcolo, ove si vedrà, che ad essi 
spetta l’ornarc l’altare, invigilare sid- 
le candele accese, ed ar^ndrare quelle 
didle funzioni ed esr^uie a (dii vengo- 
no dispensate, preparare la credenza^ 
il genuflessorìo del Papa collo sgabello 
ed i cusràni il Gildìstorio pel rolebraa* 
te, portare le ampolle all’altare, aver 
cura del turibolo, c somministrare 
o ritirare i paramenti, il messale, « 
ì libri dell’ epistole, e degli evange» 
li , ea 11 sagrista Landuoci neihs 
sua opera sulle Cappelle Pontificie ^ 
tom. I, Gap. 4 ? > riporta altre no- 
tizie, die li riguarda, e gli emolu- 
menti e propine, che loro apparten- 
gono. In manr»nza poi dei maestri 
delle cerimonie, e rdiiericì della cap- 
pella, essi suppliscono agli ufiìzìi dei 
medesimi. Abbiamo dui Bonunni, 
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Gerarchia p. 49 *^ > ' chierici 

Helln Cappella Pontifìcia anticamen- 
te si cliìainaTano clerici campatia- 
rum, benché nelle Cappelle Pajiali 
mai si adoperarono nè il campanello, 
né le campane ( Vedi). Forse Ten- 
nero COSI appellati, come abbiamo 
dotto, perclié siionarano la campa- 
nella quando davano il segno del- 
r iiilizio quotidiano a’ cantori Pon- 
tifìcii, nello stesso tempo, che sì da- 
va un tal segno al clero della ba- 
silica vaticana; .ovvero perchè quan- 
do il Pontefice viaggiava , precedu- 
to dalla ss. Eucaristìa, era loro uf- 
ficio suonare il campanello per in- 
vitare il popolo ad adorare il ss. 
Sacramento, come leggesi in un an- 
tico cerimoniale d’ Avignone ; e quan- 
do in tal di'costanza accompagnava- 
no il ss. Sacramento , vestivano di 
rosso, e siccome almeno uno di essi 
doveva essere sacerdote, a questo in- 
combeva trasferirlo dal cavallo su 
cui era portato, all'altare, venendo 
circondato lo stesso cavallo con lu- 
mi entro lanterne. 

Finalmente, oltie gli addetti alle 
Ciappelle Pontificie, di cui si farà 
menzione ai paragrafi IX e X, evvi 
anche l' accenditore delle torcie nel- 
le messe e funzioni, e delle candele 
degli otto candellieri, che stanno sulla 
balaustra , o cancellata delle Gip- 
pelle Palatine, e sulla balaustra del- 
l’altare Papale nelle basìliche pe' so- 
lenni Pontificali ; il quale inservien- 
te veste con collare e sottana di saja 
paonazza, c con fascia dì seta di sìmil 
colore. 

E però da avvertirsi, che le can- 
dele della balaustra sono di cera 
bianca o gialla , secondo quelle del- 
l’altare, e si accendono o smollano 
quando si fa nlti-ettanto alle mede- 
sime. Se celebra il Pape, o vespe- 
ro Pontificale, o Pontificale, ed an- 
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che la messa bassa nella mattina del 
Corpus Domini, nelle Cappelle Pa- 
latine, si accendono otto candele po- 
ste .sui detti candellieri; sei in tutte 
le altre fimzìonì de’ vesperi, mattu- 
tini cc., e quando celebra la messa 
un (Cardinale, o un patriarca, men- 
tre .sole quattro si accendono quando 
celebrano gli oràvescovi e ì vescovi, 
benché assistenti al Pontificio so- 
glio. Anticamente sui detti candel- 
lieri, in vece di candele si ponevano 
le toi-cie, come riportano il Bonan- 
ni citato a p. 49^ > ed altri autori. 

§ V. Elenco delle Cappelle ordi- 
narie, dot- vesperi, maUiUini, mes- 
se r. Ponlificali, che si celebrano 
nel decorso dell'anno, dal Papa, 
in epoche fisse, comprese le pro- 
cessioni, ed altre Junzioni. 

Dal uumero d’ ordine si potrii 
rinvenire la descrizione d’ognuna 
al § X : delle alti-e Cap|icllc poi non 
oidinarie, che sì celebrano in tempi 
determinati, ed anco indetérmìnati, 
e di quelle straordinarie si, tratterà 
al seguente |iaragrafu VI. 

( 

1. Cappella della Circoncisione. 

2. Vespero dell’ Epifania. 

3 . Cappella dell’ Epifania. 

4. Festa della Cattedra di s. Pietro. 
. 5 . Festività della Purificazione, con 

benedizione, . distribuzione e pro- 
cessione delle candele, e Te Deum 
dopo la messa. 

6 . Primo giorno di quaresima, con 
dìstribiizione delle ceneri. 

7. Prima domenica di quaresima. 

8 . .Seconda domenica di quaresima, 
g. Terza domenica di quare.sima. 
IO. Quarta domenica dì quaresima, 

con benedizione della Rosa d’oro. 
I I . Quinta domenica di quaresima. 
12. Domenica ultima di quaresima. 
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con benedizione, distribuzione, e 
pi-ocessione delle palme. 

1 3 . Mattutino del mercordì santo, e 
notizie come diversi degli ultimi 
Papi celebrarono le funzioni della 
settimana santa. 

■ 4. Messa del giovedì santo, reposi- 
zione del Sepolcra, solenne be- 
nedizione, lavanda e pranzo de- 
gli apostoli; nonché pranzo dei 
Cardinali, e mattutino delle te- 
nebre. 

1 5 . Venerdì santo; (unzioni della 
mattina, cioè messa de’ Presan- 
tifìcati. Sermone, adorazione del- 
la Croce, processione del sepolcro, 
teitnine della messa , e vespero, 
non che pranzo de’ Cai-dinali, mat- 
tutino delle tenebre nel giorno , 
dopo il quale il Papa col sacro 
Collegio si reca nella basilica va- 
ticana a venerare le reliquie. 

16. Sabbato santo; diverse funzio- 
ni proprie di questo giorno, mes- 
sa, e canto del vespero. 

17. Pontiiicale di Pasqua di risur- 
rcziotie, e solenne benedizione. 

18. Messa della Cappella della se- 
conda festa di Pasqua. 

19. Messa della Cappella della ter- 
za festa di Pasqua. 

30 . Messa del sabbato in Albis, e 
distribuzione degli Agniu Dei be- 
nedetti, se ne ricorre la funzione. 

3 1 . Vespero dell’Ascensione. 

33. Cappella dell’Ascensione con so- 
lenne benedizione. 

3 3 . Vespero di Pentecoste. 

34. Cappella di Pentecoste. 

3$. Vespero della festa della ss. 
Trinità. 

36. Cappella della ss. Trinità. 

37. Vespero del Corpus Domini. 

38. Messa bassa, e solenne proces- 
sione del Corpus Domini. Inter- 
vento del Papa, e del sacro Col- 
legio alle processioni , che nella ot- 
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tava di tal festa celebrano le ba- 
siliche lateianense e vaticana, cioè 
nella domenica la prima, e nel 
giovedì la seconda. 

39. Cappella di s. Giovanni Battista. 

3 0. Vespero Pontificale per la festi- 
vità de’ss. Pietro e Paolo. 

3 1. Pontificale per la detta solen- 
nità. 

33. Cappella per 1 ’ Assunzione di 
Maria Velane, con solenne be- 
nedizione. 

33 . Cappella della Natività della b. 
Vergine. 

34. Vespero d’Ognissanti. 

35 . Cappella d’OgnissantL 

36 . Mattutino de’ morti. 

37. Anniversario de’ fedeli defunti. 

38 . Anniversario pei Sommi Pon- 
teGd defunti. 

39. Cappella di 8. Carlo Borromeo. 

4 0. Anniversario de’Cardinali di S.B. 
Chiesa, defunti. 

4 1. Cappella della prima domenica 
dell’ avvento , ed incomindamento 
del giro delle quaranta ore , colla 
esposizione del ss. Sacramento, 
nella Cappella Paolina del Va- 
ticano. 

43. Cappella della Concezione, seppu- 
re non cade dopo la seguente. 

43. Cappella della seconda domeni- 
ca dell’ avvento. 

44 - Cappella della terza domenica 
deH’avvcnto. 

45. Cappella della quarta domenica 
dell’ avvento. 

46. Vigilia del s. Natale, doè ves- 
pero pontiGcale, mattutino della 
notte, benedizione del cappello e 
stocco, e messa. 

47- Pontificale della solennità del 
santo Natale. 

48. Cappella della seconda fèsta del 
santo Natale. 

49. Cappella della terza festa. 

5 0. Vespero della festa della Cir- 
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concisione, dopo il quale il Pa- 
pa col sagro Collegio suole inter- 
venire al solenne Te Deum nella 
chiesa di Gesù. 

§ VI. Notizie delle Cappelle, e sa- 
gre funzioni mobili e straordiao- 
rie, che celebransi annualmente, 
e in altri tempi e circostanze. 

Cappelle mobili aeeuali. 

I . Cappella dell’ Annunziata. 

3. Di s. Filippo. 

3. Anniversarìo della creazione del 
Papa. 

4- Anniversario della coronazione del 
Papa. 

5. Anniversario deirultimo Papa de- 
fonto, e de’ Cardinali al Papa che 
li creò, cui talvolta interviene* il 
Pontefice vivente. 

1 . Cappella Papale, che si tiene 
nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva , per la festa della ss. 
Annuraiata , a' aS marzo, e se 
cade nella settimana santa, .si ce- 
lebra nella domenica in A Ibis. 

Il Pontefice col consueto abito, 
e con scarpe, e mozzetta di velluto 
rosso, filettata d’ armellini, colla stola 
di raso di egual colore, si reca in 
questa Cappella con treno nobile det- 
to semipubblico, avendo seco in car- 
rozza due Cardinali. Smonta alla por- 
teria della chiesa, essendo nella piazza 
schierata la milizia. Viene ricevuto dal 
Cardinal più degno, e dal p. gene- 
rale deirOrdine de’ predicatori, alla 
testa de’ suoi religiosi del contiguo 
convento, e trova in sagrestia riunito 
il sagro Collegio , die vi si é recato 
col treno di carrozze, e di livree 
di gala, in vesti, e cappe rosse, co- 
me che sia quaresima. Dove però 
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il Papa non intervenisse, i Car- 
dinali vanno direttamente a’ propri 
stalli. Vestitosi ivi il Pontefice di pi- 
viale bianco, e col triregno in capo, 
è preceduto dalla processione di tut- 
ti quelli , ehe hanno luogo nelle 
Cappelle. Ascende quindi in sedia ge- 
statoria co’due flabelli ai lati, e ne di- 
scende per adorare il ss. Sagramento 
esposto nella cappella di s. Domenico. 
Ciò fatto risale in sedia , e punto 
avanti l’altare maggiore, toma a di- 
scendere, per incominciare la messa, 
che viene cantata dal Cardinale ti- 
tolate della chiesa co’ paramenti bian- 
chi. La coltre del trono, e la coltrina 
della sedia sono di lama d’argento, coi 
ricami di fiori d’ oro, siccome si de- 
scrive al § IX, Osservazioni, ec. 
La Cappella si regola nel solito mo- 
do ; dopo l'oflertorio si canta il mot- 
tetto, Ne timeas Maria, e se que- 
sta festività cadesse in quaresima, 
dopo r epistola evvi il graduale , e 
poi il tratto, e all’ nfibrtorio il mot- 
tetto Sitscipe Terbum. Cantandosi 
il Credo alle parole Et incarnalus 
est etc., tutti genuflettono a motivo 
del mistero, che si celebra in quel 
giorno, mentre nelle altre Cappelle 
ciò si fa dai soli ministri, che stanno 
in piedi, chinando gli altri soltanto 
il capo. Altrettanto si pratica nella 
messa della notte, e nella mattina 
di Natale. Non essendovi sermone , 
finita la messa il celebrante pubbli- 
ca r indulgenza di trent’ anni con- 
cessa dal Papa tanto agli assistenti, 
che al popolo pi*esente. Quindi i 
deputati dell’ arciconfraternita della 
ss. Annunziata (Fedi), accompagnati 
dai maestri di cerimonie, ricevono 
in bacili d’ argento l’oblazione solita, 
che fa il Papa di cento scudi d’oro 
entro una borsa, che anticamente 
consegnava uno de’ deputati del mon- 
te di pietà, e che ora si consegna dal 
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te«oriere , per mezzo d' un cerimo- 
niere, Raccolgono quc’ deputali e- 
guairoeiitc con bacili, le oblazioni 
de’ Cardinali , ognuno dei quali, ben- 
ché non intervenga, dà uno scudo 
d’oro, a vantaggio ddle copiose do- 
tazioni dispensate per tal festa dal 
sodalizio. Indi gli stessi deputati ao- 
compognano a baciare il piede al 
i’apa sedente in trono, alcune donzelle 
ammantate di bianco, con candela 
accesa in mano , e con coi-ona in 
testa, per significare essere parte di 
quelle, che ricevettero la dote per 
monacare. I deputali pei primi ba- 
ciano il piede; e in questo tempo 
il Cardinal protettore si pone a se- 
dere sul ripiano del trono nel luo- 
go, ove suol sedere il Cardinal pri- 
mo prete. Terminata anche questa 
cerimonia, il Papa , collo stesso ac- 
coni|Kignamento , viene portato in 
sedia gestatorio, co’ flabelli, nella sa- 
grestia, ove spoglialo de’ sagri para- 
menti , ascende in canozza , ed ac- 
compagnato dal Cardinale più de- 
gno, e coi due Caixlinali coi quali 
erasi condotto alla chiesa , fa ritorno 
alla sua residenza. Se non intervie- 
ne il Pontefice , le dette donzelle 
badano genuflesse la porpora dei 
Cardinale più degno. 

Abbiamo che Clemente XIV, nel 
■ 773, stante la dirotta pioggia, tras- 
ferì la Cappella, e la solenne caval- 
cata dal mercoledì alla domenica, e 
che Clemente XIII, nel 1759 , Cle- 
mente XIV, nel 1773, e Leone XII, 
a’ nostri giorni , celebrando questa 
Cappella nella quai-ta domenica di 
quaresima, benedirono la Rosa d’oro 
nella sagrestia della chiesa della Mi- 
nei'va, e la portni-ono in mano sulla 
sedia gestatoria, sì nell’ andata, che 
nel ritorno all’ altare, sul quale la 
fecero esporre. 

Questa Cappella in onore della 
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ss. Annunziata ebbe origine da Più- 
genio IV , die pel primo oelebrolla 
nella detta chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, nella cui sagrestia era stato 
eletto Pontefice, a’ 3 marzo i43i. 
I suoo'ssori di lui continuarono a 
celebrarla , come afi'ei-ma Paride de 
Grassis nel suo Diario de’ 13 apri- 
le 1 5 1 o. 

Nel i4d6 cadde questa lèsta nd 
sabbato santo, onde Innocenzo Vili 
la trasferì ai 38 dello stesso mese 
di mai-zo, cioè al martedì di Pasqua, 
nel qual dì fece vacare la Cap|>ella 
nel palazzo apostolico, aibnehè i Car- 
dinali , per le loro istanze , e per 
quelle della compagnia dell’ Annun- 
ziata, potessero andare ad assistere 
alla solennità nella chiesa della Mi- 
nerva , come riporta il oerimoniere 
Gio. Burenrdo nel diario di tal an- 
no. In quello poi del 14 B 8 aggiun- 
ge, che lo stesso Innocenzo Vili si 
1*600 col sagro Collegio in solenne 
cavalcata alla predetta chiesa , ove, 
dopo aver assistito alla messa can- 
tata, si fece la distribuzione dell’ele- 
mosina , e della borsa alle zitelle , 
cioè la dote per agevolare il loro 
sLito , ed una borsetta con entro 
trentati'e paoli per l' abito di lana 
bianca, velo, guanti, e scai-pe di egual 
colni'e. Non si dee qui tacere, che 
sino agli ultimi tempi , tutte le zi- 
telle, le quali avessero ricevuto dal 
sodalizio il sussidio dotale, prima di 
tal Cappella si riunivano nell’ ora- 
torio dell’arciconfraternita tutte ara- 
mantnte, e precedute dai pp. dome- 
nicani , ed accompagnate dai depu- 
tati, andavano proccssionalraente in 
chiesa, ove dopo la messa, baciava- 
no il gradino del ti-ono del Papa , 
premessa la genuflessione, mentre le 
monacande venivano ammesse dal 
Pontefice al bacio del piede. Alenila 
volta il luedesiron Pontefice disli'ì- 
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bui 'ledente in trono i brerelti iteRe 
doti alle zitelle, ed anche allora sul 
ripiano di esso sedeva il Cardinal pro- 
tettore deirarcìoonfraternita. .Sino al 
Pontificato di Pio VI , il Papa si 
recava a questa cappella con sòlen- 
niisinria cavalcata, di cui daremo il 
seguente cenno. 

Pi’ecedevano alcune coppie di ca- 
vnlteggieri con aste in mano , ve- 
stiti di casacche di panno cremisi 
trinate d’oro, con cimieri e pennac- 
chi bianchi e rossi , per rimuove- 
re dalle strade ogni ostacolo al pas- 
saggio della cavalcata. Seguivano due 
cavalieri della guardia cliiamata Lan- 
de spezzate, con armatura di fèi'ro 
dorata, mentre due o quattro di essi 
invigilando sul buon ordine, percor- 
revano la cavalcata avanti, e dietro. 
Appresso venivano il foriere maggio- 
re, ed il cavallerizzo maggiore Pon- 
tificio con abiti di ciltù, col man- 
tello nero guarnito di merletti ne- 
ri, e due sopraintendenti alle scu- 
derie del Papa. Quindi succedeva- 
no , due 0 due , i camerieri dei 
Cardinali colle valigie , fregiate del- 
lo stemma gentilizio de' loro pa- 
droni , e colle mazze d’ argento dei 
medesimi. Proseguivano i gentiluo- 
mini de' principi, d^li ambasciatori 
e de' Cardinali, ognuno de’ quali ne 
mandavano due in abito luogo se 
erano abbati, o in abito da città, se se- 
colari. Indi venivano il sarto, il fornaio, 
il barbiere e il custode de’ giardini 
Pontificii con cappotti o casacche di 
panno rosso. Dopo di essi gli scu- 
dieri del Papa vestiti di abito e cap- 
puccio piegato, di colore rosso. Poi 
dodici mille, o chinee bianche una 
dopo r altra, bardate con gualdrap- 
pa di velluto cremisi ricamate, e gui- 
dale a mano da un garzone della 
souderia Pontificia in casacca di pan- 
no rosso, e due lettighe di velluto 
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cremisi ricamate d’oro portate da 
due mule bianche, con coperta rossa 
a trine d’ oro. In appresso il mae- 
stro di stalla , in collare con abito 
nero, e quattro trombetti di cavai-' 
leggieri suonando le trombe. Veni-- 
vano poi i camerieri extra, vestiti 
di cappe rosse con cappuccio , indi 
gli aiutanti di camera del Papa con 
cappe rosse, c cap^iucdo ornato dì- 
pelli bianche d’armcllini. In seguito 
incedevano monsignor fiscale, c mon- 
signor commissario generale della' 
camera apostolica in abito e cappuc- 
cio paonazzo; i cappellani comuni e 
sq^reti in vesti rosse e cappuccio 
con armellini , gli avvocali ooiicìsto- 
riali in abito paonazzo c cappuccio 
con pelli di armellini, i cavalieri ro- 
mani, i camerieri d’onore di spada 
e cappa, i pi-elati di mantcUone, cioè 
i camerieri d’ onore, i camerieri se- 
greti di spada e cappa, i camerieri 
segreti di mantellonc, il baronaggio 
romano, i duchi, ed i principi a cop- 
pia in abito di dttù sopra cavalli 
riccamente bardati, coi paggi a piedi 
preceduti dai loro stallieri in iivm; 
di gala, c dai decani in abito nero 
e collare. Seguivano di poi quattro 
camerieri segreti de’ più anziani, con 
altiettanti cappelli Pontificali di vel- 
luto cremisi sulle aste, e il cqiitnno 
della guardia svizzera, cii-coiidato da 
quattro svizzeri con elmo, armatura 
di ferro, cd alabarda sulla spalla. 

Continuavasi la cavalcata dalla pre- 
latura, cogli abbreviatori di .parco 
maggiore in rocchetto, mantellctta, 
e cappuccio .sulle spalle, coperti di 
cappella semipontificale, sopra mule 
bardate di color psionazzo; poi i vo- 
tanti di segnatura, i chierici di ca- 
mera, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo col suo abito domenicano, col 
penultimo uditore di Rota, e gli al- 
tri uditori di Rota ùùi loro gran man- 
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telli, cappucci e cappelli Pontificali, 
sopra mule bardate di color paonaz- 
zo. Venivano quindi l’ ambasciatore 
di Bologna in rubbone di velluto ne- 
ro, il governatore di Roma alia de- 
stra del prìncipe assistente al soglio, 
servito da due paggi, dal decano e 
da’ suoi staffierì ; poi tre maestri di 
ocrìmonìe con mantellonì, cappucci, 
e cappelli semipontificali. Poscia ap- 
pariva la croce Papale, portata 
dall’ ultimo uditore di Rota, vestito 
come gli altri suoi colleglli, in mez- 
zo a due macstrì ostiarii virga ru- 
bea, a cui succedevano i parafrenìe- 
ri Pontificii colla spada al fianco, in 
abito di velluto rosso contratagliato, 
c gli svizzeri con alabarde. In mezzo 
incedeva il Sommo Pontefice vesti- 
to di sottana, fascia, falda, rocchetto, 
colla stola preziosa di raso color ru- 
bino tutta ornata di pei'le di varie 
grandezze a disegno, collo stemma 
di Gregorio XV, e col cappello Pon- 
tificale sopra il camauro rosso, in 
ricca sedia scoperta, ovvero sopra 
cavallo bianco, bardato magnifica- 
mente di velluto cremisi a trine d’ o- 
ro. Il cavallo era guidato (sino al- 
la metà della piazza di $. Pietro (se 
il Pontefice abitava il palazzo vati- 
cano, e fino alla metà della piazza 
quirìnale se dimorava in quel palaz- 
zo) dal principe assistente al scolio, 
c poi dai conservatori di Roma, e 
da! priore de’ caporioni, vestiti coi 
rublxini d’ oro ; che se . il Papa an- 
dava in sedia scoperta, procedevano 
appresso l’ambasciatore di Bologna 
a cavallo. 

Veniva poscia un famigliare Pon- 
tificio, recante un velo cremisi con 
merletto d’oro, entro cui cranvi. i 
guanti cd altro cappello Pontificale; 
i maestri delle strade in rubbone 
nero, alcuifi cavalieri della guardia 
delle laude spezzate, e i mazzieri 
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colle mazze d’argento, (dire altri sef 
mazzieri, che cavalcavano per vigila- 
re al buon ordine della cavalcata. 
Seguivano i cursori Pontifidi in so- 
prana paonazza, il decano e sotto- 
decano Pontifido in abiti neri por- 
tando ambedue l’ ombrellino aperto, 
e la saccoccia per le suppliche; sei 
svizzeri cogli spadoni sguainati sulle 
spalle; il custode generale delle ve- 
sti (carica, che ora si riunisce nel 
primo aiutante di camera), e gli sco- 
patori segreti col solito servizio. Ap- 
presso, quando il Papa cavalcava,eravi 
la sua sedia Pontifida scoperta, tira- 
ta da due muli con finimenti di vellu- 
to cremisi rìcamati ad oro, poscia 
veniva la sedia a roano coperta di 
velluto cremisi, detta portantina o lei- 
tiga. Succedeva il maesti*o di came- 
ra in rocchetto, mantelletta, e cap- 
pello in testa, sopra mula lardata 
di color paonazzo, fra due camerie- 
ri segreti vestiti colle cappe rosse e 
pelli di armellino, e dopo di essi il 
medico Pontifido, ed il caudatario. 

Veniva immediatamente il sagro 
Collegio de’ Cardinali a due a due, 
coll’ ordine solito di anzianità, con 
cappe, e cappelli rossi in testa (ben- 
ché la festività cadesse in quaresima) 
sopra mule riccamente bardate di 
rosso, con ornamenti di metallo do- 
rato, pi-eceduti da due servitori con 
bastoni in mano, fregiati dello stem- 
pia di cadaun Cardinale, e da tut- 
ti gli altri loro staffieri in livrea di 
gala. Succedevano i patriardii, gli 
atxàvescovi, i vescovi assistenti ai so- 
glio Pontificio, i monsignori uditore 
della camera, tesoriere e maggiordo- 
mo, e i protonotarìi apostolici tutti 
con gran mantelli, cappucci, e cappelli 
Pontificali,sopra mule bardate di pao- 
nazzo, e con finimenti dorati. Final- 
mente venivano gli arcivescovi, e ve- 
scovi non assistenti , i referendari di 
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iCRiiatura Testiti di rocchetto, man- Cardinali palatini, od altri. Tutta la 
lelletta, e cappello semipontificale, prelatura cavalcava dopo tal canm- 
sopra mule bardate di paonazzo. za in rocchetto e mantelletta, con 

Poscia seguiva la carrozza nobile cappello usuale o puntuto, coll’ordi- 
del Pontefice coperta di velluto ere- ne suddescrilto, meno i patriarchi, 
misi, e fregiata di ricchi, e nobili arcivescovi, e vescovi, che non v’ in- 
lavori d’oro, tirata da sei cavalli tervenivano. Seguiva la guardia dei 
bianchi. Pi-esso la carrozza cavalca- cavalleggieri, ma coi capitani vestiti 
vano due trombetti de’ cavalleggieri in abito nero, senza paggi, e senza 
seguiti dai quattro capitani di tal il vessillifero: perb interveniva la 
guardia sontuo.samcnte vestiti, pre- compagnia delle corazze. Seguivano 
ceduti però da altrettanti paggi a da ultimo le due prime carrozze 
cavallo riccamente ve.stiti, ed aventi dei Cardinali, che accompagnavano il 
in mano la lancia e Telmo de’ me- Papa. 

desimi capitani. In mezzo di questi Nella prima andavano i due mae- 
preiideva luogo il vessillilcro di s. stri di camera, e i due coppieri o 
Uiiesa, con bandiera spiegata. Dopo gentiluomini colle berrette Cardina- 
la compagnia di cavalleggieri, prò- lizie de’ loro padroni, e nella sccon- 
cedeva quella delle corazze col prò- da gli altri gentiluomini. Succedeva 
piio capitano, ed ufiiziale alla testa, la carrozza nobile a coda del prin- 
preceduti dalle trombe c dai timpa- cipe assistente al soglio col suo mae- 
ni, chiudendo l’ordine della cavalca- stro di camera e gentiluomo, e poi 
la, che riusciva verameirte .splendi- le altre carrozze de’ due suddetti Per- 
da e maestosa, tutta la fanteria Pon- porati, coi loro caudatari, cappellani, • 
tificìa del battaglione de’ios.«i. c camerieri. 

Se però il Papa non cavalcava , La strada, per cui passava il Pa- 
tria ascendeva in carrozza, allora Tac- pa, tanto se cavalcava, ohe se an- 
compagnamento era diverso, giacché dava in can'ozza, che è quella cui 
non intervenendo con tal treno i oggidì percorrono i Pontefici nel re- 
CnixliiMli, che recavansi diretlamen- cai-si a questa Cappella col treno no- 
te da per loro alla chiesa pi-edetta di bile, che si compone come descrive- 
s. Maria sopra Minerva, non avea luo- si al § Vili, abitando al palazzo 
go la cavalcata dei gentiluomini, né' vaticano, era per Borgo, ponte s.An- 
dei loro camerieri. Mancavano an- gelo, banchi, e strada papale. Pas- 
cile i principi, fuori di uno dei due sato s. Andrea della Valle, voltava 
principi assistenti al soglio (alternair- la cavalcata dicontro al palazzo Gri- 
do il Colonna, e T Orsini), che ca- go, c per santa Chiara, ove il Ponte- 
, vaicava vicino al governatore di fice trovava avanti all’ oratorio del- 
Roma, e dentro le due ale della Tai'cicoufratei'nita della ss. Annunzia- 
giiardia svizzera, ed avanti la carrozza ta i deputati di essa .schierati , quin- 
del Papa, che seco conduceva due di giungeva sulla piazza della Mi- 
Cardinali in rocchetto, mozzetto, man- nerva. Se poi il Pontefice risiedeva 
telletta e berretta. Conduceva in tal al palazzo quirinale, In cavalcata ed 
modo il Pontefice per ordine di an- il treno passava per la via di Ma- 
zìanità, tutti i Cardinali nelle varie gnanapoli , per le tre Cannelle, |>er 
pubbliche funzioni, e, terminato il s. Romualdo, piazza del Gesìi , Ce- 
tumo, chiamava a suo beneplacito i sariui, palazzo Or igo , e $. Gliiara, 
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che é pure la strada, la quale si là 
oggidì allorquaDdo il Papa dal Quiri- 
nale recasi ad assistere a questa 
Cappella. 

Giunto pertanto il sommo Pon- 
tefice sulla piazsa della Minerva, 
discendeva dal cavallo innanzi la 
porta principale della chiesa, ed era 
rioevuto dai Cardinali, che non avea- 
no cavalcato, i quali vestiti colle 
cappe rosse si trovavano schierati 
all'ingresso della medesima. Perve- 
nuto il Papa alla soglia della porta, 
genufletteva sopra un cuscino ivi 
collocato su d’ un tappeto , e il 
Cardinal titolare, o in assenza del 
medesimo il pih antico, o, più de- 
gno de’ Cardinali preti, gli dava a 
baciare la croce. Alzatosi in piedi, 
il medesimo Cardinale gli presenta- 
va il cucchiarino per pone l’incen- 
so nel turibolo, sostenuto da un 
cerimoniere genuflesso. Presentatosi 
indi al Papa l' aspersorio, egli si 
segnava prima la fronte, e poi a- 
spergeva coU’acqua benedetta i Car- 
ihnali , ed altri entro la chiesa , 
poi rivolgendosi anche ad aspierge- 
re quei, eh’ erano fuori , restituiva 
l’aspersorio al predetto Cardinale, il 
quale indi incensava il Pontefice , 
die entrato in chiesa, ed orato bre- 
vemente all'altare di s. Domenico, 
al ss. Sagramento esposto, passava 
nella sagrestia a vestirsi de’ sagri 
paramenti. Altrettanto, quando avea 
luogo la cavalcata, si praticava per 
le Cappelle di s. Filippo, della Na- 
tività, e di s. Carlo alle chiese 
rispettive mentre del treno nobile o 
seroipubblioo col quale ad esse, ed a 
questa dell’ Annunziata, vanno oggi- 
dì i Pontefici, si tratta al citato § Vili. 
Si è detto, che quando questa festa ca- 
de nella settimana santa, si traspor- 
ta per solito alla domenica in Àlbis, 
sebbene Pio VI, nel 1788 , si re- 
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ca^ alla chiesa della Minerva per 
celebrarla nella terza fèsta di I-'asqua, 
per cui non vi fu allora Cappella 
nel palazzo apostolico. Cadendo la 
festività nel giovedì, e venerdì san- 
to, al § X, num. i4 e i5, in cui 
si paria di tali giorni, è pur detto 
quanto viene praticato per riguardo 
alla messa. 

a. Cappella Papale, che si tiene 
nella chiesa di s. Maria in P'al- 
licella, chiamata volgarmente la 
chiesa Nuova, a’ a 6 maggio, per 
la festa di s. Filippo Neri, Cap- 
pella che ha luogo nel cTi seguen- 
te, se cade la celebrazione di 
gualche solennità in tal giorno, 
come dell' Ascensione, Penteco- 
ste, ec. 

Anche in questa Cappella il Pa- 
pa si reca con treno nobile, o semi- 
pubblico, vestito di scarpe, e moz- 
zetta di seta di raso rosso, e di si- 
mile stola con due Cardinali in car- 
rozza, non avendo più luogo la so- 
lenne cavalcata , in cui praticavasi 
ciò, che si accennò nella precedente 
Cappella, alla quale, come in questa, 
si recano i Cardinali col treno di 
cari-ozze e di livree di gala, con 
vesti , cappe , e tutt’ altro rosso. 
Scende il Papa dalla carrozza al- 
la porteria della chiesa , nella cui 
piazza è schierata la troppa , ri- 
cevuto dal Cardinal decano, ovve- 
ro dal più degno, e dal superiore, 
dai padri della congi'egazione del- 
l’Oratorio, detti Filippini (Fedi), 
co’ quali passa nel loro oratorio, ove 
trova i Cardinali ad attenderlo in 
cappa. Quivi assunto il piviale hian- 
eo, e la mitra di lama d’oro, sale 
in sedia gestatoria, e preceduto dal 
sagro Collegio, e da quelli che han- 
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no luogo nelle Cappelle, viene por- 
tato fra i flabelli all’altait! della 
Cappella della nobile fiuniglia Spa- 
da, dedicato al santo Cardinale Car- 
lo Bonomeo, ove è stato preceden- 
temente esposto il ss. Sagramento. 
Ivi fa una breve orazione, e poi 
risale nella detta sedia, donde toma 
a discendere avanti l’altare princi- 
pale , ove, dopo aver orato nel suo 
genuflessorio , incomincia la messa 
col Cardinale dell’ ordine de’ preti, 
vestito de’ paramenti bianchi , cui 
tocca per turno a cantarla. Il resto 
della funzione si regola come nelle 
alti'e Cappelle, a cui assiste il Papa, 
ed il mottetto dell’ olTertorio, De- 
Jicil caro niea, è talora del Pisari. 
Siccome poi non evvi discorso, ter- 
minata che sia la messa, e datasi 
dal PonteGce la benedizione, il Car- 
dinal celebrante annunzia al popolo 
l’ indulgenza conceduta di trenta an- 
ni. Talvolta i Ponteflci, dopo esse- 
re ritornati in sedia gestatoiia e coi 
flabelli al luogo ove presero i sagri 
paramenti, licenziato il sagro Colle- 
gio, passarono ad ascoltare una mes- 
sa bassa nella sontuosa Cappella, o- 
ve riposa il corpo di s. Filippo, de- 
scritta dal Janningo e dal Bovio , 
ovvero in quella ove il santo abitò, 
e poscia col medesimo treno fecero 
ritorno al palazzo apostolico. 

Abbiamo dai Diarii di Roma 
del 1718, che nella suddetta chiesa 
di s. Maria in Vallicella, per la fe- 
sta di s. Filippo, già si celebrava- 
vano i secondi vesperi coll’ interven- 
to de’ Cardinali, e che nel 1731 
vi ebbe luogo nella mattina la Cap- 
pella Cardinalizia ( VedU ) , mentre 
nella vigilia la chiesa era stata vi- 
sitata da Innocenzo XIII, ricevuto 
da molli Cardinali , secondo il co- 
starne d’allora, in cui quando il Pa- 
pa recavasi a visitare qualche cliie- 
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sa, si trovavano molli Cardinali a 
riceverlo. JNel 1733, si celebrò nuo- 
vamente nel di della festa Cappella 
Cardinalizia, ed Innocenzo XIII, nrl 
dopo pranzo , si recò n venerare il 
santo, che Roma appella il suo apo- 
stolo ; ma solo al Pontefice Bene- 
detto XIII, suo degno successore 
immediato, dobbiamo l’ origine del- 
r attuale Cappella Papale, e della 
solenne cavalcata , pe’ seguenti mo- 
tivi. 

Benedetto XIII si riconobbe tre 
volte debitore della vita, in tre dis- 
grazie accadutegli , all’ intercessione 
di s. Filippo. La principale di quel- 
le disgrazie si fu allorquando, nel 
1688, nel suo arcivescovato di Be- 
nevento, restò illeso dalle rovine del 
terremoto, quantunque avesse vedu- 
to morire sotto di esse, e nella me- 
desima sua camera, il proprio gen- 
tiluomo. Egli è perciò, che assunto 
al Pontificato, ordinò che il giorno 
36 maggio, in cui correva la festa 
del santo, non solo divenisse di 
precetto per Roma e pel suo distret- 
to, ma che nella chiesa, ove riposa 
il santo corpo, si dovesse celebrare 
ogni anno dal Pontefice e dai Car- 
dinali Cappella Papale. La prima 
Ri da lui celebrata nel 1738, sio- 
oome descrivesi nel n. 1687 de’ ci- 
tati Diarii di Roma. Nell’anno se- 
guente 1739, cadde la festa nel gio- 
vedì dell’Ascensione, e Ri tra.sporta- 
ta la Cappella al sabbato, essendo 
il Papa assente per la gita di Be- 
nevento, che continuava a governa- 
re come tuo vescovo. Clemente XIII, 
nel 1765, si recò a celebrare la 
Cappella nella suddetta chiesa a’ 37 
maggio, perché nel giorno prece- 
dente, ricoireva la solennità di Pen- 
tecoste ; ma nel 1 769 non inter- 
venne il successore Clemente XIV,i 
perchè non era anoora coronato. 
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3 . Cappella annU-erfaria della 
creazione, od elezione, del Papa 
regnante, che si celebra nella 
Cappella Palatina, ove risiede 
il Pontefice. 

I Cardinali tì si l'ecano in vesti, 
e cappe e tutt’ altro ixisso, con due 
caiTOMc, e servi colle livree di gala, 
benché ciò cada nelle tempora, in 
avvento, o quaresima ec. , meno 
nella settimana santa, in cui devono 
vestire di paonazzo. Il Papa vi si 
conduce in manto ò piviale bianco, 
e mitra di lama d’oro. L'arazzo, o 
quadro dell’altare, anticamente rap- 
presentava Gesù Cristo, che confe- 
rìsce a s. Pietro l’autorità di pascere 
e governare il gregge cristiano, copia 
del dipintore sanese Giuseppe Pas- 
seri. Ma quello, che si espone og- 
gidì, rappresenta il medesimo Re- 
dentore, il quale comanda agli apo- 
stoli di propagare il vangelo. La 
coltre del trono, e la coltrina della 
sedia è di lama d’argento co’ fiori 
d’oro, e il paliotto dell’altare è di 
colore bianco. Canta messa, co’ pa- 
ramenti bianchi, il secondo Caixli- 
nale creato dal l^pa regnante, e 
all’ olTertorio si sc^liono cantare i 
mottetti Tu es Petrus, ovvero l’al- 
tro Tu es Pastor ovium, ambedue 
del Palestrina. Non essendovi il ser- 
mone, dopo che il Papa al fine 
della messa ha data la benedirione, 
il celebrante pubblica 1’ indulgenza 
di trenta anni concessa agli astanti. 
Dopo la Cappella, il Cardinal deca- 
no, a nome del sagro Collegio, in 
sagrestia fa al Papa gli augurii di 
glorioso, e lungo Pontificato, me- 
diante breve discorso, al quale ri- 
sponde il Pontefice con espressioni 
di gradimento. Questa Cappella, co- 
me quella della coronazione, si ce- 
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lebra benché sìa assente il Papa, 
come avvenne nel Pontificato di 
Benedetto XIII, allorquando andò 
a Benevento , nonché sotto altri 
Pontefici. Incontrandosi però l’an- 
niversario della creazione di Cle- 
mente XIII net dì dell’ottava della 
festa de’ princìpi degli apostoli , in 
cui si tiene Cappella Cardinalizia 
nella basilica lateranense, in tutto 
il suo Pontificato volle, che il sagro 
Collegio intervenisse a quella della 
creazione nel palazzo apostolico, e 
nella detta basilica supplisse il capi- 
tolo. Infausta fu r ultima Cappella, 
che celebrò a’ i 5 febbraio 1798, 
Pio VI, dappoiché mentre egli assi- 
steva nella Sistina alla Cappella dd 
XXII suo anniversario, fu sul Cam- 
pidoglio dai francesi repubblicani 
proclamata la libertà, e la nuova 
i-epubblioa tiberina, ed il commissa- 
rio Haller sì recò ad annunziare al 
Papa, ciroondato dai Cardinali, che 
il suo regno era finito. Amn- 

VEBSSaiO dell' ELIZIOSE DEL PaPA. 

4. Cappella Anniversaria della 
coronazione del Papa regnante, 
che si celebra nella Cappella del 
palazzo apostolico, dove abita il 
Pontefice. 

I Cardinali vi si recano con due 
carrozze , 00’ domestici in livree di 
gala, con abiti, cappe e tutt’altro 
russo in qualunque tempo; ma se 
cadesse nella settimana santa (s’in- 
tende nei giorni nei quali non siavi 
Cappella , altrimenti si trasferisce 
nella settimana in <ziAù), usano, co- 
me piò sopra sì disse, vestì, e cappe 
]iaonazzc, ed il Pontefice v’ inter- 
viene con piviale bianco, e triregno 
in capo. Il quadro dell’ altare é 
quello medesimo della Cappella della 
weazione, cioè la propagazione del 
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vangelo. Canta messa il primo Or- 
dinale &tto dal renante Pontefice, 
(diiamato prima a-eature ; ed ali’ of’ 
ièrtorio si canta il mottetto, In dia- 
demate capiUs Aaron ec., di Felice 
Anerio, ovvero, Apparuit Domimis 
Sedomoni ec., di Giuseppe Baini. 
Compartitasi dal Papa la benedizio- 
ne, viene pubblicata I' indulgenza 
dal Cardinal celebrante di trenta an- 
ni , concessa agli astanti. Terminata 
la Cappella, dopo che il Papa si é 
spogliato in sagrestia, o camera dei 
paramenti degli abiti sagri, il de- 
cano del sagro Collegio, in nome 
de’ Cardinali suoi collegbi, rinnova 
le felicitazioni per la conservazione, 
e lunga vita del Sommo Pontefice, 
il quale risponde con ringiaziamenti , 
invocando l' aiuto dell’ Onnipotente 
per ben governare la sua Chiesa. 
Won intervenendovi il Papa, vi so- 
no esempii , che il Caidinal decano 
si recasse nelle camere del Ponte- 
fice, ad esf^uire eguali felicitazioni. 
Delle illuminazioni, fuoclii artificiali, 
ed altre dimostrazioni di gioia, che 
si sogliono fare nell’ anniversario 
della coronazione, si tratta a que- 
sto articolo, ove pure si riportano 
analoghe irotizie. 

5. Cappella Papale per V anniver- 
sario dell'ultimo Pontefice defon- 
to , che celebrasi nella Cappella 
del palazzo abitato dal Papa re- 
gnante j e Cappella anniversaria 
dell' esetfiue, che i Cardinali ce- 
lebrano al Papa, che lì creò. 

Il Pontefice prò tempore suole 
ogni anno far celebrare l' esequie al 
suo immediato predecessore ttel gior- 
no anniversario della morte di lui, 
recandovisi con .stola paoirazza e 
piviale tosso, e mitra di lama di 
argento , usandosi la qttale sulla 
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mensa dell'altare non si pone al- 
cuna mitra. 1 Cardinali poi vestono 
abiti, e cappe di colore paonazzo. 
Il quadro, o arazzo dell’altare, rap- 
presenta il Salvatore, che risirscita 
Lazzaro: tanto le candele dell’alta- 
re, de’candellieri de’ ceroferari , che 
della cancellata o balarrstrata, e le 
lorde per l’elevazione, sono di cera 
gialla. La coltre del trono è di seta 
o ganzo d’ oro paonazza , come lo 
sotto la coltrina della sedia, ed il pa- 
liotto. La funzione è in tutto simile 
a quella dell’ anniversaiio de’ fedeli 
defonti, che dcscrivesi al n. 37 del 
§ X. Avverte l’ Adami , nelle sue 
Osservazioni sul coro della Cap- 
pella Pontificia pag. i5z, che es- 
sa si regola a seconda se assiste, o 
no il Pontelrcc, cantando nressa coi 
paramenti neri, la pràma, o piu 
degna aratura elevata al Cardina- 
lato dal Papa defonto, c facendo il 
Pontefice vivente l’ assoluzione sul 
catafalco, o tunrulo, che al frtte della 
messa due accoliti pongono inrranzi 
al Pontifido trano. 

Leggiamo poi nel Sestini , che 
anticamente i Cardinali creati dal 
Pontefice , a cui erano state cele- 
brate queste esequie, dopo la Cap- 
|tella calavano nella basilica vatica- 
na , se la Cappella era stata fatta 
nella Sistina , e si recavano a far 
orazione per la di lui anima, avanti 
il suo deposito piesso la cappella 
del coro. 

Cappella anniversaria delle esequie, 
che nella Cappella del coro del- 
la basilica vaticana, celebrano i 
Cardinali al Pontefice defonto, 
che li cieh. 

I Cardinali creature d' un Papa , 
cioè quelli esaltati da un Pontefice 
al Cardiualalo, celebrano ogni anno. 
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fìndiè rimane superstite uno di lo- 
ro, nel dì anniversario della di lui 
morte, solenni e^>equie, la cui spesa 
ascende a arca scudi trecento, che 
si ]>ag»no a parti eguali dai Cardi- 
nali del medesimo collegio presenti 
in Roma, onde l’ultimo superstite 
supplisce all' intiera spesa, potendo- 
vi , se vogliono , concorrervi anco 
gli assenti. Il primo, o più antico di 
essi , la le spese , ed invita i suoi 
oolleghi e gli altri Cardinali; inter- 
venendovi sì gli uni , che gli altri 
con unn canxnza, in vestì, cappe 
e tutto altro paonazzo. Sono rice- 
vuti dallo stesso Cardinale, che ha 
fitto l'invito, da cui poi vengono 
ringraziati. 1 caudatarii incedono in 
sottana e fascia di seta paonazza , e 
rerraiuolone nero. 

Canta messa un vescovo, il quale 
per r invito che riceve, suole essere 
un canonico della stessa basilica, 
coll’assistenza dei ministri delle cap- 
pelle Cardinalizie, ed altri della Cap- 
pella Pontificia, erigendosi fuori del 
coro un magnifico tumulo sovrastato 
dal triregno, cogli stemmi del defonto 
Pontefice, e circondato da molti can- 
dellieri con candele di cera bianca, 
del qual coloi-e è tutta quella, che 
adoperasi in questo funerale. 

Suole il Papa regnante, come fe- 
cero alcuni altri suoi predecessori, 
intervenirvi all’ improvviso , ma i 
Cardinali non sì muovono dalla 
cappella del coro; è però incon- 
trato alla porta dal Cardinal ar- 
ciprete, e da parte del capitolo va- 
ticano, die dipoi nella partenza ivi 
lo accompagnano. Egli vi si reca in 
sottana, fasda, rocchetto, mozzetta 
e scarpe di panno, o cammellotto 
russo, secondo la stagione, colla stola 
di sìmile colore, accompagnato dalla 
sua camera segreta, e dalle guardie 
nubili, e svizzera. Adorato il ss. Sa- 
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gramento chiuso nel ciborio, nel 
passare innanzi alla tomba dei prìn- 
cipi degli Apostoli, il Papa con tutta 
la corte genuflette; giacché si le^e 
nei Dini-io mss. del cerimoniere Gin 
Paolo MucanrJo: » die io octobrk 
n 159}. conci usum fuit, quod Papa 
•t et aliì genuflectere deberent ia 
» transeundo ante altare apostolo- 
n rum tam in basilica s. Petrì , qium 
>• in basilica s. Pauli, quia ibi sunt 
•• dimìdiata eorum corpora, sìcuti 
» etìam in basilica lateranensi ante 
n capita dictorum apostolorum. Ita 
» approbante Cardia. Gesualdo, et 
» magislrìs cseiemoniarum Paulo A- 
» falcona , Guidone Prevosto, et Jo. 
» Paulo Mucantio. ” 

Giunto il Pontefice nella cappella 
del coro, prende luogo nel primo 
stallo canonicale, sotto di un pic- 
colo baldaodiino, ed è perciò die i 
Cardinali occupano gli stalli de’ be- 
neficiati; il maggiordomo, il maestro 
di camera, l'elemosiniere, e il sa- 
grista in abiti prefatiaìi prendono 
luogo in quello de’ beneficiati, e fa 
camera segreta in mantellone pao- 
nazzo, cioè i camerieri si^'etì par- 
tecipanti, i cappellani segreti, e gK 
aiutanti di camera, siedono nei ban- 
chi dalla parte del vangelo. I can- 
tori sono quelli della basilica, e 
mentre stanno per terminare il canto 
del D/e.r irit ec., i cerimonieri Pon- 
tificii, assistiti dagli accoliti cappel- 
lani comuni, dispensano la torcia e 
candela ai caudatari, la quale torcia 
si accende al vangelo, al prefazìo, e 
per la solenne assoluzione, soireg- 
gendo quella del Papa il cameriere 
segroto coppiere: pel resto della 
funzione non evvi niente di partioo- 
fare, e terminata che sia, il Papa 
se ne parte col medesimo accompa- 
gnamento, non avendo luogo più per 
la sua venuta il riograiiamento ai 
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sagro Collegio del Cardinale, che lo 
ha invitato. 

Mon ritisdrà discaro, che qui n 
aggiunga, che essendo sepolto Inno- 
cenzo X nella chiesa di s. Agnese 
in piazza Navona, finché visse il 
pronipote Cardinal Benedetto Pam- 
fili, fece in essa celebrare anniver- 
sarie esequie , invitandovi il sagro 
Collegio. Benedetto XIII, nel 1735, 
andò nella basilica vaticana, con mi- 
tra di argento e piviale paonazzo, ad 
assistere alle esequie anniversarie di 
Clemente X, di cui era creatura, co- 
me lo era il Marescotti, che conta- 
va cinquanta anni di Cardinalato, 
cantandovi la messa il Cardinal 
Altieri, pronipote del Papa defbnto. 
Dipoi tanto a Clemente X , e pri- 
ma di lui ad Innocenzo X, ad Ur- 
bano Vili, e poscia ad altri Pon- 
tefici defonti, dai ri.spettivi pronipoti, 
benché non creati da essi Cardinali, 
fiirono fatte celebrare nella basilica 
vaticana le esequie anniversarie, con 
invito del sagro Collegio; e siccome 
Clemente XII fu tumulato nella sua 
cappella entro la basilica lateranen- 
se , ivi i Cardinali sue creature , 
gliele celebravano. Ed il Cardinal 
Portocairero, nel 1759, prima crea- 
tura di Benedetto XIV, stabili alla 
morte di questo, di fargli celebiare 
anniversarie esequie, finché egli fosse 
vissuta 

li. Cappelle e funzioni straor- 
dinarie. 

I. Funzioni dopo seguita reiezio- 
ne del nuovo Papa. 

a. Coronazione e consagrazione del 
Pontefice. 

3. Possesso del Papa. 

4. Moi-te del Pontefice, trasporto 
del cadavere la sera del terzo gior- 
no di sua morte dal Quirinale, o 
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dall' appartamento vaticano alla Cap- 
pella Sistina , poi alla basilica vati- 
cana e sua tumulazione. 

5. Novendiali esequie pei defonti 
Pontefici. 

6. Cappella, che precede l’entra- 
ta de’ Cardinali in conclave. 

7. Cappella per l’ esequie de’ so- 
vrani cattolici. 

8. Cappella Papale per l’eseqtiie 
di un Cardinale defbnto. 

9. Funzioni dell’apertura, e chiu- 
sura della Porta santa. 

I o. Funzione e processione pe’ giu- 
bilei straordinarìi. 

1 1. Funzione e pontificale per la 
canonizzazione. 

13. Battesimo di ebrei ed infa- 
deli. 

i3. Benedizione delle fasde. 
i4- Altre diverse funzioni straor- 
dinarie, che celebra il Sommo Pon- 
tefice. 

I. Funzione sagra, che si fa dopo 
reiezione del novello Pontefice, 
nella Cappella Paolina del Qui- 
rinale, in quella Sistina, e nella 
basilica vaticana. 

Appena il Cardinal creato Papa 
ha dato il suo consenso, vestito de- 
gli abiti Pontificii, riceve da tutto 
il sagro Collegio la prima adorazio- 
ne ( Fedi ) , indi si apre il concla- 
ve, ed il nuovo Pontefice, quando 
il conclave si faceva al Vaticano, 
pas.sava nella Cappella Sistina ve- 
stito de’paramenti sagri, a ricevervi 
la seconda adorazione Celebrandosi 
ora il conclave al palazzo quirinale, 
i Pontefici novelli , dopo la detta 
piima adorazione, si recano alla Si- 
stina del Valicano con treno nobile o 
semipubblico, accompagnati da due 
Cai-dinali più degni, o nel medesimo 
giorno della loro elezione, o nel (& 
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ceguente, come praticarono Pio Vili 
nel i8ig, e il regnante Gregorio 
XVI nel i83i. I Cardinali, sebbene 
sia quaresima, o avvento cc., van- 
no alla Cappella Sistina in abito 
rosso, con treno di gala , e prima 
di entrarvi , nella sala regia pren- 
dono le cappe rosse. Il quadro del- 
r altare anticamente lappresentava 
Gesù Cristo, che dà le diiavi a s. 
Pietro ; ma quello, die si usa oggi- 
di, figura il Salvatore, nell'atto di 
comandare agli apostoli la predica- 
lione del vangelo. Il baldacchino 
dell'altare è di velluto cremisi con 
trine e irangie di oro, e colle ai-mi 
del nuovo Papa: simile è quello del 
trono, ma la coltrina della sedia, e il 
dossello è di ganzo o lama d'argeiito 
co' ricami a fiori d’oro, essendo bian- 
co il paliotto dell’ altare. Giunto il 
Papa nella sagrestia, ivi piende il 
piviale bianco, e la mitra di lama 
d’oro, e preceduto dal consueto ac- 
compagnamento, si reca nella Cap- 
|)ella Sistina , e dopo aver breve- 
mente orato , vien posto a sedere 
sopra un cuscino in mezzo all’alta- 
re, ove riceve dai Cardinali la se- 
conda ubbidienza di adorazione do- 
po la quale , per ricevere la ter- 
za in s. Pietro, si pone in sedia ge- 
statoria, mentre i due cantori so- 
prani anziani intuonano l’ antifona: 
Ecce sacerdos magnus, ec., ed il 
coro rì.sponde : Qui in diebus suis ea, 
tutto in conti-appunto, la quale, me- 
no r intonazione, si va replicando , 
finché il Papa per la sala, e sca- 
la regia processionalmente non è 
giunto innanzi l’ altare del ss. Sa- 
gramento, ove scende dalla sedia pcr 
adorarlo, dopo essere stato ricevu- 
to nd [lortico vaticano dal capito- 
lo della basilica , il cui coro can- 
ta il versetto : Tu es Prlrus, ec. 
l-'utta breve orazione, il Pontefice sul- 
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la stessa sedia gestatoria é portato 
avanti l’altare Papale, ivi nuova- 
mente discende, prega alquanto, e 
postosi Mipra un ciiscioo a sedere in 
mezzo alla mensa dell’altare, gli vie- 
ne resa dai Cardinali la tei-za ado- 
razione colle cappe sciolte. Appena 
il Cardinal decano ha reso l’ obbe- 
dienza, die consiste nel bacio del 
piede, e della mano del Papa, che 
dà a lui un duplice amplesso, al- 
trettanto praticando gli altri Cardi- 
nali , si ritira dalla parte dell’ epi- 
stola, ed ivi intuona il Te Deum, 
che viene proseguito dai cantori Pon- 
tificii, sinché tutto il sagro Collegio 
ubbia resa l’ adorazione. Terminato 
r inno, il Cardinal decano intona il 
Paler noster, ed il versetto Salvum 
fac servum, ec., co’ seguenti, tei-mi- 
nati i quali, il Pontefice stando sul- 
r altare stesso, senza mitra, dice : Sit 
nomea Domini benedicUun, ec. , e 
rivolto verso il popolo, lo benedice 
per la prima volta solennemente, e 
quindi riascende in sedia, si spoglia 
de’ sagi-i paramenti nella Cappella 
della Pietà, e col medesimo treno, 
ed accompagnamento rì torna al pa- 
lazzo quirinale, seppure non voglia 
passare alla contigua residenza del 
imlazzo vaticano. E. Elezione dei 
1‘ojvTEFici e Benedizione, ove si par- 
la di quelle del Papa , e in quali 
tempi le comparte, funzione augu- 
sta ed imponente. 

a. Coronazione e contagrazione del 
nuovo Pontt^ce, che ha luogo nel- 
la basilica vaticana. 

Dell’ antico rito della ooronazioDC 
e coiisagrazioue de’Pontefici , si par- 
la anche ai rispettivi articoli: qui 
solo diremo le notizie principali, e 
ciò che si pratica oggidì, tanto nella 
coronaiiune, che per la consagra- 
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none dell' eletto, qualora non sia 
insignito del carattere vescovile, e 
Milo quanto riguarda la l'unzione. 
Per ciò poi che appartiene alla de- 
scrizione del Pontificale, che ha luo- 
go nella coronazione e oonsagrazio- 
ne, si può vedere il n. 17 del § X, 
cioè per c|uello di Pasqua , in cui 
se nc fa tutta la dichiarazione, e die 
meno alcune particolarìtìi , le quali 
qui noteremo, è eguale a quello, il 
quale si celebra in questa, per s. Pie- 
U-o, per Natale, e per le canoniz- 
zazioni. 

DtUa Coronazione del Papa. 

Antidiissimo è senza dubbio l’uso 
di coronarsi i Pontefici. Fanno essi 
questa cerimonia con gran magnifi- 
cenza, non già per far pompa della 
loro suprema dignità, ma per mag- 
gior esaltazione della gloria di Ge- 
sù Cristo, e della sua Chiesa. Vuoisi 
la prima coronazione rimontare a s. 
Leone III nel 79 *, e che sia stata 
eseguita sui gradini inferiori della 
basilica vaticana, o a Nicolò I, crea- 
to nell ’ 8 > 8 . Nè una .sol volta corona- 
vnnsi i Pontefici dopo la loro ele- 
zione, poiché solevasi farlo in diver- 
si altri giorni dell’ anno, cioè nelle 
lèste de’ ss. Quattro coronali, di s. 
Martino I, di s. Clemente I, nella 
prima domenica dell’avvento in s. 
Maria maggiore, nella domenica Lae- 
tare nella chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, nella domenica Gaudele 
ndia basilica di s. Pietro, ove fa- 
cevasi altrettanto nella seconda fe- 
ria di Pasqua, nella seconda dome- 
nica dopo questa solennità , detta 
Pattar Bonus, per l’ascensione, per 
la Pentecoste, per la festa di s. Pie- 
tro, per quella del s. Natale, per s. 
Stefano, per s. Silvestro I, per l’Lpi- 
faina, e per l’uniiiversario della co- 
VOL. vili. 
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fonazione del Pontefice stesso. Ma 
per queste coronazioni si deve inten- 
dere, che il Papa in tali giorni fra 
le divci-se mitre che asava, si met- 
teva il triregno, e pci'ciò la festivi- 
tà di tali giorni apiiellavasi, pesttwt 
coronar. Si sa, che fino dall’antichità 
i Papi avevano tre mitre, cioè una 
bianca tutta liscia, l’altra ricamata 
in oro, ma senzn cerchio dalla parte 
inferiore, e la terza pure ricamata 
con cerchio d’oiv), cliiamata regno, 
phrygium, mitra turbinata, tiara, e 
triregno, quando si compose di tre 
corone. La prima si vuol data da 
Costantino Magno a s. Silve.stio 1 , 
in segno della libertà dalla Chiesa 
acquistata per mezzo di quell’ impe- 
ratore nel falsi cristiano, per la fi- 
gura conica segno di libertà, simile ad 
un pileo; la seconda corona dìcesi 
aggiunta uel io38 da Nicolò 11, ov- 
vero da Bonifacio Vili, o da Cle- 
mente V’; mentre della terza si dà 
il vanto a Benedetto XII, ed anche 
ad Urbano V , o a Bonifacio IX, 
tutti fioriti nel XIV secolo. In pro- 
gresso Paolo II, Giulio li, Clemen- 
te VII , Paolo 111 , Clemente Vili , 
Urbano Vili, e Pio VI fecero fare 
nobilissimi e prezkisìssimi triregni , 
tutti perduti nelle vicende del secolo 
decorso, per cui ora non vi è che 
quello donato da Napoleone a Pio 
VII, e l’usuale fatto dal regnan- 
te Pontefice. Tanto poi le mitre 
preziose , che i triregni si custodi- 
vano in Castel s. Angelo gelosa- 
mente, e con tutte le formalità si 
cavavano nel giorno precedente al 
Pontificale, ed alla festa del Corpus 
Domini, noncliè per la coronazione 
del nuovo Papa. 

Per questa gli anticlii Pontefici 
destinavano un giorno di festa o di 
domenica, come si pratica oggiiTi , 
sebbene Clemente VII, Paolo 111, 
1 1 
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per non dire di altri Pontefici, e da 
idtinio Clemente XI, si coronarono 
in giorni feriali. Nel giorno prece- 
dente alla coronazione, nel cortile 
di Belvedere del palazzo vaticano, 
l’elemosiniere distribuisce un paolo 
per cadauno dei poveri, che d’ am- 
bo i sessi ivi si presentano. Lo stes- 
so si pratica ogni anno, negli an- 
niversarii di essa , e nello stesso 
giorno precedente si fa altrettanto , 
ma colla dispensa di un grosso. Nel- 
la mattina poi della consagrazione 
anticamente si poneva avanti al no- 
vello Pontetice un gallo di bronzo 
.sopra una colonna, per rammentar- 
gli, secondo il Macri, il fello di s. 
Pietro, e l’umana fragibtà, nonché 
per invitarlo ad essere piacevole ed 
indulgente col suo popolo, e compa- 
tirlo. E poi falso, che in tal gior- 
no solevasi cantare al Pontefice : 
Non videhis annos Pelri, come non 
potesse arrivare ogii anni del Pon- 
tificato di s. Pietro , e non virero 
in esso piti di venticinque anni. 

Era altreù antichissima usanza , 
che i Pontefici nel giorno della lo- 
ro coronazione gettavano al popo- 
lo gran somma di denaro, ed im- 
bandivano magnifica mensa ai Car- 
dinali , ed ambasciatori de’ principi ; 
consuetudine, che pel giorno della 
coronazione rimonta a Papa Valen- 
tino, eletto l'anno 827, e diirh sino 
a Pio II, a Paolo II, e ad alcun al- 
tro Pontefice, rimettendolo nel iSiiiì 
Paolo IV.' Ma Pio IV, s. Pio V, 
Cregorio XIII, e Sisto V tolsero l’uso 
di gettare sulle scale della basilica 
vaticana il denaro, ove nascevano 
uccisioni, risse, e di^razie, ed ancora 
tolsero il solenne banchetto, erogando 
il denaro, che si gettava, e spendeva, 
nel soccorrere i bisognosi, i luoghi 
pii, e monisteri poveri, avendo per- 
ciò origine la suaccennata distribu- 
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rione del paolo in Belvedere ; ed in 
altre copiose beneficenze, di cui fu- 
rono sempre larghi i romani Ponte- 
fici. Bensì nella sera della corona- 
zione, e nella seguente si vedono 
per tutta Roma segni di allegrezza, 
con fuochi , illuminazioni , e spari ; 
illuminazioni, che particolarmente si 
fenno nei palazzi de’ Cardinali , del 
corpo diplomatico , de’ prelati , del 
magistrato romano, e della nobiltà, 
e che si ripetono negli annivcrrvirii 
della coronazione, insieme all’illumi- 
nazione della facciata, colonnato e 
cupola vaticana , coll’ incendio del- 
la rinomata girandola sul custel s. 
Angelo. 

Se il Papa abita al Quirinale, si 
reca alla basilica vaticana con treno 
nobile o semipubblico , avendo iu 
carrozra, giusta il costume, i due piò 
degni Cardinali forastieri, che si sono 
recati al conclave. Nel passare il 
ponte di s. Angelo, il Castello spara 
alcune salve di artiglieria , mentre 
gli stemmi del nuovo Pontefice, di- 
pinti su due grandi stendardi, sven- 
tolano sul medesimo forte, come nei 
d*!, in cui il Papa si recò al Vali- 
cano per la funzione dell’ adora- 
zione, nel quale passaggio fu pure 
salutato dai cannoni del Castello. 
Giunto alla camera de’ paramenti , 
prende gli abiti sagri , ed il piviale 
bianco, con mitra di lama d’oro; 
mentre se c^li già abita al Vaticano, 
si reca a piedi alla detta camera 
de’ paramenti, ove trova i CaidinaU 
vestiti di abiti, scarpe e cappe ros- 
se, essendovi andati con treno di 
gala , colore che in questa circo- 
stanza usano, betichè fosse avven- 
to o quaresima. Montato il Papa 
nella sua sedia gestatoria co’ flabelli 
a* lati preceduto dalla procesMone , 
che egualmente descrivesi nel men- 
zionato Pontifìcale di Pasqua , arri- 
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vaio al portico di s. Pietro, che in 
questa circostanza è parato di da- 
maschi rossi con trine d’oro, men- 
tre i cantori della basilica cantano 
Tu e$ Petrus, etc., smonta dalla se- 
dia , e va a sedere sopra il trono, 
che qiiÌTÌ trovasi alzato ed incontro 
«Ila porta santa, sotto ai baldacchi- 
no, e i Cardinali occupano i banchi 
intorno, essendo tutto questo luogo 
circondato da uno steccato, e dalle 
milizie, per contenere il popolo aP- 
ibilato a vedere il nuovo Pontefice. 
Indi il Caidinal arciprete della ba- 
silica, gh va a baciare il piede, e la 
inano, e rìceve dal Papa il duplice 
amplesso. Ciò fatto, il medesimo Por- 
porato legge, o pronunzia una breve 
orazione gratulatoria, in cui esprime 
la sua gioia , e quella del capitolo 
vaticano ivi presente per la di lui 
assunzione al Pontificato, e lo sup- 
plica ad ammettere il medesimo al 
bado del piede, il che viene accor- 
dato benignamente. Assistito il Papa 
da’ due Cardinali diaconi , e dallo 
stesso arciprete, riceve al bacio del 
piede i canonici , i benefidati , i 
«appcllani Innocenziani , e i chie- 
rid beneficiati , in cotta e roc- 
chetto i primi , e gli altri in cotta, 
e tutti in cappa se d’ inverno. Quin- 
di in cotta lo Iwciano i cantori , i 
chierid, gli alunni del seminario va- 
ticano , ed il resto del clero della 
basilica , e terminala questa dimo- 
strazione di ossequio , il Pontefice 
rimonta in sedia gestatoria , e per 
la porta maggiore, sulla quale evvi 
già il suo stemma fra le immagini 
dei ss. Pietro e Paolo, si reca ad a- 
dorare il ss. Sagrnmento esposto nel- 
la solita cappella, discendendo dalla 
sedia, e deponendo la mitra ; nella 
qual circostanza tutta la basilica è pa- 
rata con damaschi rossi. Dopo breve 
preghiera ripiesa la mitra , sale di 
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nuovo in sedia, ed è condotto alla 
cappella di s. Gregorio, detta Clemen- 
tina, siccome edificata da Clemente 
Vili, la quale in questa funzione ser- 
ve a ricordare l’aiitioo e rinomato se- 
gretario, o sagrestia, ove i Pontefici 
solevano vestirsi de’paramenti sagri, 
prima di passare a celebrare all’al- 
tura. Quivi pure riceveva il Papa gli 
omaggi de’ diaconi , che poi usciva- 
no dalla sagrestia, detta anche per- 
ciò salutatorio, per vestirsi delle dal- 
matiche, corrispondendo in parte un 
tal saluto all’ ubbidienza , che nelle 
Cappelle sì presta dai Cardinali al 
Papa. Quivi recitavasi, come si fa 
in questa funzione , l’ ora di terza , 
detta ora sagra, perchè in quest’ ora 
discese lo Spirito santo sopra gli apo- 
stoli, e Getòi Cristo fu crocefìsso. Nello 
stesso segretario, oltre a diverse cerimo- 
nie, i Papi deponevano le vesti usuali, 
e prendevano i paramenti sagri dai 
suddiaconi regionarii, uno dei quali 
gli metteva il manipolo, ed il pallio, 
che poi riponeva nella stessa sagre- 
stia, in cui custodivnsi. Quindi è, che 
gli odierni Pontefici, per conservare 
in parte la memoria d^li antichi 
usi , nc’ Pontificali ricevono all’ ub- 
bidienza i Cardinali , i vescovi , gli 
abbati e i penitenzieri ; dicono terza 
e si vestono degli abiti sagri, in detto 
sito diverso da quello, in cui stanno 
in tempo del Pontificale, come si 
dirà al citato § X, num. 17. In que- 
sto giorno della coronazione parti- 
colarmente fanno tutte coleste fun- 
zioni, e danno ancora la benedizio- 
ne al popolo in detta cappella, per- 
chè ivi stava l’antico segretario, co- 
me afferma il Cancellieri, De secre- 
tariis , tomo I, p. io 4 e 409. Da 
questo medesimo luogo veniva il 
Papa in processione preceduto dalla 
ss. Eucaristia, eh' egU adorava, nel- 
l’atto che gli veniva mostrata den- 
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tro iinR casRa <Li due nccoliti, i quali 
poi la cullucnvano sull’ aitni'e in cui 
duvera rclebi-nre , c dove giungerà 
sotto il baldaccliino, detto Mapida 
o Conopeo , clic portavano i cubt- 
cularii. Da cui delirò il rito dei- 
r adorazione, che il Papa va a pre- 
stare al ss. Sagramento esposto, tut- 
te le volte che celebra, o che i-ecasi 
in qualche chiesa alle Cappelle per 
assistere alla messa , nonché eb- 
be origine la processione con cui 
il Pontefice, dopo che ha assunto i 
sagri paramenti , s' incammina al- 
l’altare. 

Adunque, nella predetta cappella 
di s. Gregorio, si erige un trono con 
dossello o coltre di lama d’ argento 
e ricami di fiori d’oro, come lo è 
la coltrina della sedia , guarnito di 
■velluto cremisi con trine e frange 
d’oro, ma senza baldacchino: vi 
sono i banchi pe’ Cardinali e pel 
rimanente de’ personaggi, che for- 
mano la Cappella Papale. Disceso 
il Pontefice dalla sedia gestatoria, c 
fatta breve orazione nel genullessorio, 
colla mitra in capo si reca al trono, 
ove riceve airubbidienza i Cardinali, 
che in cappa rossa gli baciano la 
roano destra sotto l’aurifrigio del 
romito o piviale. Anche a questo 
trono assistono il principe del soglio, 
il senatore di Roma, i conservatori 
del popolo romano, col priore dei 
caporioni, vestiti co’ rubboni di gan- 
zo d’ oro. Terminata l’ ubbidienza , 
l’ uditore di Rota suddiacono apo- 
stolico si avvicina ni soglio colla cuo- 
ce Papale, ed il Papa alzato in pie- 
di, e detto Sic nomen Domini be- 
nediclum , dà la benedizione al po- 
polo, rispondendogli i cantori Pon- 
tificii, indi siede, c vien cojierlo colla 
mitra. I due ultimi Cardinali dia- 
cumi vanno c|uindi al soglio , nel 
luogo dei due primi, che passano 
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ne’ loro stalli a deporre le cappe e 
le berrette rosse, ed a vestirsi delle 
dalmatiche bianche, mentre gli altri 
Cardinali , doé i vc>scovi suburbicsi- 
rii assumono II piviale, e i preti le 
piaiiete, tutto di color bianco, colle 
mitre Cardinalizie di damasco, ve- 
stiti dai rispettivi maestri di camera, 
caudatari , e camerieri. Il Cardinal 
diacono, che deve cantare il vangelo, 
e il suddiacono uditore di Rota, che 
dee cantare l'epistola latina, si vesto- 
no ad una mensa ivi pi-epai-ata, ed i 
prelati assistenti , e non assistenti , 
cioè i vescovi del soglio, e gli altri, 
compresi gii orientali e gli abbati 
mitrati, assumono i paramenti , e i 
latini piviale bianco, e mitra di tela. 
Ksscndo questa la prima funzione, 
in cui parliamo della assunzione dei 
sagri paramenti , daromo un cenno 
di quelli de’ patriarchi , e vescovi 
onentali , menti-e delle vesti , colle 
quali incedono alle Cap|>elle e fun- 
zioni ordinarie, parleremo al § I.V. 

1 vescovi greci indossano una tona- 
cella s^iai'sa di croci di sloflà di seta, 
il loro pallio è tessuto di lana bianca 
con diverse crczei, e se lo avvolgono 
intorno agli omeri, cadendo l’ estre- 
mità parte di dietro , e parte da- 
vanti. Sul pallio evvi appesa una 
teca, o croco contenente le sagi-e re- 
liquie. Hanno la mitra cpiasi simile 
alla tiara imperiale, ornala di cuoci, 
degli emblemi degli evangelisti , e 
di altrettante teste di cherubini. Ri- 
guardo poi al colore de’ paramenti, 
il bianco è più comune, eccettuata 
la quaresima e i giorni di digiune 
e di lutto, nei quali sono di colore 
rosso. I vescovi armeni assumono 
un piviale, che non differisco molto 
dal latino, ma non ha il cappuccio: 
cos'i la mitia è della forma delle 
nostre. Il pallio lungo due canne, e 
largo un palmo, cuopre gU oma-i. 
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e le parti davaDti , e di dietro con 
parecchie croci. L’encliirio di forma 
quadra appendevi ni cingolo dal lato 
destro, il vescovo siru [>oi porta la 
mitra come quella de' latini, cosi il 
piviale con ricami; il pallio con di- 
verse croci largo è portato a guisti 
di scapolare, essendo lungo d'ambe- 
due le parti sino ai piedi, penden- 
dogli dal cullo la croce episcopale. 

lliturnaodo a quelli, che devono 
prendere i paramenti, gli uditori di 
Rota, i cliierid di camera, i votan- 
ti di segnatura , « gli abbreviatori 
sul rocchetto sovrappongono la cotta, 
deponendo le cappe; mentre i referen- 
darli spogliatisi della roantelletia, pon- 
gono auch'essi sul rocchetto la cotta; 
il suddiacono, e diacono greci, che 
devono cantare nel loro idioma l'epi- 
stola , e il vangelo , prendono pure 
i paramenti del proprio rito, cioè il 
diacono le dalmatica di lama d'ar- 
gento ampia, e talare, coiromamen- 
to suo proprio dello orario , cioè 
una fascia eguale larga cinque pol- 
lici, la quale si appende alla spalla 
sinistra , e discende davanti , e di 
dietro, avente alle due estremità tre 
fiocchi d’oro, ed orlata con mer- 
letto simile; è anclie ornata di 
tre cruci, e dell’ iscrizione ricama- 
ta d’ oro : agiot, agiot, agios, che 
esprìme la santità neoessaria a chi 
cscixiita tal ministero, e l’ inno che 
gli angeli cantano in cielo . Al- 
restrumità delle braccia ha i ma- 
nipoli detti braccia , o sopramani- 
che, con croci. Il suddiacono usa di 
veste tonaca di lama d’argento più 
stretta , e più corta dell’ usata dal 
diacono , che dalle sue lunghe pie- 
ghe chiamasi versus linea, cinta di 
una sona o fascia pure di lama di 
argento, che è lo stesso Orario cui 
porta il diacono, perchè quando il 
tuddtacoDO è ordinato diacono, se 
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gli toglie dai lombi, e gli si pone 
sulla spalla sinistra . Teli vesti si 
usano in Roma sempre bianche, 
meno nc’ Pontihcali di quelle ca- 
nonizziizioni in cui ricorre il colo- 
re rosso , e in quello per la festa 
de’ principi degli apostoli ; ed am- 
bedue .sono guemite con galloiicini 
d’ oro. y . Greci. 

Ritornati al trono i due primi 
Cardinali diaconi già parati, i due 
ultimi vanno a fare altrettanto, men- 
ile i penitenzieri di s. Pietro, colle 
pianeta bianche si recano al proprio 
luogo, e gli avvocati concistoriali 
assumono il piviale bianco, che met- 
tono a traverso della spalla sinistra, 
perchè poi, come si dirà,' deggiono 
rispondere alle litanie, che intuona il 
Cardinal primodiacono. Essi pongono 
sullo stesso piviale il cappuccio delle 
loro cappe. Quindi il Papa levatasi la 
mitra, si alza in piedi, intona terza, 
la quale si fa di oonfessoie Pontefi- 
ce, ed è come quella degli altri Pon- 
tificali , cantata dai cappiellani can- 
tori. Postosi il Pontefice a sedere, 
recita i salmi , e le oiaziooi prepa- 
ratorie della messa , gli vengono 
messi i sandali daU’uditore di Rota, 
e dall’aiutante di camera e terminata 
terza, e detto dai cantori il Benedica- 
mus Domino, si lava le mani, e prende 
tutti i sagri paramenti pel solenne 
PontiGcale, che descrìvonsi al pre- 
detto di Pasqua. Finito di pararsi, 
il primo diacono colla ferula in ma- 
no , dice Procedamus in pace , e 
rispondendo il coro In nomine Chri- 
sti Amen, il Papa preceduto dalla 
croce, e dalla processione s! avvia 
all’altare Papale, in sedia gestatoria, 
sotto baldacchino bianco, co’ flabelli 
ai due lati. Mèli’ uscire dalla cap- 
pella Qemeotina, trova un maestro 
di cerimonie genuflesso con una can- 
na inai-gentata, che in cima ha deU 
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la sloppa, ed un chierico di Cap- 
pella con candela accesa dà fuoco 
ad essa , menti'e aliando il cerimo- 
niere la canno, canta queste parole: 
Sancte Pater, sic transit gloria mun- 
di. Quindi si ripete l’incendio della 
stoppa (Pedi), che pone sulla forci- 
nella della canna altro chierico, il 
quale la porla entro un cuscino di 
seta, due altre volle, cioè avanti la 
statua di s. Pietro , ed innanii alla 
cappella dei ss. Processo c Marti- 
niano, dicendo in ogni volta il ce- 
rimoniere le medesime parole Sancte 
Pater etc., affine di rammentare al 
novello Pontefice, neU’occasione die 
s’ incorona sovrano, e Pontefice mas- 
simo, quanto sia breve la gloria di 
questo mondo, simile ad una vam- 
pa di stoppa, che finisce nell’ allo 
medesimo in cui si accende. Qm 
avvertiamo, che prima si descriverà 
la funzione, come l’eletto già fosse 
vescovo, ed in fine si dira della con- 
sagrazione, qualora non lo fosse. 

Arrivato il Pontefice avanti 1 ’ al- 
tare Papale, discende dalla sedia ge- 
statoria, c dopo brave orazione, in- 
comincia l’introito della mes.sa, stan- 
tio in mezzo al Caixlinal vescovo as- 
sistente, che tanto in questa funzione 
della coronazione quanto in tulli i 
Pontificali, è il Cardinal decano dd 
sagro Collegio, e al Cardinal diacono 
del vangelo. Pinita la confessione, il 
primo diacono gli pone la mitra in ca- 
|)0, quindi il Papa risole sulla sedia 
gestatoria, ed allora i tre primi Car- 
dinali vescovi suburàicarii i-ecitano 
sopra di lui le tre solile orazioni, 
dopo le quali discende dalla sedia, e 
locandosi avanti l’ ultimo gradino 
dell’ altare, il Cai-dinal primo diaco- 
no gli leva la mitra, ed aiutato dal 
secondo Cardinal diacono gli mette 
sulle spalle il pallio Pontificio, che 
riceve dal suddiacono latino, facen- 
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dolo baciare prima allo stesso Papa ; 
e mentre lo ferma con tre spilloni 
d’oro gioiellali, dice col ceremoiiiale: 

„ Accipe pallium5anclum,pleniliidi- 

„ nem Pontificalis officii, ad boi«>- 
» rem omnipotcntis Dei, rt gloiào- 
i> sissimx Virgiiiis Maria:, ejus ma- 
» tris, et beatorum Apostolonini 
» Petri et Pauli, et Sancì® Roina- 
„ n® Eeelesi®”. Ricevuto il Ponte- 
fice il pallio, sale all’altara, e poi va 
al trono grande, ed ivi riceve dai 
Cardinali, dai vescovi, dagli abbati, 
e dai penitenzieri l’iillima adorari^ 
ne, nel modo sopraddescritto : cioè 
i Caidinali baciano il piede, e la 
roano, rieevendo un duplice amples- 
so; i patriarchi, arcivescovi, e vesw- 
vi baciano il piede, c il ginocchio 
destro, e rai-cbimandrita di Mesina, 
se vi è, il commendatore di s. Spirito, e 
gli abbati mitrati, non che i peniten- 
zieri vaticani, baciano il solo piede. 
Terminata l’adorazione, il Papa, d^ 
posta la mitia, dice l’inti-oilo della 
messa, ed i Kyrie, indi intuona il 

Gloria in excelsis Deo, che Acoro 

prosiegue col canto. Finito questo, 
il Pontefice torna a levarsi la mi- 
tra, e dello il Pax vobis, canta 1 o- 
razione della messa in die corona- 
tionis, si rimette a sedera, ripren^ la 
mitra, c si cinge il grembiale bian- 
co. Il Ferrari, Biblioth. Canon, tom. 
VI. verbo Papa, num. 78, dira che 
nella coronazione del Papa, si can- 
tano da questo ti-e collette, la pri- 
ma allo Spirilo santo, perchè lo illu- 
mini, la seconda alla ss. Vergine, 
perchè lo protegga, la teim a s. b ran- 
cesco perchè come riparo questo santo 
la rovina della Chiesa, cosi continui 
a sostenerla. Questa lena 
s. Francesco non sussiste, dappoio* 
il ccjimoniale de’ Riti della s. Chie- 
sa, compilato dal Patrizi, e nel i75o 
riprodotto con note dal p. Catalano, 
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non lo presdive, ma bensì dice una 
terza colletla per sé medesimo. Frat- 
tanto il Cardinal primo diacono col- 
la lènila in mano, per imploiarc la 
divina protezione, e quella dei san- 
ti sopra il novello Capo della Chiesa, 
ucuoinpagnato da un maestro di ce- 
rimonie, e seguito dagli uditori di 
Rota suddiaconi apostolici, dagli av- 
vocati concistoriali, e da altri uili- 
ciali della corte Pontilicia, pi'eceden- 
do quattro mazzieri, processiomil- 
mentc scende alla confessionej o sc- 
pola-o de’ principi degli Apostoli, o- 
ve per tre volte canta con voce so- 
nora Exaudi Clwiste, a cui per al- 
trettante volte gli altri rispondono: 
n Domino nostro (Gregorio), a Dco 
n decreto summo Poutilìci , et u- 
» niversali Papa; vita Indi il me- 
desimo Cardinale dice (>er tre volte: 

Salvator Mundi , cui gli altri 
rispondono. 

H;. Tu ilium adiuva ec. 

Due volte S. Malia. 

R(. Tu ilium ec. 

Dna volta S. Michael. 

II;. Tu ilium ec. 
ij/. S. Gabriel. 

S. Raphael. 

S. Io. Baptista. 

S. Petrc. 

S. Paule. 

S. Andrea. 

S. Stephane. 

S. Leo. 

S. Gregori. 

S. Benedictc. 

S. Basili. 

S. Sabba. 

S. Agnes. 

S. Caecilia. 

S. Lucia, dicendosi ad ogni ver- 
setto dui moitovati Tu ilium etc. 

Finita la recita di queste orazio- 
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ni, e litauie, continua a celebrarsi 
il Pontificale colle stesse cerimonie 
degli altri, cantandosi l’oficrtorio in 
contrappunto dui Pontifìcii cantori, e 
il mottetto : Jn diademate capilit 
Aaron etc. Non ha luogo però la co- 
munione dei Cardinali diaconi, del 
principe assistente al soglio, del se- 
natora di Roma, de’ conservatori, e 
priore de caporioni e del maestro 
del sagro ospizio, siccome propria 
de’ soli pontificali di Pasqua e Na- 
tale. Terminata poi la messa, il Pa- 
pa vestito di tutti i paramenti com- 
presi i guanti, lasciando sull’ altare 
il solo manipolo, è condotto in se- 
dia gestatoria sotto il baldacchino, 
e fra i flabelli sul portico superio- 
ra della stessa basilica, nella gran 
loggia delle solenni benedizioni. Qui- 
vi alla vista di tutto il popolo si 
asside sul trono appositamente eret- 
to, ed il coro de’ cantori incomincia 
il mottetto del Paicstrina : Corona 
aurea super caput rjus etc.j dopo 
il quale il Cardinale decano intuo- 
na il Pater noster. ec., e seguono i 
versetti, come appi-esso: 

Cantemus Domino. 

R;. Gloriose enim magnificatus est. 

Buccinate in neomenia tuba. 

R;. In insigni die solemnitatis vestrae. 

Jubilate Deo omnis terra. 

Ri. Servite Domino in Ixtitia. 

Domine, exaudi orationem meam. 

Et clamor meus ad te veniat. 

Y'. Dominus vobiscum. 

R;. Et cum spiritu tuo. 

Quindi il Cardinale suddetto re- 
cita sopra il Pontefice roraziooe » O- 
n mnipotens sempiterne Deus, di- 
» gnitas sacerdotii, et auctor regni, 
» da gratiam fiimulo tuo (Gregorio) 
H Pontifici nostro, ecdesiam inani 
M fructuose regendi, ut qui tua cle- 
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nicatia pater regum, et rector o* 

» iiinium fidctium cumtituitur, et 
» ooroDutur, salubri tua dispositio- 
» ne cuncta bene gubcrncntur. Per 
» Christutn etc. ” e si risponde dagli 
stessi cantori, Amen. 

Allora il Cardinale secondo dia- 
cono leva la mitra ai Pontelice, ed 
il Cardinal primo diacono, a cui 
spetta coronali il Pontelice Roma- 
no, gli mette in testa la sagra tia- 
ra, ossia triregno, proferendo que- 
ste parole: >• Accipe tiarain tribus ot>- 
» ronis ornatam, et scias te esse 
» patreni principum, et regum, re- 
» ctorem urbis , in terra viuarium 
» Sulvatoris nostri Jesu Cbristi,cui 
M est honor et gloria in sxcula sae- 
w culoruin. Amen ”, 

Fatta la coronaiionc, il Papa se- 
dendo legge ad alta voce le solite 
orazioni, per comparbre in piedi la 
trina, e solenne bcuediziono fra gli 
spari de’niorlari dtlla guardia svis- 
tera, e de’ cannoni di Castel s. An- 
gelo, fra il suono delle bande della 
guardia civica , carabinien , c linea 
si a piedi che u cavallo, le milizie 
scbieiate sulla gran piazza vaticana, 
gli evviva del popolo, ed il lieto suo- 
no delle campane, pubblicando i 
Cardinali assistenti l' indulgenza ple- 
naria, tanto in idioma latino, che 
in italiano. Quindi i (ardinali spo- 
gliatisi de’ paramenti sagri , assu- 
mono le cappe rosse, ed accompa- 
gnano il Papa, portato in sedia ge- 
statoria co’ soliti flabelli, alla emne- 
ra de’ paramenti, ove deposti gli a- 
biti pontificali, il Cardinal decimo 
in nome del sagro Collegio pi-o- 
nunzia un discorso, in cui encomian- 
do le virtù del nuovo Pontefice , 
che gli meritarono il maggiora dei 
troni, gli augura lungo, e glorioso 
pontificato, ed il Papa risponde a- 
palogamente, ringraziando, e pre- 
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gando il sagro Collegio ad assister- 
lo nel governo della Chiesa univer- 
sale, e dello stato, co’ suoi lumi, e 
consigli ec., invocando in pari tem- 
po il divino aiuto, quello della b. 
Vergine, e de beati Apostoli. Quin- 
di il Pontefice si ritira nel suo ap- 
partamento vaticano, e vi rimane ad 
abitarla, ovvero dopo pochi giorni 
ritorna al Quirinale. 

✓ 

Della consagrazione del Papa, 

Eletto il nuovo Pontefice dal gra- 
do di chierico, suddiacono, diacono, 
e prete, questi dopo reiezione viene 
consagrato vescovo. Nell’anno Bay, i 
riti , e consuetudini di gioia della 
consagrazione del novello sommo 
Pontefice, come attesta il Abibilluii, 
Mas. hai. tom. Il, cap. i8, p. i 17, 
componevansi della consagrazioue e- 
pisoopale, dell’ imposizione di esso 
sulla veneranda sedia di s. Picti'o, 
dell’obinzione del sagrifìzio pel nuo- 
vo eletto, del lianclieltu che in tal 
giorno facevnsi dal medesimo, e dei 
donativi, che si distribuivano al se- 
nato, ai giudici , agli avvocati , agli 
scrinarli , cc., c al popolo romano, 
i quali donativi si chiamavano vol- 
garmente presljìterii j mentre oggi- 
di si praticano que’ medesimi riti, 
che si usano per consagrare un ve- 
scovo, meno alcune differenze, per 
ragione della subbine dignità del 
capo augusto della Chiesa. 

La consagrazione del romano Pon- 
tefice si faceva anticamente in una 
domenica, nè mancano però recen- 
ti esempii , che fu eseguita in gior- 
ni anche non festivi. Gli ultimi Papi, 
i quali non erano insigniti della di- 
gnità vescovile quando furono in- 
nalzati alla sede apostolica, sono Ge- 
mente V ili, Clemente XI, Clemen- 
te XIV, Pio VI, ed ili-egnaute Gre- 
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gorio XVI. In quanto poi ai primi 
Pontefici che ascesero alla cattedra 
di s. Pieti'U col cai-atlere episcopale 
( giacché nei primi secoli delia Chie- 
sa furono eletti Papi pih spesso i dia- 
coni , che i preti, e i vescovi an- 
clie meno di questi ultimi ) , ab- 
biamo nell'dqi il primo vescovo, 
il quale da una particolare chiesa 
deterininata sia passato alla l'omana , 
nella persona di Formoso vescovo 
di Porlo; mentre di chiese indeteis- 
minate gli scrittori opinano in favo- 
re di s. Lino consagiato vescovo da 
s. i'ietro, ed anche Marino 1 eletto 
l^apa neirdda. Quando poi il ro- 
mano Pontefice era giù vescovo pri- 
ma della sua elezione, egli uon si 
consagra di nuovo, ma soltanto si 
benedice , benedizione , che alcuni 
chiamarono eziandio coasagrazione , 
c ne' primitivi tempi eseguivasi in 
giorno di domenica. Episcopus (pre- 
sci'ivesi nell’Ordine romapo del Car- 
dinal Giacomo Stefenesclii , presso 
Mabillon citato tom. Il, pag. aia), 
M qui in Papam electus est , non 
n conseoi’atur dcntio, sed bencdici- 
» tur aliquo die dominico, quo et 
u eoronatur. Cosi Agostino Patiizii 
nel suo Gtrimoniale; >• Si electus 
u Pontifez jam episcopus est, tan- 
tum benedicendus, et coronandus ”, 
Trattandosi all’articolo Co.vssgba- 
aioNE il come, e in qual giorno se- 
guiva, con le rispettive erudizioni 
e notizie, facendosi ora prima del- 
lo stesso Pontificale , che precede 
la coronazione suddescritta , e per 

10 più in giorno festivo o di dome- 
nica, omesse le cose che riguardano 

11 Pontificale, o la coronazione, ci 
limiteremo di accennare le princi- 
pali funzioni, dappoiché le descrive 
il Ponlilicale romano , e nelle cose 
essenziali é eguale a quella dei ve- 
scovi ; mentre all'articolo Benedizioui 
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si tratta di quella de’ PonteRci elet- 
ti dal grado epi.seopale , che anti- 
camente si benedicevano soltanto , 
ciocché multi scrittori chiamarono 
eziandio Consagrazione , e tanto 
questa benedizione , che l’ effetti va 
consagi-aziouc, fino dai primi secoli 
della Chiesa, fu sempre latta dai Car- 
dinali ves<»vi suburbicarii di Ostia, 
di Porto, e di Albano. Oggidì, es- 
sendo sempre il decano del sagro 
Collegio vescovo di Ostia, il sotto 
decano vescovo di Porlo, siccome 
la consagrazione del Papa si fa dai 
ti-e Cardinali suburbicarii più an- 
tichi, cos'i non sempre s’inconti-a che 
il vescovo albanese sia il terzo Cai-- 
dinale di dignità, ma invece é quello di 
Sabina, o di Palestrina, o di Frascati, 
uno de’ quali, ed i due primi nominati 
la effettuano nella basilica vaticana, 
prima della messa, coll’ assistenza del 
Cardinal primo prete, e di tre Cardi- 
nali diaconi, due assistenti, ed il terzo 
parato, come se dovesse eantin-e l’e- 
vangelo, ed alla presenza del sagro 
Collegio in paramenti sagri bianchi. 
Ciò sidesci'ive dall’Adami alia p. 116, 
Delta Consagrazione del nuovo Pon- 
tefice j giacché non é necessario in 
una medesima mattina cunsagrare, 
e coronare il nuovo Papa, c ne ab- 
biamo l’ultimo esempio in Clemente 
XIV, il quale iieppui-e volle che la 
Consagrazione seguisse solennemente. 
Dappoiché, eletto egli nel venerdì 19 
maggio 1769, nel seguente giovedì 
non intervenne alla processione del 
Corpus Domini, né al suo vespero, e 
neppure alla cappella di s. Filippo, 
ed alle processioni dell’ ottava del 
medesimo Corpus Domini, cioè late- 
ranense, e vaticana, perchè non an- 
cor consagrato e coronalo. Nella 
domenica pertanto de’ maggio si 
fece consagrare nella basilica vatica- 
na, e per minor pompa, ed ineo> 
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Diodo volle, che i Cardinali v’ in- 
tervenissei'o colle cappe rosse, che 
appena entrati nella basilica, visita- 
to il ss. Sagramcnio , si recassero 
agli stalli, e che la oiessa fosse sem- 
plicemente letta, e non solenne se- 
condo i con.sueti riti. Fu poi con- 
sagiato dal Cardinal Lante sotto- 
decano, vescovo di Porto , essendo 
il decano cagionevole di salute , e 
dai Cardinali Alliani vescovo dì Sa- 
bina, e di Yorck vescovo dì Fra- 
scati. Al termine della messa diede 
dall’altare la trina benedizione, quin- 
di deposti gli abiti sagii , e ripresi 
gli usuali, ritornò alla contigua re- 
sidenza privatamente , cioè per la 
scala presso l'altare del ss. Sagia- 
mcnto, e poscia nella seguente do- 
menica ai 4 giugno si fece solenne- 
mente coronare. 

La consagrazione adunque si fa 
dopo il cauto di terza. Mentre que- 
sta si prosegue, e il Papa prende gli 
abiti pontificali, il Cardinal decano 
vescovo d'Ostia consagrantc, o, per 
sua impotenza, il Cardinal sotto de- 
cano, si reca in un luogo apparta- 
to, per a.ssumere i palamenti Pon- 
tificali, col sagro pallio, che usa ap- 
punto perchè consagra il sommo 
Pontefice, in uno ai due vescovi 
suhurbicarii piò antichi. Vestitosi il 
Papa, preceduto dalla processione, 
si reca avanti l’altare Papale, ove 
il Cardinal diacono gli leva la mi- 
tra, ed il Pontefice dopo aver bre- 
vemente orato, sull'altare stesso, fa 
l'atto solenne della pixifessione di fe- 
de (Vedi), terminata la quale, va 
a genufiettcre nel gcnuilessorio collo- 
cato sulla predella dell’altare. Allo- 
ra il Cardinal decano, come vesco- 
vo oonsagrante, si pone ginocchione 
alla sinistra dei Papa, e i due Car- 
dinali vescovi consagranti fanno al- 
tivttauto dietro al Pontefice. Im- 
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mediatamente due cappellani canto- 
ri Puiilificii incominciano il canto 
delle litanie dei santi , al termine 
delle quali i tre Cardinali vescovi 
cuni|>ai'totio le solite benedizioni sul- 
raugosto cunsagrato, (anno pure sul 
capo di lui le consuete imposizioni 
delle mani, e del libro de' vangeli, 
recitando le analoghe orazioni; cd 
intiionato dal Caidinal decano il 
f eni Creator spirilus^ i cantori lo 
proseguono in canto figurato. Fi- 
nito l'inno, mentre il detto Por- 
|M>rato unge il capo, c le mani dei 
Pontefice, intona 1 ' antifona Unguen- 
tum in capite, etc. , che ripigliano 
in contrappunto i medesimi cantori, 
terminata la quale , 1' intero coro 
intona il .salmo; Ecce tptam bonum, 
alternando a due cori un verso per 
ciascuno, cd in fine replica l’antifo- 
na Unguentum in capite, eie., sen- 
za intonazione. Intanto il Cardinal 
consagrantc pone l’anello Pontifica- 
le in dito al Papa, cd insieme ai 
due Calcinali consagranti, gli dà a 
toccare il libro de’ sagri vangeli, 
e tkttogli un profondo inchino, tutti 
e tre partono, e il decano va a de- 
porrc gli abiti Pontificali, per assu- 
mere il piviale col formale , per 
assistere il Pontefioe alla celebrazio- 
ne della messa solenne , come ve- 
scovo assistente. Alzatosi il Papa, 
siede sul fitldistono, e mentre il 
Cardinal diaonno ministrante gli 
asterge il capo della sagra unzione, 
si lava le mani; do[Ki di che di- 
sceso nel ri piano inferiore dell’alta- 
re, recita l’ introito della messa, as- 
sistito dal Cai-dinal decano, dal Car- 
dinal diacono ministrante, e dall’ u- 
ditore di Rota suddiacono apostoli- 
co, che gli mette nel braccio sini- 
stro il manipolo, e poi presenta ai 
Cardinal primo diacono il pallio, il 
quale lo impone al Pontefice colle 
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rormiile descrìtte superiormente, par- 
liiiuiusi della coix>na7Ìoiie. Il resto 
della messa prosiegue come quella 
del Pontificale della comiiazione. Al- 
roflèrtorìo si canta il mottetto: E- 
jcnUate Deo, etc. del Naiiiiii a due 
cori, nel qual tempo si recano al 
hxino Pontifìcio cinque prelati vo- 
tanti di segnatura, accom[>agnati dai 
mazzieri, e da un cerimoniere, col- 
le oblazioni da farsi al Papa , con- 
sistenti in due ceri ornati, in due 
pani, e in due bariletti di vino, co- 
se tutte, che il Cardinal decano pre- 
senta, ed offre alla sagra di lui per- 
sona; mentre la messii continua cul- 
le prescritte Pontificali rubriche , e 
con quanto si disse parlando della 
coronazione, cantandosi all'elevazio- 
ne il mottetto: Fratres, ego enùn, 
età del Palestrina. Quando il Pa[>a 
teneva nello stesso giorno alla men- 
sa i sette Cardinali, die avevano 
assistito alla consagrazione , avverte 
r Adami citato , die il collegio dei 
cappelloni cantori, senza cotta si re- 
cava nel luogo del pranzo per can- 
tare, dopo che per la prima voltg 
avea bevuto il Pafia, tre o quattro 
mottetti a pili voci sull’oigano. Non 
riuscirà discaro, die qui si aggiun- 
ga, che eletto Pio VII nel conclave 
tenuto nel monistero di s. Giorgio 
in Venezia, in quel tempio Ih so- 
lennemente coronato ai a i mai-zo 
1800, osservandosi tutte le consue- 
te cerimonie sì del Pontificale, che 
ddia coronazione, per cui il Cardi- 
nal di Yorck come aidprete della 
basilica di s. Pietro, recitò un'eru- 
dita, e breve allocuzione, e due mo- 
naci armeni mechitnristi del moni- 
stero di s. Lazzaro, isola della stes- 
sa atta di Venezia, fecero da dia- 
cono, e da suddiacono gred , can- 
tando nell'idioma greco l'epistola 
ed U vangelo. 


3 . Possesso solenne che i Pontefici 
prendono della basilica liitera- 
nente. 

Alla patriarcale basilica di s. Gio- 
vanni in Lateiano, come a propria 
loro cattedrale, si recano i Sommi 
Pontefici dopo la loro elezione, e 
coronazione , a pi-cndervi solenne 
possesso, detto aiiticainente Processo, 
e Processione. Allorché, a' 06 marzo 
dell’anno ySz, fu eletto Papa Ste- 
fano 11 , detto III, essendo egli grair- 
demente amato dal popolo rumano, 
per trasjiorto di gioia lo port.irono 
sulle spalle alla basilica lateruncnse, 
onde venne adombrato il primo pos- 
sesso, e ne restò l’uso di portare in 
alto il Papa, quindi quello della 
sedia gestatoria. Tuttavolta per co- 
mune consenso, particolarmente di 
Francesco Cancellieri, nella sua eru- 
ditissima storia de’ Possessi de’ Papi, 
vuoisi che il primo fosse quello di 
s Leone III. Dappoiché, cieato que- 
sto Pontefice a’ 16 dicembre 79Ì, e 
consagrato nel dì seguente, dopo la 
ootisagiazione fu coronato ai gradi- 
ni inferiori della basilica vaticana, e 
quindi con processione si portò alla 
basilica lateranense, ciò che eseguito 
in progresso di tempo dai successo- 
ri , cliiamossi questa funzione Pro- 
cesso, e Processione, da procedere 
dopo la coronazione dal Vaticano 
al Laterano, dalla tomba dei prin- 
cipi degli apostoli, alla prima chiesa 
del mondo. Il medesimo Cancellieri 
là puro derivare l'origine di tal pos- 
sesso allorché, lo stesso san Leone III 
ritornando in Roma ai 39 novem- 
bre 800, donde era partito per una 
oxigiura, vi rientrò come in trionfo, 
e con solennissima pompa, colla 
quale appunto in seguito si reca- 
rono i sovrani Pontefici al Laterano. 
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Certo è, che già nel secolo XII la 
luiiziuiie era aclottaUi , ed abbiamo 
indubitatamente, die Calisto II prese 
possesso con siiignlari dimostraùoni 
(li gioia de'romaiii ai 2 giugno i i ao, 
nariandusi ira gli antichi riti 1’ in- 
conti'o de’ fanciulli, de’gix-ci, delle 
diaconesse, delle sagre vergini (»gli 
allori e le palme, e di tutti gli 
ordini della milizia , del solenne 
(Xinvito nel palazzo lateraneuse coi 
sagri paramenti. Splendidissimo fu il 
possesso, che dopo coronato prese nel 
1198 Innocenzx) III, e simile fu 
l’altro di Onorio 111, nel iai6, e 
quello di Gr^orio IX, die benedetto 
ai 1 1 marzo 1 aay, non nel mede- 
simo giorno, ma ai 3o di detto mese, 
prese il possesso. Con magiiilicenza, e 
con sontuosa cavalcata vi si recò nel 
1273 Gregorio X, adde.strandogli il 
cavallo, che cavalcava, Carlo I re di 
Sicilia; e con pompa mai per l’ ad- 
dietro veduta Bonilàcio Vili, nel 
laq?, passò dalla basilica vaticana 
alla laterancnse pel possesso. 

Clemente V, detto nel i3o?, vo- 
lendo stabilire la residenza Pontilìcia 
in Francia, si fece coronare in Lio- 
ne nella chiesa di $. Giusto, e, per 
seguire il rito piaticato in Roma 
con nobilissima cavalcata, si recò ad 
altra chiesa, come che fosse la ba- 
silica lateranense, sioxime san Cele- 
stino V avea praticato in Aquila. Re- 
stituita, nel 1377, da Gregorio XI 
la residenza del Papa in Roma, 
quivi i successori continuarono a se- 
guire la cerimonia,’ e Nicolò V, co- 
ronato ai 19 marzo i447i 
Pietro nella IV domenica di (|uare- 
sima Lcelare, dopo aver benedetta 
la Rosa d'oro, con questa iu mano 
cavalcando e preceduto dal ss. Sa- 
gramento, si recò a prendere il pos- 
S(»so. Pio li, nel i4^S> giunto al 
Laterano, corse grave pericolo lidio 
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scendere da cavallo, perchè il popolo 
se lo appropriò giusta il costume, im- 
padi'onendusi talvolta anche del baL 
dacchiuo sotto cui andava il Pon- 
tefice. Tuttavia chiamandosi sempre 
questa funzione processo, e proces- 
sione , nel Diario dell' Jnfessura, 
presso il Muratori, solo in quello, 
nel i 47>> preso da Sisto IV trovasi 
la parola possesso. Abbiamo dal 
Burcaido, che Pio III, nel i5o3, 
impotente di recarsi al Laterano, 
ricevette l’omaggio della legge dagli 
ebrei in una sala del Vaticano, che 
essi solevano olferire passato l’arco 
di Tito , nel passaggio dei Papi , e 
scritta in pergamena. Finalmente 
Giulio II, coronatosi ai 36 novem- 
bre i5o3, fu il primo Pontefice: il 
quale separò tal fiinzione da quella 
del pos.*esso, che prese a’ 5 dicembi-e; 
sistema dipoi confermato nel 1 Ugo 
da Gregorio XIV, e ciò per non più 
abitarsi dai Pontefici il patriarchio 
lateranense, ove dovendo ritornare 
dopo la coronazione, il facevano (x>n 
grandissima solennità e iu paramenti 
sagri, per ultimare alcune cerimonie 
della coronazione. Necessità, che ces- 
sò quando stabilmente dimorarono 
presso il Vaticano, e nei palazzi di 
s. Marco, e del Quirinale. 

£ ben vero però, che l’ antica 
processione unita alla coronazione 
era un imponente argomento della 
maestóse potestà Pontificale; mentre 
la funzione dell’attuale possesso, se- 
parata dalla coronazione, non fa che 
riguardare la solennità dell’ antico 
rito, senza aggiungere veruna auto 
rità al Papa, giacché questa ceri- 
monia nulla ad essa iulluisce, co- 
minciando i Pontefici ad esercitare 
il loro apostolico ministero, con tutta 
la pienezza del loro supremo po- 
tere, nel giorno della coronazione. 
Non mancano però esempli di aver- 
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la es.si esercitata anche subito dopo 
r elerione, giacché il possesso non è 
che una lormalitù per riguardo al 
vescovato, che prcndono di Roma. 
Quindi è, che la rimembranza della 
ci-eazione, e della coronazione dei 
Papi si celebra ugni anno nell’ an- 
niversaria ricorrenza con cappella 
Papale, illiiminaziuni , ed altre di- 
mostrazioni di gioia, ina non così 
del possesso, della cui celebrità non 
rimane anniversario, e viene dimen- 
ticato come tutte le altre pompe 
straordinarie, meno la medaglia elle 
appositamente si conia , e .si dà , 
come diremo , nella basilica latera- 
nense in presbiterio ai Cardinali , c 
poi altrove a quelli, che godono della 
dispensa delle medaglie, le quali si 
distribuiscono per la festa de’ prin- 
cipi degli apostoli. 

L’ ultimo Pontefice , che prese 
possesso nel i5i3, cogli antichi riti, 
e con tale stiaordinaria magnificen- 
za non più veduta in Roma dopo 
il tempo de' goti, fu Leone X, pel 
quale si eressero sette archi trionfa- 
li. Con lui adunque si terminò l’uso 
di prenderlo co’ paramenti sagrì c le 
mitre, di (àr preceder la ss. Euca- 
ristia, di accattare la presentazione 
della legge dagli ebrei, avvolta in 
preziosi drappi. Cessò l'incontro dei 
turiboli dalle chiese, avanti le quali 
passava, di spargere monete per la 
strada, di porsi a sedere nella sedia 
stercoraria, cos'i detta dal versetto, 
che alloia si cantava. De atercore 
erigil panpereni, e nelle sedie por- 
firetiche, dalle quali spargeva mo- 
nete d’ oro, di argento, e di rame, 
in cui pareva che giacesse come so- 
pra due letti, indicanti il primato 
di Pietro, e la prcdicazìone di Pao- 
lo, con proferire varie sentenze del- 
la Scrittura. Terminarono ancora 
tante belle simboliche e commoventi 
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cerimonie, le quali erano le seguen- 
ti: la ferula, che gli veniva presen- 
tata dal priore di s. Lorenzo ttd 
Sancla Sanctonim, in segno del suo 
potere di reggere, e di correggere ; 
le dodici pietre preziose, col mu- 
schio, dentro una boi'sa, per rappre- 
sentare la potestà dei XI 1 apostoli, 
la fraganza delle virtù, e la carità 
verso i poveri ; le sette chiavi, e i 
sette sigilli appesi ad un.a &scia o 
zona con cui veniva cinto, e che 
alludevano all’ agnello dell’Apocalis- 
se degno di aprire i sette sigilli del 
libro misterioso, scritto dentro e fiio- 
ri, ai sette doni dello Spirito santo, 
di cui doveva essere rivestito, ed ni 
sette sacramenti, che doveva ammi- 
nistrare, nonché alla continenza, che 
doveva gelosamente conservare; il ri- 
to delle laudi cantate prima nella sa- 
la del concilio, e ne’tempi posteriori, 
come si dirà , nella stessa basilica 
una volta dal Cardinal titolare di s. 
Lorenzo. filori delle mura; le obla- 
zioni presentate dai Papi sulle sa- 
gre mense della basìlica , e di aan- 
cta sanclorum, rimanendo però 
quella dell’ altare della prima ; ter- 
minando ancora nel patriarchio il 
convito grandiosissimo, colla massima 
pompa e formalità, in cui sovrani 
e principi versarono l’acqua alle 
mani ai Pontefici, e gli presentaro- 
no le due prime vivande. La pre- 
sentazione poi delle chiavi della ba- 
sìlica tuttora sì pratica, e, secondo 
il Bonanni, principiò nel loqq in 
Papa Pasquale 11, locchè alami spie- 
garono pel simbolo della suprema 
autorità Pontificia di sciogliere , e 
legare. Ciò per altro gravi autori 
col Cenni, nel Bultarinm Basii. V a- 
tic. t. 111. p. a3a, confutano giusta- 
mente, dappoiché lungi dal ricevere 
il Papa veruna autorità dalia presen- 
tazione di esse, solo riceve le chiavi 
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la basilica, come sua chiesa cattedrale. 

L’intervento poi degli oratori del* 
le città suddite, e gli ambasciatori 
de’ sovrani terminarono nel decorso 
secolo, cioè ne’ primordii gli amba- 
sciatoli de* principi, e negli ultimi il 
SU|ierstite ambasciatore di Bologna, 
dopo che quella citta si astenne dal 
più inviarlo in Roma. Avvenne per- 
tanto nel possesso, cui in lettiga a- 
pcrta prese nel 1 6qa Innocenzo 
XII, che il conte di Martinitz, am- 
basciatore imperiale, pretese di non 
andare, com’ era I' uso, col governa- 
tore di Roma in mezzo, e il conte- 
stabile Colonna principe assistente 
al soglio a s|Milla, cedendo bensì il 
luogo al primo, ma volendo che il 
secondo andas.se innanzi. Dopo un 
lungo trattenimento della cavalca- 
ta, il Papa ordinò al contestabi- 
le, che senza pregiudizio delle sue 
ragioni andasse prima dell’amba- 
sciatore, dopo il quale venisse mon- 
signor gorernatora di Roma. Nel 
po.sses.so poi, che ai io aprile 1701, 
prese Clemente XI della basilica la- 
teranense sopra un cavallo bianco, 
non vi assistettero gli ambasciatori, 
secondo l' antica consuetudine, pel 
motivo d’essere ancora incogniti 
quelli dell’ imperatore Leopoldo I, 
e del re di Spagna Filippo V, e 
per astenersene quello di Venezia, 
avendo istruzioni di non intervenir- 
vi solo. Perciò avendo il Pontefi- 
ce fatte gravi rimostranze, terminò 
l’uso che gli ambasdatori assistes- 
sero ai possessi. 

Descrizione della solenne cavalcata 
colla quale i Pont^ci presero il 
solenne possesso della basilica 
lateranensc, dopo Leone X, fino 
a Pio VI nel 1775. 

La seguente pompa fu anche 
maggiore secondo le circostanze dei 
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tempi, il volere dei Papi, e l’interven- 
to delle pei'sone. Per solito fu preso 
il possesso in giorno di domenica, o 
festivo. Pixicedevano i Pontefici a 
cavallo, in lettiga aperta, e in sedia, 
in diverse ore, cioè talvolta nella 
mattina, ed altra nel dopo pranzo, 
e partendo dal palazzo Vaticano, o 
da quello Quirinale. La strada, che 
fecero, .se residenti al Vaticano, è 
quella detta Papale, cioè piazza di 
s. Pietro, Boi'go nuovo, ponte s. An- 
gelo, Banchi, Chiesa nuova. Pacione, 
piazza di Pasquino, s. Andiea della 
Valle, Cesarini, piazza del Gesù, 
Campidoglio, campo Vaccino, Arco 
di Tito, Colosseo, stradone, e piazza 
Lateranen.se. Quando poi partirono 
dal Quirinale, come fecero Bene- 
detto XIII, Benedetto XIV, e Cle- 
mente XIV, passarono per la vài 
delle tre Cannelle, s. Romualdo, 
piazza del Gesù, Campidoglio, cam- 
po Vaccino, Colosseo, fino al La- 
terano. 

Lungo tali strade, oltre l’arena si 
gettavano fiori, e vemira, le finestre 
erano parate di drappi , ed in alcuni 
luoghi erigevansi orchestre per mu- 
sici e suonatori. Diverse nazioni cui 
appartennero i Pontefici eressero in 
varii punti archi trionfali, con allu- 
sive iscrizioni, archi spesse volte in- 
nalzati anche da siguori, e partico- 
lari ben alTcIti al novello Papa, e 
persino le facciate delle chiese si 
ornarono a festa. Quando il Ponte- 
fice era di patria romano, il Cam- 
pidoglio si adornava magnificamen- 
te, con aixxi trionfale, colle quat- 
tordici bandiere de’ rioni di Roma 
.spiegate. Dal campo Vaccino al La- 
terano , le settanta arti di Roma 
ornavano le parti laterali della stra- 
da con arazzi, fregi, ed analoghe 
iscrizioni. Alla metà del Campo Vac- 
cino oForo Romano, rìmpetto agli 
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d ii Famftsianl ^ s’ innalzava nn ma- 
gnifico arco trionfale per ordine del 
re delle due Sicilie, come proprie- 
tario di detti orti , in nome del qua- 
le, mentre passava il Papa, veniva 
ossequiato dal l'egio agente in abito 
di formalità , presentandogli il dise- 
gno dell’arco; ciò die prima &ce- 
vasi dal duca di Parma tributario 
della Santa Sede, findiè gli orti 
dalla casa Farnese passarono alla 
casa Borbone di Napoli. Quindi dal- 
l’arco di Tito sino al Colosseo spet- 
tava l’apparato della strada all’ uni- 
versità degli ebrei, dai quali oltre 
gli arazzi , per uniformarsi al loro 
costume, si aggiungevano vari cartel- 
loni con emblemi, e motti della sagra 
Scrittura, allusivi all’ubbidienza, e 
fedeltà al Sommo Pontefice, e al 
possesso di lui. Ovunque pertanto 
si vedevano arazzi, e superbe tap- 
pezzerie, nè mancarono in alcuni 
possessi dì gettar vino le fontane di 
Campidoglio o altre, ad accresci- 
mento di tripudio. Le gemme, l’oro, 
l’argento, i pennacchi, e quanto 
v’ha di prezioso, fu posto sugli abiti, 
nelle beriette, ne’ cappelli, e nelle 
bardature, e gualdrappe de’ Cavalli, 
e delle mide del nobilissimo corteg- 
gio, formato di personaggi distinti, 
della primaria nobiltà, della curia, 
e corte romana. 

Adunatisi poi i Caivlinali nella 
camera de’ paramenti al Vaticano, 
o al Quirinale, quivi il Pontefice 
prendeva la falda, la stola preziosa, 
ed il cappello Pontificale , avendo 
già la .sottana, e la fàscia di seta 
bianca con fiocchi d’oro, il rocchet- 
to, e la mozzetta rossa di seta, o 
di velluto con armellini secondo la 
stagione, colla quale si regolavano 
le scarpe rosse. Adunata pure la 
prelatura, la nobiltà, la Pontifìcia 
famiglia e ogni altro che doveva 
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cavalcare , incominciava a difilare 
Ir maestosa cavalcata , coll’ ordine 
seguente. 

Precedevano due coppie di caval- 
leggieri, nobilmente vestiti di vel- 
luto cremisi con galloni d’oro, ci- 
miero ornato di pennacclii bianchi , 
che siccome avanguardia trascoire- 
vano la strada per rimuovere qua- 
lunque impedimento pel lilx-ro pas- 
saggio della cavalcato. .Seguivano 
quattro cavalieri della guardia delta 
delle lande spezzate , vestiti colle 
loro armature di acciaio con fregi 
d’oro; due sopraintendenti alla .scu- 
deria Pontifida; il foriere maggiore, 
e cavallerizzo maggiore in abito di 
corte , i quali prendevano questo 
lungo dopo aver servito il Pontefice 
nel montare a cavallo, o nell’ en- 
trare in lettiga se non cavalcava; 
i camerieri de’Cai'dinali in abito da 
città due a due, con ricche valigie 
di scarlatto, ove con ricami d’oro, 
ed argento erano impressi gli stemmi 
gentilizii de’ rispettivi padroni; indi 
gli altri camerieri de’Cardinali egual- 
mente a coppia colle ricche mazze 
Cardinalizie di argento di ciascun 
Porporato colle proprie armi incise, 
sostenute sull’arcione della sella ; e poi 
i gentiluomini de’ medesimi Cardinali, 
degli ambasdatoii, e de’prindpi, in 
abito da città, con ispada al fianco. 
Quindi venivano i famigliaci dome- 
stici del Papa , cioè il sartore , il 
fornaro, il barbiere, e il custode de- 
gli orti e giai-dini con casacche ros- 
se, seguiti dagli scudieri del Papa 
in vesti e cappe rosse con cappuc- 
cio piegato, e dai famigli e gaimo- 
ni della .scuderia Pontificia, vestiti 
di casacche rosse. Que.sti condiice- 
vano a mano dodici chinee o mule 
bianche, che gli ambasciatori dei re 
di Napoli aveano presentato nei pre- 
cedenti anni, col tributo di sette mila 
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ducati d’oro pel feudo di quel rea- 
me, tutte coperte <li gualdrappe di 
velluto cremisi, ric;imate d argento, 
con ricclii liocclii pendenti, rilevan- 
dosi dagli stemmi i Pontefici cui fu- 
rono presentate. Seguivano lo letti- 
ghe Pontificie portate da muli co- 
perti, e quelle e questi di velluto 
cremisi, con trine d’ oro e fiocchi : 
indi il maestra di stalla in collare, 
ed abito nero, con due ulluiali di 
palazzo a cavallo ; poi quattro trom- 
betti delle guardie a cavallo, suo- 
nando alternativamente ; i camerie- 
ri extra muros , vestiti con cappe 
rosse con cappuccio; gli aiutanti di 
camera del Papa con cappe rosse, 
con cappuccio, adornato di pelli bian- 
che di armcllino se d' inverno, altri- 
menti con fodere di seta rossa ; la no- 
biltà romana in abito di città ; quin- 
di il fiscale e commissario della ca- 
mera apostolica, in abito e cappuc- 
cio paonazzo, con armellini se d'in- 
verno, viceversa con fodere di seta 
cremisi ; i cappellani comuni e cap- 
pellani segreti, vestiti come gli aiu- 
tanti di camera ; gli avvocati conci- 
storiali in abito paonazzo, e cap- 
puccio con pelli di armellino, e con 
mostre di seta cremisi ; i camerieri 
segreti, e di onore soprannumerarii 
di spada c cappa in abito da città; 
i camerieri segreti e di onore so- 
prannumcrai'ii di mantellone, vestiti 
come i cappellani segreti ; i quattro 
camerieri segreti partecipanti vestiti 
come i precedenti, portando quattro 
cappelli Pontificali, sopra aste foderate 
di velluto cremisi. Se il Pontefice era 
romano qui cavalcavano quaranta de- 
putati del popolo romano, con riib- 
boni neri , preceduti dagli ufRziali 
del Campidoglio, c seguiti dai mae- 
stri giustizieri. A questi tenevano 
dietro il baronaggio romano, com- 
posto di duchi c principi, che cavalca- 
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vano generosi desti-ieri, avendo ciasmi- 
no intorno a sè due paggi vagamen- 
te vestiti, con alcuni làinigliari con 
rà:chc livi-ce, e poscia veniva il capi- 
tano della guai'dia svizzera con no- 
bile armatura, circondato da sei sol- 
dati svizzeri armali di ferro , con 
alabarde. 

Quivi principiava l’ ordine della 
prelatura, e pei primi cavalcavano 
gli nbhrcviatori di parco maggiore 
in lYicchetlo e mantellelta, coperti 
di cappuccio con cappello semi-pon- 
tificale, sopra mule bardate di nero, 
modo con cui incedevano pure i se- 
guenti, ma con gualdrappe paonaz- 
ze; i votanti delia segnatura di giu- 
stizia ; i chierici di camera ; gli udi- 
tori di Rota, preceduti dal p. tnae- 
.stro del s. palazzo apostolico col l’a- 
bito della sua religione domenica- 
na, anch’egli col cappello pontitìcale, 
avendo esso a destra il penultimo 
uditore di Rota, i quali uditori ca- 
valcavano coi loro gran mantelli , e 
cappelli Pontificali, sopra mule bar- 
date di colore paonazzo. Se il Pon- 
tefice era romano, in questo luogo 
seguivano i quattordici capo-rioni, 
vestiti -con abili o rublMiii di vel- 
luto cremisi, foderali di tela d’ar- 
gento, e berrettone di velluto nero , 
ornato di gemme. 

Qualora il Papa andava in sedia 
o lettiga scopei'ta, procedevano in 
questo luogo i conservatori di Ro- 
ma, col priore de’ capo-rioni, ma se 
cavalcava, dovevano tenere la briglia 
del ravallo, coinè poi si dirà, vesti- 
ti con rubiKini scnatorii all'antica di 
brocc.ito d’oro, e di sotto di tabino 
cremisi con fàscia co’ fiocchi d’ oro. 
Seguivano l’ainliasciatore dì Bologna 
in rubbone, con quello di Ferrara, 
ambedue città suddite del sovrano 
Pontefice ; il governatore di Roma 
alla destra d’ uno de’ princìpi aasi- 
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stenti al soglio, il quale era servito 
dai suoi paggi, dal decano e stallieri 
con ricche livree; tre. maestri delle 
cerimonie Pontifìcie, con roantelloni, 
cappucci e cappelli semi-pontilìcali; 
r ultimo uditoi-e di Rota, in l'occhet- 
to, e mantellone, cappuccio e cap- 
pello Pontiiicale, colla croce Papa- 
le astata , sopra mula baixlata di 
drappo paonazzo, addestrata da un 
inserviente della scuderia Pontifìcia, 
vestito di casacca rossa, in mezzo 
a due maestii ostiarii virga rubea, 
così detti dai bastoncini, che porta- 
vano coperti di velluto rosso. 

Avviata poi la cavalcata coll’or- 
dine descrìtto, il Pontefìce discen- 
deva le scale del suo palazzo, quin- 
di montava su di un cavallo bian- 
co coperto di magnifica bardatura 
quadrata di velluto cremisi, con rì- 
cami e riporti di soprarrìccio d’oro, 
il qual cavallo veniva presentato dal 
cavallerizzo maggiore. Dalla parte 
sinistra sosteneva la staOà e la bri- 
glia d’oro un prìncipe assistente al 
soglio, il quale emulando rufiizio, 
die pili volte eserdlarono nei pos- 
sessi molti principi e sovrani, con- 
duce va il Pontifìdo cavallo sino al- 
r obelisco della piazza , ove il Pa- 
pa colla benedizione, gli dava il per- 
messo di salire anch’ esso a cavallo, 
e andare a raggiungere il governa- 
' tore di Roma , subentrando allora 
in di lui luogo a tenere i cordoni 
della briglia, sino alla basilica late- 
ranense, i conservatori di Roma col 
priore de’ capo-rioni, avendo il Pon- 
tefìce nel montare a cavallo assun- 
to i guanti, e preso una bacchetta 
inargentata. Circondavano poi il ca- 
mallo i maestri di strada in rubbo- 
ne, i nobili paggi romani, nominati dal 
Cardinal camerlengo, e dai delti con- 
sci-vatorì. Tali paggi solevano essere 
!venticinque, e se il Papa era loina- 
VOL. viti. 
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no, quaranta o dnquanta: vestiva- 
no di lama d’ argento guarnita di 
oro, con mantelli simifì, mostre di 
raso nero, calzoni bianchi con na- 
stri, calze, e scarpini all’antica usan- 
za romana, e il cappello in mano 
con pcnnacchiera bianca. Uno di 
questi paggi alla staffii destra del 
Papa portava un velo di seta ao- 
misi con merletto di oro, con den- 
tro il cappello Pontificale di vellu- 
to, quando il Pontefice si serviva 
di quello di raso, i guanti, e alfi-o 
che poteva occorrergli. Un altro pag- 
gio accanto all’altra staffa portava 
due bacchette inargentate, per usar- 
ne il Papa in caso di bisogno : que- 
sti paggi poi erano creati dal Pon- 
tefice conti palatini del palazzo apo- 
stolico e cavalieri dello sperone d’o- 
ro, con apposito breve. Venivano a 
lui presentati poscia all’udienza dai 
medesimi conservatori di Roma, e- 
rano ammessi dal Papa al bacio del 
piede, e ricevevano da lui pure il 
donativo d’ una corona d’agata alla 
cavaliera, con medaglia d’ oro, e be- 
nedetta. 

Intorno parimenti al Papa ince- 
deva la di lui corte domestica, giac- 
ché oltre i mazzieri, e cui-sorì Pon- 
tificii colle mazze d’argento a pie- 
di, procedevano il decano, e sotto- 
decano del Pontefice in abito nero , 
portando ambedue l’ ombrellino a- 
pei'to, non che i Pontificii parafi^ 
nierì lateralmente colle spade al fian- 
co, e sei soldati svizzerì cogli anti- 
chi spadoni sulle spalle. Dopo il 
Pontefice succedevano pertanto il pre- 
lato suo maestro di camera, in roc- 
chetto, mantclletla, e cappello usua- 
le in testa, cavalcando una mula con 
gualdrappa paonazza, avendo ai lati 
i due camerieri segroti, coppiere, e 
segretario d’ambasciata, i quali ve- 
stivano cappe rosse con cappuccio, 
1 1 
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fcxlerate di pelli d’armellini se in 
invelilo, e ^ seta rossa in altre sta- 
gioni. In appresso venivano il me- 
àoo del Papa alla destra del cau- 
datario egualmente colle cappe co- 
me i preludenti, e due aiutanti di 
camera vestiti come gli altri sudde- 
scritti, seguiti da due scopatori se- 
greti in sottana, e casacca paonaz- 
za, col consueto servizio, entro una 
borsa per qualunque oooorrenza del 
Papa. 

' Se il Papa cavalcava, in questo 
luogo si portava la sedia Papale da 
due muli con linimenti di velluto 
cremisi ricamati d'oro, e non caval- 
cando, questo era il luogo occupato 
dal cavallo, che a lui dovrebbe ser- 
vire, portato a mano da un garzo- 
ne di scuderia. Indi procedevano i 
«ediaiii Pontiiicii, portando a mano 
l'altra sedia detta portantina, o Irt- 
liga. Dopo succedeva il sagro Col- 
legio de’ Cardinali a due a due col- 
l'ordine di anzianità, con cappe, e 
cappelli Pontificali rossi in testa, ca- 
valcando mule riccamente bardate 
di rosso, con finimenti omati di 
metalli dorati, avendo ciascun Car- 
dinale vicino il suo decano in abi- 
to nero, e molti parafrenierì colle 
livree di gala. Poscia venivano i 
patriarchi, arcivescovi, e vescovi as- 
sistenti al soglio Pontifìcio; indi f 
uditore della camera, in mezzo al 
tesoriere, e al maggiordomo del pa- 
lazzo apostolico; indi i protonotarii 
apostolici, vestiti dei loro gran man- 
telli con cappucci e cappelli Ponti- 
ficali, cavalcando tutti mule coperte 
di paonazzo, con finimenti con guar- 
nizioni dorate ; poscia gli arcivescovi 
e vescovi non assistenti al soglio, 
ed i referendarii di segnatura vestiti 
di nxchetto, mantelletta e cap|)ello 
semi - pontificale, cavalcando mule 
bardate di panno nero. Quindi se- 
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guiva la nobilissima, e magnifica car- 
rozza del Pontefice, coperta di vel- 
luto cremisi , con trine , frangie e 
ricami d’ oro , tirata da sei bianchi 
cavalli, cavalcando quei del bilanci- 
no e i timonieri il cavalcante , e 
cocchiere nobili con bellissimi abiti; 
poi due trombetti di cavalleggiei-i , 
e quattro pa^i colle lande alzate, 
che precedevano i capitani di tal 
guardia, con superbe aimature di 
aedaró, e ricca sopravveste, avendo 
in mezzo il vessillifero di s. Chiesa 
con bandiera spiegata. Indi si vede- 
vano i cornetti e le compagnie dei 
cavall^gieri. Sdivano altre trom- 
be, e timponi col capitano delle co- 
razze, e una compagnia di questa 
arma, chiudendo la cavalcata tutta 
la fanteria Pontificia co' suoi iiffi- 
ziali. 

Sul pnnte s. .Angelo , se il P.ipa 
partiva dal Vaticano, ottanta pezzi 
di cannone, e lo sparo di cinque- 
cento mnrtari, festeggiavano il pas- 
saggio del Sommo Pontefice innanzi 
la fortezza di Castel s. Angelo; la 
guarnigione della quale, col castel- 
lano, trovavasi ivi schierata in ordi- 
nanza militare, per fargli omaggio. 

Giunto il Papq sul Campidoglio, 
discendeva dallo scalone del palazzo 
senatorio ad incontrarlo il senatore 
di Roma, con grande abito di nib- 
bone di lama d’oro, con collana 
pure d’oro, e scettro d’avorio in 
mano, avendo a fianco i collaterali 
di Campidoglio, la curia capitoliiìa, 
e la .sua corte. Nell' arrivare il Pon- 
tefice sulla piazza, s’inginocchiava il 
senatore avanti di lui , e fermE to 
il cavallo, con breve orazione latina, 
offriva c prometteva la fedeltà ed 
obbedienza del senato e pojmlo ro- 
mano, n cui il Papa rispondeva I c- 
nignamente con parole accxmeìe^ ic- 
oetlando tali proteste , ed allora il 
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acnalore gli preKntava in un bacile 
te chiavi dello stesso Campidoglio , 
che toccate dal Pontefìce, indi com- 
|iartiva al senatore e agli astanti 
l’apostolica benediiione, e prosegui- 
va il suo viaggio. 

Arrivato il Papa nella piazza la- 
teranense, veniva incontralo proces- 
tionalniente dal capitolo lateianense 
col Cardinal arciprete, con due pa- 
diglioni, e due croci, le quali rien- 
travano nel portico aU’apparirc del- 
la croce Papale. 

Siccome tutte le posteriori cerimo- 
monie', e funzioni che dovrebbonsi qui 
descrivere, anche ai nostri giorni si 
osservano, le descriveremo, nel rac- 
oontare il modo col quale presso a 
poco i succes.sorì di Pio VII presero 
il po5Ses.so della basilica luteranen.se, 
e siccome per le circostanze de’ tem- 
pi il regnante Pontefice lo prese 
nella mattina de’ 3i maggio t83i, 
non con tutta la solennità nel re- 
carsi al Laterano, e in occasione di 
assistere alla Cappella dell’ Ascensio- 
ne , che in quella mattina giusta il 
costume celebravasi nella basilica la- 
teranense,j3referiremo la desaizione 
del modo come lo pi-ese l’ immedia- 
to suo predeces.sore Pio VII! , il 
quale come Pio VII, e Leone XII, vi 
si recò in carrozza, essendosi tralascia- 
ta la magnifica pompa , e cavalcata 
suddescrittn, col l’adottarsi un treno 
poco diverso dal nobile, ritenendo.si 
quelle poche formalità piò sostanziali. 

Dctcrìzione del treno, e cerimonie, 
col quale oggidì i Sommi Pon- 
tefici prendono il Jbrmale possesso 
della basilica laleranense, e rac- 
conto di quello preso la dome- 
nica ì/^ maggio 1829, da Pio 
Vili, CastigUoni. 

Avendo destinato il detto Ponte- 
fice di prendere possesso in tal gior- 
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no, siccome glorioso anuiversario di 
quello in cui Pio VII, nel 18 14, 
ritornò trionfante in Roma, nel ipial 
mese l’iiveano puie pi«so Gregorio 
XIII, Sisto V e Benedetto XIV, a 
tal eflètto monsignor Zucche, piefet- 
to de’ maestri delle cerimonie Pon- 
tiGcie, dai cursori fece portare la 
schedola d’intimazione a tutto il sa- 
gro Collegio, prelatura, e personaggi, 
che dovevano intervenirvi. 

Quindi il Papa, che abitava il Vati- 
cano, si recò nel giorno precedente 
al Quu'inale, nel qual giorno, secon- 
do il costume, emanò varie benefi- 
che disposizioni. F'ece perciò dispen- 
sare copiosissimi biglietti per pane 
e carne in favore della classe indi- 
gente, per organo del Cardinal Al- 
bani segretario di stato, istituì un 
vistoso capitale per soccorrere le par- 
i-occhie piò bi.sognose dello stato ec- 
clesiastico, assegnò un fondo annuo 
di mille ottocento scudi da ripartirsi 
in tante pensioni a favore de' piìi 
meritevoli studenti di pittura, scul- 
tura e architettura della città di 
Roma, e fece disposizioni a vantag- 
gio della pastorizia ec. ec. Ad ore 
venti ogni Cardinale, colla sua corte, 
e col caudatario in ci-occia , montii 
in carrozza vestito di scaiqie e tutto 
altro di colore lusso, col seguito di 
altra carrozza, e domestici colie livree 
di gala. Per la via del Colosseo, e 
dello stradone di s. Giovanni, smon- 
tarono alla sagrestia della basilica 
latei'anensc, e quivi subito assunsero 
i paramenti sagri di colore bianco 
secondo il rispettivo ordine, e i cau- 
dataiii sulla axxxia misero la cotta 
e la bimba o velo bianco per sor- 
reggn-e la mitra, e poi recaronsi ad 
attendere il Papa nel portico, quan- 
do egli n’ era vicino. Terminata la 
funzione , deposero i paramenti , e 
ripresa la mantellcUa , mezzetta c 


Digitized by Google 



i8o CAP 

cappello, fecero ritorno per la me- 
desima strada ai loro palazzi, senza 
fare nella sera veruna dimosli-azìo- 
ne, non costumandosi a&tto. 

Usci quindi il treno Pontifìcio no- 
bile, o semipubblico, dal palazzo Qui- 
rinale ad ore ventuna, e fu annun- 
ziata tale uscita alla città di Roma 
dalle salve delle artiglierie di castel 
s. Angelo. Due drappelli di drago- 
ni a cavallo con un brigadiere di 
avanguaizlia aprirono il cort^gio, 
che si diresse alla patriarcale basi- 
lica lateranense , per la via delle 
quatti-o fontane, per quella die con- 
duce alla basilica liberiana, e per 
quella, che da essa porta al latera- 
no, gli abitanti delle quali aveano 
ornate le finestre , e luoghi decen- 
temente , e a festa , col solito in- 
vito della notificazione de’ conser- 
vatori di Roma , il perchè si vi- 
dero quelle sti'ade con arazzi , ele- 
ganti parati , e con verzui-e, alloro 
c fiori. 

Altro drappello di carabinieri a 
cavallo seguiva i due menzionati , 
con quattro velette delle dette due 
armi, e due della guardia civica 
.scelta a cavallo, con drappello di 
questa. Dopo due battistrada a ca- 
vallo procedeva un frullone palati- 
no col foriere maggiore , c cavalle- 
rizzo maggiore. Cavalcavano quindi 
i camerieri spreti sopraunumeiarii, 
e di onore di spada e cappa con 
abito da città. Appresso egualmen- 
te cavalcavano i monsignori came- 
rierì segreti soprannumerarii , e di 
onore vestiti di mantellone paonaz- 
zo, e cappello Usuale. Indi cavalca- 
va (in luogo del capitano suo genito- 
re il tenente Martino PfyCfer della 
guardia svizzera, vestito con busto 
di acciaro, con fregi d’ora a colori, 
con gonnella di pelle di dante ec. 
con Ilei giaccò pui-e d’acciaro e pcn- 
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naodiiera, avente ai lati alcuni in- 
dividui della stessa guardia. 

Veniva poi monsignor Cappelletti, 
governatore di Roma, a cavallo con 
grande bardatura paonazza, e fioc- 
chi violacei intarsiati d’oro, vestito 
di sottana, bscia, rocchetto e man- 
telletta paonazza, con cappello usua- 
le in testa, guanti bianchi , e bac- 
chetta in mano. Precedevano quattro 
guardie nobili con un cadetto, e la 
croce Papale portata su mula bianca 
con gualdrappa nera, da monsignor 
Michele Materassi, ci-ocifero Pontifi- 
cio , in abito violaceo di mantello- 
ne , con guanti bianchi , addestran- 
dogli la mula il cavallerizzo d’ope- 
ra vestito di nero , il quale ora veste 
la montura con ispada al fianco, co- 
me r usa oggidì il maestro di stalla 
del Papa. 

Seguiva la nobilissima e sontuo- 
sa carrozza fatta fabbricare da Leo- 
ne XII, e mai adoperata, tirata da 
sei cavalli morelli con ricchi fini- 
menti, con cavalcante, e cocchiere 
nobile. Dentro erari il Pontefice 
Pio Vili, vestito di sottana e fascia 
di seta bianca con fioccjii d’ oro , 
rocchetto, mozzetto e stola di seta 
rossa, che corrispondeva agli applau- 
si dei romani , con mostrare gradi- 
mento, e compartire l’apostolica be- 
nedizione. Andavano in sua compa- 
gnia il decano, e sotto decano del 
sagra Colico, cioè i Cardinali del- 
la Somiglia, e Pacca, vestiti in abito 
Cardinalizio di color rosso, e ber- 
retta. Circondavano, e precedevano 
la carrozza i parafrenieri, e il de- 
cano coi loro abiti, portando l’om- 
brellino, e le borse pei memoriali, 
non che due-ale di svizzeri fiancheg- 
giarono tale treno. Indi cavalcavano 
il principe di Paicstrina d. France- 
sco Rarlierini, e il principe di Via- 
no d. Clemente Altieri, comandante 
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il primo, capitano il secondo del 
corpo delle guardie nobili , le qua- 
li erano capitanate da un tenente, 
e tutti, colle monture di gala, an- 
davano appresso. 

Veniva immediatamente la secon- 
da muta e carrozza Pontifìcia, tira- 
ta da sei cavalli con entro il mag- 
giordomo, il maestro di camera, e i 
camerieri segreti coppiere, e segre- 
tario d'ambasciata. Nella terza muta 
e carrozza Pontifìcia tirata a sci ca- 
valli , presero luogo 1’ elemosinie- 
re , il sagrista , il cameriere segreto 
guardaroba, e il caudatario, seguen- 
dola un distaccamento di guardia 
civica a cavallo, un simile dei cara- 
binieri, ed un altro di dragoni, tutti 
a cavallo. 

Seguivano le due prime carrozzedei 
nominati Cardinali, e le loro seconde 
carrozze co’ rispettivi indivìdui del- 
l'anticamera nobile, andando in quel- 
la del Cardinal decano gli aiutanti 
di camera del Papa; indi le due 
carrozze del maggiordomo e maestro 
di camera coi loro gentiluomini, ed 
alcuni famìgli segreti del Pontefice, 
poscia quelle del governatore di Ro- 
ma, dei due comandanti delle guar- 
die nobili, coi loro gentiluomini den- 
tro , e domestici a piedi in livree 
di gala, e finalmente un frullone 
palatino col credenziere segreto, e 
un famigliare di camera del Pa^ia, 
chiudendosi il U'eno da un di'appel- 
lo di dragoni. 

Proseguendo con questo ordine, 
in mezzo a numerosissimo popolo, e 
nobiltà sì romana che straniera, per- 
venne il corteggio aU’ingre.s.so della 
piazza lateranense, ed avvicinandosi la 
carrozza del Papa alla basilica, dal 
grandioso padiglione eretto a ridos- 
so della facciala del palazzo conti- 
guo e incontro al triclinio lateranetue, 
pei senatore, il quale in questo luogo 
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dovea fare l’omaggio, che solevasi ese- 
guire sul Campidoglio, si mosse il 
senatore di Roma prìncipe don Pa- 
lazzo Altieri in abito di gran foi'- 
malìtù, coi tre conservatori di Ro- 
ma, e priore de’ caporioni in rubbo- 
ne di lama d’ oro, cioè il cav. O- 
doardo de Cinque Quintìliì, marche- 
se Paolo Carandini, cav. Paolo Mar- 
tinez, e marchese Filippo Naro Pa- 
trìzi , col seguito de’ collaterali e 
giudici capitolini, paggi, gentiluomi- 
ni, cappellani, camerieri, decani, e 
coi fedeli di Campidoglio vestiti coi 
loro antichi abiti rossi e gialli, noncliè 
colla milizia urbana de’ capotorì. Fer- 
matasi la carrozza Pontifìcia, il caval- 
lerizzo maggiore ne aprì lo sportello, 
ed il senatore ivi genuflesso, si con- 
gratulò col Pontefice per la sua e- 
saltazione, c gli esibì la fedeltà, ed 
ubbidienza del senato e popolo ro- 
mano , con questo breve discorso : 
» Unusquiscpie nostrum tua prxcla- 
» ra noscens merita. Beatissime Pa- 
M ter, Ixtitia perfunditur, et amorìs 
» sensus compescere nesciens, plau- 
» sus agìt Quid mirum, si omnes 
» in te ver^ntur oculi? Gemina il- 
» la, qua polles, potentia, ad le o- 
» mnium allicit animos ; et hic stan- 
» tes senatus populusque romanus 
» te patrem, le principem, vcluti 
» ad urbem triumphanlem, obse- 
» quiosi excìpiunt, tibique, Bcatìs- 
» sime Pato, omnis venerationis, 
» obedìenlix, fìdelitatìs ac felicita- 
» tis monimenta prxbent et ofle- 
•I runt Indi il Pontefice rispose 
colle seguenti parole. » Fidelitatem 
» et obedientiara populi romani no- 
» mine cshibitam acceptamus. In 
» nomine Patrìs et Filii et 
» Spirìlus Sancii Amen ”. Do- 
po di che si chiuselo sportello della 
carrozza dal cavallerizzo, e progre- 
dendo la carrozza verso la basìlica, 
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il capitolo lateranense si mosse ad 
incontrai^ il Papa, vestiti di cotta 
e rocchetto i canonici, e gli altri 
colle semplici cotte, mentre se fòs- 
se stato inverno, avrebbono tutti as- 
sunte le cappe, coi penitenzieri france- 
scani aventi l’abito della loro religione, 
coi due padiglioni, e colle due croci, 
che lientrarono nel portico appena 
(»mparve la croce Papale. Discesi 
da cavallo, e dalle carozze tutti quel- 
li, che formavano il Pontifìcio cor- 
teggio, e sdiieratisi avanti la porta 
della basilica, si fece calare dal fo- 
riere maggiore la catena dell adito, 
che dalla gradinata conduce alla 
chiesa, e discesa Sua Santità dalla 
carrozza, trovò ad ossequiarla dentro 
io steccato la maggior parte del 
corpo diplomatico, i principi roma- 
ni, e i comandanti della truppa 
Pontifìcia. Per si fausta cii*costanza, 
quella basilica, unitamente al porti- 
co, si vide riccamente apparata, ed 
ornata di damaschi i-ossi , broccati 
d' oro, seterie gialle, e musoli bian- 
chi con trine e frangie d’oro, in u- 
no alle due grandi arcate, ed alle 
scale, che conducono alla loggia del- 
ta benedizione. Analoghe iscrizioni 
per celebrare l’avvenimento furono 
poste sulla cancellata, e precisamen- 
te sotto la delta loggia, sulla poi'ta 
principale, e nella coniòssionc, o al- 
tare Papale, incontro al trono. 

Intanto giunto Pio V'III alla can- 
cellata del portico, si prostrò sopra 
strato e cuscino di velluto rosso. Ab 
loca il Cardinal della Somaglia, ar- 
ciprete della basilica, avendo già 
assunta la cappa rossa, gli yiresentò 
a Inciare un crocefìsso d'avorio, clic 
nvea ricevuto dalle mani del cano- 
nico decano, in abito prelatizio, in 
assenza del prelato vicario, il qual 
asicolLsso era collocato su di un 
piatto d’ argento con coltre di broc- 
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cato ; nell’atto stesso, che i cappel- 
lani cantori della basilica cantarono 
V Ecce sacerdot magnus, ec. , e le 
campane suonarono a festa. Dopo a- 
vere il Papa ciò fatto, si alzò in 
piedi, entrò nel portico, avendo ivi 
già preso luogo dalla parte destra ed 
in appositi coperti di tappeti , il 
sagro Collegio in paramenti sagri 
bianchi ; i quali pure aveano preso 
i patriarchi, gli amvescovi, e i ve- 
scovi. Entrato il Pontefìce in una 
camera contigua a prendere la fal- 
da e a deporvi il cappello e la sto- 
la, indi ascese al trono eretto nel- 
lo stesso portico , dove deposla la 
mozzetto, fu vestito dai due primi 
Cardinali diaconi a.ssistenli degli abi- 
ti Pontificali, presentati dai votanb 
di segnatura accoliti apostolici, cioè 
di amitto, camice, cingolo, stola, 
piviale, formale prezioso, e di mitre 
di tela d’ oro. 

Cosi vestito, e sedente in trono, sul 
ripiano di questa ascese in cappa ii 
Cardinale arciprete, col mentovato de- 
cano, come dicemmo, facente le veci 
del vicario del capitolo, il quale soste- 
neva il liacile colle due chiavi della 
stessa basilica; indi il Cardinale, 
avendo fatto al Papa un profondo 
inchino, gli diresse secondo il con- 
sueto il discorso seguente, che in 
mancanza dell’arciprete incombereb- 
be di pronunziare al vicario; ma la 
presentazione della croce a baciare, 
dell’ aspersorio, e 1’ incensazione al 
Pontefìce, che poi diremo, tocche- 
rebbe in tal circostanza al Cardinal 
primo prete. Ecco il discorso: 

>i Pivec'are quidem. Beatissime P«- 
» ter, a te factum est, ut hac die 
>• piteserlim in tux supremx passes- 
» sioiieui auctoritatis ingredi pom|>a 
» solcmni velics; si quidem in eani 
» spem inJucimur fure, ut,- diiiii 
» pra*oipiio ciiltu de mandato su. ma 
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•• Pii PP. VII, vcBeramur Marìam 
» Dei geuitrioem tamquam fìrmù- 
» sinium iJiristiiidelium auxilium, 
•’ tuuf pontificatus, utius magnse 
•> Virginit ope, christiaDO populo 
•• tit salularis. <Cmn in hac tam in> 
» signi oelebrìtate, qua nulla au- 
» gustior est in omni terrarum or- 
» be, tu, Pater Beatissime, Divina 
» quadam luce cireumfusus, alter 
» quasi Christus appareas : quod ad 
M me attinet, ecce ego amplissima 
•• sancUe EcclesUe Cardinalium co> 
•> runa , cinctus , quamvis revera 
» omnium minimus, adsum coram 
•• te. Videlicet in ista sacratissima 
•• sede quae prima est catbedra 
» tui episcopatus, et in qua Pii VII 
u benelicio vicariam prò te auctori* 
•• tatem exerceo, ad tuos pedes pro- 
» volutum piissimum hunc ecdesia- 
» sticum ordinem, capitulum nera- 
» pe et clerum basilicae lateranai.sis, 
» tibi sisto atque meipsum. Bine 
•• primum, maxima qua par «t re- 
" verentia et obsequio, sanctitatem 
« tuam venei-amur mysticas claves 
» tibi de more of&rentes: deinde 
>• vero eamdem prò tutela et prje- 
>• sidio tuo erga nos enixe rogami», 
•• qui omnes Jesiim Chrìstum Re- 
•• demptorem, purissimam Virgineni 
" *j“*que matrem, utrumque Joan- 
»• nem ( fiaptistam, et Evangelistam) 
» intimo animi afièctu supplices ob- 
" secranius, et assidue obsecrabimus 
•> prò tuo poutificatu maximo ìnito 
“ cum tanta, quantam ipsemet vi- 
» disti, bominuro frequentia, atque 
» effusa omnium ordinum Iztitia : 
» qux res tanti momenti, utinam , 
» tibi Beatissime Pater, et Ecclesia: 
>• universe et populo romano sui 
•> benevertat, ut nomen Domini ubi- 
» que sanrtifìcetur. " 

Terminato che ebbe il Cardinale 
t.il discorso, gli presentò le siiindi- 
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cate diiavi della basiUca, alle quaU 
il Pontefice stese la mano per rice- 
verle, restituendole nello stesso tem- 
po all’ arciprete, che fece la solita 
adorazione, baciando il piede e la 
mano al Papa, che l'ammise al ba- 
cio del volto. Vennero poscia am- 
messi al bacio del piede tutti i ca- 
nonici, beneficiati ed altii di quel 
capìtolo e clero, per anzianità (e pel 
primo toccherebbe, se vi foste pre- 
sente, al vicario della basilica), non- 
ché i pp. penitenzieri minori rifor- 
mati , cogli albi cfaierìci della ba- 
silica. 

Tutti poi si ritiraiono dietro i 
banchi de’Cardinali preb, il perchè 
da un maestro delle cerimonie si 
diede il segnale, die si avanzasse 
la croce Papale poitata da monsi- 
gnor de Retz, uditore di Rota, ve- 
stito di toniceila, e preceduto dai 
corpi dei cubiculari in cappe rosse, 
dal collegio degli avvocati concisto- 
riali con piviale bianco attraverso 
la spalla sinistra col cappuccio di 
fuori della cappa, e dalla prelatura 
in rocchetto e cotta. 

Presso la croce procedevano gli 
uditori di Rota in tonacella, gli ab- 
bati mitmb, il odmmendatore di s. 
Spirito, i vescovi non assistenti, i 
vescovi, arcivescovi assistenti al so- 
glio, e i patriarchi, tutti in piviale 
bianco con mibn di tela bianca, 
seguiti dai Cardinali vestiti degli 
abiti sagrì proprii del loro ordine, 
e mitre di. damasco bianco; e il 
Cardinal de-Gtegorio, siccome preco- 
nizzato vescovo di Frascati, quantun- 
que ancora non fosse stato consagra- 
to, pure assunse il piviale, e formale 
di perle, e tutto altro proprio dei 
Cardinali vescovi suburbicarii , fra i 
quali erosi unito sino dal concistoro 
pi-ecedente, in cui era stato proposto. 

Discese allora Pio Vili ^1 soglio, 
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e preceduto dal consueto' corteggio, 
pervenne alla porta maggiore della 
basilica, dove dal Cardinal arcipre- 
te, che avea già deposta la cappa , 
e assunti i sagri paramenti , gli fu 
presentata la navicella coll’ incenso , 
che il Papa pose nel turibolo; indi 
gU si presentò Taspersorio, col quale 
dopo essersi segnato , asperse col- 
l’ acqua benedetta gli astanti, e poi 
al medesimo arciprete il restituì, e 
da esso fu allora tre volte incensa- 
to. Indi il Pontefice si pose a sedere 
sulla sedia gestatoria, e co’ flabelli 
ai lati, dai suoi parafrenierì fu ele- 
vato in alto , sotto baldacchino di 
ganzo d’argento con galloni d’oro, 
cui Pontificii stemmi, il quale in uno 
a tutto il legname impiegato per 
questa solennità nella basilica, resta 
a bcneGcio di questa. Ne sostenne- 
ro le otto aste altrettanti canonici 
giusta il rito, ed appena si mosse 
la sedia gestatoria, che il maestro 
de’ cappellani cantori della cappella 
Pontificia, fece subito da due so- 
prani anziani intuonare l’inno Te 
Deitm, che da tutto il coro venne 
proseguito. Incamminatasi la proces- 
sione per la navata di mezzo della 
chiesa, il Papa giunse innanzi Tal- 
taro del Crooefisso, ove era con de- 
coro esposto il ss. Sagramento: di- 
scese dalla sedia, e genuflesso fece 
orazione al genuflessorio, prendendo 
luogo i Cardinali nelle banche la- 
terali, ove i propri i decani avegno 
ad ognuno preventivamente propa- 
rato il cuscino rosso. Indi i mento- 
vati cantori, che rimasero da un la- 
to, in falso bordone cantarono il ver- 
setto: Te ergo qttaesumusj e detto 
T ultimo vei-so dell’ inno , il Cardi- 
nal arciprete dalla pai’te dell’ episto- 
la, disse i consueti versetti con can- 
to andante, e le solite orazioni ana- 
loghe. Allora la processione si di- 
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resse per la medesima navata versa, 
l’altare, e si posero tutti in ginoc- 
chio a veneraro le sagre teste de’ ss. 
Pietit) e Paolo esposte sulla tribu- 
na dello stesso altare. Alzatosi il 
Pontefice dal genuflessorio, a piedi si 
recò all'altro preparato avanti dette 
insigni rehquie, presso cui e da am- 
bo i lati si posero ginocchioni i 
Cardinali sui cuscini postivi dai no- 
minali decani. Quivi dai cantori 
della basilica si cantò T antifona , 
Petrus Àpostolus, ed essendosi la 
processione dirotta all’altare mag- 
giore , presero quei , che la com- 
ponevano, i luoghi, che ad ognuno 
spettavano, mentie il Papa, ch'era ri- 
salito in sedia gestatoria, ne discese 
avanti T altare, e fatta orazione sul 
genuflessorio andò poi ad assidersi sul 
soglio collocato in mezzo dell’abside, 
e i CardinaU sedettero negli stalli 
de’ canonici. 

Poco dopo i Cardinali per ordine 
di anzianità si recarono a rendere 
T ubbidienza al Pontefice , e dopo 
aver baciato la mano sotto T auri- 
frigio del manto, ricevettero dentro 
la mitra il presbiterio , consistente 
in due medaglie di argento coniate 
per questa funzione, nel qual atto 
i Cardinali ribaciarono al Papa la 
mano nuda. Queste medaglie erano 
somministrate a Pio Vili dal Car- 
dinal Albani primo diacono , che 
ogni volta le riceveva da monsignor 
Mario Mattel, tesoriere generale, og- 
gi amplissimo Cardinale, il quale le 
cavava da una borsa di damasco e 
stava genuflesso sul ripiano del so- 
glio; e poi egli stesso ne consegnò 
due al senatore di Roma , come 
principe assistente al sogUo, e per- 
ciò era stato sempre in piedi sullo 
stesso ripiano del trono; medaglie 
che dipoi particolarmente ricevono 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 
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pella, c quelli, che le fciiiscono nel- 
la dispensa per la festività de’ prin- 
cipi degli apostoli, meno piccole va- 
riazioni nelle persone, alle quali si 
danno. 

Dopo ricevuto il presbiterio, il 
Cardinal Fesch, come primo dei Car- 
dinali, presenti in curia, seguito da- 
gli uditori di Rota in tonacella, e 
dagli avvocati concistoriali con pi- 
viale attraverso la spalla sinistra, si 
trasferì innanzi l’ altare Papale , e 
dalla parte del vangelo intuonò le 
laudi, Exaudi Chrisle, tic., cui ri- 
spondevano gli altri disposti in due 
ale. Queste laudi, litanie, o pred 
sono quelle stesse che, nella mattina 
della coronazione del nuovo Papa, 
si dicono dal Cardinal primo dia- 
cono, e dagli stessi uditori di Rota, 
ed avvocati concistoriali. Terminate 
tali preghiere, e ritornato ognuno 
a’ propini posti, il Papa si condusse 
allo stesso altare, e dopo averlo ba- 
dato nel mezzo, lasdò l'offerta o 
presbiterio sulla mensa, presentato- 
gli da monsignor tesoi'iere dentro 
una borsa cremisi trinata d'oro, con- 
tenente centodnquanta scudi in oro. 
Il canonico febbridere ritirò - que- 
sta borsa dalla mensa, e quindi la 
consonò al benefiziato camerlengo 
per erogarsi in vantaggio della ba- 
siUca. Mentre il Pontefice stava nel 
mezzo dell’altare, intuonò il solito 
versetto: SU nomen Domìni bene- 
dictum, diede al popolo ivi aduna- 
to la benedizione, scoperto di mi- 
tra, avendo innanzi la croce Papale 
dalia parte anterìoie dell’altare, sos- 
tenuta dall’ultimo uditore di Rota: 
dopo di che, il Pontefice fu di nuo- 
vo coperto colla mitra. 

Disceso il Papa dall’ altare, risafi 
nella sedia gestatoria, e deposta la 
mitra, gli fu messo in capo il trire- 
gno, e sotto il baldacchino, coi due 
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fiabelK ai lati, preceduto da tutti 
quelli, ch’ebbero luogo nella funzio- 
ne, fu portato per la parie corri- 
spondente in chiesa, al contiguo pa- 
lazzo lateranense , dalle cui scale 
giunse alla gran loggia della faccia- 
ta principale, tutta addobbata di da- 
maschi , e coltri , con baldacchino. 
Sotto di questo il Sommo Pontefi- 
ce, avendo iniuonato l’arazionc. San- 
cii Apostoli lui Petrus et Paulus, etc., 
e recitate le altre preci , alle quali 
tre volte i cantori Pontificii rispo- 
sero ed alzatosi in piedi, com- 
parti solennemente la triplice apo- 
stolica benedizione all’ affollato po- 
polo accorso, fra il lieto suono del- 
le campane della basilica, i conceiii 
armoniosi delle bande di tutte le 
differenti milizie schierate sulla sotto- 
posta piazza, e tra il rimbombo e 
il fragore delle artiglierie di castel 
s. Angelo, e de’ cannoni collocati in 
un lato della piazza. Indi il Cardi- 
nal primo diacono assistente si pose 
la mit:'a in capo e ad alta voce 
lesse in idoma latino la formula della 
plenaria indulgenza concessa da Pio 
Vili agli astanti, e poscia il Cardi- 
nale secondo diacono assistente lesse 
la stessa formola in italiano. Com- 
partitasi dal Pontefice altra partico- 
lare benedizione, fu condotto alla 
camera de’ paramenti , nello stesso 
ripiano della loggia, vi depose gli 
abiti sagri, e ripresa la mazzetta, in 
un contiguo gabinetto si levò la 
felda, mettendosi la stola e il cap- 
pello. Avendo dispensato e ringra- 
ziato i Cardinali della Somnglìa , e 
Pacca, di accompagnarlo al Quirina- 
le, essendo le ore ventiquattro, cor- 
teggiato dal capitolo lateranense asce- 
se in carrozza coi prelati maggior- 
domo e maestro di camera , indi 
preceduto, e seguito dal suddescritto 
treno, meno quello dei due Cardi- 
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fiali, per cui gli aiutanti di camera 
del Papa presero luogo nella tenui 
unita palatina , ed uscendo per la 
porta principale del palazzo latera* 
Dense, per la medesima strada cir- 
condato dai parafranieri con torcie 
accese. Pio Vili si restituì al palazzo 
Quirioale, donde ooH’altro ti-eno pri- 
valo fece i-itorno al Vaticano, sua 
oivlinaria l'esidenza. 

In questo stesso giorno Pio Vili, 
ad esempio dei suoi predecessori, di- 
resse una enciclica a tutti i patriar- 
chi , primati , aiYÙvesoovi e vescovi 
del mondo cattolico, partecipando ad 
essi la sua assunzione al Pontificato. 

4- Morte del Pontefice, trasporto 
del suo cadavere la sera del 
terzo giorno di stia morte dal 
Quirinale, o dall’appartamento 
vaticano, alla Cappella Sistina, 
e da questa nel quarto giorno 
alla contigua basilica vaticana, 
e sua tumulazione. 

Passato agli eterni riposi il sovra- 
no Pontefice, il Cardinal camerlengo 
di 8. Chiesa convoca il tribunale 
della camera, e con abito Cardinali- 
zio violaceo si reca al palazzo del 
defonto. Giunto nella sua camera , 
fatta ivi breve orazione, asperge 
coir acqua benedetta il cadavere, e 
scopertosi il volto del Papa da due 
suoi aiutanti di camera, formalmente 
riconosce la sua morte, e dallo stesso 
appartamento Pontificio, subito par- 
tecipa tal perdita al senato romano, 
affinchè la pubblichi sdia città col 
suono lugubre della campana mag- 
giore di Campidoglio, cui fanno eco 
tutte le campane delle chiese di Ro- 
ma per ordine del Cardinal vicario, e 
poscia il camerlengo fa ritorno alla 
sua lesidenza accompagnato dalla 
guardia svizza'a. Se il Papa è morto 
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al Quirinale, dopo l’ imbalsamazione 
del cadavere, questo si veste cogli 
abiti usuali compresa la mozzetla , 
e si espone nella grande aula, ov- 
vero nella cappella paolina , donde 
poi si trasferisce alla cappella sistina 
del palazzo vaticano. Se in questo 
poi ha terminato di vivere, si veste 
c(^li abiti Pontificali rossi , e si 
espone nella cappella sistina sopra 
un alto letto, avente a' piedi due 
cappelli Papali in segno della dop- 
pia giurisdizione. La cera, che arde 
all’altare, sulla cancellata, e intorno 
al tèi-etro, è bianca, l’arazzo dell’al- 
tare rappi*esenta il risorgimento di 
Lazzaro, ma non evvi nè il trono, 
nè la sedia Pontificia. Intorno al 
cadavere, i penitenzieri di s. Pietro, 
recitano le consuete preci , e la 
guardia nobile con velo nero , e 
quella svizzera custodiscono il corpo, 
e la cappella, finché, come diremo, 
si trasporta nella contigua basilica. 
Le interiora poi ed i precordìi del 
Pontifìcio cadavere, nella sera della 
sua apertura ed imbalsamazione, si 
mettono dentro un vaso ben sug- 
gellato, ed in una carrozza palatina, 
ooll’accompagnamento del cappelfano 
segreto caudatario del defonto, e dì 
due parafi-enieri a piedi con torce 
accese , vengono trasportate nella 
chiesa de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi , ove dopo l’ asso- 
luzione del superiore della chie- 
sa , vengono tumulate nel sepolcro 
appositamente fiibbricato. Ivi per la 
prima volta furono deposte le vi- 
scere di Sisto V , nel i^qo, per- 
chè fu il primo Papa, che raort nel 
palazzo Quirinale. Si deve poi av- 
verliro che se il Pontefice muore 
nel palazzo vaticano , i preoordiì 
vanno trasportati nelle grotte della 
contigua basilica vaticana, sebliene 
quelli dì Leone Xli, nel iSaq, fo- 
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rono partati alla predetta diiesa , lietlì. V. TautAzioai! db' cadavebi 
ad onta che morisse al Vaticano.' dei Pavi, e quanto dicesi su questo 
y . Cadavere del Papa, e Pbecoedu argomento al § i delle Cappelle 
PosiTiFicii. Cardinalizie. 

Allorché muore il Pontefice al Giunto il cadavere Pontifìcio pel 
Qiiiiinale, la sera del terzo giorno vestibolo, o galleria sinistra della 
della sua morte, s^ue il suo tras- basilica vaticana, al ripiano delia 
porto, che dicesi privato, alla cap- scala regia, i penitenzieri di s. Pie- 
pella sistina, passando per la strada tro lo levano dalla lettiga , e su 
Papale; cioè dalla discesa del Qui- nobile bara lo trasportano alla cap- 
rinate per le tre Cannelle, piazza pella sestina, ove lo spogliano degli 
di Venezia, Cesarini, Parione, Ban- abiti suddetti , e Investono di quél- 
chi, ponte s. Angelo, e Borgo Nuovo, li Pontificali di colore rosso : cioè 
Precedono due dragoni a cavallo, scarpe, sandali, amitto, camice, cin- 
indi sei dragoni di fi'onte, due maz- golo, sucdntorio, croce, stola, fano- 
tieri con turde a vento, due batti- ne, tonacella, dalmatica, guanti, pia- 
strada, quattro trombetti dei dragoni, neta, pallio, mitra di lama d’argento, 
seguiti da un distaccamento della ed anello; rimanendo a recitare le 
medesima arma. Indi succedono due consuete dazioni di suffragio finché 
trombetti delle guardie nobili, con un nella mattina seguente, quarto gior- 
cadetto di esse, e quattro guardie no della morte del Papa, recasi il 
a cavallo; poi la compagnia della sacro Collegio de’ Cardinali in vesti 
guardia svizzera con bandiera pie- violacee e cappe di egual colora, 
gata, ed il suo capitano a cavallo, cioè quelli creali dal defonto di sa- 
Viene appresso un maestro di ceri- jetta, e gli altri di seta, nella detta 
roonie pure a cavallo, e la lettiga cappella. Quivi pure si reca il ca- 
co! cadavere del Papa (a cui all’ usci- pitolo vaticano, e cantatosi dai can- 
ee della sala si pone il cappello in tori Pontificii il responsoiio Subve- 
capo), portata da due mule bianche, nite sancii Dei etc. , il canonico 
contornala da molti parafrenieri e decano del medesimo capitolo in 
tediar! oon torcie di cera bianche piviale nero b l’assoluzione del ca- 
accese, da dodici penitenzieri di s. davere, colle debite genuflessioni. 
Pietro che, sostenendo altrettante Quindi il cadavere del Papa con la 
torcie, vestiti di cotta bianca, reci- coltre rossa si pone in un feretro, 
tano continuamente le preci, avendo ed otto mansionari del capitolo in 
ai lati le guardie nobili a piedi, e cotta lo trasportano, per la scala 
due linee di svizzeri. Poscia cavai- regìa e portico contiguo, nella basi- 
cano il comandante di dette guardie lica , sostenendo i lembi della col- 
nobili, con un distaccamento di es- tre i canonici, ciitnndati dalle guar- 
se, in uno agli uffiziali maggiori, e dìe nobili e svizzera, ed assistendo al- 
ìl maestro delle scuderìe Pontificie, la funzione ì cerimonieri Pontificii in 
Si chiude il convoglio funebre , ohe roautcllone. Precede la processione 
nel prìnoipio e fine viene illuminato il capitolo stesso cón torcie accese, 
da parecchie torcie a vento, col tre- e seguono i Cardinali collegialmente, 
no deirartiglierìa,' composto di sette recitando i salmi Miserere, e De 
|wzzi di cannoni, e oon un distacca- profundis. Giunta la funebre pra- 
mento di carabinieri coi loi'o trom- cessione in mezzo alla principale 
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miTata, il feretro si colloca su alto 
letto, e lattasi dal canonico vescoro 
più anziano del capitolo altra asso- 
luzione, viene trasportato il cadavere 
nella cappella del ss. Sagramento; 
e i Cardinali, deposte le cappe, e 
ripresa la mozzetto, fanno ritorno 
a’ loro palazzi colle due carrozze, 
cop cui erano venuti, coi caudata- 
ri in sottana paonazza, e ferraìuolo- 
ne neio. 

Dopo il terzo giorno che il cada- 
vere, cogli abiti Pontificali, col cro 
cefìsso sul petto, e co’ due cappelli 
Papali a' piedi, è stato esposto in 
detta cappella coi piedi fuori della 
cancellata, affinchè li baci il popolo, 
nella sera del secondo giorno de’ no- 
vendiali, che in appresso descrivere- 
mo, si fa la tumulazione del cada- 
vere. A tal effetto i Caivlinali da 
lui cieati'in abito violaceo verso se- 
ra si adunano nella sagrestia vati- 
cana, coi caudatari in sottana pao- 
nazza, e ferraiuolone nero, in un al 
Cardinale camerlengo di s. Chiesa c 
i prelati chierici di camera. Intanto 
il capitolo della basilica, col Cardi- 
nal arciprete, che è il solo Cardinale 
che va in cappa preceduto dalla 
croce astata, s’ incammina, alla cap- 
pella del santissimo Sagramento , 
cantando i suoi musici il Misere- 
rt in tuono grave, e i cappellani 
o mansionari del medesimo in cot- 
ta, coll’aiuto de’ conflati del ss. Sa- 
cramento, prendono sopra un fère- 
tro il cadavere del Pontefice, e ac- 
compagnati dalle guardie nobili e 
svizzei*e lo h-asportono nella dioon- 
tro cappella del coro. Allora in 
questo si recano i Cardinali suddetti, 
insieme al maggiordomo, al maestro 
di camera, ed agli individui fa- 
migliari della camera segi-eto ve- 
stiti ancora di paonazzo perchè il 
cadavere è ancor sopra terra, non 
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che i cerimonieri Pontificii, in man- 
tellone. Cantasi il responsorio In 
paradisum, e il canonico vescovo 
più degno della basilica & -l’assolu'- 
zione, benedice, ed incensa il cada- 
vere, e la cassa di cipresso con una 
particolare orazione, mentre i musi- 
ci dicono r antifona, Ingrediar, e 
il salmo Quemadmodtun detideraL 
Replicatosi l’ antifona, gli stessi cap- 
pellani prendono il cadavere, e lo 
pongono nella cassa di cipresso cuo- 
prendogli il volto con velo bianco 
il Cardinal nipote, o altro congiun- 
to, e, in loro mancanza, il maggior- 
domo, mentre con altro simile velo 
il maestro di camera cuopre le ma- 
ni. Indi si pongono nella cassa dal- 
lo stesso maggiordomo tie borse di 
velluto eternisi trinate d’oro con 
medaglie d' oro , d’ argento , c di 
bronzo coniate nel PontiGcato dèi 
defonto; e quindi il Cardinal più 
degno delle creature con un velo 
rosso cuopre tutto il corpo, e dopo 
essere stato deposto entro la cassa 
un tubo di latto con pergamena, 
ove descrìvonsi tutte le gesto di lui, 
si chiude e ferma con viti, e si si- 
gilla mediante rogito dei notori del 
capitolo, del camerlengo, e del pa- 
lazzo apostolico, consegnando for- 
malmente i detti Cardinali al capi- 
tolo la cassa. Questo si pone in al- 
tra di piombo cogli stemmi Ponti- 
ficii, ed analoga iscrizione, e sigilla- 
ta ancor questo, si colloca entit) al- 
tra cassa di legno, che pure viene 
suggellata con sette sigilli del ca- 
merlengo, del maggiordomo, e del 
capitolo, e in tal modo ha termine 
la funzione. 

Nella sera precedente, la cassa con- 
tenente il cadavere del Papa prede- 
cessore, dalla nicchia ov’cra in luo- 
go di deposito presso la cappella 
del coro, previo un rogito di ricO' 
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gnizione, traiportandwi nelle grotte 
valicane , o nel deposito stabilito , 
dà luogo al colkjcamento della cassa 
del successore defonto, che nella 
detta nicchia, si pone cuoprendosi 
con opera muratoria, dopo che so- 
no partiti i Cardinali. 

3 . Novendiali esequie del defonto 

• Pontefice , che si celebrano nella 
basilica vaticana, per nove gror- 

• ni continui, dal sagro Collegio, 
' e da tutti quelli, che hanno po- 
sto nelle Cappelle Papali, cioè 
nella Cappella del coro, mentre 
anticamente aveano luogo in quel- 
la della Pietà. 

Anticamente sembra, che le ese- 
«piie al Pontefice morto si facessero 
per un sol giorno. Bonifacio IH, 
nell’ anno 607, ordinò che non si 
trattasse dell' elezione del Papa , se 
prima non fossero passati tre giorni 
dopo la morte dell’antecessore; ma 
osserva il Mabillon, Comment. in 
Ord; Rom. tom. II, che ciò era 
già in uso gran tempo innanzi, sen- 
za veruna legge, e sebbene di fre- 
quente rilevasi, che i sagri elettori 
in detti tre giorni erano applicati 
in preci e digiuni, di rado si & 
menzione dell’ esequie de’ Pontefici 
celebrate con solenne pompa, come 
avverte il Cenni, Condì, lateran. 
Steph. JII, praef. p. XXI. Abbia- 
mo però dal Novaes, nella Pita di 
fJrbano III, che essendo questi mor- 
to, ai 19 ottobre 1187, in Ferrara, 
i ferraresi gli fecero esequie per sette 
giorni con magnificenza singolare, e 
con grande pompa di lumi. Ma Gre- 
gorio X nelle leggi, che formò sul- 
l’elezione dei Pontefici, nel concilio 
generale XIV, celebrato in Lione, 
nel 1374, stabilì, che morto il Pon- 
tefice, i Cardinali aspettino per soli 
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dieci giorni gli assenti, dopo i quali 
avendogli per nove giorni celelùate 
le esequie nella città ov’esso colla 
curia risiedeva, si racchiudano in 
conclave, ed in altre che in tutte le 
città, e principali luoghi dello stato 
Pontificio, intesa la morte del Papa, 
gli si celebrino esequie solenni. Quin- 
di la celebrazione dell’ esequie noven- 
diali fu confermata da Pio IV colla 
bolla In eligendis, e da Giegorio 
XV, colla bolla Decet Romanum 
Pontificem, il quale ancora dispose, 
che nelle esequie del defonto Pon- 
tefice non si spendano piò di dieci 
mila ducati , non comprese le regalie 
solite darsi al popolo romano, co- 
me si legge nell'altra sua bolla Quae 
edam. 

Adunque le novendiali esequie ai 
defonti Pontefici si celebrano nella 
cappella del coro della basilica di s. 
Pietro, per nove giorni consecutivi , 
purché in essi non cadessero le festivi- 
tà di Natale, di Pasqua, di Penteco- 
ste od altra delle piò solenni, nel 
qual caso come prescrissero i nominati 
Pio IV, e Gregorio XV, si debbono 
tralasciare in quel dì senza rimetterle 
ad altro giorno , ed il valore della 
cera, che suol distrihuirsi in questa 
mattina in cui si fanno le esequie , 
si deve dare ai poveri. Infatti, per 
non adduire altri esempi! , per le 
esequie novendiali di Benedetto XIV, 
nel 1 758 , cadendo il nono giorno 
di esse nella festa di Pentecoste, nel 
sabbato precedente si terminarono, 
e nella domenica i Cardinali, trala- 
sciata la messa esequiale, si raduna- 
rono al solito nella sagrestia di san 
Pietro, per tenervi la decima, ed 
ultima congregazione. 

La basilica vaticana nei novendiali 
non si para di drappi neri , meno 
l'architrave della - porta maggiore 
esterna, e quello di quella dell'atrio. 
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o portico, in cui si appende un 
fregio na-o con frangia d’oro, e so- 
pra la detta dell'ati'iu vaticano s’ in- 
nalza lo stemma del defunto Pon- 
tefice. In mezzo olla cappella del 
coro de’canonìci di s. Pietro, s’erge 
un magnifico tumulo , il quale vi 
resta sino al sesto giorno delle ese- 
quie, poiché nel settimo, come dire- 
mo, è stato eretto il grande e son- 
tuoso catafalco in mezzo alla basi- 
lica. Il tumulo é contornato dalle 
guardie nobili in gala , col velo a 
tracolla, e sullo squadixme che ten- 
gono rovescio , il tutto in segno di 
lutto, e da venti torde di cera bian- 
ca, sci delle quali stanno fuori della 
cappella, ardendo altrettanti fiacco- 
lotti sull’altaie, mentre della medesi- 
ma cera bianca sono quelli d^li altri 
altari principali , i due che ardono 
innanzi la statua di s. Pietro, e quel- 
li, die drcondano il Pontifido ca- 
davere trasportato dalla Sistina nella 
ba.silica, il quarto giorno dopo la 
morte del Papa, ed esposto ne’ primi 
tre giorni de’ novendiali, nella cap- 
pella del ss. Sagramento, ove il po- 
polo va a biadargli per l’ ultima 
volta il piede, e nella mattina delle 
esequie, come m^lio si dirà, riceve 
una dispensa di candele. F. Cada- 
.VERI de’ PoVTBFICI. 

I Cardinali si recano a queste 
esequie, invitati dai cursori apostolid 
per ischedula stampata, che dispensa- 
no per ordine del prefetto de’ ceri- 
monieri Pontifidi, di giorno in gior- 
no, e a nome del Cardinal decano, 
con due caiTOCze, con ombrello, 
e cusdno paonazzo , vestili in sotta- 
na, &saa , rocchetto, e mezzetta di 
egual colore, non usando la mantel- 
Ictta in segno di giurisdizione, ed in 
sagrestia assumono le cappe pao- 
nazze; cioè qud a-eati dal defonto, 
di saielta, e gli altii, di seU, e 
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quindi ognuno a proprio ooinfale 
per la via segreta si reca nella sud- 
detta cappella del coro, cioè i ve- 
scovi suburbicarii a ooniu ei’angeiii 
negli stalli canonicali, ' e dopo di lo- 
ro i preti, continuando questi ad oc- 
cupare r estremità di quelli <i cor. 
nu rpitloUe, es.sendo’ occupali i pri- 
mi stalli di questa parte dai Caidi- 
nali diaconi ; ed i caudatari in croc- 
cia, prendono posto avanti di loro, 
nell' ultimo banco, nè mai sciolgo- 
no le cappe ai Cardinali padroni che 
stanno negli stalli, percliè ivi fijr- 
merebbono imbarazzo, i patriarchi 
gli ai-civescovi, i vescovi assistenti al 
soglio, i quattro prelati di fiocchet- 
ti, cioè governatore di Roma, udi- 
tore della cameiu, tesoriei-e, e mag- 
giordomo, e i vescovi non assistenti 
al soglio, non che tutti i prelati che 
hanno luogo in cappella, come i pio- 
tonotari apostolici, chierici di ca- 
mera, votanti di segnatura, gli ab- 
breviatoli ec., tutti intervengono con 
cappe paonazze, ma con abiti di sa- 
ia, e calze nere, eh’ è l’ abito cui de- 
vono portare in sede vacante, me- 
no i vescovi orientali, che restano 
come il solito, e il maggiordomo, 
e il maestro di camera, che sino a 
quando il cadaveie del Papa non è 
tumulato, vestono di paonazzo, con- 
siderandosi in attualità di servigm. 
Gli uditori di Rota, e gli avvocali 
condstoriali però assumono in que- 
ste funzioni il mantellone o cappa 
paonazza col cappuccio rivoltato; ma 
il resto deve essere tutto nero, ed 
il rocchetto de’ primi è come quel- 
lo di tutti i vescovi e prelati, cioè 
liscio senza merletti. Tutta questa 
prelatura, il maestro del sagro pa- 
lazzo, i generali, e procuratori ge- 
nerali degli Ordini religiosi, pixicu- 
ratori di collegio, e tutti gli altri, 
che hanno posto in cappella, pren- 
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dono quello degli stalli de' benefizia* 
ti vaticani. A queste esequie noven- 
diali ha luogo pure il chierico del 
sagro Collegio (^e(ii)j cioè l'annuale, 
come abbiamo dai legistrì ooncisto- 
i-iali, i quali gli presciivoiio l'abito 
de’ bussolanti, ma col cappuccio un 
poco ritorto. Tutti poi nell’ entrai-e 
io cappella non solo genuflettono 
all’altare, ma anche ad ambedtie 
le parli ove sono i Cardinali, per- 
di è può il Papa stare tra essi, 
sebbene ad ognuno - incognito. 

b’el primo giorno de’ novendia- 
li, quarto della morte del Pontefi- 
ce, il cui cadavere, nella mattina del 
giorno precedente, fu, come dicem- 
mo, trasportato in s. Pietro, canta 
messa il Cardinal decano, ne’ seguen- 
ti gli altri Cardinali vescovi subur- 
bicarii, e ne’ tre ultimi giorni si can- 
ta dai Cardinali preti, li Cardinale, 
a cui tocca celebrare la messa , ti 
reca in cappa paonazza al suo stal- 
lo, e quando sì sono adunati la 
maggior parte de’colleghi, un ceri- 
moniere accompagnando il diacono, 
.suddiacono, e prete assistente delle 
Cappelle Pontificie, già parati, l’invi- 
ta alla celebrazione della messa, per 
recarsi il Cardinal co’ detti ministri 
all' altare seguito dal caudatario, ove 
levatasi la cappa, si pone in capo 
la berretta rossa, riceve dal suo mae- 
stro di camera l’acqua alle mani , 
intanto che il caudatario prende 
sulla croccia la cotta, e il velo bian- 
co per sorreggere la mitra. Indi il 
Caidinale si assume l'amitto, il ca- 
mice, il ooi'done, il manipolo, la 
cixioc pettorale, che si è levata alla 
lavanda delle mani, la stola, la 
tonicella, la dalmatica, la pianeta, la 
niiti-a di damasco bianco, i guanti, 
e l’anello Cnnlinalizio , paramenti 
tutti di color nero , come lo è il 
pulàzlto, e lu souo quelli de’ mim- 
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stri assistenti delle cappelle, i quali 
cogli altri addetti alle medesime, 
cerimónierì, chierici, cerofèrarii, ec., 
genuflettono sempre da ambo le 
parti al sagro Collegio. 

La messa viene cantata come quel- 
la de’morti, dgi cantori Ponlificii, 
tutta in canto piano: fiitta la con- 
fessione, il celebrante sale all’altare, 
e baciatolo, va al faldistorio per 
leggere l’ introito. Terminala l’ epi- 
stola, segue il graduale, e il tratto, 
che si devono dire andanti, e ' la' 
sequenza Dits trae, ec. , mentre i 
cerimonieri, aiutati dai cappellani 
comuni, accoliti-ceroferari, distribui- 
scono la cera bianca, consonando 
ai caudatari la torcia, che dovran- 
no accendere, e tenere pe’ rispettivi 
Cardinali padroni, che loro la rila- 
sdano, oltre la candela , la quale 
appartiene agli stessi caudatari . 
Egual torcia si di.spensa a'patriai'- 
chi, e prelati di fiocchetti, mentre 
a tutti gli altri si dà un candelot- 
to. Queste lorde, e. ceri si accendo- 
no dai chierid della cappella pel 
vangelo, pel prefazio, e restano ac- 
cesi sino al termine della comunio- 
ne, ed al Libera me Domine, ed 
assoluzione. Non è a tacersi, che nei 
novendiali, oltre i ministri della san- 
ta Sede, palatini, camerali , e altri, 
a cui si dà copiosa distribuzione di 
cera, secondo le note, che ha il 
camerlengo, la si fa ancora ad ogni 
ikmìglia di sala dei Cardinali, cioè 
tre libre per cadaiin gìoimo, in 
tutto ventisette libre, le quali si dan- 
no anco se il Cardinale dimorante 
in Roma non foste intervenuto ai 
novendiali , o te forastiere fosse- 
vi giunto r ultimo giorno di es- 
si ; ma il caudatario percepisce la 
lorda, e la candela soltanto quan- 
do il MIO Cardinale interviene al- 
la Cappella , ed altrettanto si dica 


Digilized by Coogle 


ig» CAP 

de’prelati, ed altri, che hanno luo- 
go in e«a. 

Proseguendo colle solite rubriche 
la messa, il Communio si canta dai 
cantori, sinché il celebrante ha pu- 
rificato il calice, e lavatesi le mani, 
lo abbia detto al suo luogo. 11 
Ubera me Domine, si dice, dopo 
che il Cardinal celebrante, deposta 
la pianeta, e preso il piviale, sederà 
nel faldistorio ; quindi va a fare le 
assoluzioni intorno al tumulo, dopo 
'le quali si ritira in sagrestia , ove 
poi si recano i Cardinali per tener- 
vi la seconda Congregazione genera- 
le; ed in tal forma si cantano le 
altre cinque messe de* novendiali, 
mentre nelle tre ultime, come an- 
diamo a desci-ivcre , hanno luogo 
le solenni assoluzioni ec. Nel terzo 
giorno però de’ novendiali, verso se- 
ra, si fa dai Cardinali creati dal 
defonto Pontefice, la suddescrìtta 
tumulazione del suo cadavere. Se- 
polto poi che sia il cadavere , le 
guardie nobili, che prestano servigio 
al sagro Collegio, assumono la mon- 
tura giornaliera, e solo negli ulti- 
mi tre giorni de’ novendiali ripren- 
dono i’ uniforme di gala, conservan- 
do però sempre il corruccio. Questo 
non si prende dai cursori e mazzie- 
ri Pontifìcii, ma nei tempo delle e- 
sequie essi portano le mazze di 
argento rivoltate. 

Finalmente nel settimo giorno dei 
novendiali, dopo la consueta messa, 
incominciano le cinque Pontificali 
assoluzioni prescritte dagli Ordini 
romani, che si fanno intorno al 
gran catafalco, o mausoleo, pel qua- 
le non si devono spendere piò di 
due mila scudi , compresi i cin- 
quanta che per tale occasione van- 
no al capitolo di s. Pietro, secondo 
la riforma delle spese, che debbono 
farsi nel conclave, e nel tempo del- 
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la sede vacante ordinata da Alea- 
sandro Vili, in vigore del suo de- 
creto diretto al Cardinal Paluzzo 
Altieri, camerlengo di s. Chiesa, che 
si legge nel Camarda, De elect. 
Pont., verso il fine. Questo catafal- 
co s’ innalza nella nave di mezzo 
della basilica vaticana, ed è ornato 
di figure, di emblemi, d’iscrizioni, 
e di pitture, a guazzo a forma di 
bassorilievo, il tutto allusivo a ce- 
lebrare le azioni del Pontificato, e 
le virth piò cospicue del defonto 
Pontefice col suo ritratto, e stem- 
ma, oltre quello della santa ro- 
mana Chiesa. Tal macchina son- 
tuosa e grave, che poco diversifica 
nella forma una dall'altra, poggia 
sopra proporzionata base, circonda- 
ta da un ordine di scalini^ a pie’ dei 
quali nelle quattro estremità laterali, 
in vicinanza di altrettanti grandiosi 
candelabri, con candele di cera bian- 
ca accese, si collocano qirattra tap- 
peti con quattro sgabelli pei Car^ 
dinali, che in uno al celebrante ne- 
gli ultimi tre giorni de’ novendiali 
devono ivi fare le Cinque solenni 
assoluzioni , mentre il piccolo tap- 
peto, e lo sgabello pel celebrante 
è situato innanzi la cappella del co- 
ro, ove pure in detti giorni si canta 
la messa , coll' assistenza del sagro 
Collegio, e di quelli, che intervengono 
alle Cappelle, il catafalco è contor- 
nato dalle guardie nobili e dai gra- 
natieri, mentre le prime, in uno agli 
svizzeri, custodiscono la cappella del 
coro. In questi .stessi ultimi tre gior- 
ni , nella cancellata della cappella 
del ss. Sagramento, o in altro Irro- 
go, i .srgretarii di camera, con altri 
officiali, dispensano al popolo cande- 
le di cera bianca del taglio di due 
onde. 

Sono adunque maggiormente so- 
lenni questi tre giorni irltimi delle 
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ewquie, ne’ quali , come dicemmo , 
si canta la messa dai Cardinali preti, 
nello stesso modo de’ precedenti , 
perchè altri quattro Cardinali dopo 
la messa fanno le assoluzioni, inco- 
minciando il turno dai vescovi sub- 
urbicarii, e proseguendo quelli del- 
l’ordine dei preti. Terminato die 
sia il santo sagrifizio, ed assunto 
dal celebrante il piviale, i quattro 
Cardinali suburbicarìi , invitati da 
un cerimoniere, depongono le cappe, 
e sul medesimo altare della cappella 
del coro, prendono l’ amitto, la pio- 
cola cotta, il cordone o catena d’oro 
colla- croce, la stola, il piviale nero, 
la mitra di damasco bianco e il for- 
male colle pigne di perle, e i loro 
caudatari la cotta, e il velo bianco 
o bimba, mentre la torcia , che si 
dà per questa fiinzione, deve essere 
sostenuta accesa dai rispettivi mae- 
stri di camera in cotta, o dal gen- 
tiluomo sacerdote de’ cinque Caidi- 
nali, che ad essi la rilasciano. Ve- 
stiti i cinque Cardinali, nel modo 
sopraddetto, partono dalla Cappella, 
.salutando il sagro Collegio, preceduti 
dalla pontiBda croce sostenuta dal 
suddiacono assistente e custodita dai 
virga ruiea, o maestri ostiarii, e da 
due accoliti con candellieri, e can- 
dele accese di cera bianca, mentre 
un altro pm-ta la navicella, e il tu- 
ribob, essendo il celebrante in mez- 
zo ai ministri assistenti, doè diaco- 
no, e prete assistente. Il celebrante 
si ferma fuori della Cappella, di- 
rimpetto all’ altare , e siede al suo 
sgabello, incontro alla croce, men- 
tre gli altri Cardinali prendono luo- 
go secondo l’anzianità ai quattro 
angoli del catafalco; il pib d^no 
alb destra del celebrante, e gli altri 
a proporzione, sul ripiano della gra- 
dinata. Anticamente, dice l’ Adami, 
Osservazioni per regolare il coro 
VOI. vili. 
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de' cantori Ponl^cii, pag. 148, un 
cantore recavasi a’ quattro angoli 
del catafidco per assistere i Catdi- 
nali, mentre il rimanente del coro 
prende luogo alla destra del cata- 
falco. Terminato dal celebrante il 
iVbn intres , ec. , il coro risponde 
Ameni e postisi i quattro Caidinaii 
a sedere, coperti di mitra, si dà 
principio al primo responsorio. Sub- 
venite, etc, in canto férmo, il quale 
si dice andante, ed all’ ultimo Kyrie 
il meno anziano de’ quattro porpo- 
rati pone r incenso nel turibolo , 
ed in piedi intuona il Pater nosler, 
a cui risponde il cantore assistente, 
non solo al Pater noster, ma an- 
che agli altri versetti, terminando 
coll’orazione. Deus, cui omnia vi- 
vunt , e il cantore risponde Amen , 
ponendosi ' i quattro Cardinali di 
nuovo a sedera coperti di mitra. Do- 
po r intonazione del Pater noster, 
i Cardinali, che stanno in Cappella, 
si alzano in piedi, e i loro cauda- 
tari tengono le torcie accese , per 
tutto il tempo delle cinque assolu- 
zioni, mentre il Cardinale, che l'ha 
intonato, va intorno al tumulo in- 
censando e benedicendo coll’acqua 
santa, e terminate le assoluzioni, di- 
ce ne nos inducas in tentatio- 
nem, a cui il cantore, ovvero i can- 
tori , che lo seguono , essendo que- 
sto r ordine d’ oggidì , rispondono 
Amen, e cantano immediatamente 
il Libera me. Domine, ec., e Pe- 
tjuiem aetemam. Cib, che .si è pra- 
ticato dal Cardinal meno anziano, 
dai cantori e dai Cardinali dimo- 
ranti in coro, si fa ogni volta clic 
eseguisce l'assoluzione un altro por- 
porato, inclusive al celebrante, che 
è r ultimo a far l’ assoluzione. Il 
secondo responsorio è Qui Laza- 
rnm resuscitasti, c l’ ultimo è il Li- 
bera me. Domine, ec. Queste sono 
i3 
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le < in(|ne solenni assoluzioni , prc- 
scrilte dal cercmouinle de’ vescovi 
nell’ esequie de’ Sommi Pontefici, lib. 
II, cap. I I , num. 1 3 seg., dopo le 
quali i Cardinali, che le hanno (at- 
te, ritornano all'iillarc per ispogliarsi 
delle sagre vesti, e riprendere le 
cup|>e, colle quali intervengono alle 
consuete congregazioni generali, nella 
camei'a capitolare della basilica, le- 
vandosi i caudatari, c i maestri di 
camera, o gentiluomini, le cotte. Nei 
due ultimi giorni delle esequie no- 
vendiali, tanto nella messa , come 
nelle solenni assoluzioni, si fu altret- 
tanto di quanto si descrisse ; so- 
lo è da avvertirsi, clic nell’ ultimo 
giorno, appena terminata la messa. 
Ila luogo in Cappella la recita dcl- 
rorazionc liincbre in Ialino, in lode 
del Papa delimto, sul pulpito, dalla 
parte ilei vangelo, presso i gradini del- 
l’alUire, che suol essere pronunziala 
da un prelato in cappa e berretta, 
prescelto dal sagro Collegio nella 
prima congregazione generale. Dopo 
r orazione si fanno le assoluzioni , 
colle quali terminano i novendiali. 
f'. Ohaziosii ru.vESBi rei Papi db- 
Fojrn. 

6. Capprììa che precede /’ entrata 
de' Cardinali in Conclave: M està 
dello Spirito santo, ed orazione prò 
Eligendo. 

Passati finalmente i nove giorni 
dcll’esi-quie, nella mattina seguente, 
i (Cardinali c In prelatura si reca- 
no alla suddetta cappella del coro, 
colle stesse vesti e cappe de’ giorni 
precedenti, e nello stesso modo, a- 
vendò pei-ò le guardie nobili e tut- 
te le milizie deposto il corruccio ed 
i cursori , e i mazzieri rialzate le 
loro mazze. Il Cardinal decano, cui 
tocca a cantare la messa , e per sua 
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impotenza il Cardinal vescovo più 
anziano, in cappa recasi allo stallo, 
ove viene invitato dal cerimoniere e 
ministri della cappella a celebrarla. 
Perno va all’ altare a prendere i para- 
menti rossi, avendo precedentemente 
calzati i sandali del medesimo colore, 
e si pone in capo la mitra gemma- 
ta. Salutato il sagro Collegio, al qua- 
le genu(lettono da ambo le parti i 
ministri assistenti , il Cardinale ce- 
lebrante incomincia la messa dello 
Spirito Santo, che regolasi come 
quella delle altre Cappelle. zVl gra- 
duale si dice il f'~eni Sancle Spiritus, 
ec., dopo clic il celebrante si è ingi- 
nocchiato avanti al faldistorio; e al- 
r olfertorio si dice il mottetto. Can- 
tate Domino, del Giovanelli, dando 
il medesimo celebrante al fine della 
messa la trina benedizione, con mi- 
tra gemmata in testa. Quindi sui 
pulpito addobbato di damaschi rossi, 
a corna evangelii, ascende il pre- 
lato, che dee pronunziare l' orazio- 
ne Ialina, De eligendo Pontifice, a 
ciò prescelto sino dalla prima con- 
gregazione de’ Cardinali, i quali egli 
esorta a fare una santa e sollecita 
elezione del nuovo Pontefice , ' nella 
persona di un soggetto degno d’oc- 
cupare sì veneranda e sublime di- 
gnità ; ed il cerimoniere, il quale ha 
accompagnato 1’ oratore, di’ è vesti- 
to di cappa e berretta , rimane a 
piè del pulpito : se egli poi è ve- 
scovo , recita l’ orazione vestito di 
amitto, piviale e mitra. V. Orazio- 

1*1 VER LA ELEZIONE De’ PoNTEriCI. An- 
liramente i Cardinali entravano su- 
bito in conclave, ciò che ora si fa 
nel dopo pranzo. Ma dell’ ingi-esso 
de' Cardinali in condave, e delie fun- 
zioni che da lora in esso si fanno, 
fino all’ elezione del Sommo Ponte- 
fice, si tratterà all’ articolo Con- 
clave. 
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7. Cappella Papale per V etei/uie 
eie' sovrani cattolici, nella Pon- 
tificia cappella , che si celebra 
dopo che il Pontefice ha annun- 
ziato al sagro Collegio in con- 
cistoro, la loro morte. 

La messa suole esser cantala da 
un Cardiimlc aderente al priuei|)e 
delbnlo, coll’ assistenza del Poptefice, 
die poi fa I' assoluzione piatican- 
dosi in tutto come delle altre messe 
di requiem della Cappella Pontifi- 
cia. Le candele, c le torcic sono tutte 
di cera gialla, e solo vi é di parti- 
colare , che prima dell' assoluzione , 
la (|uale egualmente fa il Papa, un 
prelato in cappa e berretta recita , 
o legge Porazione funebre, senza re- 
carsi a baciare il piede, e a ricevere 
la benedizione dal Papa, ma solo 
Cicendo le genuflessioni a lui dopo 
averla fatta all’altare. V. Esequie 

PE* SoVBAni MORTI IjV RoMA. 

È però da avvertirsi, che la morte 
delle sovrane regnanti da sè sole non 
si pubblica mai in concistoro, nè si 
celebrarono giammai per esse le ese- 
quie nella Cappella Pontifìcia. Quin- 
di nè l*una, nè l’altra non si fecero 
nemmeno per Isabella regina di Cse 
stiglia e Leone, tanto benemerita 
della Chiesa, nè per Maria .Stuarda 
regina di Scozia , nè pei’ Maria re- 
gina d’ inghiltcìTa, che tanto aveva- 
no fatto , e sofferto pel manteiii- 
inento della religione cattolica in 
quei regni; giacché, nel i 5 o 4 , (»iu- 
lio II uvea considerato, che si cele- 
brano le esequie ai ve nella Cappel- 
la Pontificia, perehè questi soltanto 
hanno luogo nella medesima , e sic- 
come non r hanno le regine, così 
ad esse non doveva competei’e. Per 
ciò non furano celebrate neppure 
per I’ imperalrice Maria Teresa di 
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AiLstria. Se poi muore in Roma un 
sovrano, od una sovrana , I’ esequie 
si celebrano pnesente. cadavere, iii 
una chiesa, o liasilica, come si pra- 
tili) per la regina Maria Clementina 
Sobieski, moglie di Giacomo III re* 
d’ Inghilterra, per questo princi|>e , 
e per Maria Luisa regina di .Spa- 
gna, moglie del re Carlo IV. Allora 
la Cappella è Papale, v’ interviene 
il Pontefice, canta la ine.ssa un Car- 
dinale, e prima dell’assoluzione evvi 
la recita dell’elogio hinebrc; fun- 
zioni, che per le sovrane, ancorché 
morte in Ruma, non hanno luogo 
nella Cappella Pontificia del palazzo 
apostolico. Se poi alcun sovrano 
vuol fàre celebrare jn Roma .solen- 
ni esequie alla defonta sua moglie, 
per invito vi assistono il sagro col- 
legio, e la prelatura , cantando la 
messa un vescovo , c pronunzian- 
dosi r elogio funebre avanti l’as- 
soluzione, la quale sì fa da cin- 
que vescovi, come si pratico in 
Roma ai z8 settendirc 1819 per la 
regina Maria Isabella di Rraganza, 
moglie del re dì Spagna Ferdinan- 
do VII, come riporta il Diario di 
Roma, num. 8 1 di quell’ anno. y. 
Giuseppe Antonio Guattani, Pompa 
funebre per le solenni esequie di 
Maria Isabella di Braganza ec. , 
fatte celebrare nella chiesa di s. 
Ignazio dall' augusto consorte Fer- 
dinando yil. Ruma 18'AO. 

8. Cappella Papale per l' esequie 
d’ un Cardinale defunto, che si 
celebra nella chiesa destinata 
dal Pontefice. 

Ai Cardinali , che muoiono in 
Roma, €xl ove risiede il Papa, ven- 
gono celebrale solenni esequie in 
quella chiesa, nella quale stabìlisie 
il Papa, ovvero in quella del titolo 
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loro, o altra cui abbiano disposto, 
previa I’ approvazione Pontifìcia. 
V’ intervengono tutti i Cardinab in 
vesti, e cappe paonazze, e vi hanno 
luogo tutti que’ personaggi, che go- 
> donò il posto nelle Cappelle Papali, 
co’ loro consueti abiti. Con quello 
poi de’ bussolanti vi si deve recare 
il chierico del sagro Collegio, secon- 
do che prescrivono i r^istri condr 
storiali. 

La chiesa è nobilmente apparata 
di nero con frangìe d’oro, ed il 
trono Pontifìcio col baldacchino è di 
colore paonazzo, mentre per arazzo 
dell’ altare sopra un parato egual- 
mente nero si rappresenta una gran 
croce di lama d’oro. In mezzo alla 
chiesa evvi il letto funebre, in cui 
la sera innanzi fu collocato il cada- 
vere del Cardinale {Vedi), vestito 
colle vesti sagiv; del suo oixline epi- 
scopale, o presbiterale di colore pao- 
nazzo, mentre s’egli era diacono si 
deve usare il colore rosso, e tutti 
con mitra di damasco bianco. Il 
letto è ciicondato da cento toreie- 
ri di ferro, ed agli angoli da quat- 
tro inargentati simili ai sei , che 
stanno alla balaustra, o cancelli del- 
r altare, ed è coperto d’un gran 
drappo di lama d’ oro con lo 
stemma gentilizio ripetuto ai quat- 
tro angoli di detta nobile coltre, non- 
ché col cappello Cardinalizio, fer- 
mato ai piedi dello stesso letto, in- 
torno al quale stanno pure quattro 
domestici del defònto in abito nero 
ed in fenniuolone, ebe leggermente 
muovono le banderuole coll’ arme 
Cardinalizie. Que’domestici sono vol- 
garmente chiamati i Piagnoni, per- 
chè, come i piò anticlii della fa- 
miglia, deplorano la perdita del pa- 
drone. 

Dopo che i religiosi degli Oixllni 
mendicanti si sono recati a cantare 
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r uffiuo di Requiem un dopo l’altro 
all’ ora stabilita , i Cardinali si i-a- 
dunano per assisterà alla messa di 
Requiem, cantata dal Cardinal ca- 
merlengo del sagro Collegio {Vedi), 
ovvero da altro porporato in sua 
vece. I Cardinali prima di andare 
a’ loro stalli, di mano in mano che 
giungono in chiesa, visitano prima 
il ss. Sagramento , e poi , assunta 
la cappa , fanno 1’ assoluzione al 
cadavere, e l'aspergono con acqua 
benedetta a piè del letto iùnebre senza 
muoversi; ed incontrandosi all’assu- 
luzìone ed insieme due Cardinali, uno 
dell’ordine de’ preti, e l’altro de’ dia- 
coni, il primo assolve ed asperge , 
mentre il secondo soltanto assiste. Se 
poi v’ interviene il Papa, allora i Car- 
dinali si riuniscono in sagivstia, do- 
po aver eseguita la detta assoluzio- 
ne , e collegialmente precedono il 
Pontefice, parato di piviale ros.so e 
stola paonazza, e con mitra di lama 
di argento. Tutta la cera, comprese 
le sei candele dell’ altare, le due 
degli accoliti, e le quattro torcie 
per rdevazione, è gialla. Terminata 
che sia la messa, l’assoluzione viene 
fatta dal Pontefice, e in sua assenza 
dal Cardinal celebrante, egualmente 
usandosi la croce Papale astata, colla 
recita delle preghiere prescritte dal 
cerimoniale. Così termina la funzio- 
ne, ed essendo partiti tutti, succede 
la tumulazione nel modo, che si 
descrive a Cadaveri de’ CAR nu» »li, 
ove si parla di altre analoghe no- 
tizie. Siccome alla famiglia Pontifì- 
cia è dispensata la cera, allo stesso 
modo è dispensata a quelle dei Car- 
dinali, e ad altri. La famiglia poi 
del celebrante è distinta con venti- 
quattro libbre di cera, però questa 
cera di dispensa è tutta bianca. 

Diverso è stato il rito, come an- 
che diverse furono le cerimonie e 
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ia pompa, con cui vennero celebra- 
te r esequie de’ Cardinali defonti. 
Nell’anno laSg narra il Cardinal 
Gaetano, presso il Museo hai. tom. 
11 , pag. a 4 >> 38 a , et in Acta 
Careni, pag. 5 1 , 53 , che Ales- 
sandro IV. »• Ordinavit ut Cardinali 
>• obeunti, tam idem Summus Pon- 
M tifex, quam Cardinales in capellis 
» suis cantent cum nota solemniter 
•• oSlcium prò defunctis; idemque 
» romauus Pontifex ducentos pau- 
K peres prò anima ejus pascat, et 
» vigintiquinque quilibet Cardinali. 
» Immo et ipse dominus Papa 
» missas prò defunctis ducentas, et 
” vigintiquinque Cardinalis quilibet 
» fheiat celebrai'e.” Successivamente 
furono celebrate per l’ intiero spazio 
di nove giorni con pompa solenne 
e glande spesa , tanto in Roma che 
fuoii, ove niorivano i Cardinali, ed 
oltre le vigilie, cioè i suffingii pre- 
cedenti alle esequie, che si cantavano 
nella residenza del defunto, come si 
dii-à appresso. Talvolta tali esequie 
avevano luogo pure nella Cappella 
Papale, anche coll’ intervento del 
Papa, e cantava la. messa un vesco- 
vo. Solevansi ancora lare l’ esequie 
per no've giorni nelle chiese ove si 
seppellivano i Caidinali deibnti, ov- 
vero in quelle titolari : cantava la 
messa un Cardinale, quindi si pro- 
nunziavo l’orazione funebre, e poi 
quattro Caidinali col celebrante di- 
cevano l'assoluzione solenne al ca- 
tafalco. 

Che queste esequie fossero anti- 
camente celebrate per nove giorni 
continui, con solenne pompa fune- 
bre, e molto dispendio, lo abbiamo 
altiesì presso il p. Casimiro, che ha 
pubblicala la relazione de’ novendia- 
li celebrati al Cardinal Agriense nel 
1 486 in s. Maria d’ Araceli . Ma 
non approvandosi una tanta pom- 
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pa dal Caixlinal Iacopo Ammanna- 
ti vescovo di Pavia, nella sua lette- 
ra 909, proibì per testamento » im- 
« pendio funeris, quse adhiberi ad 
V solamen superstitum magis, quam 
» ad delùnctorum levamen solent, 
» summam mille ducatorum aure- 
» orum excedere, in qua includa- 
»• tur vestitus fàmilix pd è per- 
ciò, che il PonteGce Sisto lYi nel 
cui Pontificato morì il detto Car- 
dinal di Pavia, ordinò che tale spe- 
sa non eccedesse la somma di mil- 
le fiorini, a cui ne aggiunse altri 
cinquecento Alessandro' VI, e que- 
sta tassa venne confermata nel con- 
cilio generale XVII, lateranense V, 
terminato sotto Leone X, come ri- 
porta il Labbd tomo XIX col. 881, 
ove si legge, •> nisì exequatorum 
« providentia, justis allegatis causis, 
» ac rationibus plures expendendum 
•> esse duxerit ". 

Abbiamo poi dal Sestini, il Mae- 
stro di Camera, stampato in Liegi nel 
1634, che allora quando moriva 
un Cardinale, esponevasi il cadavere 
di lui in una delle sue camere come 
si fa oggidì, ove si recavano i Cardina- 
li nel dopo pranzo del secondo giorno 
dopo la morte 'del Cardinale, per assi- 
stete aU’uffizio de’ morti, cantato dai 
religiosi dei quattro Ordini mendican- 
ti. Terminati i tre notturni, e le 
laudi, i cantori Pontifici! replicava- 
no r antifona del Benedictus : Ego 
sum ec., e cantando il Libera me. 
Domine, in canto figurato, si ter- 
minava coir assoluzione al cadavere. 
Ognuno dipoi partiva, e quindi si fa- 
cevano il trasporto di esso alla chie- 
sa destinata, e la tumulazione. Pei 
Cardinali capi d’ordine, od ai Por- 
porati di un merito distinto, di fa- 
miglia sovrana, e particolarmente al 
decano, al camerlengo, al vice-can- 
celliere, ed al penitenziere maggiore. 
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soleva prccwlero il fi-nsporlo deP ca- 
davere, un convoj^liu fùnebre più 
decoruH), eui»i>>leiile nella cavalcala, 
alla quale il Puntelìce mandava 
parte ddia sua famiglia, il che de- 
scrivesi all’articolo Cìvaicatb pei db- 
pojm. 

Uenedetto XIII, creato Pontefice 
nel 1734, ordinò ebe ai Cardinali, 
i quali muoiono in Auma,- si rele- 
bi'assero dóppie esequie, cioè la re- 
cita dell’ ufl'izio de' morti, cantato dui 
religiosi uiuiidicanti nel giorno in 
cui fossero esposti in cliiesa, e nel- 
la mattina seguente lu messa solen- 
ne, cantata dal Carilinal camerlen- 
go del sagro Collegio alla preseu7a 
de’ Cardinali. S' inti ixlusse eziamlio 
allora 1’ uso dell’ assistenza del Som- 
mo Pontefice, e <lell’ assoluzione ch’ei 
fu del cadavere, perché in avanti 
erano rari i casi, in cui il Papa in- 
tervenisse alle esequie de’Cardiiiali. 
Si hanno poi esempii, che lo stesso 
Benedetto XIII, dopo tali esequie, 
celebrò messa bussa nella stessa chie- 
sa in sutlrugio del defunto. Men- 
ta perciò, che qui si riporti quanto 
si legge in un Diario mss. di Fran- 
cesco Valesio sulle magnifiche ese- 
quie celebrate al (Jardinal del Giu- 
dice, anche per l’iiddoblio del treno, 
w Mercoledì 10 ottobre l’ji'i, alle 
u ore 19 passò all’altra vita ilCaitli- 
>t nal F'rancesco del Giudice. Giovedì 
» ad un’ ora e mezza di notte, fu 
» portato il cadavere dal palazzo 
•• ove abitava in piazza di Seiurra, 
» alla chiesa di s. Marcello sua pai*- 
•! roccliia. A'enerdì mattina si tèce- 
» ru le solenni esequie nella detta 
» chiesa, che era csju bullis.simo or- 
" dine parata di lutto, con gran 
» trine e fraiigie d'ore. \ i assistet- 
» te Benedetto XIll sotto il treno 
»• di drappo bianco, con lìoii pao- 
» nazzi, come praticò per la prima 
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» volta nell’ esequie del Cardinal 
** Acquaviva in s. Cecilia. Terini- 
•> nata la messa solenne, il Papa 
» celebi-ì> messa bassa , e fu assi- 
» stito dal Cai'dinal Nicolò del Giu- 
M dice, nipote del defonto , ed il 
- cadavere era circondato da fiac- 
H cole gialle. La sera poi fu pur- 
» tato con r accompagnamento di 
» sette coufi-aternite, cd altrettanti 
» (ìidini religiosi, col numero eon- 
» siietu di torele, alla chiesa della 
» Minerva per restar ivi in depo- 
» sito, dovendosi il cadavere trasfe- 
•• rire a Napoli 

Tuttavolla al disposto da Benedet- 
to XIll suddescrillo, il successore Ch-- 
mente XII, per evitare le sjiese del- 
la doppia poinjia , ordinò che tut- 
tociò si faresse nella sola mattina 
dop<v il tras|Mirtu del cadavere, cul- 
l’av'istenza de'GaivIinali, e della Cap- 
pella Pontiiicia, cioè che l' uffizio 
si cantasse dai religiosi prima di 
questa, come appunto si là tutto- 
ra. Ed è perciò, che Benedetto 
XIV, col disposto della costituzio- 
ne Prdfcipuum de’ a 3 novembre 
1741, presso il Bullarà) magno tuin; 
XVI, p. 56, confermando il decre- 
tato da Clemente XII, ordinìi, che 
in perpetuo .si osservasse quel rito 
nell’ esequie, c nei funcTalt de’fàr- 
dinali dì Santa Bomana Chiesa; nè 
mancò di liequente dall’ intervenire 
quel Pontefice all' esequie de’Cardi- 
nali, imitato in ciò ancora da Cle- 
mente XIII, e da altri. Attualmen- 
te il Papa .soltanto vi si reisi ilove 
voglia distinguere qualche (ùirtliuale 
d’ un singnlar inerito, o costituito in 
una delle prime caiìche. 

E avvenuto fulvolUi, che cosiifatte 
esequie si fiicessero anche ad alcun 
Giriiinule, che cessò di vivere fuori 
di Homa. Un esempio In abbiamo 
sotto Clemente .XI, il quale per di- 


Digilized by Google 


CAP 

Stinguere il Cardinal Toui-non, lega- 
to a tatere della Santa Sede nella 
Cina, e morto prigione in Macao agli 
8 giugno 1710, pe’ distinti suoi me- 
riti, e per quanto area soflèrto per 
la religione, gli decretò l’ esequie nel- 
la Cappella Pontificia. Tali esequie 
celebraronsi ai 27 novembre 17 11, 
e cantò mes.sa il Cardinal Corsini 
prima creatura della stesso Papa, da 
cui anche il Touriion avea ricevuto 
la porpora. Dipoi, come si praticò in 
diverse circostanze, fu recitata l’ora- 
zione funebre da monsignor Majcl- 
la cappellano segieto, e custode del- 
la biblioteca vaticana, e l’ orazione 
▼enne poscia dispensata in istampa 
nella .sala regia, si al sagro Collegio, 
e si agli altri, che intervennero a tal 
Cappella, in cui fece l’ assoluzione il 
raerlesimo Clemente XI. 

E troppo noto, che nelle feste so- 
lenni, e dal giovedi santo sino alla 
seconda festa di Pasqua non si pos- 
sono celebrare l’esequie, che in que- 
sti casi si fansportano. Di che , 
per addurre uno de’ molti esempli, 
diremo come nel martedi santo del 
1 793, mori il Cardinal Carrara, nel 
seguente mercoledi fu esposto nelle 
sue camere, e ne’ due altari, secon- 
do il solito dichiarati privilegiati , si 
celebrarono le messe di requiem. Nel 
giovedi santo i religiosi mendicanti si 
recarono a cantargli a vicenda l’uf- 
fizio de’dcfunti ; nel sabbato santo il 
cadavere fu racchiuso nella cassa , e 
posto nella sua cappella privata, dove 
rimase sino al inurtedi .sera, terza 
festa di pasqua, nella (piale, colla 
consueta carrozza, fi] tra.sportnto al 
suo titolo di s. Silvestro in Capite, 
ove nel mercoledi mattina, dopo 
che ì religiosi mendicanti gli loici- 
tavono nuovamente rufltziu, il sagro 
Collegio gli cclebiò l’ese<]uie, cantan- 
do la solcuuc messa il Cardiual Chia- 
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Rimonti, poi Pontefice Pio VII, in 
vece del Cardinal Borgia caiiierlen- 
go del sagro Collegio, siccome del- 
l'ordine de’ diaconi. 

Morendo poi i Cardinali in <»n- 
idave, o in sede vacante, dai se- 
guenti esempii si vedrà ciò, che deb- 
basi praticare. Nel 17^4, il Cardinal 
Tanara, deismo del sagro Collegio, 
per infermità usci dal conclave, ed 
essendo poi morto, non si potè fare 
a cagione della sede vacante, il pub- 
blic», e solenne trasporto del cada- 
vere; ma solo praticar si dovette 
ciò, che si fa ai semplici Caidinali , 
cantando però la messa il vesco- 
vo suo suf&aganeo d' Ostia e VeU 
lelri. Mentre, nel 1730, si celebra- 
vano i novendiali a Benedetto XIII, 
mori il Cardinal Pipia , e la messa 
di requiem fu cantata da una parte 
de’cappellani cantori c da altri mi- 
nistri della cappella Pontificia. Nfen- 
tre poi erano i Cardinali in conclave, 
mori il Cardinal Pamphyli, primo 
diacono, e si fece altrettanto. Nella 
st^sa sede vacante, mori in (x>n- 
clave il Cardinal Conti, fratello di 
Innocenzo XIII, e penitenziere mag- 
giore. Il suo cadavere fu esposto 
nella cappella Paolina del Vaticano 
sopra un letto, cou otto torcie, e 
dopo lo Scrutinio, tutti i Cardinali 
fecxro la consueta assoluzione. ' La 
sera, accompagnato il cadaven-e alla 
porla del conclave dal sacro Collegio, 
fu consegnato ai pariochi di s. Pie- 
tro in Vaticano, c di s. Maria in 
Via, sotto la cui cura stava il pa- 
lazzo del dedònto, ed in questa ul- 
tima chiesa, ove fu portalo in car- 
rozza gli furono recitati i solili cif- 
fizii de’morti, e poscia furoiigli fitte 
r esequie c»n messa cantata , ed assi- 
stita dai Pontifici! cantori, e dui mi- 
nistri delle cappelle Papali. Nel cou- 
edave del 174O1 •“ofi il Cardiual 
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Altieri, vescovo di Palestrina, e tanto 
r esposizione del cadavere , che le 
esequie furono eguali a quelle del 
precedente Cardinal Conti. Il Car- 
dinal Ottoboni, dopo essere uscito 
dal conclave per infermità, mori, e 
fù esposto nella chiesa di s. Lorenzo 
in Damaso, di cui era commenda- 
tario, e dove gli furono celebrate 
dal capitolo l’ esequie, alle quali in- 
tervenne pure quello laterancnse co- 
me a suo arciprete. In tempo di 
conclave nel 1775 mori il Cardinal 
Rossi, nel proprio palazzo, essen- 
do uscito dal conclave medesimo. 
Le sue esequie si celebrarono al pro- 
prio titolo nella chiesa di s. Cecilia. 

9. Funzioni dell’apertura , e chiu- 
sura della Porla Santa, nelt an- 
no santo del Giubileo universale. 

L'anno santo si chiama pure giubi- 
leo, con che vuoisi significare anche 
remissione, ec. Presso gli ebrei l’ an- 
no del giubileo era il quai'antano- 
vesimo od il cinquantesimo, che ve- 
niva dopo sette settimane d’ anni. 
Durante quell’anno gli schiavi riac- 
quistavano la libertà ,‘ e gli ebrei , 
che avessero vendute, od impegnate 
le eredità, rientravano nel possesso 
dei loro beni. 

Dagli ebrei la Chiesa prese il co- 
stume di accordare, dopo certo nu- 
mero di anni, una plenaria genera- 
le indulgenza a tutti i fedeli sparsi 
per la terra. Questa indulgenza cliia- 
masi egualmente Anno santo o Giu- 
bileo j ed il principio di tal tesoro 
in solenne guisa stdbilito , rimonta 
soltanto nel i 3 oo sotto Bonifedo 
Vili, e tuttavolta se ne trovano e- 
sempii innanzi a quel tempo. Così 
dimostrano il Navarro, De Jubilaeo 
not. I, Benzonio lib. Ili, cap. 4 , e 
principalmente Zaccaria , Trattato 
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delfanno santo pai-t. I, lib. i, cap. 
16, non mancando di quelli, che 
lo fimno rimontare ai tempi apo- 
stolici. Dionisio Petavio , Radon, 
lemporum, è d’avviso che due giu- 
bilei sieno stati celdiràti nel primo 
secolo. Ristabilita adunque, nel 1 3 oo, 
la celebrazione del giubileo da Boni- 
fado VI II, si rinnovò da lui tal pienana 
indulgenza con legge perpetua, da lu- 
crarsi ogni cento anni, dappoiché la 
tradizione sosteneva essersene celebra- 
ti pi-ecedentemente con tal periodo di 
tempo tra l’ uno, e l’altro. Ma Cle- 
mente VI, considerando la cortezza 
della vita, lo ridusse ad anni dnquan- 
ta, e sebbene egli risiedesse in Avigno- 
ne, lo fece celebrare in Roma Tan- 
no i 35 o. Quindi per lo stesso mo- 
tivo, e in memoria degli anni, che 
Cesò Cristo visse sulla terra. Papa 
Urbano VI, nel 1889, ne restrinse 
la celebrazione ad ogni trentatre 
anni, e il suo decreto fu solo osser- 
vato da Martino V, nel giac- 

ché si ha clic Boniiàdo IX cele- 
brasse due anni santi, doé nei 1 3 go, 
e nel t4oo: questo però seda al- 
cuni è contraddetto, da altri gravi 
sci'ittori è sostenuto. Nicolò V, nel 
t 4 ^o, seguì il decreto di Clemente 
VI ; ma Paolo II, volendo che tutte 
le età potessero godere di sì pre- 
zioso vantaggio spirituale, nel 1 470, 
lo ridusse ad ogni venticinque an- 
ni, ordinando che fosse celebrato, 
nel 1 47 ^, locchè <u eseguito da Si- 
sto IV successoi-e di lui. In osser- 
vanza di tal legge, Alessandro VI 
celebrollo nel i 5 oo. Clemente VII, 
nel iSz'i, Giulio III, nel i 55 o, 
Gregorio XIII, nel iSyS, Clemen- 
te Vili, nd 1600, Urbano VIO , 
nel i 6 a 5 , Innocenzo X, nel i 65 o. 
Clemente X, nel 1675, Innocenzo 
XII, nel 1700, avendolo però com- 
piuto Clemente XI, Benedetto XIII, 
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oel 1735, Benedetto XIV, nel 1750, 
Pio VI, nel 1775; ma stante le 
vicende degli ultimi anni dei secolo 
decorso e principio del corrente, 
non ebbe luogo nel i8oo; e solo da 
ultimo dopo cinquanta anni,LeoneXJl 
io celebrò nel iSaS. Tommaso Zaro- 
la nel suo Trattato del Giubileo, e 
nella sua pratica vescovile, ci assi- 
cura di aver inteso da molti prela- 
ti degni di fede, che Gregorio XllI 
si proponeva voler stabilire la ce- 
lebrazione dell'anno santo del giu- 
bileo ad ogni quindici anni, per lo 
stesso motivo della brevità della vi- 
ta umana. 

Per l’acquisto dell’ universale giu- 
bileo prescrivono i Pontefici nella 
pubbbcazione di esso le visite di 
alcune basiliche di Roma. Bonifa- 
cio Vili assegnò le due di s. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Paolo nel- 
la via Ostiense. Clemente VI ag- 
giunse ad esse la basilica del ss. 
Salvatore, o Lateranense; e Giego- 
rio XI la basilica liberiana di S. M. 
Maggiore, per cui ognuna di dette 
quattro basiliche ha la sua porta 
santa, per la quale si entra in esse 
durante l’anno santo. Le dette quat- 
tro basiliche furono di poi sempre 
assegnate per le visite; ma per la 
pestilenza dell’ anno 1 634 , e per 
r inondazione del Tevere , avvenu- 
ta nell’anno 1700, Urbano Vili, e 
Clanente XI sostituirono alla ba- 
silica di 8. Paolo quella di s. Ma- 
ria in Trastevere. Essendosi poi, ai 
nostri giorni nel 1838, incendiata 
la stessa basilica di s. Paolo, ornai 
splendidamente rìcdificata , Leone 
XII fece servire quella medesima 
di s. Maria in Trastevere pel giu- 
bileo del 1835. 

In ogni giubileo si prescrivono 
ordinariamente agU abitanti di Roma 
trenta visite alle quattro basiliche. 
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e quìndici a’ fbiestieri, in compen- 
so dell’ incomodo de’ viaggi. Que- 
sto numero dalla benignità de’ Papi 
venne ristretto secondo le circostan- 
ze, precipuamente per le persone 
addette agli istituti religiosi , ai ca- 
pitoli, alle confraternite, e ad alti-e 
corporazioni, ec. Le cerimonie, con 
cui si pubblicarono gli anni santi , 
l’aprimento c chiusuia delle porte 
sante, e la custodia di queste , va- 
riarono in progresso di tempo , e 
secondo il benepladto de’ Pontefici . 
Ad Alessandro VI però dobbiamo 
l’aumento dei riti e delle auguste 
cerimonie delle funzìouì, che per tal 
solennità si eseguiscono, per cui im- 
menso in queir incontro fu il con- 
corso de’ forestieri in Roma. A quel 
Papa si deve pure il beneficio, che 
nell’ anno seguente l’ indulgenza ple- 
naria dell’universale giubileo si e- 
stendesse, per tutto il mondo catto- 
lico; mentre a Clemente VII si de- 
vono le preci, che tuttora si recita- 
no nell’apertura, e chiusura della 
porta santa, meno alcune piccole va- 
riazioni. CoM la custodia delle quattro 
porte sante era affidata dopo l’ aper- 
tura, sino a Benedetto XIV, ai ca- 
valieri di s. Pietro e di s. Paolo, 
a’ quali poi furono sostituiti i guar- 
diani delle arciconfraternite e con- 
fraternite di Roma. 11 Papa apre 
e chiude la porta santa della basì- 
lica vaticana, supplendo per sua im- 
potenza il Cardinal decano, e se que- 
sti è infermo, il Cardinal sotto-de- 
cano; mentre per le altre tre basi- 
liche il Pontefice delega altrettanti 
Cardinali colla qualifica di legati a 
latere . Prima i Cardinali legati 
destinati ad aprire le porte sanie 
lateranense, ostiense , e liberiana , 
venivano eletti dal Pontefice nella 
camera de’ paramenti, al Vaticano, 
indi con essi si recavano nella cap- 
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{iella Sistina vestiti de’ sa^rì para- 
menti, ove, come riporta l’ Adami p. 
i 3 o,si esponeva in delta cappella il 
\ enerabile, e progredendo colla pro- 
cessione, i Cardinali legati si fermava- 
no alla porta maggiore del palazzo, e 
ricevevano dal Pontefice la bededi- 
zione,colle {larole; Procedatis in pace. 
Allora i Cardinali legati, deposti i 
{laramenti , e prese le cappe , con 
nobile cavalcata si recavano alle 
basiliche destinate, cavalcando tutti 
e tre uniti sino alla piazza di Cam- 
pidoglio ove dividevansi. Ma Bene- 
detto XIII, nel 1725, stabib, che o- 
gnuno partisse dal proprio palazzo, 
si neH'a|iertiira, che per la chiusura 
delle {xirte sante. 

La pom{>a ed il rito, con cui si 
eseguiscono tali funzioni nelle porte 
sante si dcbbiino pure ad Alessandro 
\ 1 , clic lo praticò con tutta solen- 
nità nel i 5 oo. 

La porta santa, siccome abbiamo 
detto, si trova in tutte le mento- 
vate basiliche, e per essa nel giu- 
bileo entrano tutti quelli , che vo- 
gliono profittare delle salutari in- 
dulgenze. Ciascuna di quelle porte 
viene murata nel modo die diremo, 
culle debite cerimonie, c si apre coi 
consneti riti all’ iiMSumiciar del me- 
desimo, ed alcune pie famiglie vi so- 
gliono {Xirre nella chius-ura i mat-. 
toni con qualche segnale, per rico- 
noscerli, e ritirarli con religiosa snd- 
disfezione alla futura apertura , dap- 
{Xiichè in questa i fedeli, massime 
i pellegi'ini, con divozioue ed avi- 
dità raccolgono quei cementi, che 
loro viene (atto di {irendere. 

Cerimonie per la pubblicazione, apri- 

menlo, e chiusura dell'anno san- 
to dell' universale giubileo. 

Nella mattina dell’ Ascensione del- 
l’anno precedente alla celebrazione 
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dell’ anno santo , motivo per cut 
suol tenersi la Cappella nella Si- 
stina del Vaticano ancorché il Pon- 
tefice abitasse al Quirinale, il Pa- 
lla dalle siie stanze aooom|iaguato 
dal corteggio con cui da esse suol 
recarsi alla detta Cappella, si trasfe- 
risce alla contigua saia regia, e si 
asside sui Ux«o appositamente eretto, 
ovvero si reca nella consueta came- 
ra de’ paramenti . Quivi il prelato 
abbreviatore di curia, vestito di cap- 
ila, dopo aver imploralo la Pontificia 
benedizione, riceve dal Papa la fa- 
coltà di pubblicare la bolla per la 
promulgazione dell'anno santo del 
giubileo, da celebrarsi nell’anno ap- 
presso, la quale gli viene in origina- 
le consegnata dal sostituto de’ brevi, 
essendovi presenti ancora, oltre il 
governatore di Roma, il tesoriere, i 
chierici di camera ed altri ulfiziali 
della medesima, non che i cursori 
Pontificii . Indi i detti prelati coll’ ab- 
breviatore di curia discendono nel 
prossimo portico vaticano , e l’ ab- 
breviatore salito sopra un pulpito 
ornato di broccato d’ora, eretta da 
un lato della porla maggiore della 
basilica, cioè a sinistra dei suo iii- 
giesso, ad alta e intelligibile voce 
légge la bolla scritta in idioma luti- 
no. Appena terminata la lettura, 
suonano le trombe, i tamburi, la 
banda, e dalla guardia svizzera sì spa- 
rano parecchi ralpi di roortari, e di 
moschetteria. 1 prelati ({uindi si re- 
cano ad assi.stere alla Cappella, ed 
i cursori Puntilicii, dopo aver affisso 
copia di tal bolla in una colonna 
di detto portico, salgono a cavallo 
vestiti di nero, e cousoprana paonazza, 
colle lora mazze d’argento appog- 
giate all’ arcione della sella , ed u- 
no di essi porta la medesima bol- 
la aperta, appesa ad un nastro ros- 
so {leudcnte dal dcstio lato, lu tal 
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modo prrri'diiti da quattro tambu- 
ri a piedi , ed alti-elianti tromlictti 
a (avallo del venato e popolo roma- 
no, per la strada Papale si recano 
alla patriaitale basilica di s. Paolo, 
mentre nel passn"i;io del ponte s. 
Ang^elu, il fòrte scarica alcuni col- 
pi di (annone. Cimiti colà al suo- 
no delle cain|>ane, vanno loro in- 
coiitro in (wcoUa ■ niona(à (sissincsi 
del contiguo monistero, ed rntiati 
tutti nel portico , quivi si pongono 
a .sedere i i-eligiosi, mentre uno dei 
cursori, i ({uali già sono smontati 
dai cavalli, ascende il pulpito pre- 
cedentemente preparato, e legge e 
pubblica la bulla per la promulga- 
zione dell’anno santo, e poi ne aflig- 
gono copia alla colonna del porti(». 
Indi colle stesse rormalitii i ciirsorì 
passano alle patriarcali basiliche la- 
teranense, e liberiana , e nei rispet- 
tivi portici, e presso le porte prin- 
cipali leggono nel suindicato modo 
la bolla Pontificia , che negli stessi 
|Kirtìei delle tre basiliche resta affìs- 
sa ad una (»lonna.’ Dopo il vespero, 
in mezzo alla basilica lateranense, 
dal primo beneficiato dell’ ordine dei 
dia(»ni, vestito di cotta, e sopra un 
pulpito coperto di coltre bianca eret- 
to a coma rpitìolae, alla presenza 
del capitolo, (die in abito (arale sie- 
de , fii r intiera leltuia della bolla , 
e ciò in tutto ed egualmente si pra- 
tica nella basilica lilieriana. Queste 
pubblicazioni sono accompagnate dal 
suono delle campane delle basiliche, 
dallo sparo dei mortori, e dal reli- 
gioso giubilo de’ fedeli, che in gran 
copia vi accorrono. In seguito viene 
distribuita stampata la bulla del giu- 
bileo al sagro Collegio , alla prelatu- 
ra , e ai principali utiiziali della Santa 
Sede. Dipoi , nella quarta domenica 
deH’avvento, prima della cappella 
Pontificia, si & la seconda pubblica- 
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zione dell’anno santo, dai due ultimi 
uditori di Ruta , i quali (Xilla imlla 
del giubil(;o in idioma italiano e la- 
tino in inano, nella camera de’ pa- 
ramenb ricevono dal Papa l’ incari- 
(X) di tornarla a pubblicare, il che 
eseguiscono sui pulpiti presso la por- 
ta princi|)ale della basilica vati(xma, 
leggendola uno in italiano, e l'altni 
in latino. Indi i cursori Pontillcii 
montano a cavallo , e preceduti da 
quattro trombetti a cavallo, e da 
alti-ett'inti tamburi, si i-ccano alle 
altre tre Iiosiliche, ove tornano ad 
ailìggere la stessa bolla, praticai iidosi 
tutto come nella prima, pubblicazio- 
ne, ed avendo il forte s. Angelo 
nel passaggio dei |ionte, fatto una 
salva colle artiglierie. E però d’ av- 
vertirsi , che se il Papa nella (piarla 
domenica di quaresima abita al Qui- 
rinale, la bolla si pubblica da due 
uditori di Rota alla porta di quei 
palazzo, da dove i cursori partono 
per le quattro ba.siliche, co(UC avven- 
ne nel 1749) solfo Renedetto XIV. 

Dopo, o prima la menzionata do- 
menica, il Papa in (xmcistCH-o segre- 
to, dichiara i tre Cardinali legati 
a Intere, per aprire le porte sante 
delle basiliclie lateranense , ostiense, 
e liberiana. E si(xxi(ne la seconda, 
come superiormente acxxnnammo , 
crasi incendiata nel i8z.3, Leone XII, 
nell’anno seguente, vi sostituì anche 
per rapcrtui-a c chiusura della por- 
ta santa quella di s. Maria in Ti-as- 
tevere; ma volle, che la piima pro- 
mulgazione si facesse alla basilica 
ostiense , c la seconda nell’ atrio di 
8. Maria in 'frasteverc, nel cui por- 
tico il capitolo assistette alla lettura 
della bolla eseguita pure dai cui’sori 
Ponti lìcii. 

Riguardo ai delti legati, sono essi 
i Cordinali ampreti delle stesse ba- 
siliche. Ma se il decano del sagro 
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Collegio, ovvero il sotlo-decano non 
sono arcipreti di veruna delle basi- 
liche lateranense , e lilieriana , il 
primo, e, se è impotente, il secondo 
vengono dichiarali legati per aprir 
quella ostiense. Quando, nel 182?, 
in luogo della ostiense si sostituì 
quella di s. Maria in Trastevere, ne 
fu prescelto a legato il Cardinal Pàc- 
ca, allora sottodecano del sagro Col- 
legio, daodiè il decano Cardinal del- 
la Somaglia era arciprete lateranen- 
se. Accadde nel 1700, che i pre- 
fati Cardinali decano, e sotto-deca- 
no del sagro Collegio cioè Cibo, e 
Buglione, fossero l’ uno malato , e 
l'altro dovesse supplire ad Inno- 
cenzo XII nell’aprimento della porla 
santa vaticana , giacché non erano 
arcipreti di veruna basilica, onde ven- 
ne destinato per l’ostiense il Cardinal 
Panciatici , come protcttoi'e de’ be- 
nedettini ca.ssinensi. 

Non avendo ora piti luogo le ca- 
valcate, i Cardinali legati si recano 
all’apertura, e chiusura delle porte 
sante con nobile treno di carrozze, 
ed accompagnamento di prelatura , 
caudatario in axKcia , e domestici 
in livree di gala, eseguendo in am- 
bedue le funzioni tutte le medesime 
cerimonie, che il Papa pratica nella 
porta santa della basilica vaticana, 
meno quella maggior solennità , e 
particolarità proprie del Sommo Pon- 
tefice. Nel mentre si celebra la fun- 
zione dcH’apertura, c chiusura delle 
porte sante, tutte le altre porte del- 
le basiliche sono chiuse. 

Giunto pertanto il giorno della 
vigilia di Natale dell’anno, nel qua- 
le si è promulgato l’ universal giu- 
bileo, il Pontefice, che vuol fare l’a- 
pertura della porta santa (nella im- 
potenza del quale, lo ripetiamo an- 
cora, dovrà supplire il Cardinal de- 
cano), va col suUlo accompagna- 
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mento alla stanza de’ paramenti 
del Vaticano, dove prende i con- 
sueti paramenti di color bianco, 
e si reca alla cappella Sistina con 
mitra di lama d’ oro, preceduto da 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 
pella, dai cubicularii colle cappe ros- 
se, dai collegi prelatizii in rocchet- 
to e cotta , dall’ ultimo uditore di 
Rota , che in tonacella bianca sostie- 
ne la croce papale , dai penitenzie- 
ri vaticani, dagli abbati mitrati, ve- 
scovi, arcivescovi, patriarchi e Car- 
dinali tutti in sagri paramenti bian- 
chi secondo l’ordine rispettivo. Ar- 
rivato il Pontefice nella detta cap- 
pella, si pone genuflesso nel genufles- 
sorio ad adorare il ss. Sagramento 
antecedentemente esposto , siccome 
fanno gli altri ai luoghi rispettivi. 
Intanto si dispensano le candele ai 
Cardinali, a tutto il corpo episcopa- 
le, agli abbati mitrati, ai penitenzie- 
ri, ai prelati di fiocchetti, ai pro- 
tonotarii apostolici, ed ai generah de- 
gli Ordini religiosi. Quindi il Papa 
incensa il Venerabile, riceve dal pri- 
mo diacono il cereo dorato, che do- 
vrà portare in mani nella processio- 
ne, con paramano di seta bianca ri- 
camato d’oro per difendersi dalle 
goccie eh cei'a, e poi intona l' inno : 
y erti creator Spiritus, che si prosie- 
gue dal coro dei cappellani cantori 
Pontiflcii sino a che dura il giro del- 
la processione, andando sempre a- 
vanti la croce, e cantandosi spesso 
i versi del medesimo inno. Come pe- 
rò il giro è lungo, giacché per la sala 
e scala regia, la processione procede 
pel vestibolo o galleria ove stanno 
gli svizzeri , e sortita di là arriva 
sino all' obelisco della piazza di s. 
Pietro, e quivi volta per avviarsi 
al portico della basilica, cosi il mae- 
stro de’ cantori fa repheare i versi, 
eccettuato il primo, e I’ ultimo, il 
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quale deve dirsi una sola volta nel fi- 
ne. Talvolta però, come praticb Leone 
XII, non si fece tutto il mentovato 
giro, ma dalla Sistina, per la scala 
regìa, si procedette subito al porti- 
co vaticano al modo di quanto si 
pratica nei pontificali. 

Ascende il Papa sulla sedia ge- 
statoria, e coperto di mitra con can- 
dela in mano, procede sotto bal- 
dacchino bianco, sostenendosi le aste 
dai prelati referendarii in rocchetto 
e manteiletta; viene preceduto da 
tutto il dero regolare e secolare, 
come nella processione del Corpus 
Domini, e da tutti quelli summen- 
tovati della cappella Pontifida , ni 
discende dalla sedia se non dopo 
aver fatto tutto il giro pel portico 
della basilica vaticana, giro che ovun- 
que viene guarnito dalle milìzie. 
Nel portico sì asside sul maestoso 
trono innalzato presso la porta san- 
ta, coi Cardinali primi diaconi assi- 
stenti ; ed avendo il coro già ter- 
minato il canto dell’ inno , si cin- 
ge di grembiale bianco , e discen- 
de dal trono coperto di mitra, e te- 
nendo in mano la candela accesa. 
Dipoi si reca alla porta santa, e qui- 
vi consegna il cereo al Cardinal primo 
diacono assistente, prendendo dalle 
mani del Cardinal penitenziere mag- 
giore un martello di argento di ele- 
gante lavoro, con manico dì avorio. 
Si mette al dinanzi della porta, già 
segala all’ intorno dai muratori, che 
al di dentro ne facilitano la cadu- 
ta, e colla mitra in capo la percuòte, 
e dandole il primo colpo col mar- 
tello, dice: 

Aperile mihi portas justilìx; a 
cui rispondono i cantori: 
Ingressus in ea eonfitebor Do- 
mino. 

Percuote la porta la seconda volta 
col martello, e dice: 


CAP ao5 

Introibo in domiim tuam , Do- 
mine; a cui replicano i cantori: 
Adorabo ad templum sanctum 
tuum in timore tuo. 

Percuote la terza volta la porta nel 
mezzo di essa, dicendo: 

Aperite portas, quonìam noliis- 
cum est 'Deus; e soggiungono i 
cantori : 

5l. Qui fecit virtutem in Israel. Al- 
lora cade la porta santa, e resti- 
tuito dal Pontefice il martello al 
Cardinal penitenziere, fo ritorno 
al trono, e intanto che si compie 
r atterramento della porla, seden- 
do depone la mitra, ed alzandosi 
canta i scoienti versetti, cui ri- 
sponde il coro : 

Domine, exaudi orationem meam. 
Hi. Et clamor meas ad te venial. 

Dominus vobiscum. 

Hl. Et cum .spiriti! tuo. 

Oremus. 

Actiones nostras etc. 

Con questa orazione il Sommo Pon- 
tefice implora il divino aiuto, ed al ter- 
mine i cantori rispondono. Amen. 
Mentre segue la recita di tali preci, 
i penitenzieri di s. Pietro cinti di 
grembiale, appena i muratori hanno 
raccolto il muro entro apposite cas- 
se, lavano con isponge Ingnale dì 
acqua benedetta lo stipite dì detta 
porta, e poscia il coro canta il sal- 
mo Jubilate Deo omnis terra, che 
deve durare finché i penitenzieri 
abbiano finito di lavare , ed asciu- 
gare gli stipiti. Dopo di che il Pa- 
pa deposta la mitra si alza in piedi, 
e canta i seguenti versetti, ed oia- 
zione, rispondendogli sempre i cap- 
pellani cantori : 

R. Haec dies, qnam fecit Dominus. 
Exiiltemus et Iztemui- in cu. 
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R<atu$ [Mipulus tuus, Domine. 

|{{. Qui scit jiibilatioiicin. 

Hxc est porta Domini. 

]^. Jusli inU'dbiint in eam. 

Domine, exautli urationemmeam. 
R;. Et ulainor luetis ad te Teniat. 

Doiiiiiius vobiscuin. 

R(. Et cura spiriti! tuo; 

Oremus. Deus, qui Moysen fa- 
mulum tiiuni populo israelitioo etc. 
H{. Amen. 

Quindi it Pontefice siede, ripren- 
de la mitra, scende dal trono, ed 
ari irato avanti la porta santa, de- 
poiie la mitia, riceve nella mano 
destra dal Girdinal primo diacono 
la croce astata patriarcale, e nella 
sinisb'u dal (Cardinal secondo diaco- 
no il cereo doralo acceso, il quale 
poi in uno al paramano appartiene 
al cameriere segreto coppiere. Quin- 
di genuflette in mezzo della porta, 
ed intiiona l’ inno Te Deum lauda- 
mus, ebe viene proseguito dai coro. 
Terminatosi il primo vei'so, il Som- 
mo Pontefice per la porta santa', en- 
tra nell’augusto tempio di f. Pie- 
tro, continuandosi dai cantori l’in- 
no, il cui ultimo verso è detto in 
falso bordone. Entrano successiva- 
mente dopo il Papa i Cardinali per 
ordine, i patriai'cbi, gli arcivescovi, i 
vescovi, gli abbati mitrati, i peniten- 
zieri, la prelatura, la famiglia Ponti- 
fìcia, oltre gli avvocati concistoriali, 
con tutti quelli, di’ ebbero luogo a si 
commovente funzione, compreso il 
clero secolare e regolare. 

Poscia il Pontefice, deposta la 
croce e la candela, si pone a sedere 
sulla sedia collocata sopra la pre- 
della dell'altare della cappella della 
Pietà, che è la prima presso la porta 
santa, e ai confrali guai-diani de’ so- 
dalizi! affida la custodia delle poite 
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sante delle (piatirò basiliclie, inml- 
cando loro ad adempiere l’ incuneo 
con zelo e diligenza, invigilando per- 
diè non vi si commettessero disordini, 
e perchè vi si entrasse col debito li- 
spetto e divozHine. Entrata tutta la 
pi-ocessione nella basilica , s’ avvia 
verso l' altare papale, genuflettendosi 
però nel passari: dinanzi al ss. Sa- 
gramento esposto con copiosi lumi 
nella solila cappella. Il Papa dal- 
la cappella della Pietà venendo por- 
tato sulla sedia gestatoria , giun- 
to alla cappella del Santissimo, ne 
discende per adorarlo genufletten- 
do sul genufleasorio. Dettasi dai can- 
tori l’ultimo verso dell’inno, pas- 
sano essi al coro presso l' altare pa- 
pale, ove, risalito in sedia gestatoria, 
vi si conduce il Pontefice; e dove, 
latta breve orazione, passa al trailo, 
mentre venendo spenti tutti i cerei, 
i Cardinali col corpo episcopale, in 
uno agli abimti initrab, ed ai peni- 
tenzieri, vamio a rendergli l’ ubbi- 
dienza. Terminata che sia, il Papa 
iutuona il vespero solenne, dal quale 
comiucla l'ìndiilgciua dell'anno santo, 
regolandosi in tutto nello stesso mo- 
do di quello di Natale, che pur si 
canta co’ paramenti sagri, e si chiu- 
de colla solenne benedizione. I Car- 
dinali, deposti i sagn paramenti, co- 
me fanno tutti gli altri, riprendo- 
no la mantelletta e mozzetta rossa 
( del qual colore è tutto il l'esto 
delle vesti, comprese le scarpe), e 
fanno ritorno a’ propri palazzi, in- 
sieme ai caudatari in croccia, al ti-e- 
no nobile, ed ai domestici colle li- 
vree di gala. 

Nel decorso dell’ anno santo, il 
Papa comparte nelle principali feste, 
dalla loggia del Vaticano, l'apostuiica 
lienedizione con indulgenza plenaria, 
oltre (pielle («nsuete, e si eseixùtn 
in varii atti, ed csei'cizii dì esemplar 
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pietà, cioccliè pur fanno i Girilinali, 
i pi-elati, il clcra, e il popolo. Av- 
vidnandusi il termine dcU’anno san- 
to, in un concistora segreto il Ponte- 
Ike destina a chiudere le porte sante 
delle basiliche lateranense, ostiense, 
e liberiana, <jiie' medesimi Cardinali 
legati a Intere, che le aprirono, re- 
candosi essi con treno nobihssimo, 
e con seguito di prelati. 

Pervenuto adunque nella vigilia 
di Natale il compimento dell' anno 
salutare e di remissione, il Pontefice 
si reca nella camera de’ paramenti 
del Vaticano, ed ivi assunti i para- 
menti, il piviale bianco, e la mitra 
di lama d’oro, in sedia gestatoria 
si conduce nella basilica vaticana. 
Lo precedono i procuratori di col- 
legio, i pi-ocuratori generali delle re- 
ligioni col predicatole apostolico, col 
confessore della famiglia Pontificia, e 
coi bussolanti culle cappe rosse; gli 
aiutanti di camera dei Papa, i cap- 
pellani comuni e segreti colle cappe 
foderate di armellini; gli avvocati 
concistoriali colle cappe paonarye, 
cogli armellini; e i camerieri d’ono- 
re, soprannuinerarìi e segreti con 
cappe i-ossc c pelli di armellini. «Se- 
guono in rocchetto e cotta gli nb- 
brevialori di parco maggiore, i vo- 
tanti di segnatura, i chierici di ca- 
mera, il maestro del sagro palazzo 
cogli uditori di Rota, ed il maestro 
del sagro ospizio , preceduto dai cap- 
pellani culle mitre usuali del Pontefi- 
ce. Indi viene la croce Papale, portata 
dall'idtimo uditole di Rota in tona- 
cclln bianca, in mezzo a due accoliti 
votanti di segnatura coi candellierì. 
Vengono appresso, in paramenti sa- 
gri bianchi, i penitenzieri vaticani 
minori conventuali , gli abbati mi- 
trati, il commendatore di s. Spinto, 
i vescovi, gli arcivescovi, e i pa- 
triaitdii, non che i Cardinali diaoo- 
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ni, preti, c vescovi suburbicarii. Pro- 
cedono poscia il senatore, i conser- 
vatori, e prìore de’ capo-rioni , il 
governatoi'e di Roma col principe 
assistente al soglio, i due diaconi 
assistenti, e tutti quelli che prece- 
dono, contornano, e seguono la se- 
dia gestatona, come i prelati di 
fiocchetti , i protonotari apostolici , 
i generali delle religioni ec. , con 
candele accese, al modo di ciò che 
si lece nell’aperfura della porta san- 
ta. Il Pontefice colla destra va be- 
nedicendo il popolo, e colla sinistra 
sostiene il cereo dorato, col para- 
mento solito. Giunto all’altare del 
ss. Sagramento, discende dalla seilia 
gestatoria , e risalito in essa dopo 
avere alquanto orato, fa altrettanto 
quando ne discende all’altare Papa- 
le. Indi recatosi al trono, riceve al- 
l'ubbidienza i Cardinali, i vescovi, 
gli abbati , e i penitenzieri ; ma .se 
i primi non ebbero assunti i sagri 
paramenti, e solo colle cappe rosse 
incederuno processionalmentc, allora 
vanno soli all’ubbidienza; dopo di 
che subito si vestono degli abiti sa- 
gri, il che in tal caso pure si pra- 
tica da tutti gli altri mentovati. 
Questo vespero si regola come quelli 
Pontificali !H>icnni, e ci avverte l’A- 
dami. Del serrare la porta santa 
capo IX, che se il Papa non vo- 
lesse assistere - al vespero, e calare 
solamente dalla cappella .Sistina, co- 
me fece nel i8aS Leone XII, allora 
il vespero sarà al modo degli altri 
vesperi ordinari , e non solenni. 
Difalti ecco come Leone XII chiuse 
la porta santa. Celebrato il vespero 
nella Cappella Sistina, presero i sa- 
grì paramenti quelli, che li debbo- 
no assumere, c furono distribuiti i 
ceri a quelli, che li dovevano por- 
tare. Indi prooessionalmente .si recò 
il Pontefice nella basilica, adorò il 
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». Sagramento, e le i-eliquie mag- 
giori, andò a chiudere la porta san- 
ta, e dal portico lece ritorno nella 
camera de' paramenti. 

Continuando la descrìtione della 
(unzione come fu incominciata, termi- 
nato che sìa il solenne vespero, s’ in- 
cammina la proce»ione verso la porta 
santa, procedendo colle medesime ve- 
sti .sagre, quanti le avevano a»unte, 
e colle candele accese in mano quelli, 
che le avevano. Arrivata di poi la 
sedia gestatoiia avanti la confessio- 
ne, o tomba de’ principi degli apo- 
stoli, il Papa ne discende, ed al 
fìildistorìo assiste all’estensione della 
sagra lancia, del volto santo, e della 
». Croce, che dalla loggia si fa dai 
canonici della basilica, avendo preso 
luogo i Cardinali nelle banche late- 
rali, e gli altri nella navata di mez- 
zo. Dopo di dò il Sommo Pontefice 
risale in sedia gestatoria, e benedi- 
cendo il popolo, e sorreggendo col- 
r altra mano il cereo acceso, giun- 
ge alla cappella del ». Sagramento. 
Quivi toma a discendere dalla sedia 
gestatoria, e detta breve orazione al 
genuflessorio, intuona l’antifona : Cam 
jneunditate, etc., ed i cantori Pon- 
tificii ripigliano in contrappunto, » et 
» cum gaudio deduoemini, nam mon- 
•• tes, et colles exìlient expectantes 
» vos cum gaudio. Alleluja ”. Que- 
sta antifona non termina finché il 
Pontefice non sia giunto nel porti- 
co, ed abbia asceso il trono, per 
cui il maestro della cappella la fa 
replicare. 

Giunto il Papa nel portico, di- 
scende dalla sedia, e sale al trono 
eretto pre»o la porta santa: indi 
scende dal trono, e deposta la mi- 
tra , benedice i cementi dicendo : 

Adjutorium nostrum in nomine 
•Domini, cui risponde il coro, ec. 
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Ri. Qui fecit ccelum et terram. 
t. Sit nomea Domini benedictum. 
Ex hoc nunc, et usque in sx- 
culum. 

Lapidera , quem reprobaverunt 
xdificantes. 

f . Hic betus est in caput anguli. 

. Domine, exaudi orationem meain 
Ri. Et clamor meus ad te veniat 
Dominus vobiscum. 

Et cum spirìtu tuo. 

Oremus. 

» Summe Deus , qui summa , 
» media , imaque custodis , qui o- 
>• ranem creaturam intrìnsecus am- 
» bìendo concludis, sanctifica et bene- 
» die has crcaturas lapidis, calcis, et 
» sabuli. Per Cbristum etc. 

Ri. Amen ”. 

Ciò detto, il Papa coll’ acqua be- 
nedetta asperge quelle materie e le 
incensa ; indi ripiglia la mitra , si 
cinge di un grembiale bianco , ciò 
che pur fanno il Cardinal peniten- 
ziere maggìoie e i penitenzieii va- 
ticani, e riceve dallo stesso Cardinal 
penitenziere una cucchiaia d’aigen- 
to, con manico d’ avorio, colla quale 
prende da un nobile schifo , che 
sorregge un maestro di cerimonie, 
un po’ di calcina, la pone in mezzo 
della soglia della porta santa , di- 
cendo: •> In fide et virtute Jesu 
» Christi Filii Dei vivi ”. Ne pren- 
de dell’altra, che pone nel lato de- 
stro, dicendo: » Qui apostoloram 
n principi dixit : tu e$ Petrus, " e 
mentre nel iato ùnistro colloca al- 
tra cucchiaiata di calce , prosegue , 
n et super hanc petram sedificabo 
» Eicclesiam meam ”. Indi il Papa 
prende tre mattoni per situarli sul- 
la calcina, che’ ha spianato colla cuc- 
chiaia, Nel collocare il pi'imo, dice: 
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M Collocamus lapidem, istum prìnia* 
» rìuin, nel secondo; Ad claiiden- 
" dam portanti sanctanni ipso tan- 
" tummodo , e nel pon'c il terzo ; 
» singolo jubilaei anno iterum re* 
«• serendam. In nomine Patris et 
» Pilii et Spiritus Sancii. 
» Amen 

Indi i cantori danno principio 
all’ inno Coelestit urbs Jerusa- 
Icm del Palestrina, ed alla presen- 
za del Papa, il Cardinal penitenzie- 
re maggiore, colla stessa cucchiaia, 
aiutato. dai penitenzieri vaticani po- 
ne alira calcina e altri mattoni fin- 
ché il muro si sdza alquanto, con- 
tinuandolo e compiendolo gli ope- 
rai della reverenda fabbrica di s. 
Pietro, chiamati percib sampietrini, 
vestiti con sacco da conflati. Appe- 
na terminato l’inno, il Pontefice 
risale sul trono, si lava le mani e 
l(^ge il detto inno ; indi, deposta la 
mitra, recita i seguenti versetti, ri- 
spondendogli il coro; 

Salvum iàc populum tuum. Do- 
mine. 

R;. Et benedic hsereditati fuse. 

Piat misericordia tua. Domine, 
super nos. 

K. Quemadmodum speravimus in te. 
Mitte eis. Domine, auxilium de 
sancto. 

Et de Sion tuere eos. 

Domine, cxaudi oretionem meam. 
1^. Et clamor meus ad te veniat. 
Dominus vobiscum. 

Et cuna spiritu tuo. 

Oremus. 

» Deus, qui in omnì loco domi- 
M nationis tux clemens , et beni- 
" gnus exauditor existis , exaudi nos, 
»• quxsumus, et prsesla , ut invìolabi- 
M lis permaneat huius loci sanctifica- 
voi. vili. 
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» fio, et baiefida tui munerìs in hoc 
M jubilaei anno universitas fidelium 
M impetrasse laetetur. Per Christum 
n etc. R;. Amen. Terminata questa 
orazione, il medesimo Pontefice in- 
tuona r inno Te Deiun laudamus, 
che viene proseguito dal coro con 
sollecitudine, e poscia dà la bene- 
dizione, dicendo: » Sit nomen Do- 
mini benedictum etc. ” , cui rispon- 
dono i cantori, pubblicandosi l' in- 
dulgenza plenaria in forma di giu- 
bileo dai due Cardinali diaconi as- 
sistenti; e deposti i paramenti sagri, 
e prese le cappe rosse, il sagro Col- 
legio, e tutti gli altri accompagnano 
il Papa alla camera de’ paramenti, 
e cosi termina questa solenne fun- 
zione, fra il suono giulivo delle cam- 
pane e il rimbombo delle artiglie- 
rie di Castel s. Angelo. 1 Caitlinali 
usano le vesti e le scarpe rosse, il 
treno nobile, i domestici colle livree 
di gala, e i caudatari la croccia. 

Di poi da un lato di ognuna 
delle quattro porte sante, si pone 
una marmorea iscrizione, che ricorda 
l’epoca dell’apertura e chiusura, e 
da chi fu eseguita. Anche ai legati 
a Intere assistono nelle due funzioni 
i penitenzieri delle rispettive basili- 
che, e siccome il Papa pone delle 
medaglie d’oro, e d'argento nella 
base della porta santa, altrettanto 
fanno i detti Cardinali, coi loro 
stemmi gentilizi , ed analoghe iscri- 
zioni, Vain Pontefici promulgarono 
la celebrazione dell’anno santo, per- 
ché, secondo il consueto , comincias- 
se dai vespcri della vigilia di Na- 
tale, e terminas.se ai vesperi di quel- 
lo dell’ anno seguente, e benché al- 
cuni morirono avanti la vigìlia di 
Natale, l’indulgenza plenaria inco- 
minciò in tal giorno , sebbene la 
porta santa si aprì piò tai-di, co- 
me avvenne a Giulio III, e a Pio 
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VI. Il primo eletto a 7 febbraio 
i55o dell’anno santo promulgato 
da Paolo III, aprì la porta santa ai 
a 4 febbraio, e poi la richiuse nei 
secondi Tesperi dell’ Epifania del 
iSlii. Ma Pio VI, cieato a’ i5 fe- 
braio 1775 , dell’anno santo prò* 
mulgato da Clemente XIV, esegui 
la apertura della porta santa a’ 36 
di detto mese, e poi la chiusa nella 
Tigilia di Natale del medesimo an- 
no. 

IO. Funzioni e processioni 'pei 
Giubilei straordinarii. 

I giubilei straordinarii sono pror 
cessioni con indulgenza, cioè quelli 
pubblicati dai novelli Pontefici per 
implorare il divino ajuto, e quelli, 
che si celebrano in qualche grave 
bisogno, con processioni di peniten- 
za. Incominciando a parlare dei 
primi, fu Sisto V , come si ha an- 
co da Wan-Espen, Jur. Eccl. par. 
Il, tiL 7 , cap. 4) §■ che in- 
trodusse il pio costume proseguito 
dai successori, di pubblicare nei pri- 
mi giorni del PontiGcato un giubi- 
leo straordinario, per implorare dal- 
la divina misericordia il felice go- 
verno della repubblica cristiana. 

Dopo avere perciò emanato una 
costituzione, i Papi stessi lo apriro- 
no fino agli ultimi tempi con una 
solenne processione, colla quale in 
forma pubblica, vestiti di mezzetta 
e stola, si recavano alla chiesa di 
I. Maria degli Angeli, alle terme 
diocleziane, ed ivi, colla consueta 
cerimonia, che poi diremo, celebra- 
ta la messa bassa, seguiva la pixices- 
sìone alla basilica liberiana di s. 
Maria Maggiore, trapassando la vil- 
la Montalto, ora del principe Massi- 
mo. La strada era coperta di ten- 
de, e la processione componevasi di 
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tutto il clero secolare, e regolare, di 
tutti quelli, che hanno luogo nella 
Cappella Pontifìcia, colle solite gra- 
duazioni, e de’ Cardinali, che v’ in- 
cedevano in abito paonazzo, col cor- 
teggio e seguito delle guardie e mi- 
bzie Pontifìcie, oltre il numerosissi- 
mo popolo, che andava appresso. 
Abbiamo dall’ Adami pag. i45, c. 
XII, Delle processioni straordinarie 
per giubilei o vululgenze, che il 
coll^io dei cantori Pontifìcii atten- 
deva il Pontefice in detta chiesa, e 
non intervenendovi, aspettava il sa- 
gro Collegio, per cui al termine del- 
la messa, un maestro di cerimonie 
dava il cenno d’ incominciare le li- 
tanie maggiori, cui davano principio 
due soprani eletti dal loro anziano. 
Dopo aver di poi detto Sanata Mor 
ria, ora prò nobis, si alzavano in 
piedi, e s’ incamminava la processio- 
ne; ma l’ultimo Kyrie doreasi dire 
nella basilica di s. Maria Maggiore, 
quando vi fosse giunto il Pontefice 
col sagro Collegio. Il perchè dovea 
il Papa (o in sua a.ssenza il Cardi- 
nale piò degno) intuonare il Pater 
noster. Dove ci fosse stato il Pon- 
tefice, dopo la recita di alcune pre- 
ci, era data una semplice benedizio- 
ne al popolo, e quindi col suo tre- 
no di città faceva ritorno al palaz- 
zo apostolico. 

Riguardo alle altre pixxiessioni 
pei giubilei, che con indulgenza si 
celebrano dai Sommi Pontefici |>ei 
gravi bisogni della Chiesa, e dello 
stato, dice il Sestini capo IX, Del 
giubileo straordinario, che soleva il 
Papa intimare tali processioni per 
la feria quinta o sesta, e determi- 
nare la chiesa, donde dovea partire 
la processione, e le chiese da visi- 
tarsi, celebrando nella prima la mi;s- 
sa il Papa, servito dal Cardinale piò 
anziano di tovagliuolo, come si fa ncl- 
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la messa bassa precedente alla prooe»- 
KÌone del Corpus Domini. Quando 
poi la chiesa, donde partiva la proces- 
sione, era molto lontana dal palazzo 
apostolico, il Pontefice vi si recava in 
lettiga, o in pubblica cavalcata, e 
qne’ Cardinali, che volevano accom- 
pagnarlo, cavalcavano in abito Car- 
dinalizio paonazzo, mentre gli altri 
si recavano colle proprie carrozze nel 
luogo stabilito, e quivi aspettavano 
il Pontefice, incontrandolo nella por- 
ta della chiesa. Terminata la pro- 
cessione, eia in libertà de’ Cardinali 
se volevano accompagnare il Papa 
alla sua residenza a cavallo. 

A volete far menzione di alcune 
processioni di penitenza, celebrate 
dai Sommi Pontefici nel secolo de- 
corso per giubilei straordinaiii, ab- 
biamo dai Dìarii di Roma, i quali 
ne’ rispettivi anni ne fanno esatta re- 
lazione, che Clemente XI, nel 1718, 
ordinò una processione pei bisogni 
di 8. Chiesa, e per la guena contro 
i turchi. Egli pertanto dal Quuina- 
le si recò alla cappella del coro 
della basilica vaticana, ove celebrò 
la messa, quindi seguì la proces- 
sione, la quale si diresse alla chie- 
sa di s. Spirito in Sassia, precedu- 
to dagli alunni della pia casa de- 
gli orfani, dall’ arciconfraternita del 
ss. Nome di Maria, dal clero se- 
colare e regolare, dalla prelatu- 
ra, e svilito ad un tempo dai Car- 
dinali, patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi, dai protonotaiii apostolici, 
dai generali degli Ordini religiosi, e 
dai referendari di segnatura. Nel 
1719 inoltre. Clemente XI, nella se- 
conda festa di Pentecoste , si recò 
alla basilica vaticana, ove ebbe prin- 
cipio la processione come nell’anno 
precedente, pei bisogni di s. Chiesa, 
dirigendosi alla detta chiesa di s. Spi- 
rito. Alla porta di essa fu ricevuto 
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dal Cardinal primo prete dei pre- 
senti, il quale gli diede a baciare la 
croce ; indi mise l’ incenso nel turi- 
bolo a lui presentato , si segnò la 
fronte coH’aspersotno dell’acqua santa, 
ne asperse il Cardinale , lo incensò, 
ad una cogli astanti , orò avanti il 
ss. Sagramcnto, c dopo le litanie 
maggiori, daU'altare maggiore diede 
la benedizione apostolica. Nello stes- 
so anno, per una pestilenza. Clemen- 
te XI andò a celebrar messa nella 
chiesa di s. Maria degli Angeli , e 
colla consueta processione si recò alla 
basilica latcranense. In altra matti- 
na, celebrata la s. mes.sa nella chie- 
sa dì s. Maria sopra Minci'va, pro- 
oessionalmcnte andò a quella di san 
Francesco a Ripa, visitando anche 
la basilica dì s. Maria in Trastevere. 
Così Innocenzo XIII, nel 1731, pra- 
ticò per altra pcstjlenza., cioè dulia 
cliiesa di s. Maria degli Angeli, ove 
disse messa , per la villa Montalto 
s’ avviò alla basilica liberiana , pre- 
sentandogli la croce , l’ aspersorio e 
il turibolo il Cardinal aroiprete, che 
poi incensò il Pontefice. Nel 1733 
fece altrettanto, partendo la proces- 
sione dalla basilica vaticana fino alla 
chiesa di s. Spirito. £ per non dire 
di alti-i. Clemente XIII, nel i764> 
pei bisogni spirituali e temporali del- 
la Chiesa, e dello stato, oltre varie 
processioni dì penitenza, andò a ce- 
lebrare messa nella cappella di Son- 
da Sandortmi, ed ascese in ginoc- 
chio la scala santa. Quindi in altra 
di ringraziamento, dalla basilica va- 
ticana si recò olla chiesa di s. Spi- 
rito, dove diede la benedizione col 
ss. Sagramento . Da ultimo , senza 
rammentare i giubilei, e le proces- 
sioni fette da Pio VI coi Cardinali, 
diremo che Leone XII volle fare 
una novena all’ Arcangelo s. Miche- 
le protetto^ di s. Cliiesa, per le ne- 
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cessila dclb Cliiesa stessa. Tre giorni 
si fece la novena nella cappella di 
t. Lorenzo presso Sanata Sanctomm, 
ed altrettanti nelle basiliche di san- 
ta Maria Maggiore c di s. Pietro , 
compartendo egli stesso la benedi- 
zione col Santissimo. I Cardinali vi 
andarono in vesti paonazze, del qual 
colore erano puranco Ja sottana e la 
Ciscia dei loro caudatari, oltre il 
ferraiuolone nero. Talvolta sogliono 
celebraci giubilei straordinarii anche 
senza la processione, colia sola visita 
delle determinate chiese, e coU'adem- 
pimcnto delle opere ingiunte per 
l'acquisto dell’ indulgenza plenaria. 

1 1 . Funzione e Pontificale per la 
Canonizzazione. CsirosizzAziom; c 
per la funzione della Beatificazione, 
che si fa dai Cardinali della con- 
gregazione de’ Riti , nella quale il 
Papa soltanto net dopo pranzo visi- 
ta la basilica vaticana pel nuovo 
beato, V. Beatificazio.ve. 

la. Batlesimo di Ebrei ed 
Infedeli. 

Come il primo de’ sagramenti , 
ne facciamo qui una speciale men- 
zione. Dice r Adami, al capo XI, 
che non si pub dare regola certa 
del modo di praticare il battesimo 
degli adulti , mentre esso dipende 
dalla volontà del PonteGce di farlo 
in quella forma, e luogo, che pib 
gli piacerà , e riportando ciò , che 
fece Clemente XI nel principio del 
secolo decorso, scrive quanto segue. 

Si recano gli ebrei da battezzar- 
si nel portico di s. Pietro, dove as- 
sistiti dai loro padrini, un arcivesco- 
vo vestito pontificalmente fa ad essi 
i soliti esorcismi, dopo i quali in- 
trodotti nella cappella del Crocelis- 
so, ora della Pietà, dallo stesso pre- 
lato sono unti cou olio de’ catecù- 
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meni. Si parte il Papa dalle pro- 
prie stanze colla falda sostenuta dai 
camerieri segreti, e si reca a s. Pie- 
tro in mozzetto, e stola rossa, rice- 
vendo dall’arciprete l’aspersorio, col 
quale asperge sé, il sagro Collegio, 
e gli astanti ; e dopo fatta breve o- 
razionc all’ altare del ss. Sagramen- 
to, ed a quello de’ prìncipi degli a- 
postoli , si reca alla cappella del 
battisterio , innanzi alla quale pres- 
so il pilastro evvi eretto il Pon- 
tifido soglio, ove si pone a sedere 
assistito dal .sagro Collegio , depo- 
nendo la stola rossa , e prendendo 
la bianca. Quindi il primo cerimo- 
niere presenta al Papa quello che 
si dee battezzare, a cui il Papa do- 
manda qual è il suo nome, e chia- 
mandolo con esso, dice versandogli 
l’acqua del battesimo in testa : Ego 
te baptizo in nomine Patris •*!» , 
et Fila , et Spiritar Sancii 
Amen. Se vi sono altri ebrei da 
battezzarsi, si fa altrettanto, e poscia 
il Pontefice seguito dn’Cordinali, va 
alla cappella Clementina , dedicata 
a s. Gregorio, ed ivi ascendendo il 
soglio, in piviale e mitra, cresima 
i medesimi assistiti dai loro padri- 
ni. Dopo la cresima, il Papa intuo- 
na l’inno jfe Deum laudamut, che 
prosiegue.il coro de’Pontifìdi can- 
tori in canto Ggurato , che inoltre 
risponde all’ orazione , e alla sem- 
plice benedizione. Compita questa 
funzione , suole il PonteGce cele- 
brare la messa bas.sa , in cui i 
cantori dicono due mottetti , uno 
all’ offertorio, l’altro all’elevazione, 
e cos'i ha Gne la funzione, dopo 
avere i candidati ricevuta nella mes- 
sa la comunione dalle mani del 
Papa. Quindi ascendendo all’appar- 
tamento papale, passano' tutti nella 
camera del oondstoro, ove il Pon- 
tefice ha fatto imbandire splendi- 
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dainente tre tavole, come leggiamo 
in un mss., quanti erano i battei* 
zati, che furono prima ammoniti 
da Sua Santità a riconoscere la gra- 
zia, che Dio loro area fatta, e rega- 
lati con generosità sovrana, e poi se- 
paratamente assistiti a mensa da Cle- 
mente XI, dal Cardinal decano, 
dalla vedova regina di Polonia Maria 
Sobieski, e dal Cardinal Ottoboni , 
perchè il decano aveva latto da pa- 
drino, lo regina da madrina, e l’Ot- 
toboni, a nome del gran duca di 
Toscana, lo avea rappresentato per 
tenere un terzo catecumeno al sa- 
gro fonte, e al sagramento della 
cxinfèrmazione. L’orazione della be- 
nedizione della tavola , che léce il 
Papa, fu letta dal suo caudatario, e 
durante la mensa monsignor Fabro- 
ni lesse la bolla in foVore degli 
israeliti, che professano la fede cat- 
tolica, emanata dallo stesso Clemen- 
te XI. 11 Cardinal Ottoboni cinse 
al Papa lo zinale, il Cardinale pri- 
mo diacono gli levò la stola, il ca- 
meriere segreto coppiere gli versò 
l’acqua alle mani, ed il Cardinale 
più diurno gli presentò il panuoli- 
no per asciugare le mani. 

I più recenti esetApii dei Ponte- 
fìd, che amministrarono il sagra- 
mento del santo battesimo, sono di 
Benedetto XIII, che, nel l’jiS, bat- 
tezzò un neofìlo nella chiesa di san- 
ta Maria sopra Minerva, ed il figlio 
di Giacomo III i-e d’ Inghilterra al 
regio palazzo ; quindi in altra epoca 
dieci fra ebrei, e maomettani nel bat- 
tisterio lateranense; di Benedetto XIV, 
che, nel i y 43 , nella suddetta chiesa 
ammise al santo lavacro solennemen- 
te divei-si israeliti, che poi cresimò, e 
comunicò nella messa, facendo al- 
trettanto nel 1750, in cui, oltre i 
detti sagramenti , congiunse due 
neofiti con quello del matrimonio: 


CAP Ji 3 

cerimonie rinnovate, per non dire 
di altri, da Clemente XIII, Pio VII, 
e Leone XII. Per la benedizione 
poi delle fasci e, che i Papi sogliono 
donare a’ neonati primogeniti dei 
sovrani cattolici, ne parliamo al se- 
guente numero. I Cardinali poi, come 
ci avverte il Sestini, quando il Sommo 
Pontefice battezza, o cresima ebrei, 
maomettani, ed altri, locchè antica- 
mente soleva farsi al battistero pres- 
so la basilica di s. Gio. in Lale- 
rano, intervengono ad assistere al- 
la funzione in vesti , e cappe ros- 
se, e con quelle e queste di colore 
paonazzo, quando i tempi prescrì- 
vono l’ultimo colora 

i 3 . Benedizione delle Fasde. 

Al Pontefice Clemente Vili rimon- 
ta la consuetudine del donativo delle 
fàscie benedette, formate di drappi 
preziosi , con ricamo d’ oro ed orna- 
menti di miniature e di gemme, che 
i PonteGci sogliono benedire, ed in- 
viare ai primogeniti de’ sovrani cat- 
tolici, che dovranno succedere al tro- 
no, massime alle corti di Austria, 
Francia, Spagna e Portogallo. Ebbe- 
ro perciò spedito talvolta apposita- 
mente ablegati apostolici, nunzi stra- 
ordinari , ovvero deputarono a pre- 
sentarle gli stessi nunzi residenziali. 
Ai primi appartenne Urbano Vili, 
quando da prelato ricevette l’ incari- 
co, nel 1601, da Gemente Vili per 
la corte di Francia, ed ai secondi 
r attuai decano del sagro Collegio, 
Cardinal Bartolomeo Pacca, quando 
essendo nunzio in Lisbona, Pio VI 
gli rimise, nel 1797, le fosde be- 
nedette, e le ricche biancherie per 
r infante d. Antonio Francesco Pio, 
nato nel I7g5, dall’infante d. Gio- 
vanni prìncipe del Brasile. 

Que^ benedizione suol farsi nel- 
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la cappella Palatina, o nella sala 
del concistoro del palazzo apostoli- 
co abitato dal Papa, od in alcuna 
chiesa, come da ultimo praticò il 
medesimo Pio VI in quella di s. 
Maria sopra Minerva per le men- 
zionate f'ascie inviate in Portogallo. 

Facendosi nella sala del concisto- 
ro tal benedizione, ecco come pro- 
cede, e si eseguisce la funzione. Si 
erige un aliare, con croce e sei 
candellieri, oltre il quadro della b. 
Vetrine, ponendosi sulla mensa la 
stola bianca del Pontelire. Le fascie 
si dispongono sopra divei'se tavole 
circondale di bandii; ed ba luogo 
l’invito di alcuni Caidinali, cioè dei 
palatini, del segretario di stato, e di 
quelli nazionali, o ben alfctli di quel- 
la corona, cui si spediscono le fa- 
scie, il quale invito si fa da un pa- 
rafroniere Pontificio con biglietto di 
monsignor maestro di camera, on- 
de i Cardinali si riuniscono nell’ an- 
ticamei-a segreta. V’ intervengono al- 
ti-esi l'ambasciatore o ministro del- 
la stessa corona, la nobiltà, e altre 
distinte pei-sone. Preceduto il Pon- 
tefice, ve.stilo di sottana, fascia, roc- 
chetto, e inozzetta, dai Cardinali in 
abito, e dalla camera segreta di set- 
timana, si reca dalla sua stanza a 
quella del concistoro, e dopo avere 
orato per breve spazio di tempo, il 
Cardinal diacono più antico gli po- 
ne la stola bianca, e coll’assistenza 
dei vescovi elimosiniere, e sagrista, 
pel libro, e la candela, colle piescrit- 
te preci benedice le fascie formal- 
mente, e le asperge con acqua be- 
nedetta, dopo di che deposta la sto- 
la, fa ritorno alla sua camera. 

i 4 - Altre diverse funzioni straor- 
dinarie, che celebra il Sonipio 

Pontefee. 

Delle altre ftmzioni stiaoixlinarie. 
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che fecero, o per alcune circostanze 
celebrano i Papi, sono a vedersi 
principalmente i seguenti articoli : 
Battesimo, Cresima, Corsacraziose 
de’ Vescovi, di Chiese, e prime pie- 
tre collocate ne’ fondamenti di es- 
se , Ohddiazio’>i, Sposalizii, Corora- 

ZIORE DEGLI IMPERATORI, RE E DUCRI, 
CoRCISTORI SEGRETI, E PUBBLICI, Be- 
HEDunoifi cc. di molte cose, agli arti- 
coli che le riguardano, e tanti altri 
relativi , che lungo assai sarebbe 
enumerare. Si celebrava poi, sino 
agli ultimi anni del secolo passato, 
dai Pontefici cappella Papale, previa 
la partecipazione a’ Cardinali in con- 
cistoro, per r elezione dell’ impera- 
tore de’ romani, del re di Polonia, 
ed altri monarchi nella cappella 
Pontificia, con solenne Te Deum, 
il quale si cantava pure alle rispet- 
tive chiese nazionali. A queste i 
Cardinali , sebbene di avvento o 
quaresima, intervenivano in cappa, 
e vesti rosse. L’ inno della ricono- 
scenza fu pure dai romani Pontefici 
fatto cantare per bcneficii ricevuti e 
vittorie riportate, mentre fra i tanti 
esempii , clic ne abbiamo , oltre i 
già ricordati all’ articolo, Cartori 
PoRTiFicii, faremo menzione di al- 
cuni.. Alessandro VI, nel 1496, ri 
aveva pubblicato solennemente la 
lega fatta con divcrei principi, es- 
scndovisi recato in cavalcata a farvi 
cappella. Giunta in Roma la noti- 
zia della vittoria di Lepanto de’ cri- 
stiani sui turchi, 8 . Pio V, nel di 
seguente 21 ottobre iSyi, tenne 
cappella nella basilica vaticana per 
ringraziare l’Altissimo, nella qual 
funzione il celebre Silvio Antoniano, 
che poi fu Càirdiiiale, recitò un’ ele- 
gantissima orazione, che si riporta 
dal p. Malfei nella vita di s. Pio V, 
pag. 326. Alessandro VII, n’7 aprile 
1666, fece cantare nella capjvella 
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Papale il Te Deum , per la cessa- 
zione dellii peste, che aveva aSIitIo 
Roma. Innocenzo XI, nella cappella 
l*apale che tenne a’ 39 settembre 
i(> 83 , in ringraziamento al Dio de- 
gli eserciti per la liberazione di Vien- 
na, ricevette Io stendardo di Mao- 
metto speditogli dal re di Polonia 
Giovanni HI. E nel 1733, Clemen- 
te XII, dopo la cappella della Assun- 
ta, fece cantare il solenne Te Deum, 
por la presa di Giano, conquistata 
dagli spagnuoli. 

Urbano Vili , a’ 6 agosto i 63 i , 
nella cappella Paolina del Quirinale 
alla presenza di trenta Cardinali , 
diede l’abito antico di Prefetto di 
Roma (f' edi), con solennissima pom- 
pa, al suo nipote d. Taddeo Barbe- 
rini. Benedetto XIII, nel 1 735, tenne 
un concilio provinciale nella basilica 
lateranense, e primieramente volle 
fare solenni esequie in suffragio dei 
padri, che in altrì tempi celebraro- 
no i condlii, dicendovi egli stesso la 
mgssa pontificale , coll’assistenza del 
sagro Collegio, e di tutti quelli che 
dovevano prender luogo nel medesi- 
mo, co’ sagri paramenti di color ne- 
ra ; e terminatane la celebrazione 
a’ 30 maggio, nel di seguente nella 
Cappella Sistina del Vaticano In fece 
sottoscrivere da trenta Cardinali, sei 
arcivescovi , trentotto vescovi , tre 
abbati mitrati , e da trentacinque 
procuratori de’ vescovi assenti. Indi, 
nel 1738, Benedetto XIII, pel ri- 
trovamento del corpo di s. Agostino 
in Pavia, la cui identità fu provata 
in detto anno, correndo la festa del 
santo dottore, si recò a tenere cap- 
pella Papale nella chiesa di $. Ago- 
stino, cantandovi egli stesso la messa, 
ed al Papa fu dato il solito pi'esbi- 
terio dal Cardinal Sclleri , titolare 
della chiesa. Inoltre Benedetto XIII 
altrettanto fece nel medesimo onno 
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nella chiesa di Araceli per l’ottava- 
rio della canonizzazione di santa Mar- 
gheiita da Cortona. Non si deve poi 
tralasciar di rioordan;, che antica- 
mente i generali degli Ordini reli- 
giosi, quando erano eletti, nella piir 
ma funzione, che avea luogo in cap- 
pella, si recavano in essa co’ loro re- 
ligiosi, che alcune volte ascesero a 
diverse centinaia, a badate i piedi al 
Papa sedente in trono, piesentandoli 
i rispettivi Cardinali protettori, che 
prendevano il luogo proprio del Car- 
dinal primo prete, quando assiste al 
soglio. Che nelle cappelle Sistina, e 
Paolina i Papi fecero diverse funzioni 
particolari, a’ rispetti vi luoghi desa'it- 
te, nonché la comunione alla propria 
famiglia ( come diremo all’ ai'ticolo 
Cappelle Segrete ) , e che in esse si 
fa l’esperimento, e da’ cantori Ponti- 
ficii si scelgmio quelli che vi concor- 
rono, alla presenza del maggiordo- 
mo, lo dicemmo a quell’articolo. 

§ VII. Personaggi, che lutano luo- 
go nelle Cappelle j indicazione di 
quelli, che anticamente v’interve- 
nivano, e posti, che vi presero 
i sovrani. Luogo ove si ammetto- 
no quei, che bramano assistervi, 

I. Personaggi, che hanno luogo in 
Cappella per ordine di preceden- 
za, colla quale recanti al trono 
Pontificio, a ricevere le candele, 
le ceneri, le palme e gli Agnus Dei 
benedetti dalle mani del Papa, e 
loro posto nelle Cappelle Papali, 
trattandoti di ognuno a’ rispettivi 
articoli. 

Cardinali dell’ordine de’ vescovi. 
Cardinali dell’ordine de’ preti. 
Cardinali dell’ ordine de’ diaconi. 
Patriarchi, la pi'ecedenza de’ quali è la 
seguente : i il costantinopolitano. 
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3.° l’alessandrìno, 3 “ l'antiocIicDO, 
4-° il gerosolimitano; quindi gli 
altri pati-iarchi, se vi fossero. 

Arcivescovi e vescovi assistenti al 
soglia 

Arcivescovi, e vescovi non assistenti 
al soglio, compresi quelli orien- 
tali pei Pontificali, ed ordinazio- 
ni in Roma del loro rito. 

Abbati mitrati, preceduti dall' ar- 
chimandrita di Messina, se vi è, 
nonché dal commendatore di s. 
Spirito. 

Penitenzieri, cioè se il Pa|>a farìi 
la funzione nelle basiliche di s. 
Pieti-o, o di s. Paolo, o nelle Cap- 
pelle del Vaticano o del Quiri- 
nale, tocca ad intervenirvi ai pp. 
conventuali penitenzieri della ba- 
silica vaticana ; se la farà alla 
basilica di s. Maria Maggiore, ai 
pp. domenicani penitenzieri di es- 
sa; ed ai pp. minori riformati 
penitenzieri della basilica latera- 
neose appartiene il luogo nelle 
funzioni, che il Papa la in detta 
basilica, però usando la berretta 
i soli conventuali. 

Governatore di Roma. 

Principe assistente al soglio. 

Uditore generale della reverenda ca- 
mera apostolica. 

Tesoriere generale del Papa, e sua 
reverenda camera apostolica. 

Maggiordomo, prefetto de’ sagrì pa- 
lazzi apostolici. 

Protonotarì apostolici partecipanti e 
soprannumerari. 

Reggente della cancelleria, e udito- 
re delle contraddette, se ci fosse- 
ro. È qui da notarsi, che quan- 
do eravi il prefetto dei brevi Pon- 
tifìcii, prendeva luogo in cappel- 
la immediatamente, dopo il reg- 
gente della cancelleria, ed antica- 
mente sedette subito dopo i ve- 
scovi non assistenti. 
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Generali c vicari generali degli Or- 
dini religiosi mendicanti. 

Senatore di Roma. 

Tre conservatori di Roma, e priore 
de’ capo-rioni. 

Maestro del sagro ospizio. 

Uditori della sagra Rota , e padre 
maestro del sagro palazzo apo- 
stolico. 

Chici'ici di camera. 

Votanti di segnatura. 

Abbreviatori del parco maggiore. 

Prete assistente al celebrante, e dia- 
cono, e suddiacono, ministri della 
cappella Puntifìcia. . 

Maestri delle cciimonie. 

P, compagno del maestro del sagro 
palazzo, in assenza di questo. 

Camerieri segreti del Pa|ia parteci- 
panti, avendo la precedenza quelli, 
che sostengono la làida, i quali 
siedono agli scalini dell'altare, ai 
lati del decano della Ruta custo- 
cTc della mitra Punlilìcla. 

Camerieri segreti soprannumei'arì. 

Camerieri d' onore. 

Avvocati concistoriali. 

Cappellani segreti , e di onore del 
Papa. 

Chierici segreti del Papa, se hanno 
l’uso del mantellonc. 

Cappellani comuni. 

Aiutanti di camera del Papa. 

Bussolanti , a’ quali .si sono riuni i 
i camerieri extra, e gli scc- 
dieri. 

Procuratori generali degli Ordini n - 
ligiosi mendicanti, e monastici. 

Predicatore apostolico cappuccino. 

Confessore della famiglia Poiitifìcis , 
servita. 

Procuratori di collegio. 

Cantori della cappella Pontifìcia. 

P. sottosagrista agostiniano. 

Chierici della cappella Pontifìcia. 

Accoliti-ceroferari-cappellam comui u 

Caudatari de’ Cardinali. 
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Maestri ostiari, virgo rubeo. 

Alunni del collegio germanioo-unga- 
rico, per antico privilegio rinno- 
vato da Leone Xll. 

Ctirsarì Ponlilìcii. 

Alazzieri dei Papa. 

Tutti questi personaggi, che nel 
venerdì santo, meno i penitenzieri , 
e gli alunni del collegio germanico 
ungarico, si recano all’ adorazione 
della croce, hanno stabile luogo in 
Cappella, come desci-iveremo ; e per 
riguardo di dò, che si deve osser- 
vare quando il Pap non celebra , 
e non assiste alle funzioni , olti'e 
quanto si dice alle principali cap- 
pelle, è da vedersi il n. i, del § X 
verso il fine, nel quale fra le al- 
tre cose si tratta ove nell’assenza del 
Pontefice debbano sedere i vescovi 
assistenti al soglio. Però è d’avver- 
tirsi, che ne’ Pontifirali, e nelle cap- 
pelle, c funzioni, in cui si assumo- 
no i paramenti sagii, la precedenza 
e ordine che' si osserva, è la sud- 
descritta , menti-e quella delle pro- 
cessioni , se si assumono gli abiti 
sagri, si vedrà al § X, n. 17, trat- 
tandosi del Pontificale di pasqua, e 
al nura. a8 per ciò, che riguaida la 
processione del Corpus Domini. Per 
r ordine poi , che si osserva quan- 
do non si prendono i paramenti sa- 
gri, esso viene descritto allo stesso 
§ X ai numeri i 5 e 4 ', ne’ quali 
si tratta delle processioni , in cui si 
leva nel venerdì santo il sepolcro 
dalla cappella Paolina del Vaticano, 
e dell’altra, che ha luogo nella pri- 
ma domenica deli’ avvento, per l’es- 
posizione in detta cappella del ss. 
Sagramento in forma di quarant’ore, 
con cui si dà principio in Roma al 
turno di tal divoto cseicizio, ed an- 
che al § IX. Inoltra nelle cappelle, 
nelle quali non hanno luogo i sa- 
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gri paramenti, il governatore, l’udi- 
tore delia camera, il tesorìere e il 
maggiordomo, siedono avanti , rice- 
vono r incensazione e la pace prima 
degli araivescovi e vescovi non as- 
sistenti al soglio, e degli abbati mi- 
trati, menti-e ne’ Pontificali, e altre 
funzioni, in cui questi ultimi pren- 
dono i paramenti sagri, i mentovati 
quattro prelati di fiocchetti siedono 
nel banco, e innanzi a’ protonotari 
apostolici. 

Parlandosi al § X citato, numero 
17, del luogo che prendono ne’ Pon- 
tificali tutti i sunnominati, col me- 
desimo ordine , ci limiteremo ad 
accennare, oltre quanto si disse al 
§ II di questo articolo, sui posti, 
e bandii coperti di arazzi, come e 
dove siedono nelle Cappelle Ponti- 
ficie ordinarie: anzi a maggior in- 
telligenza di alcuni, si tornerà a par- 
larne al § X, num. i.° 

Nella quadratura de’ banchi dalla 
parte del vangelo, e a dèstra del 
trono Pontificio siedono i Cardinali 
vescovi suburbicarìi, e quelli dell’or- 
dine de’preti , e dalla parte dell’epi- 
stola i diaconi, alla fine del qual 
banco prendono luogo i Cardinali 
preti , quando il loro non è suffi- 
ciente a contenerli. I due Cardinali 
diaconi più antichi siedono a de- 
stra, e a sinistra della sedia Papale; 
e nel ripiano del trono, a’ suoi tem- 
pi siede il Cardinal più antico del- 
r ordine de’ preti. Non è a tacersi , 
che se, oltre i Cardinali diaconi as- 
sistenti al soglio, ve ne fosse uno 
solo del loro ordine, questi prende 
r ultimo luogo al banco de’ Cardi- 
nali preti, i quali in mancanza dei 
diaconi, assisteranno al trono, fa- 
cendo le loro veci ; ben inteso però, 
che essendovi in Cappella un solo 
Cardinal diacono, e dovendo allora 
supplire all’ assistenza del trono un 
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Cardinale prete, questi deve cedere 
la precedenza a quello, ponendosi 
dal sinisti'o lato. - Altrettanto si pra* 
tica quando essendovi in Cappella 
tre soli Cardinali diaconi, dovendo 
i due primi assumere i paramenti 
sagri , vanno all’ assistenza del tro- 
no , c sincliè non sieoo vestiti , il 
terzo Cardinal diacono, ed un Car- 
dinal prete. 11 detto luogo ai due 
Cardinali diaconi assistenti al tro- 
no fu assegnato da Paolo II, nel 
i 4 li^, perchè il Cardinale primo 
prete, come assistente, avea il luo- 
go, in cui sedendo dava le spalle 
a tutti i Cardinali , e i due primi 
diaconi, come assistenti, sedevano 
anch’ essi senza preeminenza negli 
sgabelli fra gli uditori di Rota, e 
i chierici di camera, come abbiamo 
dal p. Gattico, Àct. Cxrem. p. 13. 

1 [satriarchi, gli arcivescovi, c ve- 
scovi assistenti al soglio siedono a 
sinistra del trono. Il govei'natore ha 
il primo luogo nel banco de’ prelati 
de’ fìocchetti, a ridosso del muro 
dal lato dell’ epistola, incontro al 
Papa , posto eh’ egli gode sino da 
Giulio li , per essere pronto a qua- 
lunque oixline di lui; e il principe 
assistente al soglio sta su questo 
sempre in piedi, accanto il Cardi- 
nale primo diacono. Appiesso al go- 
vernatore siedono 1 ’ uditole della 
camera, il tesoriere, il maggiordo- 
mo, gli arcivescovi, e vescovi non 
assistenti al soglio, sebbene ancora 
non fossero oonsagrati , Ira’ quali i 
vescovi orientali residenti in Roma 
pei Pontidcali, e per le ordinazioni 
del loro rito; indi gli abbati mitrati, 
cioè l’archimandrita di Messina, il 
commendatore di s. Spirito, e se vi 
fòsse, il reggente della cancelleria 
gli sederebbe appresso, sebbene ab- 
bia seduto anco presso i protonotari 
onorari, e gli abbati generali dei 
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canonici regolari, e degli Ordini mo- 
nastici, tra i quali Benedetto XIV, 
nel 1755,. diede luogo all’abbate 
generale della congregazione girola- 
mina d' Italia. É qui poi da avver- 
tirei, che il commendatore interviene 
in cappa paonazza, e il presidente 
della congregazione cassinese, e l’ab- 
bate della basilica di s. Paolo <M- 
la stessa congregazione , se inter- 
vengono alle Cappelle, assumono la 
cappa nera del colore dell’ abito, 
mentre gli altri abbati mitrati, quan- 
do non assumono ì paramenti sagri, 
vestono di sottana, fà^ia, mantellet- 
ta, e mozzetta di saia, e del colore 
dell’abito del proprio Oidine, oltre 
il cordone veide , che portano al 
collo, colla croce, che nascondono 
in petto, mentre il solo abbate ge- 
nerale de’ canonici regolari latera- 
nensi usa il rocchetto, come parte 
deirabito della sua religione. Quindi 
siedono i gcnci'ali, e vicari gena-ali 
degli Ordini mendicanti , secondo 
l’epoca della loro elezione, rimanen- 
do fermo il disposto di s. Pio V, il 
quale colla costituzione. Divina^*- 
ponente , ai 37 agosto i 568 , de- 
cretò, che all'Ordine de’ predicatori 
si dovesse il luogo più degno sopra 
gli altri Ordini de’ frati mendicanti, 
tanto nella cappella Pontificia, die 
nelle processioni, pubbliche funzioni, 
e concilii. Siedono poscia i procura- 
tori generali degli stessi Ordini mo- 
nastici, c mendicanti per antico pri- 
vilegio, e pel-ciò non riuscirà discaro 
che qui si accenni, come da ultimo 
Clemente XI, nel 1716, concedette 
luogo in cappella non solo al ge- 
nerale de’ niiiiiiiii, o paolotti, ma 
lincile al procui-atore generale ; e 
nel 1718, concesse cgual luogo ai 
generale, e pi-oeuratoru generale dei 
li-ali della Maiccde della Redenzione 
degli Sdiiuvi, facendo altrettanto ai 
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cat-melitani scalzi della Congre^zione 
d’Italia, Pio VII, con rescritto dei 
a febbraio iBtii. Ed il regnante 
Pontefice lo accordò ai procuratori 
generali de’ monaci armeni mechi- 
tarisli, ed armeni di s. Antonio ab- 
bate. Dopo di questi siedono il p. 
predicatore apostolico, il p. confes- 
sore della famiglia Pontificia, secon- 
do la disposizione di Clemente XIII, 
emanata nel r7b3, e i procuratori 
di collegio, cioè sotto al coro, ove 
stanno i cantori. 

Qui poi si deve avvertire, che 
altresi hanno luogo in Cappella i 
pielati di mantellcttone, monsignor 
procuratore gencrele del fìsco, e del- 
la R. C. A., e monsignor commis- 
sario generale della R. C. A., j quali 
nelle cavalcate, quando si facevano, 
ed ora nelle processioni, incedono 
insieme, prendendo la dritta il pri- 
mo, cioè dopo i ciippellani segreti, 
seguiti dagli avvocati concistoriali , 
co’ quali' hanno comune la forma e 
specie della cappa paonazza , colle 
fodere di seta cixtmisi , e delle pelli 
di ermellini secondo i tempi. Sicco- 
me per solito il commissario nomi- 
nato viene eletto dal ceto de’ pro- 
curatori di collegio summentovati , 
dovrebbe sedere con essi , ma, per 
essere prelato di mantellcttone, se ne 
astiene, giacché, secondo la bolla 
,/id excelsuin universalia, emanata 
da Sisto V, quarto idus octobris 
|586 , s’ egli non è' coniugato, 
» in Cappella Pontifìcia et con- 
M cistoriis publicis, uec non proces- 
» sionibus, equitationibus , aliisque 
" actibus, tam publicis, quam pri- 
» vatis in loco palati! apostolici au- 
’• ditoribus, ac diete camera; cleri- 
» cis assignato immediate post illos 
» sedere, et incedere debet Laon- 
de dalla cospicuità del distinto uf- 
fizio del procuratore generale del 


CAP 319 

fìsco, e della R. C. A. (del quale 
particolarmente tratta il Costanti- 
ni , De officio procuratoris Jisca~ 
lis, ec. ) , il luogo di lui in Cappel- 
la non può essere inferiore a quello 
assegnato dalla costituzione di Sisto 
V al commissario generale della 
R. C. A. Ma di questi due peiso- 
naggi oltre quanto dicemmo parlan- 
do della Canonizzazione, delle Ca- 
valcate pel possesso, per la Cappel- 
la della ss. Annunziata ec. , trat- 
teremo ancora per la proces.sio- 
ne del Corpus Donùni , e pei ve- 
spero e festa de’ principi degli apo- 
stoli ec. 

Hanno il banco dietro i Cardinali 
diaconi i protonotari apostolici par- 
tecipanti, Il cui secondo posto occupa- 
li maestro di camera prò tempore 
del Papa, se è protonotario; e i 
soprannumerarii siedono appresso: il 
senatore, nel secondo gradino del 
trono, e i conservatori di Roma , e 
priore de’ capo-rioni siedono al terzo 
gradino del medesimo dalla parte 
destra, al dire di Novaes, secondo 
la concessione d’ Innocenzo X, fatta 
nel 1647, sebbene rilevasi dal Ilo- 
nanni. Gerarchia pag. 497> die il 
senatore, ed i conservatori già avea- 
no luogo in cappella, cioè nel da- 
vanti de’ gradini dell’ altare, dalla 
parte del vangelo, secondo una stam- 
pa del XVI secolo. Onde Innocen- 
zo X avrà confermato 1’ intervento 
di essi nelle Cappelle, e rimosso il 
posto dagli scalini dell’altare a quelli 
del soglio, posto che anche il Sesti- 
ni , nel suo Maestro di Camera, 
stampato nel 1 634, desa-ive già stabi- 
lito al senatore, sopra i conservatori, 
ed altrì baroni remani, come dice 
nel capo XXlll. Oltre a ciò si legge 
nel Cerimoniale di Leone X, stam- 
pato nel i5i6, lib. HI, sect. 11. 
>< De ordine sedeudi in capeila , 
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n senator, conservatorcs, et barone» 
» urbis, atque alii proceres, supra- 
» dictis primis (altri nominati di 
» sopra ) inleriores, sedebunt in se- 
» cuiido et tertio gradu solii Pon- 
» tificalis prò eorum qualitate; pri- 
•• mum in ter istos senator locum 
n obtinuit 

Il maestro del sagro ospizio, pri- 
ma che incominci la cappella, siede 
fuori della quadratura de’ banchi 
de'CardinaU preti dal lato destro 
del trono, cioè vicino al detto ban- 
co, ove si vede un’apertura, e poi 
sta sempre in piedi al termine del 
banco de'CardinaU diaconi. Egli, a 
seconda della disposizione di Ales- 
sandro VII, ha il nobile incarico 
della custodia della Pontifleia cap- 
pella , allorché vi si celebrano le 
.sagre funzioni, ed anticamente vi 
ammetteva i nobili forastieri. Gli 
uditori di Rota siedono al quarto 
o penultimo gradino della parte da- 
vanti il trono , avendo l’ ultimo 
luogo il p. maestro del sagro palaz- 
zo apostolico, il quale; come riporta 
il Bernini, del Tribunale della Rota 
pag. 98, antieamente godeva il se- 
condo luogo fra tali prelati; perh il 
decano, o più anziano di questi 
custodi della mitra Papale, siede in 
mezzo a’ due camerieri segreti par- 
tecipanti, agli scalini deU’altare dal 
lato del vangelo. 1 chierici di ca- 
mera, i votanli'di segnatura, e gU 
abbreviatori di parco maggiore sie- 
dono appresso gli uditori di Rota, 
nello scalino, che continua per ascen- 
dere al ripiano avanti a quello del- 
r altare, prendendo luogo dopo di 
essi il religioso domenicano p. com- 
pagno del maestro del sagro palaz- 
zo, allorquando questi non intervie- 
ne alla cappella. 

1 ministri assistenti , .cioè il pre- 
te, diacono, e suddiacono stanno 
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presso il celebrante, e quando deb- 
bono sedere, prendono luogo agli 
icaUni dell’ altare avanti la men- 
sa; mentre i maestri di cerimonie, 
dividendosi nelle varie attribuzioni, 
il primo sta sempre immobile sul 
ripiano del trono al servigio del 
Papa, il secondo vi ascende per le 
didérenti cerimonie, il terzo assiste 
il celebrante, e gli altri, insieme ai 
soprannumerarii, quando non agisco- 
no, stanno dalia parte dell’epistola, 
presso l’altai-e, nel qual luogo, e 
vicino alla credenza vi sono, per ese- 
guire le diverse attribuzioni, talvolta 
il sottosagrista col religioso suo com- 
pagno , e sempre i chierici, sotto- 
cliierici , oltre i loro soprannume- 
rari , e gli accoliti della cappella. 
Dicontro al trono , e avanti ai 
preIaU di fiocchetti sopra diversi 
piccoli banchi siedono , prima i 
camerieri segreti partecipanti , po- 
scia i soprannumerari , indi qudli 
d’onore, occupando l'ultimo gli av- 
vocati concistoriali sino dai i74'>, 
per volere di Benedetto XIV, doven- 
do innanzi di tal concessione se- 
dere sul pavimento, come avanti di 
loro sul pavimento siedono i bus- 
solanti, due de’quali stanno in pie- 
di all’ingresso della quadratura della 
cappella. I cappellani segreti e di 
onore , i chierici segreti , i cap- 
pellani comuni , e gli aiutanti di 
camera del Papa , siedono sullo 
scalino, continuazione del terzo del 
trono, pel quale si ascende al ripia- 
no, prima di quclU dell’altare. L’ar- 
chiatro Pontifìcio, eh’ è l’ultimo fra 
i camerieri segreti partecipanti, sie- 
de di contro al trono, cioè pel pri- 
mo nel gradino superiore del banco 
de’Cardinali diaconi. 1 maestri ostia- 
rii , custodi della Croce Papale, stan- 
no in piedi a destra dell’altare ac- 
canto ad essa, e i caudatari allo 
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scalino secondo de’ banchi de’Cardi* 
nati loro padroni. 

Queste sono , per usare il ter* 
mine di Cencio Camerario , e del 
Cerimoniale di Gregorio X, le fi- 
la , in cui sono disposti i luoghi 
per le persone de’ rispettici ordi- 
ni suddescritti , che il Cardinal Gae- 
tano chiama Acies ^ e il cerimo- 
niere Burcardo Lineas. L’ ingresso 
della quadratura de’ banchi de’ Car- 
dinali, e della porta che conduce 
in sagrestia , ciene custodito dalle 
guardie nobili, ed il primo al di den- 
ti'o da due mentovati bussolanti in 
cappa rossa, e da due cursori Pontificii 
colle loro mazze d’argento; mentre 
i mazzieri stanno di guardia all’ in- 
gresso del presbiterio, o porta della 
balaustrata; e la guardia svizzera 
co’ suoi ufficiali, oltre la porta prin- 
cipale della Cappella, circonda i 
banchi de’ Cardinali, pel buon ordi- 
ne degli estranei, che si recano a 
vedere le funzioni, di che si parlerà 
in fine di questo paragrafo. Final- 
mente ne’ Pontificali, e nelle Cap- 
pelle, che si celebrano nelle basiliche 
lateranense, vaticana, e liberiana, 
nonché in altre chiese, guarniscono 
la navata di mezzo la civica scelta, 
i capotori , e la linea ; e nelle solen- 
ni benedizioni la guardia civica, e 
la linea s'i a piedi che a cavallo, 
colle loro bande, formano il qua- 
drato nella piazza ove si comparte. 

a. Indicazione de’ personaggi, che 
anticameute intervenivano alle fun- 
zioni, e Cappelle Pontificie; ed 
esempii di alcuni sovrani, che vi 
presero posto. 

Prima di dire quali soggetti arca- 
no in avanti luogo in Cappella, è 
bene premettere, che nel 1587, re- 
giumdo Sisto V, Lorenzo Vaccari 
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intagliò un rame in una tavola, 
rappresentante la cappella' Sistina, 
coll’ indicazione delle persone, che 
vi assistevano, secondo la dignità e 
grado. I*a medesima tavola in forma 
piò piccola fu incisa da Filippo Ju- 
vara, e posta da Adami alla prima 
pagina delle sue Osservazioni per 
la Cappella Pontifìcia, pubblicate 
nel 17 II, e quindi fece altrettanto 
il Bonanni nel 1710, nella sua Ge- 
rarchia Ecclesiastica, pagina 49 
coir indicazione de’ posti mediante 
una enumerazione, riproducendo la 
descrizione della Cappella Papale, 
compilata da Paride de Grassis, 
celebre maestro di cerimonie, nel 
Pontificato dì Leone X, eh’ è la 
seguente. 

» Partes Capellx Papalìs sunt sug- 
» gestum, solium, sedilia, septa, can- 
» celli , vestibulum , presbyterium , 
» ambulacrum, choras, et tribunal, 
e ripetendo tali voci le spiega come 
segue: 

» I. Siiggcstum, sive thalamus, 
» locus est elevatus ubi sedes Pon- 
» tificis ampia, solium sive thronum 
» dieta, apte altare in cornu evan- 
» gelii sita est. 

» a. Sedilia Cardinaliura circum- 
<• quaque tam altare, quam solium 
w circumstantia sunt, post oratorum, 
» ac prselatorum subsellia disponun- 
» tur , ex his senatoriis trium ordi- 
» num sedilibus ante gradus presby- 
» terii sit quoddam quadrangulare 
» spatiolum, quod inter ìpsa. 

» 3 . Sedilia sepitur, ideo illa 
M quadratura septum nuncupatur, 
o ubi religiosi togatique curiales non 
» palatini incumbunt. 

» 4 - Cancelli sunt crates ioterme- 
M dii, qu» senatum a populo di- 
» stinguunt. Super hos septem, sex, 
» aut quatuor luminaria ponuntur 
u prò celebralionum diversilate. >- 
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»> 5. Vestibuliiin est inier sq>ta 
» sub grudibus presbyterii, ubi cii- 
'• bicularii togati, et advocati sedent. 

>• 6. Ambulacrum est pai-s media 
» inter septa Cardinalium a jauua 
» ad altare. 

m •j. Cborus ubi psallantes mi- 
r> nistri sunt. 

u 8. Tribuna est sire tribunal, 
» ubi altare est prò sacrìlìcante, 
» faldistorium prò eo, et assistenles 
»> resident 

Da questa descrizione rilevasi, che 
presso a poco è eguale l’attuale di- 
visione delle |iarti, e posti della cap- 
|>ella Ponlincia, di che si trattò di 
.sopra al § II, numero i; essendo 
di poco rilievo alcune variazioni. 
Quelle poi, che dilTeriscono dall' in- 
cisione del Vaccari, fatta, come di- 
cemmo, nel iSSy, sono de’ perso- 
naggi seguenti, che, come diremo, 
non hanno luogo in cappella : cioè 
gli ambasciatoli de’ principi, ì quali 
stavano in piedi a destra del ripia- 
no del trono, i duchi, che prende- 
vano luc^o dopo di essi, gli amba- 
sciatori ecclesiastici, che sedevano ap- 
presso i prelati di fiocchetti ; gli am- 
basciatori di Itologna, e di Ferra- 
ra, che sedevano in un piccolo ban- 
co, pi-esso il fine di quello de’ Car- 
dinali diaconi; e i baroni, e cavalie- 
ri romani nel davanti del trono al 
terzo gradino prima degli uditoli 
di Rota. Abbiamo poi dall’ Amati, 
nella sxui Censura al citato Sestiiii, 
capo XXIII delle Cappelle, che gli 
ambasciatori prima di Pio IV, elet- 
to nel i55g, stavano nelle Cappel- 
le seduti , e coperti, nel luogo poi 
occupato dagli ambasciatori di Bo- 
logna e Ferrara. Aggiunge l’ Ama- 
ti , che al soglio assistevano i du- 
chi, i principi , i marchesi, e t 
conti chiamati minoris potendae , 
trovandosi scritto ne’ diaiii del cita- 
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to Paride de GrassLs, esservi copn- 
prcsi il prefetto di Roma, il gene- 
rale di s. Chiesa, il fratello o nipo- 
te principale del P.npa regnante, il 
duca di Urbino, il duca d’ Olicà, e 
il duca di Camerino, Prospera Co- 
lonna duca di Trajetto, il principe 
di Macedonia, il marchese di Gera- 
ce, discendente dal sangue regio di 
Napoli, il niarehese di Mantova, e 
il marchese di Buda ; il conte di 
Altamura, pronipote del principe di 
Bisignano, il conte di Pitigliano, il 
landgravio d’ Assia , un nipote del 
re di Portogallo, Gio. Gonzaga fi- 
glio del duca di Mantova, e Ferdinan- 
do figlio del duca di Ferrara. Final- 
mente, conchiude il medesimo Ama- 
ti, che il ri}>iano del li-ono Pontifi- 
cio, nel secolo XVI, veniva occupa- 
to dai due capi delle case Colonna 
ed Orsini, standovi, come dicemmo, 
dappresso al senatore di Roma, vi- 
cino al quale siedevuno i conserva- 
tori del popolo romano, ed altri 
baroni delle principali case nobili di 
Roma.' Dal Caucelherì, ne’ suoi Pos- 
sessi de' Papi, sono enumerati i si- 
gnori romani, che intervenivano a 
tal solenne funzione, e nei ruoli an- 
tichi dei palazzo apostolico, per la 
dispensa delia cera pei' la Candelo- 
ra, sono registrati i capi delle prin- 
cipaU case romane, inclusive al ma- 
gistrato romano, e al prefetto (e pi-e- 
fetessa ) di Roma, dignità occupata 
da ultimo dai nitrati di Urbano Vili. 

Ma nei prìmordìi del secolo XVIII, 
il baronaggio romano terminò d’in- 
tervenire alle cappelle Poutificie . 
Lo stesso fecero gli ambasciatori, 
come dicesi al loro articolo, nel 
medesimo tempo pei mutivi in quel- 
lo descritti; e nel declinare dello 
stesso secolo così praticò 1’ amba- 
sciatore di Bologna, mentre quel- 
lo di Ferrara terminò di recarsi al- 
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cun tempo prima. Nel Pontincnto 
di Pio IV, essendo in disputa di 
precedenza, sui rispettivi posti nella 
cappella Papale, l' ambasciatore dì 
Spagna con quello di Francia, il 
Pontefice fece sedere il primo sopra 
i Cardinali diaconi, ma in luogo più 
basso di essi, dappoiché, come si 
legge nel Sestini, capo XIII, del- 
la Cappa rossa, quando i Cardi- 
nali sono vestiti delia cappa , non 
devono avere accanto alcuno, me- 
no que' prìncipi sovrani, i quali a- 
vevano luogo in cappella. Essendo- 
si poi rinnovate sotto Sisto V egua- 
li dìITerenze per là canonizzazione 
di s. Diego, tra gli ambasciatori dei 
re di Spagna, e di Francia, il Papa 
fece fare le veci di ambasciatore di 
Spagna in cappella , al Cardinal 
Pietro Deza spagnuolo, come rileva- 
si dai continuatori del Platina, nel- 
le P'ite de Pontefici pag. 571 e 

64 1 . 

Finalmente é bene qui dichiara- 
re, che ai nostri giorni vedemmo il 
senatore di Roma ( Pedi) assiste- 
re 'al Pontifìcio soglio nelle perso- 
ne del prìncipe d. Abbondio Hezzo- 
nico, nipote di Clemente XllI, del 
marchese Gio. Naro Patrizii e del 
prìncipe d. Palazzo Altieri, per con- 
cessione di Pio VII. Questo Papa 
esaltato al triregno, nel 1800, au- 
torizzò il senatore Rezzonioo ad as- 
ùstere al trono come un principe 
assistente, e per sua morte, datogli 
in successore, nel 181 4, il marchese 
Patrizi, similmente l’ abilitò a po- 
ter assistere al trono Pontifìcio; ed 
elevando quindi, nel 18 iq, alla stes- 
sa dignità senatoria il prìncipe Al- 
tieri, gli accordò egual prerogativa, 
onde dai primordii del corrente se- 
colo sino al 1 834, epoca della mor- 
te dì quest’ultimo, sì é veduto il 
senatore assistere al lipiano del so- 
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glio Papale, presso il Cardinal pri- 
mo diacono, alternando I' assistenza 
col principe d. Domenico Orsini , al 
quale, in uno al principe d. Aspreno 
Colonna, per antichissima Pontificia 
concessione , alle loro famìglie, ap- 
partiene il diritto di principe as- 
sistente al soglio Pontificio ( Ve- 
di), ed è perciò che in tali e- 
poche non si è veduta la distin- 
zione, che passa, fra il principe as- 
sistente, e il senatore di Roma, e 
gli uflìzii rispettivi , ec. Eletto poi, 
nel 1834, dal Papa regnante in se- 
natoie di Roma il menzionato prin- 
cipe Orsini, il medesimo Pontefice 
dichiarò in pari tempo, che d’ ora 
innanzi, il senatore di Ruma non 
riunisse più la temporanea proro- 
gati va dell’assistenza al trono, ed 
illesa questa rimanesse esclusivanum- 
te ai capi delle illustri case Colon- 
na ed Orsini. Figurando poi il 
principe Orsini nelle cap(>elle Pon- 
tifìcie e solenni funzioni, non come 
senatore, ma qual principe assisten- 
te al soglio, lungi di amalgamare 
queste due rappresentanze, in que- 
sto artìcolo, ci conterremo come sa 
v’ìnterveiiLsse il senatore ancora, per 
far conoscere integralmente, quali ' 
sono le sue onorevoli attribuzioni, 
ed incumbenze, considerandolo co- 
me esistente. 

In quanto poi agli esempli del 
luogo, che presero in cappella i so- 
vrani, i quali v’intervennero, note- 
remo col Macri al vocabolo Car- 
dinali, che trovandosi presente in 
cappella Pontifìcia l’imperatore, e- 
gli siederà sopra tutti i Cardinali, 
ma i re sederanno dopo il Cardi- 
nal decano del sagro Collegio, co- 
me prescrìve il cerimoniale romano. 

In &tti quando, nel Carlo 

Vili re di Francia, volle assistere 
nella festa de’ ss. Fabiano e 8 eba- 
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stiano, nella basilica raticana, allo 
messa solenne celebrata da Alessan- 
dro VI, sedette appresso al Cardi- 
nal suburbicario, ossia il decano. Nel 
Pontificato di Clemente Vili, nel 
1600, il duca di Parma e Piacen- 
za intervenne nella cappella, ed eb- 
be luogo sotto r ultimo Cardinale 
diacono; ma il duca -di* Mantova, 
nel 1 6ao, e il duca di Ferrara pri- 
ma di lui in cappella sedettero in- 
nanzi r ultimo Cardinal diacono. Lo 
stesso Clemente Vili onorò i figli 
del duca di Baviera, facendoli sede- 
re in cappella dopo i Cardinali, so- 
pra tutti i prelati di santa Chesa. Rile- 
vasi dal Platina, p. j6oi, che il gran 
maestro di Malta dell'Ordine gero- 
solimitano, sedette sopra quattro Car- 
dinali ; ed a p. 644> che il gran du- 
ca Ferdinando II fu collocato in 
mezzo a due Cardinali. Da ultimo 
poi è avvenuto, che battezzando, e 
cresimando Clemente XI, nel 1 704, 
alcuni ebrei, cui fecero da padrino 
il Cardinal decano del sagro Colle- 
gio, e da madrina la regina di Po- 
lonia Maria Sobiescki, ebbe il pri- 
mo in tutto la precedenza sulla re- 
gina, siccome il primo del senato a- 
postolico de’ Cardinali di s. Roma- 
na Chiesa, principi di questa, ed e- 
leggibili alla dignità di supremo Ge- 
rarca, e di sovrano degli stali ro- 
mani. 

3 . Luogo ove si ammettono quelli, 
che oggidì bramano assistere al- 
le Cappelle Pontificie, ed altre 
funzioni. 

Anticamente alle donne non era 
facile l'accesso nelle Cappelle Pon- 
tificie, e tale, e tanto fu il rispetto, 
con cui si riguardavano le funzioni 
Papali, che non era permesso l’as- 
sistervi. 11 cerimoniere Paride de 
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Grass'is rispose ad Isabella d* Ara- 
gona Sforza duchessa di Milano, che 
avea richiesto di vedere la Cappella 
Papale ai tempi di Leone X, nel 
i 5 ao, che in quel luogo non era 
permesso l’ accesso alle femmine. Ma 
il Pontefice, che lo seppe, braman- 
do di soddisfare alla sua divota cu- 
riosità, con ispeciale rescritto l’abi- 
litò a poter assistere al Pontificale 
di un vescovo, nel giorno della de- 
fUcazione della basilica vaticana, nel- 
la quale fu tutto preparato e dis- 
posto, come se egli stesso col sa- 
gro Collegio vi dovesse essere pre- 
sente, avendo perciò accordata l' in- 
dulgenza plenaria per la duchessa, 
e per tutto il seguito di lei . La 
Cappella fu parata come il giorno 
di Natale, riguardo al trono, ai se- 
dili, all’altare, e a tutte le altre co- 
se. Fra i Cardinali vi restò solo il 
Cardinal Cibo, qiù eam post mis- 
sam ducerti per totum palatium, et 
ad basilicam ubi videret P'ultum 
Sanctum. Altri Cardinali però spin- 
ti dalla curiosità andarono al palaz- 
zo, ut in Capella missce pnesentes 
interessent. Ma il rigido, e severo 
maestro di cerimonie stiasit/ ut ipre 
Cardinalis Cibo personaliter luque 
ad portam ohviaret, et dissuaderet, 
ne intrassent, prout factum est, et 
bene. Assistettero per altro dieci pre- 
lati in sedih lungo il primo, olti-e 
il detto Cardinale ; e negli altri i fa- 
miliari della duchessa, alla quale fu 
preparato in mezzo alla cappella vi- 
cino al sedile de’ vescovi innanzi i 
gradini del trono, uno sgabello con 
tre cuscini. La messa cantata dai 
cantori Pontificìi fu elegante e me- 
ravigliosa. P. il Ratti Della famiffia 
Sforza, tomo II. p. 67. 

La finestrella, die nella cappella 
Sistina vedesi verso il fine della fac- 
ciata destra, nella muraglia incontro 
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«1 trono, di órca tre palmi di al- 
tezza, dà lume ad un interno co- 
retto, destinato anticamente pei per- 
sonaggi , che bramavano di vedere 
le sagre funzioni; e siccome ora l’ac- 
cesso alle Cappelle ne’ luoghi , che 
indiclieremo, è libero, vi si reca sol- 
tanto oggidì qualche religiosa fore- 
stiera, ed i Pontelici in compagnia 
d’ un loro cameriere segreto , o di 
un aiutante di camera, nei mattu- 
tini della settimana santa, quando 
non vi assistono al trono, coitae pure 
al Passio del venerd’i santo, c nella 
lettura delle profezie del sabbato 
santo. 

Nell’ anno 1718, nel Pontificato 
di Clemente XI, sotto il quale, co- 
me dicemmo, cessarono gli amba- 
sciatori d’intervenire pubblicamente 
alle Pontificie Cappelle, ove davano 
l’acqua alle mani al Papa, e gli 
sostenevano l’estramità del manto, 
r ambasciatore di Portogallo, con 
permesso del Pontefice, vide molte 
sagre funzioni nella cantoria; come 
nella domenica delle Palme, e in 
altre funzioni della settimana santa, 
il conte palatino di Massovia venne 
ammesso a vederle in piedi a carmi 
epistolae dell’ altare. Essendosi poi 
stabilito in Roma Giacomo III, re 
d’ Inghilterra, colla regina sua con- 
solle, Innocenzo Xlll , nel 17^3, 
fece costruire fuori della cancellata, 
o balausb-a delia Pontificia Cappella, 
una tiibuna, acciocché da questa 
potessero assistere e vedere le sagre 
funzioni, giacché i detti sovrani avea- 
no veduta soltanto dalla cantoria la 
funzione della seconda adorazione, do- 
po la elezione di lui. Nel Pontificato 
poi di Pio VI, nell’anno 1783, per 
le feste natalizie giunsero in Roma 
incogniti l’imperatore Giuseppe II, 
e il re di Svezia Gustavo III, i 
quali insieme assisVeUero alle fnnzio- 
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ni della notte di Natale , restando 
ambedue senza alcuna distinzione, e 
vestiti con abito di semplici ufficiali, 
genuflessi sullo scalino destro appiè 
dell’ altare Papale, dove ascoltarono 
una dotta omelia, che recith Pio VI, 
dopo il vangelo. Gustavo HI rima- 
nendo in Roma nell’anno seguente 
1784, volle assistere alle fiiiuiuni 
della settimana santa, venendogli usa- 
te le maggiori distinzioni compati- 
bili al suo contegno modesto ed in- 
cognito, onde con piacere, e ammi- 
razione osservò tutte le cerimonie, e 
sagre funzioni proprie della settima- 
na santa, che riescono nn veneran- 
do spettacolo, unico e degno della 
residenza del vicario di Gesù Cristo. 
Ed é perciò che il re, sebbene pro- 
testante, non ebbe riguardo di con- 
fessare, che aveano torto quelli, che 
volevano a-iticare le pompe di si- 
mili funzioni; giacche essendo la re- 
ligione necessaria ai popoli, era ben 
fiitlo di circondarla con tuttociò, che 
può renderla augusta ed imponente. 

Agli articoli Evakgelo , ha.vto 
Papale , lavasda celle uaki ec. , e 
agli altri analoghi, sono riporta- 
ti gli esempii d^l’ imperatori , che 
in cappella Pontificia , o in altre 
chiese, vestiti di dalmatica diaconale, 
cantarono l’<evangelo, sostennero ai 
Sommi Pontefici il libro, il corpo- 
rale, il manto, e diedero loro l’ ac- 
qua alle mani nelle sagre funzioni , 
uffizi! che in tali articoli si vedranno 
eziandio esercitati da mofti pii re, e 
religiosi principi sovrani, e nella not- 
te di Natale alcuni imperatori rice- 
vettero il donativo dello stocco, e 
berrettone benedetti, assumendo la 
cotta, la stola, e il piviale, come si 
accennerà al § X, n. 4 ^> 8' questo 
articolo. 

Ne’ primordi del corrente secolo, 
e regnando il Pontefice Pio VII, 

■ 5 
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si destò in tutte le nazioni il desi- 
dei-io di viaggiare, specialmente di 
visitf^re la capitale del cristianesimo, 
e di assistere e vedere le sagre fun- 
zioni, che si celebrano nelle Cappelle 
Pontifìcie, e in altre chiese di Ruma, 
roir intervento del Sommo Gerarca, 
del sagro Collegio, e dell’illustre con- 
sesso, che vi ha luogo. Ad appagare 
si giusta brama, che riusciva d< con- 
solazione a’ cattolici , e di edifica- 
zione agli altri. Pio VII permise li- 
bero l’acoesso a dette funzioni , ià- 
oendo collocare dei banchi al di fuori 
delle balaustre, o cancellate, ove de- 
centemente sono ricevute dalla parte 
destra le signore, ed a sinistra gli 
uomini, cioè il corpo diplomatico, ed 
altri .ngnori. Gli uomini di condizione 
inoltre occupano lo spazio fra le ban- 
che de’ Cardinali, e la medesima ba- 
laustra, nonché sotto la cantoria, si- 
tuandosi i signoià distinti dietro il ban- 
co de’ Caivlinali diaconi appresso i pro- 
tonotaiii apostolici. Custodiscono ed 
ammettono in tali luoghi i came- 
rieri segreti di spada e cappa, assi- 
stiti dai bussolanti, mentre l’ufficiale 
degli svizzeri ammette i fùrastieià 
negli indicati siti, ove non vi sono 
banchi. Pei sovrani dalla parte si- 
nistra il regnante Pontefice ha fatto 
erigere nella cappella *8131108 , una 
nubile e decentissiraa tribuna , con 
vani vani o coretti, acciocché ogni 
' principe, o principessa regnante, o di 
sangue regio , possano con libertà 
assistere e vedere le sagre funzioni, 
e siccome é decorata di parati , e 
cuscini di velluto rosso trinati d’oro, 
nella settimana santa, cioè dal mat- 
tutino del giuvecTi , fin dopo quello 
del veneirfi si tolgono, ed in vece 
rimangono nude le pareti, essendovi 
le sole tendine, ed i cuscini di sem- 
plice saia paonazza, per uniformarsi 
al resto della Cappella, che secondo 
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la rubrica dimostra dalla semplicità" 
degli ornati il lutto per la passione 
e morte del Redentor del mondo . 
Ogni principe poi è assistito da un- 
cameriere segreto di spada e cappa, 
e da un bussolante. Nei Pontificali, 
ed altre funzioni , pei sovrani , pel 
corpo diplomatico , per le dame, e 
per altri distinti signori , si erigono 
ove si celebrano, parecchie tribune, 
e palclii, i cui ingiessi sono egual- 
mente custoditi da un cameriere se- 
greto di spada e cappa, e da un- 
bussolante, ammettendovisi quelle si- 
gnore, che domandarono, ed otten- 
nero dal prelato maggiordomo, che 
sopraintende alle Pontificie Cappelle, 
il biglietto pei* l’ingresso, ed am- 
missione, dappoiché pegli uomini non 
ha luogo un tal biglietto. Le rigno- 
re debbono incedervi in abito decen- 
te, con cuffie, o capo velato, essendo 
interdetti i cappelii, e gli uomini 
debbono essere vestiti con uniforme, 
o di nero. Se poi gli uomini otten- 
gono il biglietto dal menzionato pre- 
lato, per essere ammessi al trono a 
ricevere dalle mani dei Papa In can- 
dela per la purificazione , le ceneri 
pel di primo di quaresima , e la 
palma nell’ ultima domenica di qua- 
resima, o gli Agnus Dei nei à)>- 
bato in Albis, in quell’anno, che si 
lienedicono, gli ecclesiastici debbono 
recarsi in veste talare con sottana, 
e ferraiuotone j chi ha l’uso dell’uni- 
forme dee depoixe prima la spada, 
e gli altri debbono vestire tutto di 
nero , in abito corto , con calzoni 
corti, calze pure nere, e fibbie alle 
scarpe, e ninno potrà portare in 
mano, o sotto il braccio il cappello, 
nè i guanti. E poi da avvertirsi, 
che 'quando i forastieri si recano al 
trono a ricevere dal Papa la can- 
dela, le ceneri, le palme, e gli Agntu 
Dei benedetti, in due ale ciroonda- 
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no il soglio, i comandanti , ufficiali, 
ed esenti delle guardie nobili da una 
parte, e dall’altra i cursori, e maz- 
zieri Pontificii colle mazze d’argenta 

§ Vili. Modo col quale si recano 
alle Cappelle tanto Palatine, che 
nelle diverse chiese di Roma , il 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 

Sebbene nelle principali funzioni 
si accenni , come il Papa si rechi 
nella cappella Palatina e nelle diverse 
basiliche e chiese di Roma, e sebbene 
ciò sia detto a* rispettivi articoli, e 
principalmente a quello sui Tarn, di- 
stìngueremo qui due modi co quali 
il Pape recasi alle Cappelle , cioè : 
I. a piedi dalle sue camere a quella 
dei palamenti contìgua alla Pontificia 
Cappella del palazzo che alala, cioè 
alla cappella Palatina, e di ciò par- 
leremo dopo; II. in carrozza cól tre- 
no di città, detto impropriamente di 
campagna, ed in tal modo va alle 
funzioni e Cappelle, che si celebra- 
no nelle diverse basiliche e cliiese 
di Roma, in quelle per l’ Annun- 
ziata, san Filippo, Natività della 
b. Vergine, s. Carlo, e Pontificali , 
se non si facessero nella basilica va- 
ticana, ovvero se il Papa risiedesse 
al Quirinale, ed eziandio per la fun- 
zione della seconda, e terza adora- 
zione, e possesso del medesimo, nei 
quali casi si adopera il treno nobi- 
le, o semi pubblico, e porta seco in 
i;arrozza due Cardinali, ciò che an- 
ticamente iàceva in tutte le Cappel- 
le, mentre quando il Pontefice in- 
cede col mentovato treno di città , 
allora ha seco il maggiordomo , e 
il maestro di camera , le carrozze 
de’ quali tirate a quattro cavalli fiin- 
no parte del tieiio, del quale, e del- 
TalUo nobile ne diamo il seguente 
cenno. 

PrincipiuDdo dai ti'eni mentovati. 
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cioè di città, sebbene volgarmente 
siano detti di campagna , e nobili 
ossiano semipubblici, il primo di 
e«i si compone come segue. 

Precedono due dragoni a cavalla, 
segue il battistrada pure a cavallo, 
indi un frullone di palazzo a due 
cavalli coll’elemosiniere , il iòriere 
maggiore, e il cavallerizzo maggio- 
re ; poscia due guardie nobili, quin- 
di la mula a sei cavalli, con coc- 
chiere, e cavalcante nobili a cavallo, 
il primo ad uno de' timonieri, il se- 
condo ad uno della prime coppie, cioè 
della carrozza ove è il Pontefice , 
in compagnia dei prelati maggior- 
domo, e maestro di camera, proce- 
dendo agli sportelli della can'ozza 
l’esente, e il cadetto delle stesse 
guardie nobili, un numero delle 
quali la seguono, andando dietro 
la Pontificia carrozza due palafre- 
nieri coll’ombrellino. Succede altra 
muta a sei cavalli co’ finimenti sem- 
plici, e con cavalcante a cavallo d’uno 
di quelli del bilancino, o prima cop- 
pia, e col cocchiere in cassetta del frul- 
lone, entro il quale vi sono due ca- 
merieri segreti partecipanti, il cauda- 
tario, e il crocifero, seguiti da un di- 
staccamento di dragoni col tenente. 
Appiesso viene la muta a quattro 
cavalli con frullone del maggiordo- 
mo con cavalcante a cavallo d’ uno 
di quelli del bilancino, e cocchiere 
in cassetta, con dentro gli aiutiinti 
di camgra del Papa , e un cap- 
pellano o gentiluomo di tal pre- 
lato; indi succede altra muta a 
quattro cavalli del raaesti-o di ca- 
mera , con entro un cappellano, 
o gentiluomo di esso, col fami- 
gliare segreto, e decano Pontificio , 
chiudendo il corteggio Un frullo- 
ne palatino a due cavalli , in cui 
prendono luogo il credenziere , il 
suo aiutante, ed un fiiinigliu di 
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camera, tutti domestici del Ponte- 
fice, nonché due di-agoni a cavallo. 
Il sagrista poi in frullone palatino, 
col fioriere precede a parte il Papa 
nei luoghi ove si reca, e nel ritor- 
no si unisce al treno, dopo la car- 
rozza di monsignor maestro di ca- 
mera. È poi da notarsi , che nei 
frulloni palatini, meno quello della 
seconda muta, i domestici ascendo- 
no una tavola dietro il cocchiere, 
non dietro la carrozza. 

Passando ad indicare in che con- 
sìste il ti'eno nobile, o semipubhli- 
cOj esso è come appresso. Precedo- 
no quattro dragoni a cavallo, segue 
il battistrada pure a cavallo, ìndi 
il frullone summentovato col prela- 
to elemosiniere, il foriere maggiore, 
ed il cavallerizzo maggiore; poscia 
vengono quattro guardie nobili, indi il 
crocifero in mantellone colla croce 
astata, a cavallo d’una mula bian- 
ca, addestrata dal cavallerizzo d’o- 
pera vestito con montura, e spada 
al fianco, poscia molti palafrenie- 
ri Pontìfidi a piedi col ferraiuo- 
lone e collare, seguiti dalla muta a 
sei cavalli con superbi finimenti, duffi 
e fiocchi d’ oro , venendo cavalcati 
i timonieri , e quelli del bilandno 
dal cocchiere e cavalcante nobili ve- 
stiti di gala, in fine la magnìfica 
carrozza tirata dai detti cavalli, in 
cui sta il Pontefice con due Cardi- 
nali , procedendo lateralmente agli 
sportelli , e a piedi il dqcano , e 
sotto-decano in abito di città, colle 
hoi'se pei memoriali, e l'ombrellino, 
ed un uffizìale ed esente delle guar 
die nobili a cavallo, le quali in co- 
pioso numero seguono la carrozza. 
Succede altra muta a sei cavalli, nel 
modo che dicemmo superiormente, 
con cavalcante e cocchiere di palazzo, 
con nobile berlina, dentro la quale 
sono il maggiordomo, e il maestro di 
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camera con due camerieri .s<^-eti. Se- 
guitano due drappelli di carabinieri, 
e dragoni a cavallo co’ proprii ufficia- 
li. Appresso vengono le due carrozze 
nobili dei Cardinali , che sono in 
carrozza col Papa. In quella del più 
degno prendono posto il caudatario, 
e gli aiutanti di camera del Ponte- 
fice, col gentiluomo, o maestro di 
camera del detto porporato. Nelle 
seconde carrozze dei Calcinali vanno 
i caudatari, e camerieri di ambedue. 
Quindi succedono ì frulloni del mag- 
giordomo, e maestro di camera, nei 
quali oltre ì gentiluomini o maestri 
di camera dì qiie* prelati, v’ha in 
cadauno un fiimigliare segreto del 
Papa. Il treno si chiude dal fnillone 
palatino , con dentro il credenzicie, 
il suo aiutante, e il famiglio dì ca- 
mera, tutti addetti al servìgio del 
Pontefice , nonché quattro dragoni a 
cavallo. 

Le monture, le livree, le carroz- 
ze, i finimenti, tutto è magnifico e 
sontuoso, riascendo questa pompa 
ecclesiastica imponente, e in.sieme 
decorosa. I decani, e i domestici in- 
cedono tutti a piedi, e agli sportelli 
delle can-ozze, cui sono addetti. Il 
frullone di monsignor sagrista , col 
fioriere , nel ritorno prende luogo 
come sopra. 11 treno poi più nobi- 
le, splendido e maestoso, che si chia- 
mava anche pubblico , era la so- 
lenne cavalcata, con cui il Sommo 
Pontefice, si recava alle cappelle, 
della quale parlammo di sopra nel 
desci-ivere la cappella della ss. .An- 
nunziata , e nella funzione del pos- 
sesso. 

Ecco poi il modo, col quale il Pon- 
tefice dalle sue camere va a piedi alle 
Cappelle del palazzo apostolico in cui 
abita. Prima dell’ora della Cappel- 
la si adunano nelle Pontificie anti- 
camere il maggiurdonio, il maestro 
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di camei'a, il goTernatore di Roma, 
il principe assistente al soglio, il se- 
natore, i conservatori di Roma, e 
priore de' capo-rioni, l'elemosiniere, 
il sagrista, i camerieri segreti eccle- 
siastici partecipanti, il foriere mag- 
giore, il cavallerizzo maggiore, i ca- 
merieri segreti soprannumerarii e di 
onore sì ecclesiastici che secolari, i 
cappellani segreti e di onore , i 
chierici segreti e i biissolanti. Giunta 
l'ora della Cappella il prefètto dei 
maestri di cerimonie si reca ad av- 
vertire il maestro di caroera , che 
tutto è in ordine, ed il maestro di 
camera medesimo entra dal Papa ad 
invitarlo alla Cappella. Però fino al 
Pontificato di Pio VI, lo stesso pre- 
fètto de’ cerimonieri entrava a dame 
l'avviso al Pontefice. 

Ricevuto il Pontefice tale avviso, 
vestito dall’ aiutante di camera di 
sottana, &scia, rocchetto e mozzette, 
che come le scarpe devono essere del 
colore corrente, e cappello, si re- 
ca alla cantera de' paramenti sos- 
tenendogli la coda della sottana il 
caudatario. Lo precedono tutti i 
summentovati , la guardia nobile e 
svizzera coll’ esente , capitano , ed 
altri uffizioli, e lo seguono gli aiu- 
tanti di camera, uno scopatore se- 
greto , il decano de’ parafrenieri ; 
persone tutte che dopo la cappella 
accompagnano nuovamente il Pon- 
tefice nelle sue domestiche camere. 
Quando (terò recasi il Papa alle Cap- 
pelle nelle diverse chiese di Roma,, 
allora, dovendo andare per la città, 
assume la stola, e perciò vien pre- 
ceduto dulia ci'oce astata, il Croce- 
fisso della quale si dee sempre te- 
ner rivolto di fàccia al Pontefice. 
Per le persone di sua ffimiglìa, che 
precedono il Pontefice e lo seguono, 
ci riportiamo agli articoli citati dei 
Tb£u. 
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Nelle l-icorrenze degli anniversa- 
rii della elezione e coronazione, pei 
pontificali, e in alcune feste solenni 
( oltre il suddescritto corteggio), ac- 
compagnano il Pontefice, il coman- 
dante e gli esenti delle guardie no- 
bili, il generale comandante le trup- 
pe Pontificie col loro aiutante mag- 
giore, ed i parafrenieri e sediarii 
Pontificii, quando si adopera la se- 
dia gestatoria, che da essi debb’ es- 
sere portata. 

1 Pontefici anticamente si reca- 
rono a celebrare le funzioni a piedi, 
e a cavallo , indi si riposavano al 
letto de' paramenti (Ved{)\ poi, co- 
me si accennerà altrove, vi andaro- 
no in sedia, in lettiga, e in carrozza 
al modo d’ oggidì, sebbene con di- 
verso treno, come si dirà a quell’ar- 
ticolo. A quelli di Vucoi e Vil- 
LEGCIATDRE de’ Pzfi SÌ Vedrà quali 
funzioni e Cappelle celebrarono i 
Pontefici fuori di Roma, oltre quelle 
fatte dal saao- Collegio. Limitando- 
ci qui ad osservare, die Benedetto 
Xlll per due volte celebrò le fun- 
zioni della settimana santa a Bene- 
vento, die Clemente XII per la sua 
cecità rare volte intervenne alle Cap- 
pelle, e che Benedetto XIV e Cle- 
mente XIII fecero parecchie funzio- 
ni anche solenni alla villeggiatura di 
Castel Gandolfo (Fedi), che Pio VI 
partì per Vienna a’ 36 febbraio, e tor- 
nò in Roma a’ 1 3 giugno, motivo per 
cui le funzioni di quaresima, e le pre- 
diche ebbero luogo al Vaticano; e di- 
remo ancora die Pio VII, a’ 3 no- 
vembre 1 8o4 , s’ avviò per Parigi , 
donde tornò a’ 16 maggio i8u5. 
Per la gravità ecclesiastica, e per lo 
splendoi-e con cui celebravano assi- 
duamente le funzioni, si distinsero 
sopra lutti Leone X, e Pio VI, e 
talmente era sollecito Clemente XIV, 
die lecandusi |>er tempo in Cappella, 
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e domandaiKlo se eranyi i cantori, 
faceva subito incominciare la fun- 
aione. 

I Cardinali vanno alle Cappelle 
e funzioni coll'abito di colore, se- 
condo i tempi , ed il corteggio si 
compone del maestro di camera, del 
gentiluomo, del caudatario, del ca- 
meriera, del decano, e dì parecchi 
servitori. Ordinariamente quasi tutti 
vi si recano con due carrozze, e il 
Cardinal decano, e i Cardinali prin- 
cipi nelle solennità usano tre car- 
rozze; treno che per la sua eccle- 
siastica magnificenza, riesce decoro- 
so ed imponente, avendo i loro ca- 
valli finimenti con seterie rosse, fioc- 
chi, e ciuffi simili. Anticamente an- 
che i Cardinali ambasciatori , e il 
camerlengo di s. Chiesa usavano tre 
carrozze , e dai suddetti Cardinali 
se ne usavano anche quattro, dap- 
fioichè gli altri Cai-dinali' ne ado- 
peravano tre, c i Cardinali regolari 
due. Il decano, detto di collare, pro- 
cedeva allo sportello desti-o della 
carrozza in cui eravi il Cardinale; 
« quello sinistro vi andava il deca- 
no di portiera, ma i servitori, o pa- 
lafrenieri a piedi camminavano in- 
nanzi al treno. Qui pei-h si avverte, 
che il Cardinal decano del sagro 
Collegio, i Cardinali principi, e i 
Cardinali marchesi di baldacchino 
che godono le insegne principesche 
usano pei loro cavalli le seterie ros- 
se, ciuffi, e fiocchi intarsiati d’oro, 
mentre gli altri li debbono usare 
di semplice seta rossa, costumando 
alcuni in vece la lana di tal colore. 
E siccome tutti i Cardinali hanno 
il distintivo dell' ombrellino , quei 
che adoperano le seterie con oro 
hanno simili i fiocchi di esso. 

Prima poi che s’introducessero le 
carrozze, i Cardinali maestosamente 
andavano alle Cappelle con nobile 
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cavalcata, e gl’impotenti di caval- 
care usavano le lettighe. Incontran- 
dosi un Cardinale a cavallo colie 
insegne della sua dignità, fra le qua- 
li eravi la mazza d’argento {Fedi), 
con un condannato airestreroo sup- 
plizio , avea autorità di liberarlo. 
Non è poi a tacersi, che sino al de- 
clinare del secolo XVIll, in tutti i 
luoghi ove si recava il sagro Colle- 
gio per assistere alle Cappelle Pa- 
pali, un palalraniere Pontificio se- 
gnava i nomi de’ Cardinali che v’in- 
tervenivano, per poi fare alle rispet- 
tive loro famiglie di sala la distri- 
buzione della COSI detta ttagnala, 
chiamata ne’ ruoli del palazzo apo- 
stolico, Colazione per U famiglie 
éUf Cardinali, consistente antica- 
mente in pane, provatura e vino, 
e poi ridotta a bajoochi quindici 
per volta, che si pagavano ogni se- 
mestre. Del COSI detto Rotolo dà 
Cardinali, che percepiscono quelli 
presenti in Roma per l’intervento 
alle Cappelle e concistori, F. la bol- 
la di Àtnedetto XIV, In regimine, 
del 1745, BolL. niag. tom. XVI, 
p. 378. 

I prelati di fiocchetti, cioè il gover- 
natore, il vice-camerlengo, l’uditore 
della camera, il tesoriere, e il mag- 
giordomo, recansi alle Cappelle con 
un frullone, ed altra carrozza di 
seguito colle seterie , e co’ ciuffi , e 
fiocchi di colore paonazzo ai cavalli, 
portando tutti uno o due cappe ne- 
re , così venendo chiamati i loro 
gentiluomini, cappellani e camerieri. 
I patriarclii usano il medesimo tre- 
no, gli arcivescovi, e i vescovi una 
sola carrozza, ma colle seterìe e coi 
fiocchi di color verde. Il solo udi- 
tore della camera usa l’ombrellino 
paonazzo, non però nel palazzo apo- 
stolico. Pegli albi prelati non evvi 
distinzione, e la maggior parte sono 
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accompagnati da un cappellano, co- 
me gli uditori di Rota ec. Per le 
summentovate mute del maggioido- 
mo, e maestro di camera, V. Caa- 
noezE. 

Il principe assistente al soglio, die 
un dì talvolta accompagnò a ca- 
vallo il Papa alle Cappelle, ora si 
reca a tutte le Cappelle o funzioni 
con due carrozze con fiocchi di seta 
cxilor celeste^ intarsiati d’oro ai ca- 
valli, e tre ne adopera nelle solen- 
nità, accompagnato da due cappe 
nere ; ed il suo ombrellino è di seta 
celeste , co’ fiocchi come i precedenti. 
Finalmente il senatore si reca alle 
Cappelle con due carrozze, e con 
tre nelle festività solenni. I ciuffi, e 
Cocchi di seta bleu intarsiati d’oro 
sono ai cavalli della carrozza di lui, 
essendo 1’ ombrellino giallo ; e i con- 
servatori di Roma col priore de’ ca- 
po-rioni nelle Cappelle comuni usa- 
no pure tre carrozze, e quattro nel- 
le solenni egualmente coi duffi , e 
Cocchi di seta bleu intai-siati d’oro 
ai cavalli, come il senalm-c, ma 
l’ ombrellino é di color bleu : i| 
primo, e i secondi sono corteggiati 
non solo dalle cappe nere, e dai 
fedeli di Campidoglio , ma il 
senatore lo è anco dai paggi. 

Anche il maestro del sagro ospizio 
si reca alle funzioni con due carrozze 
co’ fiocchi ai cavalli, ed ombrallino di 
seta celeste intarsiati d’ oro, con gen- 
tiluomo, e cappellano, ed è ricevuto 
allorcliè scende dalla sua carrozza da 
quattro svizzeri, che lo aocompagna- 
SM> al luogo, clic gli compete, sicco- 
me è descritto nel precedente § VII. 

Aclle processioni de’ Pontificali del 
Corptii Domini, delle canonizzazio- 
ni, ed altre funzioni, e nelle pro- 
cessioni, che precedono il Papa quan- 
do assiste, o celebra le Cappelle fuo- 
ri della sua residenza, tutti i sum- 
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mentovati sono accompagnati nella 
processione stessa, ed hanno a’ fianr 
chi i rispettivi maestri di camera, 
gentiluomini , e camerieri , ossiano 
cappe nere, non che i decani dei 
rispettivi Cardinali. I primi , se ec- 
clesiastici, usano veste talaie, cioè 
sottana di panno, e feiTaiuolonc di 
seta nell’ inverno, e tutto di seta 
nell’ estate , se laici portano abito di 
città nero , con ispada al fianco , e 
bragiuole e manidietti di merletto, 
ed i secondi con abito di città egual- 
mente nero, e fèiraiuolone di seta. 
1 caudatari poi , che sostengono il 
lembo della veste Cardinalizia, nelle 
Cappelle Papali usano collare, sotta- 
na, e fàscia di seta paonazza, cui so- 
vrappongono la croccia di saia di 
egual colore, con cappuccio, mani- 
clte corte, e mostre di seta, assumen- 
do la cotta sopra tali abiti, quando 
i Cardinali prendono i paramenti 
sagri. 

§ IX. Osservazioni preliminari per 
r intelligenza delle cerimonie sa- 
gre, che sogliono essere comuni in 
quasi tutte le Cappelle j delle pre- 
diche, e discorsi che in esse si re- 
citano j e de' cursori Pontifica, 
che pubblicano Vara della cele- 
brazione delle medesime Cappel- 
le, e funzioni. 

I . Osservazioni preliminari ed altre 
notizie. 

Oltra quanto analogamente si è 
detto di sopra ne’ rispettivi paragra- 
fi, ed oltre a quello che nel seguen- 
te ed ultimo §. X si dù-à di ciò che 
si pratica in ogui Cappella ordina- 
ria, cui assiste il Papa massime al 
numero i, trattandosi della prima 
Cappella dell’ anno , eh’ è la Cìi-con- 
cisione, per norma delle altre ; pre- 
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nieUeremo queste generali osserrazio- 
ni. Se nelle Cappelle Pontificie, o nel- 
le basiliche dì Roma canta messa il 
Papa, i Cardinali vestono ì paramenti 
secondo l’oi'dlne loro. Lo stesso fanno 
i patriarchi, arcivescovi, vescovi, abba- 
ti, penitenzieri ec., ed altri, come-si è 
detto al§ VI, capo li. Della Corona- 
zione, e Consagrazione del Papa, e 
meglio si dirà al § X n. 17 , pel Pon- 
tificale di Pasqua, mentre degli al- 
tari Papidi delle basiliche, e sul ce- 
lebrare la messa sopra di essi , si 
tratta al detto paragrafo X nu- 
mero 4- 1^1^ quando il Sommo 
Pontefice non canta la messa, i 
Cardinali pprtano le sole cappe di 
colore rosso , o paonazzo , a se- 
comla dei tempi, e delle solennità, 
e portano le pelli di arinellini dal- 
la cappella di s. Caterina a’ ai no- 
vembre sino al vespero dell’ Ascen- 
sione, se il Pupa non ordina diver- 
samente. 1 Cardinali religiosi vesto- 
no abiti, e cappe di lana del colore 
deirOidine cui appartengono , rego- 
landosi con detto colore la pelle, ed a 
seconda di quanto dicesi all’artioolo 
Cappa de' Cardixali. 1 patriarchi, gli 
araivescovi,- i vescovi, la prelatura, 
e gli avvocati concistoriali interven- 
gono sempre in cappe di lana pao- 
Toajxa, colla pelle d’ armellino nel 
suindicato tempo, e negli altri colle 
fodere di seta cremisi. La cappa de’cu- 
bicularii, e degli altri familiari del 
Papa, che ne godono l’ uso, è rossa 
colla pelle di armellino nell' inverno, 
e fodera di seta rossa negli altri 
tempi ; ma senza la fodera di seta, e 
senza pelle è la cappa dei bussolanti. 
La cappa de’ procuratori di Col- 
legio è nera , di saia , con fodera 
di seta simile, di che si tratta al- 
r articolo Cappa , ove dicendosi di 
i|uella del Papa, si nota quando e- 
gli la assuuiev'a, cioè ne' mattutini. 
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E poi da avverfii-si che i vescovi, • 
e patriarchi orientali nelle Capitelle 
comuni, uve non hanno luogo gli 
abiti sacri, vestono nel seguente mo- 
do. I vescovi greci assumono sulle 
vesti paonazze il Marditat, o Man- 
dia, che è una specie di antico man- 
tello violaceo monastico , ampio , e 
con crespe, aperto davanti, e (èi-ma- 
to sul petto da' una fibbia. Talvolta 

10 adornano due pezzi quadri di 
stofb per lo pih bianca, o di lama 
d’oro, chiamati poetila. Sotto que- 
ste insegne attraversano il mantel- 
lo tutto all’ intorno tre o quattro 
strisele piccole bianche frammezzate 
talora di rosso, larghe due pollici 
circa, e un palmo e mezzo circa di- 
stanti l’una dall’ altra ; e nell’ estre- 
mità della parte anteriore verso i 
piedi, vi sono anche due pezzetti 
della stessa stoflk bianca, avendo in 
capo il camauro, o camelaucio, od il 
berrettino nera. Quasi eguale è il 
mantello, o specie di piviale de’ ve- 
scovi armeni, il quale similmente 
è ampio, e di seta violacea, del cui 
Colore pur sono le sottovesti, essen- 
do fermato sul petto da un un- 
cinello; ed anche questo mantello è 
talvolta guarnito di striscie rosse con 
filetti bianchi : essi coprono il capo 
con berettino, o camauro nero. I ve- 
scovi sirii pura usano una specie 
di piviale violaceo con piccolo cap- 
puccio , senza ornati , c secondo il 
lora rito, costantemente tengono il 
capo coperto col camauro nero. 

Giunti i Cardinali al palazzo apo- 
stolico , nella sala regia depongono 

11 cappello rosso, la mazzetta, e la 
mantelletta del colore corrente, cose 
tutte che deve custodire il caincrìc- 
re ; e dal decano, coll’ assistenza del 
maestro di camera, o geutiluogio, 
pranduno la cappa , e la berretta 
rassa. Acuoinpaguati poscia dalla lora 
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Ciniglia nobile, seguiti dal caudata- 
rio sostenente la coda della cappa, 
entrano nel presbiterio della Cap- 
pella , ove all’ ingresso trovano un 
maestro delle cerimonie, il quale li 
assiste nella breve orazione, che fan- 
no; alzati che siano, e &tta una rì- 
vercnza all’ altare , non meno che 
ad ambedue le parti ove stanno i 
Cardinali eolleghi (i quali all’arrivo 
di ciascuno sempre si alzano in piedi), 
prendono posto nel banco e luo- 
go secondo l’ ordine a cui appar- 
tengono, e secondo la anzianità lo- 
ro di Cardinalato. Va a sedei-e il 
caudatario al secondo scaUno del det- 
to banco, ove i Cardinali attendono 
l’arrivo del Papa. Ma nelle Cappelle, 
nei Pontificali , e nelle funzioni cbe 
si celebrano fuori del palazzo apo- 
stolico, i Cardinali non vanno su- 
bito agli stalli , ma presa la cappa 
o gl’ indumenti sagri avanti la ca- 
mera de’ paramenti , che per solito 
è la sagrestia, passano in questa ad 
aspettare il Papa , col quale colle- 
gialmente si recano al luogo della 
funzione. La maggior patte dei per- 
sonaggi, i quali formano la processio- 
ne, che nella medesima camera si é 
adunata , e cbe si ritiene per un 
rito de'primitivi tempi della Chiesa, 
in cui i Papi facevano precedere la 
celebrazione de’sacri misteri da una 
processione, si compone come segue: 

Un maestro di cerimonie. 
Procuratori di collegio. 

Predicatore apostolico, e confessore 
della famiglia Pontifìcia. 
Procuratori generali delle religioni. 
Bussolanti. 

Aiutanti di camera del Papa, 
tìappellani oomuui. 

CUerid segreti, 
tiappellani d’onore, e segreti. 
Avvocati concistoriqli. 
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Camerieri d’onore. 

Camerieri segreti soprannumerari. 

Camerieri segreti partecipanti. 

Abbreviatori di parco maggiore. 

Votanti di segnatura. 

Chierici di camera. 

Uditori di Rota col padre maestro 
del sagro palozzo. 

Cappellano segreto colla mitra Pon- 
tificia gioiellata. 

Maestra del sacro ospizio. 

Croce Papale sostenuta da un udi- 
tore di Ruta, coi maestri osliarii 
yirga rubea, custodi della a'oce. 

Cardinali diaconi. 

Cardinali preti. 

Cardinali vescovi. 

Senatore coi conservatori di Roma, 
e priore de’ caporioni. 

Principe assistente al soglio. 

Governatore di Roma. L’ incidere 
sempre questo prelato in prossi- 
mità del Papa , ebbe incomincia- 
mento sotto Giulio 11, ai i8 ot- 
tobre l5o6, per imporre a quel- 
li cbe sono vicini al Pontefice , 
acciocché osservino il silenzio, e la 
dovuta compostezza. 

I due protonotari apostolici, e i due 

uditori di Rota, che debbono sos- 
tenere i primi le fìmbrie del manto 
Papale, ed i secondi i lembi del- 
la falda ; nonché il maestra pre- 
fetto delle cerimonie. 

Cardinali diaconi assistenti. 

II sommo Pontefice co’flabelli ai la- 
ti , portato in sedia gestatoria 
dai suoi palafrenieri , e sediarii , 
col decano di questi, ed il foriere 
maggiore, che ne regola la por- 
tata. Avanti , e intorno la sedia 
vi sono il cavallerizzo, i camerieri 
segreti di spada e cappa, ì quali 
per altra dovrebbonu precedere la 
croce Papale ; i comandanti, iifli- 
ciali, ed esenti della guardia nubi- 
le, cogl’ individui di iptcsla ; d 
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capitano, e gli ufficiali della guar- 
dia ivizzera , alcuni della quale 
sostenendo de' lunghi spadoni i il 
generale comaudante la truppa 
di linea Pontifìcia, col suo aiutan- 
te maggiore, ed i mazzieri. Men- 
tre il Papa è portato sulla se- 
dia, va benedicendo il popolo. 
Appresso alla sedia gestatoria vi sono 
il bussolante sotto-foriere, che in- 
vigila sulla medesima, i due ca- 
merieri segreti partecipanti, che 
devono sostenere il lembo di die- 
tro della ffilda, e del manto, aven- 
ti in mezzo il decano della Rota, 
custode della mitra del Papa. Se- 
guitano r archiatro Pontificio, il 
primo aiutante di camera , ed 
uno scopatore spreto col servizio 
sohto. 

lodi vengono l'uditore della camera, 
il tesoriere, e il maggiordomo, 

1 patriarci», gli arcivescovi , e vesco- 
vi assistenti al soglio, ed il com- 
mendatore di s. Spirito. 

I protonotari apostolici parteqpanti , 
ed onnrarii. 

I generali degli Ordini religiosi. 

I referendari di segnatura. Chiuden- 
dosi la processione, che vien rego- 
lata dai maestri di cerimonie , e 
dalla guardia svizzera. 

Dei suddetti personaggi si com- 
pone la processione delle Cappelle , 
cui il Papa assiste nelle diverse chie- 
se di Roma. I Cardinali impotenti 
si recano precedentemente ai rispet- 
tivi stalli, ffioendo altrettanto gli ab- 
bati mitrali; ma nelle Cappelle pei 
Cardinali defunti , il Papa sebbene è 
preceduto dal medesimo ceto di per- 
sone, non usa però la sedia gestatoria. 

II perchè a piedi recasi dalla sagre- 
stia all'altare per assistere alla Cap- 
pella di rrquirm. Però sul modo col 
quale si reca il Papa nelle Cappelle 
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palatine dalla camera de' paramenti, 
si tratta al seguente paragrafo, nella 
descrizione della cappella della Cir- 
concisione. 

Ogni Cardinale dell' ordine dei 
preti, per la prima messa che canta 
in Cappella Pontificia , paga càn- 
quantanove scudi, e venticinque ba- 
locchi , propina che viene divisa 
fra' varii ministri di detta Cap- 
pella , e che viene pagata un’ altra 
volta dai Cardinali quando passano 
fra i vescovi subuEbioarìi, cioè nella 
prima messa, che cantano in cap- 
pella ne' tempi nei quali tocca a 
quest’ordine. Sino al termine del pas- 
sato secolo, quando il Cardinale, che 
avea celebrata la messa, tornava al 
suo palazzo, trovava nell’anticamera 
un mazziere in abito, die gii pre- 
sentava una crostata, o torta, soste- 
nuta da un famigliare Pontifido, 
dicendogli : « Nostro Signore man- 
» da la solita torta a Vostra £mi- 
» nenza, prò nassa bene cantata- , 
Il Cardinale soleva dcmarla al pro- 
prio caudatario , dando uno scudo 
d’ oro ai mazziere , ed una mauda 
al famigliare. Sulle oflerte della cor- 
te è a vedersi il Garampi nelle Me- 
morie storiche, a p. 55’j. 

Anche gli arcivescovi , e ^esco- 
ri assistenti al soglio , quando in 
Cappella Pontificia per la prima 
volta cantano messa , pagano alcu- 
ne propine a’ ministri di essa, doé 
scudi dnquaptadue, e bajocchi qua- 
rantacinque, e se sono promossi a 
patriarchi , nella prima messa , che 
cantano fregiati di questa dignità , 
tornano a pagare quella somma che 
pagano i Cardinali; dappoidiè l’ac- 
ci'esdroento in confronto de’ vesco- 
vi , tanto i Cardinali che i patriar- 
chi lo pagano a vantaggio dei cur- 
sori , e dei mazzieri. Tanto i Car- 
dinsiii, che i patriarchi, ardvesoo- 
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▼i, e vescovi, i quali devono can- 
tare la messa, alcuni giorni innanu 
ricevono da monsignor sagrista il 
messale , che devono adoperare , e 
pagano ogni volta cinque paoli al 
chierico della cappella per le am- 
polline. Tutti si portano la cassa 
de’ sagri paramenti , e se lor man- 
casse qualche cosa , supplisce la sa- 
grestia Pontificia . Si gli uni , che 
gli altri, per impotenza, o indisposi- 
zione, si 6nno supplire da un collega 
del proprio ordine o grado. Nella 
Cappella Pontificia soltanto il Papa 
usa il pìccolo leggio , o portames- 
sale, adoperando gli altri un cusci- 
no del colore corrente, del quale è 
^rc la coperta di seta del messale, 
dei libri dell’ epìstola, e del vange- 
lo, nonché del libro pel Papa ; co- 
perte che sono tessute con argento 
od oro, ed ornate con trine d’oi-o, 
più o meno ricche secondo i tempi. 

Nel X, ed ultimo paragrafo ai 
rispettivi numeri si dirà in qua- 
li Cappelle celebrino i Cardina- 
li vescovi, ì Cardinali preti, i pa- 
triarchi , gli arcivescovi , e ve- 
scovi assistenti al soglio. Essendo 
mancato in una Cappella il Cardi- 
nale, che doveva celebrare la messa, 
ed avendo tutti gli nitri celebrato, 
né essendo digiuno che il solo Car- 
dinal Gualtieri, vescovo d’ Orvieto, 
Clemente IX, per non alterare i sa- 
gri riti, lo dichiarò dell’ ordine dei 
preti, perché allora, benché vescovo, 
apparteneva a quello de’ diaconi , 
confciendogli la chiesa presbiterale 
dì 8. Eusebio, oosiccliè immediata- 
mente celebrò la messa. 

Nel decoi-so dell'anno, tre Pon- 
tificali celebra il Papa, trentatre 
messe i Cardinali, sette i patriarchi 
e vescovi assistenti al soglio: però 
i patriarchi le celebrano nella pri- 
ma domenica dell’avvento, e nella 
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prima di quaresima. 1 Cardinali 
creatuie celebrano tali messe negli 
anniversai-ii della elezione , coro- 
nazione, e di requiem aH’tdliino 
Pontefice defunto ; i rispettivi ar- 
cipreti delle basiliche patriarcali , 
nelle Cappelle della cattedra di san 
Pietro in Roma , di san Giovan- 
ni, e dell’Assunzione ; il camer- 
lengo di santa Chiesa nell’ anni- 
versario de’ Pontefici defunti, e nella 
notte dì Natale; il penitenziere net 
di delle ceneri, il venerdì santo, e 
nell’anniversario de’ fedeli defunti, 
e il decano nel giovedì santo, e 
nella mattina del Corpus Domini, 
se il Papa non dice la messa bassa, 
anzi se questi non celebra i Ponti- 
ficali, tocca al decano a cantare la 
messa: per la Natività della beata 
Vergine, e per la festa dell’Annun- 
ziata, la cantano i Cardinali titolari, 
e per san Carlo il Cardinal protet- 
tore della chiesa. 

Cinque sono i mattutini, e nove 
i vesperì, compresi i due pontificali. 
Nei vesperi non intervenendo il Pa- 
pa, intuona il Cardinale vescovo, o 
prete, cui nel di seguente . spetta a 
cantare la messa. Siede egli sul fal- 
distorio, e nel fine dà la trina be- 
nedizione, di che si parlerà al n. 3 
del § X. Quando però alle Cappelle 
non interviene il Pontefice, allora, 
dopoclié si è adunato il sagro Col- 
legio, il primo maestre di cerimonie 
domanda ai Cardinali capi degli or- 
dini de’ vescovi, preti, e diaconi, il 
permesso d’incominciare la messa, 
nella quale il celebrante là le con- 
suete cerimonie, e nel fine comparte 
la trina benedizione. Del resto si 
parlerà al termine del i.° numero 
del § X. 

Quando nelle Cappelle non si re- 
cita il sermone, il celebrante al fine 
della messa , dopo la benedizione 
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dala dui Papa ed anche in sua as- 
senza, legge ad alta voce in mezzo 
all' altare la foianula , colla quale 
avvisa gli astanti dell’ indulgenza 
concessa di treut’anni, e trenta qua- 
rantene. Allorquando il Pontefice 
Goni|xirte la benedizione dopo il Con- 
fitror, se vi fu la recita del sermone, 
o vicevci'sa al fine della messa, e 
quando si fa in questa l’elevazione, 
si aprono ambedue le pai-ti della 
porta della cancellata, o balaustra, 
e si tira la portiera della porta gran- 
de d’ ingresso. Tutte le cose fin qui 
desa-itte in questo paragralb sono 
comuni alle Cappelle Papali , delle 
quali nel § X citato si parlerà in 
particolare, e per ordine di tempo, 
descrivendosi la prima dettagliata- 
mente per esempio delle altre, nelle 
quali non più s’ indicano che le va- 
riazioni richieste dalla solennità. 

3. Delle prediche, e discorsi, che 
si recitano nelle Cappelle Ponti- 
ficie. 

In .molte delle Cappelle Papali, 
come si dica, si fa un discorso latino, 
per la recita del quale si osservano 
le seguenti cerimonie. L’ oratore, 
i|iraudo è finito il vangelo, accom- 
pagnato da un rnacstrx) di cerimonie, 
va a baciare il piede al Papa se- 
dente in trono, e gli dioe, stando 
genutlcsso: Juhe, donine, benedicere, 
ed il Pontefice gli risponde: Donii- 
nns sii in corde tuo ec., benedicen- 
dolo in fine con ti'c segni di cro- 
ce . Qirindt l'or-atore soggiunge; 
JìuUdf’entias Pater sancte, al che 
rispoitdc il Papa: triginta annorum, 
ovvero quel numer'o d’ anni, che 
uotei'cmo ad ugni funzione. Allora 
si alza, e fatte le solite genuflessio- 
ni si r eca al stro pulpitirro, che sta 
ucuriito il priricqiio del batreo dei 
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Cardinali diaconi, dopo aver firttn 
la genuflessione nel passare avanti 
r altare, e dopo fatto un inchino 
al celebrante sedente sul faldistorio. 
Giunto sul pulpitino, accompagnato 
dal cerimoniere, che ivi rimane ad 
assisterlo, recita in ginocchio l’Aoe 
Maria, secondo F antico costume 
de’ sacri oratori , di non dare inco- 
minciamento alla predicazione , se 
non dopo il saluto, e 1’ invocazione 
della ss. Vergine. A’ piè del pulpi- 
tino un compagno di lui legge co- 
pia del discorso, che deve pronun- 
ziare, per suggerirgli qualche passo, 
che dimenticasse, e dà principio al- 
l’ orazione , una copia della quale 
viene prue letta dal p. maestro del 
sagr-o palazzo, o dal suo p. compa- 
gno, acciò sia eguale a quella pre- 
cedentemente a loro sottoposta per 
l’approvazione, secondò la prescri- 
zione di Calisto III, il quale, nel 
i4^fi, proibì, che niuno potes.se pre- 
dicare nella Cappella del Papa, se 
prima non nc fosse stata riveduta 
la predica dal p. maestro del sagro 
palazzo apostolico. Che se qualcuno 
temerariamente , e maliziosamente 
non istesse alle correzioni prescritte 
dal p. maestro del sagro palazzo, 
ma recitasse a suo arbitrio, il me- 
desimo Calisto Ili si esprime, che 
» irrdignus censeatur ad perorandum 
» ac excomutricalionis sententi^ se 
» srrhjacere co ipso noverit. ” 
Mentre I’ oratore recita 1’ Ave 
Maria, i mazzieri, che stanno alla 
crrstodia della porta di noce della 
cancellata, o balaustra, chiudono la 
porta stessa, acciocché dur'ante il di- 
scor'so niuno possa entrare nel pres- 
biterio, nè irsciie da esso, recando 
disturbo aU’oratorc, e agli ascoltan- 
ti. Terminato che sia il discxH*so, 
la riaprono. Allora il diacono assi- 
stente a' piè del trorro canta il Con- 
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filfor, finito il quole, l’oratore si 
alza, e genuflettendo nelle due vol- 
te, in cui nomina il Papa, avvisa 
gli astanti che il Sommo Pontefice 
ha loro concessi trent'anni , ed altret- 
tante quarantene d’ indulgenza, od 
altro numero secondo i tempi , in- 
vitandoli eziandio a pregare il Si- 
gnore pel felice stato di Sua Santità, 
e della santa madie Chiesa, con 
questa fòrmula, che in istampa gli 
è presentata dal cerimoniere: » San- 
» ctissimus in Christo pater, et do- 
» minus noster dominus Gregorius 
» divina providentia Papa XVI 
» dat, et concedit omnibus hic pr»- 
» senlibus annos triginta ( ovvero 
quel numero d’ anni secondo la ri- 
corienza), » et tobdem quadragenas 
» de vera indulgentia in forma 
M Ecclesia consueta. Rogate igitur 
» Deum prò felici statu Sanctitatìs 
u suae, et s. matris Ecclesia:. ” Il 
Papa quindi si alza in piedi, e re- 
citate le solite preci, comparte la 
benedizione ( Vedi), dopo la quale 
l’oratore, accompagnato dal ceiàmo- 
niere, ritorna in sagrestia. Il Sar- 
nelli, nelle sue Lettere Ecclesiaitiche 
tom. Vili, pag. 13 , tratta sul mo- 
tivo per cui si dice, che il vescovo 
concede quaranta giorni di vera 
indulgenza. Qui poi è a sapersi, che 
nelle Cappelle ove non v’ha il di- 
scorso, l’indulgenza che, come dicem- 
mo, si pubblica in tali circostanze 
dopo la messa, viene domandata al 
Papa dal secondo moestio delle ce- 
rimonie, quamlo ha fatto porre 
r incenso nel turibolo , per incen- 
saie r oblata. 

Antichissimo è l’ uso di fare i 
sermoni latini nella Cappella Ponti- 
fìcia infra mitsanim toUmnia sopra 
il vangelo corrente , somministran- 
done una prova ben chiara i monu- 
menti, che andiamo a riportare. Nei 
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tempi pili antichi la destinazione de- 
gl’ individui per pronunziare questi 
sermoni , apparteneva al confessore 
del Papa, a cui fu ancora in qual- 
che tempo unito l’impi^o di sagrista, 
del quale si legge , che gli spettiiva 
Sermones, qui Jiunt coram Papa, 
injungere. Viene ciò comprovato da 
quello, che leggesi nel codice vati- 
cano 747, pubblicato dal p. Gatti- 
co alla p. 34 Acta Caerem., ove 
parlandosi del giovedì santo, si leg- 
ge ciò che scrisse ancora il Cardi- 
nal Gaetano nel suo Ordine roma- 
no, pubblicato dal Mabillon, Muf. 
Ital. tom. Il, pag. 35 . 5 : » Notan- 
» dum, quod in hoc missa non con- 
»> suevit esse sermo, nisi Papa vel- 
» let làcere pi-oces.sionem. Tunc si 
» Papa illum sermonem facere non 
» vellet, saci-ista commitlit de ejus 
» mandato sermonem alieni de do- 
» minis Cardinalibus eplscopis, vel 
M presbyterìs, quoniam diaconi nuin- 
» qiiam ooram Papa prxdicant ; hut 
» alii prziato, vel magistro in tlieo- 
» logia. Notandum , quod abbates 
» numquam consueverunt pi-sdica- 
» re, nec doctores decretorum, nec 
» legum, nisi dumtaiat prxiati, et 
» magistri in theologia , sed modo 
» abbates prxdicant”. Di più in 
altro codice vaticano, segnato 
alla p. 197, parlandosi delle ceri- 
monie del giovedì santo, si legge che 
» d. Papa sermocinatur ad popuhim 
» in volgari, a.ssumpta tainen aii- 
» ctoritate in latino , et breviter , 
» quia multa ea die suiit peragen- 
» da; vel committit sermonem al- 
» teri , scilicet alicui episcopo , vel 
» presbytero Cardinali ”. 

Le cerimonie, die si usavano nel 
fare il detto discorso, veggouni de- 
sa'itte nel codice vaticano 47-^7> 
cui si legge a p. 3 a , il metodo , 
con cui si eseguisce nel venerdì .smv> 
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to: >• Exincle secuntlum tnodernm 
•> consucvit fieri scrmo per aliquem 
» pi'^latum vel magistrum in theo> 
•• logia, et ille qui fadt sermonem, 
» gcnibus flexis ante Papam petit 
» lienedictioneni, sed non osculatur 
n pedein -, seti hobita benedictione 
» vadit ad lociim solitum prò ser- 
» mone faciendo. Cuna autem fit 
«• sermo, Papa tenens mitram in 
» capite, sedet in cathedra nuda 
» ante altare, ut supra. Quo finito 
» non dicitur Confiltor, nec preci- 
» bus, et meritis, sed ille qui fecit 
<• sermonem pronunciat indulgen- 
» tiam de mandato, et auctoritate 
» Domini N. Papz, videlioet de Vii 
» annis et VII quadragenis 

Istituita poscia la cospicua carica 
dei p. maestro dei sagro palauo da 
Onorio Ili, nel iai8, e data alla 
persona del santo fondatore dell’Oi^ 
dine de’ predicatori, giusta la testi- 
monianza del Catalano, ad esso fu 
unita r incombenza, e il diritto non 
solo di destinare i soggetti, die do- 
veano recitare i discorsi, orazioni, 
prediche, e sermoni nella Cappella 
Papale alla presenza del Pontefice, 
e de’ Cardinali ; ma di esaminare 
preventivamente gli stessi sermoni , 
orazioni, ec., di corrc^erli, di pre- 
figgerne l'estensione, e di averne 
copia, per osservate, come dicemmo, 
se r oratore nel tempo della recita 
si permettesse qualche alterazione, 
dappoiché dove avesse trasgredito 
alle regole presa-ittegli per la co- 
stituzione del menzionato Calisto IH 
de’ 1 3 di novembre, il maestro del 
sacro palazzo , oltre ad altre pene , 
ha r autorità di correggerlo pubbli- 
camente, anche in presenza dello 
stesso Pontefice, e di surrogarvi al- 
tro soggetto; prescrivendo lo stesso 
Calisto 111 per la brevità de’ ser- 
moni , che » JSec non ad fàslidiosie 
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» prolizitatis moderamen diligenter 
» intendat Tale prerogativa nel 
maestro del sagro palazzo era stata 
già conferita da Eugenio IV , con 
breve de’ 3o ottobre i437, diretto 
' ai celtdsre p. Giovanni Turrecremata, 
che allora ne occupava l’ impiego ; 
e poscia venne altresi autenticato 
da Agostino Patrizio vescovo di Pien- 
za, e prefetto delle cerimonie Pon- 
tificie , nel cerimoniale, che soisse 
nel Pontificato d’Innocoizo Vili, 
scrivendo al lib. IH, cap. s3, sul 
conto del maestro del sagix> palaz- 
zo, e delle incombenze di lui : » Ad 
» hunc spectat ordinare qui debeat 
» fàcere sermones in capella apo- 
M stolica, et eorum sermones prae- 
»• videre, curareque, ut nihil dica- 
» tur puritati fidei, et gravitati il- 
» lius loci contrarium 

Passiamo ora a dire alcuna cosa- 
della qualità de’ soggetti, che anti- 
camente erano prescelti a fài-e nelle 
Cappelle Papali i sagri sermoni, la- 
sciando di far menzione delle ome- 
lie , che si pronunziavano sempre 
dai Pontefici nella celebrazione del- 
la messa , e che attualmente tono 
recitate da essi nel solo Pontificale 
della canonizzazione, corno fu ese- 
guito dal regnante Gregorio XVI,' 
si nel 1839, e si a’ 5 ottohre 1840. 
In questa seconda dixsostanza dopo 
aver solennemente consacrato l’al- 
tare della basilica di t. Paolo, re- 
citò l’allocuzione Sacra inier monu- 
menta, sedente in trono in mitra 
e piviale. Lasciando quindi di par- 
lare sulle omelie, diremo essere in- 
dubitato che non poche volte, pre- 
cipuamente ne’ tempi piò anticiii, i 
sermoni sono stati detti dal mede- 
.simo vescovo, che solennemente ce- 
lebrava la messa. Se ne ha prova 
dal codice vaticano 47^7) giù cita- 
to, ove leggesi che nel 1 38g, il Gir- 
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«itiial Rutenmse celebrò la messa 
ddr Epifania, e vi fece il sermone, 
•ebbene il Pontefice Urbano VI 
fosse assente dalla Cappella. Dal ce- 
rimoniere Burcardo apprendiamo , 
che nel 1 4^7 , nella domenica di 
passione, il vescovo celebrante dopo 
il vangelo si levò la pianeta, ed as- 
sunto il piviale e la mitra , ascese 
sul pulpito a fiire il'sermone, dopo 
il quale, ripresa la pianeta, terminò 
la messa. Sembra, che in detta do- 
menica il sermone fosse latto per 

10 più da un vescovo, giacche nella 
stessa solennità a’ 3 aprile i 5 a 3 il 
vescovo di Manfredonia Giammaria 
del Monte, alla presenza di Adria- 
no VI, fece il sermone, che venne 
pubblicato colle stampe di Aldo Ma- 
nuzio. 

Non sotevansi questi sermoni pro- 
nunziare se non che nelle domeni- 
che deH’avvento, nel dì delle ceneri, 
nelle domeniche di quaresima, nel 
venerdì santo, nell'ascensione, Pen- 
tecoste , ss. Trinità, e festa d’ognis- 
santi; regola che si trova osservata 
sino al i 485 , come risulta dagli 
antidti registri, particolarmente del 
Burcardo. Nell’anno appresso i 486 
fu prescritto, che nel di festivo di 
8. Stefono, in cui anche nei tempi 
antichi si trova essere stato recitato 

11 sermone, e nel seguente giorno 
di s. Gio. Evangelista, si dovesse fa- 
re il discorso nella Cappella Papa- 
le. Poscia, nel 1487, venne ciò sta- 
bilito anco per la Circoncisione, e 
per r Epifania, secondo il Cancellie- 
ri. Tuttavolta il Catalani nella vita 
del Cardinal Domenico Capranica', 
pag. 0.?, chiaramente prova, che nel 
i 4 a 8 Andrea de Pera maestro del 
sagro palazzo, recitò il discorso per 
la fèsta della Circoncisione nella 
Pontifìcia Cappella. 

Riguardo agi'individui, cui fu con- 


CAP a 3 q 

cesso di fare sif&tti sermoni e dis- 
corsi, per antichissima consuetudine 
ed in piena osservanza sino dal Pon- 
tificato di Sisto IV, doèdal 1480, 
nelle domeniche dell’avvento, e nel- 
le prime quattro domeniche di qua- 
resima, si pronunciavano dai procu- 
ratori generali degli Ordini mendi- 
canti, cioè domenicano, francescano, 
agostiniano e carmelitano. Nella fe- 
ria IV delle ceneri, secondo il Bur- 
cardo, che lo dice nel Diario del 
1489, ne spettava l'incumbenza al 
penitenziere maggiore, che in quel- 
l’occasione celebra la messa. Desti- 
nava però ^li altro soggetto perchè 

10 supplisse dove non avesse potuto 
recitarla. Nella quinta domenica di 
quaiesìma, ossia di passione, oltre i 
monumenti succitati, anche poste- 
riormente viene comprovato, che per 
molto tempo lo stesso vescovo cele- 
brante, ovvero un altro vescovo e- 
seguisse questo ministero, ed abbia- 
mo il » Sermo habitus in capel- 
•• la ss. D. N. Papa; per Jo. Ant, 
» episcopum alexandrinum , unum 
•• ex S. A. palatii auditoribus lo- 
» cumtenentem, in dominica V qua- 
» dragèsima;, qiue dìcìtur dominica 
M de passione ”. Anzi, giusta una 
memoria del detto anno 1 489 , e 
dello stesso maestro delle cerimonie 
Burcardo, viene dimostrato, che i 
vescovi, toltene le sopraccennate do- 
meniche, anco negli altri giorni eser- 
citavano nella Cappella Pontificia 
questo apostolico ministero. Tale uso 
però convien dire che non avesse 
lunga sussistenza, dappoiché trovasi 
comprovato da molti esempi! verso 

11 1 56 o, die nelle altre solennità , 
nelle quali era stabilito doversi fere 
tali discorsi, dipendeva interamente 
dall’ arbìtrio del p. maestro del sa- 
gro palazzo apostolico la libera scelta 
de’ soggetti, i quali dovessero adero- 
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piei'c il detto atto. Ed in fatti nel 
medesimo anno lo fece il p. generale 
de^li agostiniani nel vcnei-dì santo, 
e nel i 5 na un protonotario aposto- 
lico. Per la pentecoste del 1 49^ , 
sotto Alessandro VI, recitò il ser- 
mone un uditore di Rota , e nel 
giorno di s. Giovanni Evangelista 
un prelato abbreviatore; ma dopo 
il 1 5 oo, trovasi che il p. maestro 
del sagro palazzo nella scelta degli 
oratori aveva in considerazione quelli, 
che i<)s.sero al servigio del Papa, e 
de' Girdinali, come ancora i cano- 
nici e beneficiati delle chiese pa- 
triatxsili di Roma, ed i lettori del- 
r università dcirarchiginnasio roma- 
no, il che rilevasi dalla raccolta di 
tali sermoni fatta da Paolo di Fran- 
ds con questo titolo : Orationes 
seUctae in sacello apostolico inter 
.missarum solemnia coram Sommo 
Pontijice, et purpuratorum patrum 
senato habitae, in onom corpus re- 
do dar, Romae 1606. 

Tuttavolta , volendo restituire s. 
Pio V, del 1 566 , in parte l’ antico 
costume, stante la dignità del luogo 
in cui si fanno questi discorsi , e 
r augusto consesso , che li ascolta , 
ordinò che per l'avvenire non si 
potessero destinare a redtarli, se non 
persone insignite del carattere epi- 
scopale, o almeno distinte col grado 
di leferendarii di ambedue le se- 
gnature. Poco durò la disposizione 
di s. Pio y, poiché l'immediato suo 
successore Gregorio XIII emanò un 
decreto, col quale, senza fare veru- 
na menzione deU'antenore regola- 
mento, stabifi che per lo innanzi 
non più dal solo arbitrio del mae- 
stro del sagro palazzo, e de’ supe- 
riori de' collegi di Roma dovesse di- 
pendere la scelta degli oratori , ma 
che dovessero essere approvati da 
un Cardinale a ciò destinato, aves- 
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sero almeno l'età di venti anni, c 
fossero insigniti del carattere cleri- 
cale. In seguito non ebbe corso nep- 
pure questa legge, e rimase fra po- 
co illeso r antico privilegio della 
scelta al p. maestro del saao pa- 
lazzo. Pure in progresso di tempo, 
come si vedrà al seguente paragrafò 
alla descrizione d'ogni Cappella, a- 
vendo i Pontefici poco a poco asse- 
gnati stabilmente i soggetti, che deb- 
bono fare i sermoni nelle Cappelle 
Papali, dagli Ordini religiosi, e dai 
diversi collegi di Roma, non ne ri- 
mase al p. maestro più alcuno a 
destinare. 1 religiosi degli Oi-dini 
mendicanti recitano i sermoni ool- 
r abito del proprio Ordine, egli 
alunni, o convittori de' collii, e i 
chierici regolari in cappa di saia 
paonazza con fodera di seta cremisi, 
e pelli d’armellino nell' inverno, eoa 
berretta no-a. E noto, che le ora- 
zioni pronunziate dagli alunni e Con- 
vittori si stampano, e dopo la cap 
pella si dispensano a tutti quelli, 
che vi hanno luogo. Il recitante pre- 
sentato al Papa dal rispettivo ret- 
tore o superiore, ne umilia un esem- 
piare legato elegantemente, e dalle 
sue mani riceve il donativo d'una 
medaglia d'argento colla effigie del- 
lo stesso Pontefice. 

Se pei- qualche cagione venisse 
impedito alcun soggetto, a cui ap 
partiene il diritto di i«dtare il ser- 
mone, non resta in libertà del mae- 
stro del sagro palazzo il destinare 
un altro individuo fuori dell' Ordi- 
ne, e collegio al quale in generale 
è conceduta tale onorifica preroga- 
tiva , ma sì deve dai rispettivi per- 
sonaggi o superiori siiri-ogare un altro 
.soggetto del medesimo Ordine, o 
collegio, ovvero devesi tralaseìarc per 
quella volta, come per sìmili occa- 
sioni stabili Gemente X a' 37 ..di- 
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cerobre 1671. TrOTandosi per ìn- 
irrmità iinpedito l’ ecclesiastico cui 
spettava pronunziare il discorso, il 
maestro del sagro palazzo area in- 
caricato a supplirvi un religioso con- 
ventuale. Ma ad onta ch’esso si tro- 
vasse in palazzo per recitarlo, il 
Cardinal Faluzzo Altieri ricorse al 
Papa suo zio, affinchè con questo 
esempio non fòsse recalo pr^iudi- 
zio al clero secolare; onde il Pon- 
tefice ordinò che vacasse in quella 
mattina (come si legge nel Diario 
del maestro di cerimonie Fulvio Ser- 
vanzio, riportato dall’ erudito Can- 
cellieri a p. 346 delle sue Cappel- 
le Pontificie), piuttosto che fosse dc- 
rc^ato dalla consuetudine.' 

Finalmente non si dee tralasciar 
di avvertire, che sebbene ora i ser- 
moni si facciano sempre in idioma 
latino, si hanno pure esempli dagli 
antichi Diarii, che alcuna volta re- 
citati furono in greco, e in ebrai- 
co, come accadde per la solennità di 
Pentecoste negli anni 1497, i 4 o 8 > 
e i 63 o, e per quella della ss. Tri- 
nità nel 1497 (^- Pbedicre.). Si 
predica in latino nelle Cappelle' Pon- 
tificie avanti il sommo Pontehee, 
ed il sagro Collegio > non solo per 
osservare un antichissimo rito, ma 
anche perchè quell’ idioma è il prin- 
ci[V)l linguaggio della Chiesa, e del 
Papa, il quale unito a quel conses- 
so rappresenta la stessa Chiesa. Si 
usa il linguaggio italiano quando il 
Pontefice ne’ mercordi dell’ avvento, 
e ne’ venerdi di quaresima, ascolta 
la predica nell’anticamera del suo 
palazzo, non veduto dietro una bus- 
sola, e fra le gelosie, in un modo 
privato ; predica che ascoltano i Car- 
dinali, e quelli che hanno posto in 
Cappella; con che si viene ad infe- 
rii'c, che dove il Pontefice apparisca 
nella sua dignità , non è ammesso 
VOL. vili. 
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alhvi linguaggio che quello proprio 
della Chiesa, cioè il latino. 

3 . Dà Cursori Pontijìcn che vesti- 
ti di nero con sopravveste tala- 
re paonazza di saja con mo- 
stre di seta, e un ramo a guisa 
di spino in mano, pubblicano 
t ora della celebrazione delle 
Cappelle, e funzioni, a voce, e col- 
le schedule. 

Le Cappelle Papali, i concistori, 
e altre solenni funzioni Pontificie e 
dei sagro Collegio, sogliono essere 
intimate in nome del sommo Pon- 
tefice, ed in sede vacante in nome 
del decano del sagro Collegio, da 
alcuni ministri Pontificii chiamati 
Cursori ( Vedi ), secondo le istru- 
zioni, e le ore date loro dal pre- 
fetto de’ maestri delle cerimonie, il 
quale le prende dal Papa, e in se- 
de vacante dal Cardinal decano, per 
cui nelle schedule stampate, che di- 
spensano i cursori Pontificii a’ Cardi- 
nali, patriarchi, e vescovi, ai prelati di 
fiocchetti, ai decani de’ colicgii prela- 
tizii, che hanno luogo in Cappella, al 
principe assistente al soglio, al ma- 
gistrato romano, al maestro del sa- 
gro ospizio, ai generali degli Ordi- 
ni religiosi ec., v’ha sempre la sot- 
toscrizione del primo cerimoniere. 
Le intimazioni dei cursori Pontificii 
sono di due specie ; le une a voce, la- 
sciando inoltre la schedala, e le altre 
colla scbedula semplicemente. Le 
prime si fanno dai cursori al Pa- 
pa, ai Cardinah, prelati di fiocchet- 
ti, patriarchi, principe assistente al 
soglio, senatore di Roma, e maestro 
del sagi'u ospizio ; e le seconde col- 
la semplice schedala a’ vescovi assi- 
stenti ai soglio, a’ decani de’ collegi 
prelatizi!, conservatori di Roma, e 
generali degli Ordini religiosi ec. 

16 
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Iva dcsliiiarionc dello predoUe ciré 
p<a' le iiiojHe Puniilicnii, e per altre 
«olcntii fiiniioni precedute dal ve- 
<pero, Kp<!lla di farla ai maestro 
di cci'iniuuie die accompagna l' ii- 
ditore di Ilota , o il Totanle di se- 
gnatura, che deve incensare il sagro 
Collegio al Magnificat, il detto ce- 
rimoniere dà allora ad ogni Cardi- 
naie l’ora in cui si celebrerà la 
messi) nel <fi seguente. 

L’ intimnvione delle Cappelle an- 
lieainente si eseguiva dai pai-afienie- 
là del Papa, e, secondo il Bonanni, 
Gerarchia pag. 499> > cursori pri- 
ma vestivano come i parafienicri , 
ansi (|ualunqiie volta il Ponteiìce 
usciva in pubblico, era preceduto 
da quattro cursori con bastoni. Nel- 
le cappelle due cui’sori assistono 
dentro i cancelli, o balaustra, cioè 
all'iiigresso del presbiteiào, pi'ocuran- 
do che gli spettatoli osservino il si- 
lenzio, e la compostezza, anzi an- 
ticamente uno di loro doveva stare 
in piedi incontro al trono pontill- 
eio, (>er essere pionto a qualunque 
ordine del Papa. 

Ossei'varouo costantemente questo 
incarico sino a Paolo II, eletto nel 
1 41>4> c dopo il suo Pontificato, per 
un tempo, i cursori non si leca ro- 
llo più nelle cappello, ma solo nel- 
la processione del Corpus Domini, 
e della canonizzazione, eseguendo 
però sempre rineiirioo d’ intimare 
tulle le funzioni, clie si celebrano dal 
Pontefice, e dal sagro Collegio. Net 
prìniordii del secolo XVIII, i cursoi'i 
Ponlificii tornarono a prestare servi- 
gio nelle Cappelle, ma nel lenniBar di 
coso secolo per le circostauze dei 
tempi, e pel loro numero diminui- 
to, venne in Cappella sospeso un 
tale uflicio. Ora perà lo hanno ri- 
preso incedendovi co’ loro abiti , e 
culle mazze d' argento, e %elle nica- 
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zionale processioni, e qiMndo ne- 
coinpagnano le pompe funebri, al- 
lora portano eziandio sul braccio la 
mazza d'argento. Avevano altresì 
luogo nelle cavalcale; e quando i 
Papi ne’ viaggi si facevano precedere 
dalia ss. Eucaristia, innanzi a que- 
sta cavalcavano due cursori aventi 
in mano una verga rossa , e due 
mazzici'i con mazze di argento. Il 
loro capo chiamasi maestro, ed ha 
r onore di recai-si dal Papa per in- 
timare i cuncistorì, e portargli le 
schedule stampate. Quindi si pre- 
senta al Pontefice nel passaggio, che 
là nella sala regia nella vigilia di 
s. Pietro, e nella mattina della festa, 
come si dirà parlando di quelle fun- 
zioni, nelle quali egli cita i debitori 
a soddisfate a’ censi della camera 
apostolica. Delle incombenze, prìvi- 
Icgi ed auticliilà de’ Ponlificii cur- 
sori si batta al citato loro aitioolo. 
Solo qui aggiungeremo, che secon- 
do le disposizioni di Pio VII , e 
Leone XII, i quattro cursori principa- 
li di prima classe destinati al ser- 
vigio del sagro palazzo apostolico, 
ed agTintimi delle Cappelle, e assi- 
stenza alle medesime, si devono ap- 
provare dal prelato raaggiortlom.'i, 
col godimento di mensile onorario 
dallo stesso palazzo apostolico, cor- 
rispondente al luiigo, ove risiejcrà 
il Pontefice, al Valicano, o al (Qui- 
rinale. Quindi ai quattro cursori 
apostolici furono aggiunti altrettan- 
ti soprannumerari in supplenza , e 
questi ancora debbono essere auto- 
rizzati, per le meuzionate onorevoli 
ineumbenze del maggiordomo prò 
tempore. 

Fiiiaimenle tutti sanno, che i set- 
timanali Diarii eli Roma, pubbli- 
cano tutte le Cappelle, e funzioni, 
che si celebrano dal sommo Ponte- 
fice, e dai Cardiujli, e tale pulbli- 
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carione incomindfi nel Pontificato 
eli Clemente XI, in cui ebbe oiigi- 
nc il Diario di Roma. La prima 
cap|ielln , (li cui fu pubblicata la 
celebrazione, fu quella dell' annirer- 
ii.u'io dell’ elezione di tal Ponte- 
fice, cioè nell’ anno 1717, come 
si legge al mim. io 5 pag. io. In- 
oltre la celebrazione delle dette 
funzioni sono indicale nel Dia- 
rio Romano , o alinanac<x> , che 
si stampa ogni anno in Roma, nel- 
la tipografia della C'.amern npostoli- 
(», e particolarmente nei libretti, 
che annualmente si dispensano ai 
Cardinali, ed altri, intitolato ; De- 
nunrialio dierum tjuibui hoc anno 
Al DCCLl capellae Papales, et Car- 
dinalitiae habentur , et praescrì- 
ptio colonim, <juos iisdem diehus in 
rappis induent Emi. et Rmi. Car- 
dinales. 

§ X. Cappelle, Vesperi, Mattutini, 
messe Pontificali, ed altre sa^re 
funzioni, che si celebrano nelle 
Cappelle del palazzo apostolico, 
e nelle basiliche e chiese di Roma, 
per ordine progressivo di tempo 
in cui cadono. 

I . Cappella Papale per la festa 
della Circoncisione, il 1 gennaio. 

Questa Cappella, in cui i Cardi- 
nali si recano con due carrozze, coi 
servi in livree dì gala, con vesti, cappe, 
cuscino, ed ombrellino rosso, antica- 
mente si teneva nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, ed ora si celebra 
nella Cappella Sistina del palazzo 
vaticano, ovvei-o nella Cappella Pao- 
lina del ]>alazzo quirìnale, secondo 
ove risiede il Pontefice, avvegnaché 
si sa, che alcuni Pontefici amarono 
di abitare sempre al Vaticano, altri 
sd Quirinale, altri dal novembre a 
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tutto il mese di giugno inclusive 
(come fa il Papa regnante) al Va- 
ticano, e il resto dell’ anno al Qui- 
rinale. 

All’aurora adunque di tal (fi spara 
rartiglieria del Castel s. Angelo per 
annunziare la solennitìi della Circon- 
cisione, e l’ìncuminciamento dell'an- 
no. Fu già in uso, che p<x>i prima 
della Cappella solevano monsignor 
commissario delle armi, e il prelato 
segretario di consulta, cogli iilfiziali 
da loro dipendenti, nonché il vice 
castellano di detto forte, co’ suoi sub- 
alterni, b'ovarsi ncll'antìcanicra d’o- 
nore del palazzo vaticano, o nella 
gallerìa di quello al Quirìnale per 
complimentare il sovrano Pontefice 
nel passaggio, ch’ei faceva per recarsi 
ad assistere alla Cappella, e tacevano 
cos'i gli augurii loro. Ma da ultimo 
i Papi tolsero tale costume, e solo 
il corpo delle guardie nobili, vest's- 
to dell’ alto uniforme, si schiera nel- 
l’anticamera nobile. In ipiesta anti- 
camera un tempo soleva il corpo di- 
plomatico fare eguali augurii hi Pon- 
tefice, ma venendo pure dispensato, 
sussiste soltanto il costume, (die gli 
etxcllentissimi individui, che lo com- 
pongono, mandino i rispettivi gen- 
tiluomini nelle anticamere Pontifi- 
cie nella mattina del primo dell'an- 
no, a fare le loro parti, il che pra- 
ticano eziandio per mezzo de’ genti- 
luomini, o maestri di camera, i Car- 
dinali, i primarìi prelati, e i prìn- 
cipi romani ec. 

Fu pure anticamente in uso, che 
il Papa in questo giorno udisse al- 
la sua mensa de’ concerti cantati dai 
cantori Pontificii, come osserva 1 ’ A- 
dami menzionato a pag. 1 1 a. £d In- 
nocenzo XIII, nel 1723, dopo la 
messa fece cantare in cappella il Te 
Detim, in ringraziamento a Dio per 
la liberazione della peste; ma stau- 
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ti gl’ incomodi che solTriva, e la ri- 
gidezza del tempo, il Papa assistette 
al canto di tal inno, nella sagrestia. 
Di poi il suo successore Benedetto 
XIII, essendosi nel 1729 recato ad 
abitacela canonica della basilica la- 
tcranensc per oonsaa’arvi alcuni al- 
tari, oltre il vespero, celebi-ò anche 
questa Gippella nella detta basilica. 

Nella Cappella si espone per qua- 
dro dell’ altare, l'arazzo rappresen- 
tante la Circoncisione del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, ed all’ ora desti- 
nata, tì si reca il Cardinale dcH’or- 
dine cui tocca celebrare la mes,sa , 
pontiflcalinonte parato , di colore 
bianco, con mitra preziosa, accom- 
pagnato dai sacri ministi'i assistenti 
egualmente parati. Dopo aver fatto 
riverenza all’altare, e al s.igro Col- 
legio, che in piedi rende il saluto , 
si pone a sedere nel suo faldistorio 
(coperto di drappo del colore cor- 
rente), accanto alla credenza, dalla 
parte deH’epistola fra il diacono e 
il suddiacono, c il prete assistente in 
piedi. Recatosi il Papa, con quelli 
desciàtti al § Vili , nella camera 
de’ paramenti , e sagrestia Pontificia, 
ove pure si adunano i personaggi che 
descriveremo qui appresso, nel conti- 
guo gabinetto, cuH’niuto del secondo 
cerimoniere, assume la falda, e nella 
camera de’ paramenti depone la 
inozzetta, e coll’ assistenza di due 
Cardinali diaconi , prende l’amitto, 
il camiee, il cingolo, la stola, il pi- 
viale bianco, ed il formale ; para- 
menti tutti presentatigli dagli ab- 
breviatori, dai volanti di segnatura, 
e dai chierici di camera. Il Car- 
dinale primo diacono gli pone in 
testa la mitra di lama d’oro, e 
mentre il primo maestro di ceri- 
monie dice Extra, si avvia il cor^ 
leggio Pontificio alla Cappella, ove 
latta riverenza all’altare, al cele- 
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brante, e al sagro Collegio, ognlt- 
no si reca ai proprii posti , meno 
quelli che, come diremo, rimangono 
presso il Papa. 

Precedono pertanto i cappellani 
comuni , i chierici segreti , i cap- 
pellani di onore, e segreti, gli av- 
vocati concistoriali , i camerieri ec- 
clesiastici di onore, e partecipanti, 
gli abbreviatoti di parco maggiore, 
i votanti di segnatura, i chierici di 
camera, gli uditori di Rota, i tre 
conservatori di Roma col priore dei 
capoiioni , c col senatore di Roma, 
nonché il prelato governatore di Ro- 
ma , seguito dal cappellano segreto 
colla mitra preziosa del Papa, che 
poi pone sulla mensa dell’altare dal 
lato del vangelo, per riprenderla do- 
po la Cappella. Quindi procede, fra 
due maestri ostiari , l’ ultimo udi- 
tore di Rota colla Croce Pontificia 
astata , che pone al suo luogo vici- 
no al muro dal Iato del vangelo. 
Indi seguono il prefetto delle cerimo- 
nie Pontificie, il Papa fra i due 
Cardinali diaconi, che sorreggono le 
fimbrie del manto, e due protono- 
tari apostolici partecipanti , ed, in 
mancanza, i due uditori di Rota, i 
quali poi , come diremo, gli sosten- 
gono i lembi della falda , il cui 
strascico, e quello del manto ven- 
gono sorretti dal principe assi- 
stente al soglio, ed in sua vece 
dal .senatore, o dal primo conser- 
vatore. Seguono il decano degli udi- 
tori di Rota, custode della mitra 
Papale in mezzo ai due canrieiiei-i 
segreti, che devono sostenere poi la 
falda, l’uditore della camera, il te- 
soriere e il maggiordomo, i pjitriar- 
chi, gli arcivescovi e vescovi assi- 
stenti al soglio, il commendatore di 
s. Spirito , i protonotnri apostolici 
partecipanti e soprannumerari , gli 
aiutanti di camera , ed uno iicopa- 
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lore segreto, che prende luogo pres- 
so il pulpito de’ sermoni. Giunto il 
Papa in Cappella, dopo aver dato 
la benedizione (Vedi) al celebran- 
te, a’ Cardinali diaconi della sinistra, 
a’ Cardinali vescovi e preti della 
destra, ehe tutti la ricevono col ca- 
po scoperto in piedi, giunge innanzi 
al suo genudessorio, situato a pie’dei 
gradini dell altarc e del trono, e co- 
perto di cuscini del colore corrente. 
Il secondo Cardinale diacono gli leva 
la mitra , che consegna al decano 
della Bota, ed il Pontelicc genuflet- 
te nel medesimo genullcssorio aven- 
do dietro di sè il detto decano, coi 
due camerieri segreti , i patriarchi , 
gli arcivescovi, ed i vescovi assistenti 
al soglio. Dopo aver orato per bre- 
ve tempo, si alza, comincia la messa, 
dice r introito col celebrante, che 
sta alla sua sinistre, incominciando 
1’ istcsso introito a vicenda tutti 
gli astanti rialzati in piedi , me- 
no i sacri ministri, e la prelatu- 
ra , che siedono sui gradini del 
trono e dell’ altare, in uno agli av- 
vocati concistoriali, c ai cubicularii, i 
quali debbono recitarlo genuflessi, 
pivmdendo il celebrante dopo 1’ 
Indulgrntiam, etc., il manipolo dal 
suddiacono. Prosiegue l’ introito o 
confessione col diacono c suddiaco- 
no assistenti, giacché il Papa ter- 
mina la confessione coi Cardinali 
primo, e secondo diacono , che es- 
sendo Ano allure stati poco distanti, 
si avvicinano perciò al Pontefìoe. 
Questi anticamente non diceva, Deus 
tu conversusj ec., ma appena ter- 
minato V Indulgenlianij poneva l’in- 
ceiiso nel turibolo, e saliva al tro- 
no, mentre il celebrante ritiratosi 
da un lato diceva col diacono e 
suddiacono Deus tu conversus, perchè 
sono queste parole, che ad ilUun per- 
tincnt, qui ingressurm est ad altare. 
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Terminato l’ intròito , il Cardinal 
primo diacono rimette la mitra al 
Pontefice, il quale ribenedice da am- 
be le parti il sagra Collegio, e ser- 
vito da due uditori di Rota, che gli 
sostengono la làida in vece de’ pro- 
tonotari, andati già al loro posto, 
sostenendo lo strascico i menzionati 
camciieri segreti, sale al trono coi 
due Cai-dinali diaconi. Al trono gli 
sta sempre alla sinistra in piedi il 
primo maestro di cerimonie, che gli 
aggiusta il piviale e lo sgabello, col 
quale il Papa ascende sulla sedia 
Pontificale. I cantori della Cappella, 
die per mezzo di due contralti in- 
tonarono l’introito, dopo il verso del 
salmo, incomindano il Gloria Pa- 
tri, cioè appena siede il Pontefice in 
uno ai Cardinali assistenti a’ lati del- 
la sedia. Nel tempo, che si cantano 
i Kyrie, scendono dai luoghi loro i 
Cardinali vescovi, preti e diaconi, i 
quali colle cappe sciolte fino a ter- 
ra (restando presso gli stalli loro i 
propri caudatari colle berrette e 
berrettini rossi), vanno per ordine, 
e per anzianità uno ad uno, a ren- 
dere al Papa l’ubbidienza (Vedi). 
Dopo aver làtto un profondo inchi- 
no aU’altare, ogni Cardinale ne là 
un altro al Pontefice a’ pie’ del tro- 
no, e baciatagli la destra sotto l’au- 
rifrigio del manto, £i sul ripiano 
altra riverenza al Papa, saluta i due 
Cardinali assistenti , discende dagli 
scalini dalla parte destra, e là ri- 
torno al suo posto. Do(x> die ha 
resa l’ ubbidienza il Cardinal primo 
prete, si ferma alla destra del Pa- 
pa, gli bacia prima l’anello, e poi 
il cucchiarino, che gli porge nella 
navicella d’argento dorata, per por- 
re riaccaso nel turibolo, presenta- 
to in ginocchio dal secondo maestro 
di perimonic, il quale dopo la be- 
nedizione del Papa porta il turi- 
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bolo medesimo al diacono assisten- 
te, che lo consegna al celebisinte, 
per incensare I’ altare; quindi il Car- 
dinale primo prete, inchinato il Pon- 
teiìce, va al proprio stallo, e pro- 
siegiie a rendersi l’ ubbidienza dagli 
altri Cardinali. Quando stanno per 
terminare quei dell’ ordine dei preti, 
scendono dal trono i due Cardinali 
diaconi assistenti, per risalire dopo 
l’ultimo prete e prestare anch’essi 
lo stesso omaggio, dopo di che tor- 
nano a’ banchi del Pa|>a. I medesi- 
mi a differenza degli altri non por- 
tano la cappa sciolta, per un mag- 
giore loro comodo, dovendo conti- 
nuamente agire. jXè tal uso è molto 
antico, dappoiché dosavano prima an- 
ch’essi tener sciolta la cappa. Fini- 
ta 1’ ubbidienza de’ Cardinali preti, 
passano a renderla gli altri Cardi- 
nali diaconi. Questo atto di vene- 
razione e rispetto de’ Cardinali ver- 
so il sommo Pontefice non si eser- 
cita, quando egli non è in piviale 
e mitra, e si tralascia nelle messe 
da morto, nei mattutini, nel venei'- 
di santo, e quando nello stesso gioi'- 
no si è già prestato un’alb'a volta. 
In tutte le Cappelle i Cardinali so- 
no obbligati di andare al bacio del- 
la mano, ancoreliè arrivassero dopo 
che fosse già terminata questa ce- 
rimonia. 

Finita r ubbidienza affatto, e pro- 
seguendosi da’ cantori il canto dei 
Kyrie ripetuti , un cerimoniere va 
a prendere il Caidiiial primo prete, 
che si reca all’ ultimo gnidino del 
soglio, dove genuflesso rice\e dal 
secondo ccrimonfcre il tui ihuio , ed 
incensa con tre tiri per la prima 
volta il Pontefice .sedente con mitra 
in capo, e col piviale sostenuto da am- 
bedue le parti da’ Cardinali diaconi 
assistenti , afiinchè abbia il braccio 
destro libero per benedire il Cardi- 
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naie incensante , appena finita I* in- 
censazione. Dopo di essa quel Cai'- 
dinale si unisce agli altri scesi a far 
circolo in mezzo alla Cap^iclla per 
recitare , come fiinno a’ loro posti 
tutti quelli che hanno luogo in Cap- 
pella, a due a due i Kyrie, ed il 
Gloria in exteUit Deo. Il Gloria 
perù non s’ intuona dal celebrante , 
finché il Papa, dopo levata la mi- 
tra , presa in custodia dal decano 
della Ruta per restituirla a suo tem- 
po, non siasi alzato dalla sedia , e 
non abbia letto l’ introito dal libro 
presentatogli genuflesso da un pa- 
triarca, aioivescovo, o vescovo assi- 
stente , mentre il secondo patriar- 
ca, arcivescovo, o vescovo assistente 
in piedi regge la candela accesa, che 
fa le veci della bugia( K tdi). Terminato 
il Gloria, i Cai-dinali sono benedetti 
dal Pontefice, e tornano a sedere 
ai propri! stalli , come fa il primo 
Cardinal prete assistente, il quale, sie- 
de sullo sgabello, che il primo cenmo- 
nicre colloca sul ripiano del soglio, 
sedendo tal Calcinale, colla iàccia 
rivolta vei-so il popolo , rimanen- 
do in piedi il cerimoniere fra lui, 
e il secondo Cardinale diacono, i 
quali rimangono a capo scoperto. 
11 solo primo prete tiene la ber- 
retta in mano , mentre quelle del 
primo , e secondo diacono sono cu- 
stodite dai rispettivi caudatari se- 
duti al termine dello scalino del ban- 
co de’ Caixlinali diaconi. Gli uditoli 
di Rota , col p. maestro del .sagro 
palazzo, i chierici di camera , i vo- 
tanti di segnatura , gli abbreviatoli 
di pai-co maggiore ( che stavano in 
piedi presso il pulpitìno), prendoiio 
luogo e siedono sul penultimo gra- 
dino del trono, e dell'allare. Il dia- 
cono assistente al celebrante siede 
in mezzo al suddiacono, e al prete 
assi.stente, nel primo gradino dcH'ai- 
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tare. Il decano della Rota sieile nel 
grndiiio di fianco dell’ altare a cor- 
nu rvangelii , fra i due camerieri 
ao^cli. Nel banco , situato accanto 
al muro tra l’altare ed il trono, sie- 
dono i patriaichi , gli arcivescoTÌ, o 
Teacovi assistenti al soglio , tenendo 
avanti di sè il più anziano, uno sga- 
bello alto, o credenzino , in cui sta 
nascosto un lume per accendere la 
candela, che dcscrivesi al citato ar- 
ticolo Bvoia, e sopra vi si pone il 
messale, o libro, che legge il Papa. 
11 principe assistente al soglio sta 
sempre in piedi alla destra del trono, 
presso il Cardinale prìmo diacono , 
c da questo lato al terzo gradino 
siede il senato romano. Del luogo 
ove siedono gli altri, che hanno luo- 
go in Cappella, si è giù trattato 
al § VII. 

Compiuto dai cappellani cantori 
il canto del Gloria, e detta dal ce- 
lebrante (sostenendogli il libro un 
accolito ceroferario) l’orazione della 
solennità corrente , a cui i cantori 
rispondono Amen , il niddiacoiio 
della Cappella, assistito da un mae- 
stro di cerimonie , fa genullessiune 
all’ altare, e al Pontefice, c dal luto 
e verso il principio del banco dei 
Cardinali diaconi , recita l’ epistola 
in canto andante, dopo la quale va 
a baciare il piede al Papa, e poscia 
recasi dal celebrante, a cui la fii leg- 
gere dal messale, che gli sostiene 
davanti. Quindi due contralti ebdo- 
madarìi intonano il graduale , pro- 
seguito dal coro, che non ne termi- 
na il canto, fincliè il Papa, sedendo 
non Ila finito di leggere l’epistola 
ed il vangelo, e di mettere nel tu- 
libolo r incenso, uome lo prima volta. 
Si alzano intanto dai loro posti gli 
uditori di Rota, i chierici di camera, 

I votanti di segnatura, e gli abbre- 
viatori , e &tta la genuflessione al- 
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r altare ed al Pa(Mi, si litirauo dalla 
parte dell’ epistola presso il pidpito. 
Il diacono sale al trono, e s’ inginoc- 
chia per baciare al Pontefice il pie- 
de, e per prendere da lui la bene- 
dizione. Ritorna il diacono all’alta- 
re, dove dice il muniht cor meunt, 
indi alzatosi, e preso il libro de- 
gli evangelii , si presenta innan- 
si al Papa genuflesso sul primo 
gradino del soglio, col suddiaco- 
no a sinistra , e cliino dice , Jube , 
Domne , beneiUrere , a cui il Papa 
benedicendolo risponde, Dominui rii 
in corde tuo, etc. Poscia aoeompa- 
gnato da’ ccrofcrai ii con due can- 
dellieri, e dal turiferario, va a can- 
tare in faccia all’ altare il vangelo, 
die poi il suddiiHxiiio porta a ba- 
dare al Papa. Allora il Cardinal 
prete assistente scende dal trono, ed 
innanzi al piimo gi'adiiio, in piedi 
incen.sa il Papa, che ticeve l’ incen- 
sazione seguitando a stare alzato, e 
senza mitra. Ciò fatto tutti si met- 
tono a sedere coH’oidiiie giu descrit- 
to, ma il Cardinal prete assistente, 
va a sedere al suo stallo per ascol- 
tare cogli altri il discolpo, che in 
questa mattina si i-ccita in cappa 
e bei-rctta da un p. de’ uliierici re- 
golari minori, e colla forma e ceri- 
monie dette al pi-ocedcnte paragrafo, 
al numero a. 

Sino all’anno i6io, era stala di 
libera determinazione del p. maestro 
del sagro palazzo la nomina del sog- 
getto, che urea ila pronuuziare ipie- 
sto sermone , ed alcuna volta era 
stato pubblicato culle stam|>e, [ler 
cui nlibiamo : Orario l'rancisci Sua- 
reiii J. C. acfjuoncnsri , de Cir- 
cumvisione Domini , habiUi nd SS. 
D. N. Gregorium Xfl', et itlustri.f- 
simos , et reverendissimos S, R. E. 
CardinaUs in etU'eUo vaticano, bai. 
januarii iSgij Jacobi CundUU sy- 


Digitized by Google 



a 48 CAP CAP 

racusani s. Theol, et J. V. D., epì- assistente al soglio, il maestro del 
scopi Ferraiilini a secretis , concio sagro ospiiio, i cerimonieii , i chie- 
in Circumeisione Domini , ad Cle- rici , e ceroferari accoliti della Cap- 
mentem FUI, P. M. , habita in pella, e la famiglia ndiile del cele- 
basilica s. Pelei in Faticano, hai. brante, che sta presso la credenza 
januarii, Romac i 5q9 ; Francisci dal lato dell’ epistola. 

Franchini Tiirriani, oratio de Cir- Terminato il Credo, tutti i pie- 
cumeisione Domini habita in sacello detti prelati si ritirano vei'so il puU 
(juirinali ad SS. D. N. Paidum F, pito, e i cantori incominciano in 
Romae i 6 i 5 . Da queste stampe si canto figurato l’oflertorio, col mot- 
rileva, che la Cappella della Circon- tetto, O magnum myslerium , per 
cisionc, nel 1591, fu celebrata nella solito del Palestrina. Dopo che il 
Cappella Sistina, nel 1S99, nella ba- celebrante colla mitra pieziosa à è 
silica di $. Pietro, enei 1618 nella lavate le mani, dandogli l’aoqua ai 
Cappella Paolina del Quirinale. Ma piedi un suo gentiluomo, o maestia 
Paolo V, nel detto anno 1620, co- di camera ecclesiastico, s’ alza dal 
me rifèi-isce il cerimoniere Paolo suo faldistorio, si leva la mitra, e 
Alaleona nel suo Diario di quell’an- ricevuta dal Papa la benedizione^ 
no, assegni) in questa solennità di sale all'altare col ceiimoniere e coi 
fare il sermone in perpetuo ai chìe- ministri assistenti, indi il Pontefice 
rici regolari minorì (Fedi), i quali pone per la teraa volta I’ incenso 
nel medesimo anno entrarono in nel tui'ibolo, che dal secondo ceri- 
possesso di tale onorifica prerogativa, monierc si porta al diacono, il quale 
Detto il sermone, c coll’assistenza lo consegna al celebrante per iuocn- 
d’un cerimoniere, fatta dal diacono sarc l’altare. Frattanto il suddiacono 
a piè del trono la confessione col coll’ umerale sulle spalle riceve dal- 
canto àe\ confiteor, genuflettendo al l’altare la benedizione, che genu- 
tibi Pater, e al te Pater, e pub- flesso richiede al Papa, sopra ram- 
blicata dall’oratore l’indulgenza di pollina dell'acqua, che gli mostra, 
trent’anni, il Papa dà la solenne Quando il celebrante ha finito d’in- 
l)enedizionc, nel modo che si dice censare l’altare, riprende la mitra 
a queir articolo. Quindi il celebrante preziosa (giacche nelle altre volte 
intuona il Credo, ehe si recita dai usa quella di damasco bianco), ri- 
Cardinali, e dagli altri nella maniera ceve dal diacono due tiri d’ incen- 
che si è detta pel Gloria in excel- satura, e poi si lava le mani, come 
sis etc., genuflettendo insieme col la prima volta, colla mitra preziosa 
Papa ambedue le ginocchia all’ in- in cn|K>. Intanto il Cardinal prete 
carnatus est. Dopo la benedizione, assistente, servito da un maestro di 
clic il Pontefice dà a’ Cardinali , ri- cerimonie, a cui consegna la beiTct- 
tornano essi agli stalli loro, come ta, e il berrettino rosso, scende dal 
fanno i suindicati prelati, che sìe- trono, e a piè di esso, col turibolo 
dono nel penultimo gradino del so- che gli porta il diacono, in ginoo- 
gito. Proseguendosi a cantare il cliio, incensa per la terza ed ultima 
Credo ( f'erfi) da’ cantori, alle stesse volta il Papa sedente. Il Macia nel 
parole dell’ incamatus, tutti chinano suo Hierolexicon, alla parola Thu- 
il capo, genuflettendo solo quelli, rificatio, parlando di questa triplice 
che stanno in piedi, cioè il principe incensazione, dice:» Pontilèz. quando 
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in capdta Papali astislit ad mis- 
» fam, semper est niili-aliis, et plu- 
» viali indutus, qui quando dcbct 
» sedendo incensali, tunc ob reve- 
» rentiam cathedrx, quac est prima 
'• scdes, tburìGcatur a Cardinali as- 
» sistenti genuflexo; et quando ere- 
» ctus incensatur, tunc idem Car- 
» dinalis functionem illam eiercet 
»• erectus. " Questo rito trovasi no- 
tato nell’Ordine romano dal Cardi- 
nal Jacopo Gaetano al § 1 1 3 pag. 
4i3, ove si legger *» Episcopus, vel 
M sacerdos Cardinaljs, qui roinisti-at, 
» incensai tantum Papam, genufle- 
» xus, si Papa sedei. ” Ivi però 
solo si parla della prima incensazio- 
ne, che si vuol fare nella messa 
solenne, onde rilevasi, che tal rito 
eia giù in uso avanti il Xlll secolo, 
in cui appunto scriveva il detto 
Cardinale . Altri poi spiegano le 
dcsci-itte formalità, per dimostrare, 
che nel sommo Pontefice si ricono- 
sce non meno la suprema dignità 
del venerando capo della Chiesa 
cattolica , ma eziandio rautorità tem- 
porale di principe sovrano, dappoi- 
ché una consimile cerimonia si os- 
serva cogli arcivescovi di Milano, c 
vuoisi introdotta allorquando alla 
dignità arcivescovile riunirono 1’ e- 
sercizio di sovranità sul dominio 
temporale di quel ducato. 

Terminata l’ inccn.satiii'a del Pa- 
pa, il Cardinal primo prete resti- 
tuisce il turibolo al diacono, il qua- 
le incensa prima con due tiri lo 
stesso Cardinale tornato al suo po- 
sto sul ripiano del trono, e dopo i 
due Cardinali diaconi assistenti, pre- 
mettendo ogni volta la genuflessio- 
ne al Pontefice. Quindi si alzano 
tutti i Cardinali, e tutti quelli che 
hanno luogo nella cappella , levan- 
dosi i primi il berrettino rosso, che 
mettono entro la berretta simile, ri- 
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cevuta dai propri caudataii (feili), 
i quali restano a scdeie per lasciar 
libero il sito al diacono d’incensare 
i rispettivi padroni, che prima si 
fanno riverenza uno coU’altro. Quan- 
do restano pochi i Cardinali da in- 
censarsi, finiscono i cantori l’ oITcr- 
torio , c il celebrante, avvisato dal 
maestro di cerimonie die lo assiste, 
intuona il prefazio. Il diacono si 
regola in modo da trovarsi in mez- 
zo alla cappella per chinare il capo, 
quando il celebrante dice Gralias 
agamus Domino Deo nostro^ uni- 
tamente a] cerimoniere, che lo ac- 
compagna , il quale , se nel giorno 
vi è il vespcro , o il mattutino , o 
nel di seguente debba tenersi Cap- 
pella, avvisa precedentemente i Car- 
dinali dell’ ora stabilita dal Papa per 
incominciarla. Finito che abbia il dia- 
cono d' incensarci Cardinali, incoinin- 
da a fare altrettanto, ma con un solo 
tiro, si co’ patriarchi, come cogli ar- 
dvescovi e vescovi assistenti al so- 
glio, ìndi col governatore, poi col 
prindpe assistente al soglio, e dopo 
coir uditore della camera, tesoriere, 
maggiordomo, vescovi non assistenti 
al soglio, commendatore di s. Spi- 
rito, abbati mitrati, protonotari apo- 
stolici partecipanti, ed onorari, i-eg- 
gontc della cancelleria se vi fosse, 
generale degli Ordini religiosi, se- 
natore , conservatori di Roma , e 
priore de’ capo-rioni ; indi col inae- 
stixi del sagro ospizio, colla prelatu- 
ra per ordine, e col prete c sud- 
diacono assistente, fìiccndo a tutti 
un ìndiino, che gli viene restituito. 
Dopo di che sale all’altare, riceve 
r incensazione dal maesti o di ceri- 
monie, che lo ha accompagnato in 
lutto questo giro, ed a cui allora 
consegna il turiliolo. Quando però 
dicesi il Sanclus, mentre il diacono 
sta facendo l’ incensazione , egli iin- 
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mediatamente la tralascia, e si reca 
all' altare ; se poi il prefàzio si pro- 
lungasse, e rimanesse tempo da in- 
censare gli altri, dovrebbero ricevere 
r incensazione quelli , che hanno la 
pace, e nel modo, che diremo di 
questa. 

Poco prima del trisagio, i Cardi- 
nali per la terza volta scendono in 
mezzo alla Cappella per recitate in- 
sieme il Sanctus, che pure ripeto- 
no tutti gli altri, e ricevuta la con- 
sueta Pontifìcia benedizione, torna- 
no a’ posti loro, ove s’ inginocchiano 
dopo aver avuto altra simile bene- 
dizione dal Papa , che scende dal 
trono, mentre i cantori cantano l’/Zo- 
sanna in excrlsis, per andare a ge- 
nuflettcre nel suo genuficssorio ( posto 
in mezzo alla Cappella da due chie- 
rici), ed ivi assistere all' elevazione. 
11 Pontefice nello scendere è accom- 
pagnato da due Cardinali diaconi , 
e da due uditori di Rota, che gli 
sostengono i primi le fìmbrie del 
piviale, ed i secondi i lembi della 
falda, sorroggendo lo strascico i due 
camerieri segreti, che piendono poi 
posto dietro al Papa. Appresso vie- 
ne il decano della Rota ( il quale 
s' inginocchia in mezzo ai suddetti 
due colleghi) sostenente la mitra, 
che al genuflessorio gli leva il secon- 
do diacono. Quest’ultimo coll' altro 
Cardinale diacono va al banco del 
proprio ordine. Si pongono in ginoo- 
cliio, ai lati del Papa, i due primi 
cerimonieri, che gli accomodano le 
fimbrie del piviale , e il primo gli 
levii dal capo il berrettino bianco 
all’elevazione. Il principe assistente 
al soglio rimane al suo posto ; ma 
i ^latriarchi , arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio, seguendo due a 
due il Pontefice, si pongono dietro 
a lui in ginocchio, dopo i detti udi- 
tori di Rota. Prima della elevazio- 
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ne, i mazzieri spalancano la mctli 
della porta di noce della balaustra- 
ta, che si tiene socchiusa per melii 
nel resto della messa, e gli svizzeri 
tirano la portiera, o stuorn, che sta 
innanzi la porla grande d’ ingresso. 
Al Sanctus un maestro di cerimo- 
nie accompagna quattro cappellani 
comuni in cotta, siccome noooliti oc- 
rofeiuri, con torcie accese, i quali, 
fatta la genuflessione all’ altare e ai 
Papa, si mettono lateralmente due 
per parte, e tornano poi in sagrestia 
dopo r elevazione , facendo alloro 
soltanto In genuflessione all’ altare. 
Mentro si alzano l’ostia, e il calice 
coDsagrnto , non ha luogo nè il 
canto, nè il suono del campanello, 
ma solo un cerimoniere d»! lato 
deir epistola dà alcuni tiri d’ incen- 
so nell’ elevazione dell’ una e del- 
l’altra, e le guardie nobili genuflet- 
tono, pongono la spada a terra, e 
si levano il cappello di testa. Nè 
meno fanno gli svizzeri , levandosi 
il cappello, e ponendo il ginoex-hio 
a terra, il primo cerimoniere, termi- 
nata r elevazione, ripone il lierrettino 
in capo al Papa, il quale ripresa la 
mitra flal Cardinale primo diacono; 
con esso e col secondo, insieme al 
primo maestro di cerimonie, co’ due 
uditori di Rota, e i due camerieri 
segreti, sostenitori tutti del piviale, 
e della falda, torna alla sua sedia, 
e deposta nuovamente la mitra, re- 
sta in piedi insieme a tutti gli astan- 
ti, finché il celebrante non abbia 
consumate le specie sagiamentali. i 
cantori , dopo l’ elevazione cantano 
il Bencdictus, che duro finché il 
celebrante dice; per omnia stecula 
setettiorum, avanti l’ orazione domi- 
nicale. Allorché il celebrante dice il 
Pater noster, i Cardinali tornano 
per la quarta ed ultima volta in 
mezzo alla Cappella , e geniiUcM 
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■<iorano il ss. Sacramento, aspettan- 
do poi in piedi per dire gli /igniis 
Dei, che si ripetono da tutti quelli, 
i quali hanno luogo in Cappella , 
dopoché il celebrante abbia cantato il 
Pax Domini tit sempre vobiscum. 
Dipoi i Cardinali, fatta un* altra a- 
doratione colle due ginocchia al ss. 
Sacramento, e benedetti dal Papa, 
tornano a’ posti loro. Indi il Cardi- 
nal prete assistente con cappa sciol- 
ta, accompagnato da un cerimonie- 
re, va all’ altare, ove genuflesso vi- 
cino al celebrante, si alia, bacia la 
mensa, e poi riceve dal medesimo 
r amplesso della pace , die sale ni 
trono a portare al Papa. Questi 
la dà ai due Cardinali diaconi as- 
sistenti, che scesi dal trono, e ge- 
nuflettendo avanti I’ altare , risalgo- 
no per riceverla uno dopo l’altro. 
Il Cardinal primo prete tornato al 
suo stallo, trova ad aspettarlo il 
pi^ assistente al celebrante in pi- 
viale , a cui dà la pace , affinché 
la porti al Cardinal decano, o pri- 
mo vescovo de’ presenti , e poi al 
Cardinal secondo prete, che la dà 
al suo virino, e questi all’altro sino 
all’ ultimo , facendosi riverenza vi- 
cendevolmente dopo averla ricevu- 
ta. Cosi praticano tutti quei , che 
la ricevono, dicendo il primo Pax 
tecum, e rispondendo il secondo, et 
cum spirita tuo. Passa poi il prete 
assistente a portarla al primo dei 
Cardinali diaconi, che stanno al loro 
banco, acciocché la comunichi a’ vi- 
cini ; indi la porta al patriarca , o 
areivescovo, o vescovo assistente al 
soglio più anziano, che la passa ai 
compagni, poscia al. governatore , 
quindi al principe assistente al so- 
glio, e poi al maestro di cerimonie, 
die lo ha accompagnato. K da av- 
vci tirsi, che il governatore passa la 
psK» all’ uditore della camera, que- 
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Iti la dà al tesoriere, che la comu- 
nica al maggioidomo, proseguendwa 
a’ vescovi non assistenti, ed ai ve- 
scovi orientali pei Pontificali ed or- 
dinozioni in Roma del loro rito ; 
finalmente agli abbati mitrati, e pel 
primo al commendatore di s. Spi- 
rito, ai generali degli Ordini reli- 
giosi, ai procuratori generali dei me- 
desimi, al pi-edicatore apostolico, al 
confessore della femiglia Pontificia, 
ed ai procuratori di collegio. Il 
detto cerimoniere reca di poi la pa- 
ce al primo protonotario, die la dà 
ai compagni, indi la porta al sena- 
tore, e al primo conservatore, che 
la comunica a’ colleghi ; poscia la 
passa al maestro del sagro ospizio, 
agli uditori di Rota, che la devono 
dare a’ diierici di camera, a’ vo- 
tanti di segnatura, ed agli abbre- 
viatori. Salito il cerimoniere sul ri- 
piano dell’ altare, passa la pace al 
decano della Rota, al primo mae- 
stro di cerimonie , al primo came- 
riere segreto della falda, che la co- 
munica al compagno, e disceso da- 
gli .scalini dell’altare, recasi a por- 
tarla ai camerieri srgreti , che sie- 
dono avanti ai prelati di fiocchetti, 
a’ soprannumerari c di onore, agii 
avvocati concistoriali , e al primo 
cappellano segreto, i quali tutti la 
passano agli altri compagni , rice- 
vendola i chierici segreti dai detti 
cappellani, e dandola ai cappellani 
comuni, i quali la comunicano agli 
aiutanti di camera del Papa. Quan- 
do il prete assistente la ritorno al- 
r altare , dà la pace al diacono , e 
questi ni suddiacono, da cui si pai^ 
tccipo al cerimoniere a.ssistente al 
celebrante, che In dà agli altri suoi 
compagni, i quali stanno in fila a 
riceveila in uno a’ chierici della cap- 
pell.i, ed agli accoliti ceroferari. 

Dopoché il celebrante si é oomu- 
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Dicalo, il coro incomincia a canta- 
re il Communio, che dura finche es- 
so colla mitra preziosa in testa si 
lava le mani per la terza volta nel 
modo suddcscritto ; indi si legge il 
Communio, mentre tutti quelli della 
Cappella siedono; ma dopo il Domi- 
rius vobiscum, tutti si rialzano al- 
la recita dell’ orazione , terminata 
la quale il diacono canta Vite mis- 
sa est. Finalmente il Pontefice (sos- 
tenendogli le fimbrie del piviale i 
due Caixlinali diaconi, e l’ estremo 
lembo sinistro del piviale il primo 
de’ protonotari apostolici), dicendo, 
Sii nomea Domini benediclum, etc., 
dà la solenne benedizione. Dopo di 
essa il celebrante incomincia il van- 
gelo di s. Giovanni e lo prosegue 
partendo dall'altare colla mitra pre- 
ziosa in capo, accompagnata dai mi- 
nistri assistenti, terminandolo in sa- 
grestia, Il Merati ne dà la ‘ spie- 
gazione nel tom. 1 , par. I , pag. 
z43' e seg. Il Papa intanto scende 
dal trono, benedice il sagro Colle- 
gio, e fatta orazione al gcnuflessorio 
preceduto e seguito nei modo con 
cui si è recato in Cappella, ritorna 
in sagrestia, a spogliarsi de’ sagri 
paramenti, e pascià alle sue camere 
col corteggio suddescritto. S’ egli non 
ha nel giorno precedente assistito al 
vespero, dopo il quale suol ricevere 
il giuramento dai conservatori, ed 
nitri magistrati del popolo romano, 
lo riceve, appena terminata la mes- 
sa, sedente in trono. 

È bene qui avvertire, che men- 
tre nelle Cappelle si celebrano le 
messe, i Pontefici sogliono dichia- 
rare alcun arcivescovo o vescovo 
assistente al soglio, coll’ inviare do- 
po l’epistola, dopo il vangelo, o 
mentre cantasi il Credo, il mae- 
stro delle cerimonie al banco dei 
vescovi, a partecipai'gU che lo fa 
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assistente al soglio. Allora alzatosi 
il prelato, fatta una genuflessione al- 
l’altai-e e al Papa, viene dal ceri- 
moniere accompagnato al luogo de- 
gli arcivescovi e vescovi assistenti al 
soglio, pendendo l’ ultimo posto. A 
questa Pontificia distinzione succede 
la spedizione del relativo breve, col 
quale pur si fanno dal Pontefice altri 
vescovi, senza tal cerimonia. Recan- 
dosi essi, dopo aver ricevuto il breve 
medesimo, in Cappella, vanno a di- 
rittura al posto, che lor compete. 
Talora in una medesima Cappella 
succedette la dichiarazione di due 
ve.scovi assistenti al soglio ( l'edi). 
Papa Innocenzo Xlll fece tra gli al- 
tri esempli ciò eseguire nella perso- 
na di mon.signor Herrera, benché 
egli non v’ intervenisse, e Benedet- 
to Xlll dichiaronne molti contem- 
poraneamente, e persino otto in uno 
stesso tempo. 

Se per qualche impedimoato il 
Papa non può intervenire alia Cap- 
pella (nel qual caso se ne astengono 
pure il principe assistente al soglio 
e il magistrato romano), tutti gli 
altri sono obbligati ad intervenirvi. 
Adunati che sieno i Cardinali, e 
giunta r ora della celebrazione deb 
la messa secondo la intimazione, il 
primo maestro de’ cerimonieri assi- 
stenti, siccome avvertimmo altrove, 
domanda il pennesso ai Cardinah 
capi degli ordini de’ vescovi, de’ pre- 
ti, c de’ diaconi, d’ incomindare la 
messa, nella quale il celebrante fa 
tutte quelle cerimonie in questo pa- 
ragrafò descritte, e che serviranno 
di norma a tutte le altre seguenti 
Cappelle, nelle quali si noteranno 
soltanto le differenze, che potranno 
esservi. Le altre cerimonie poi, che si 
eserdtano dal celebrante, stante l’ as- 
senza, dei Pontefice, consistono in 
ciò, che andiamo ad indicare. 11 Cai^ 
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dinaie pertanto, o patriarca, arclTe- 
scovo, o vescovo cclebi-anfe, fa la 
confessione ed introito co’ sagri mi- 
nistri assistenti ; pone l’ incenso o- 
gni VC..J, che occorre, nel turilxilo, 
e lo benedice secondo il consueto. 
Benedice eziandio, ciò che dee fare 
il diacono, benedice altresi l’ acqua 
prima che il suddiacono la ponga 
nel calice, ed al termine della mes- 
sa comparte la trina benedizione 
colla mitra in capo. Inoltie il sud- 
diacono, dopo il canto dell’episto- 
la, genuflesso innanzi ai celebrante, 
gli Isacia la mano, ed altrettanto fa 
il diacono prima di cantare il van- 
gelo, net mentre che i maestri di 
camera, ed i gentiluomini, che deb- 
bono versare l’acqua sulle mani, 
pure genuflettendo , sostengono il 
bacile, ed il boccale. Qualora non 
vi sia il sermone ( giacché tocca al 
sermoneggiatore di pubblicare l’ in- 
dulgenza, benclié il Papa sia assen- 
te, concedendola preventivamente ) , 
incombe al celebrante notiGcarla al 
termine della mes.sn, sebbene non vi 
assista il Pontefice. Avverte poi l’A- 
dami, nella sua opera per ben re- 
golare il coro della Cappella Pon- 
tifìcia, che quando alle cappelle non 
assiste il Papa, l' introito si canta 
andante, e si termina il vciso del 
.salmo, quando il celebrante sarà sa- 
lito all’altare; che il graduale si 
dice più presto, dappoiché non es- 
sendovi il Papa, tutta la funzione é 
regolata dal celebrante, e perciò rie- 
sce più breve, e sollecita, ed an- 
che r ollertorio si dice più an- 
dante. 

Finalmente dai Diarii dei mncstin 
delle cerimonie Pontificie, che si 
conservano neU’archivio di que’ mae- 
stri, situato nel palazzo quirinale, si 
rileva, che la romana prelatura de- 
ve intervenire nelle Cappelle Papa- 
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li tanto quando il sommo Pontefi- 
ce é assente da Roma, quanto al- 
lorché trovasi impedita per alEiri,od 
è indisposto nella salute. li ciò stet- 
te sempre cosi a cuore dei sommi 
Pontefici, die Adriano VI, eletto nel 
i 5 aa, col moto-proprio Cum una 
sancta Catholica, nel presel i vere la 
presenza della romana prelatura nel- 
le Cappelle Pontificie, ad alcuni col- 
legi intimò, in caso di mancanza, le 
censure ecclesiastiche, c la perdita 
della rispettiva parte degli emolu- 
menti di un anno per cadauna man- 
canza. Fra le suindicate testimonianze, 
ne abbiamo principalmente dai Dia- 
rii di Domenico Cappelli dei 3 o 
marzo 1684, regnante il veneran- 
do Innocenzo XI, Odescalchi. Ecco 
quanto egli scrisse in quello d’in- 
nocenzo XII, Pignole Ui , die 900- 
venibris ifiqa: Et sane indecens est, 
ut tam palici praelati in capel- 
loni accedant, eo guod Papa non 
est interfuturus, quasi, ut Cardina- 
lis Ottobonus, postraAlexanderd.il, 
optime redarguebat, absrnte Papa, 
Deus non esset in coprila. Si leg- 
ge quindi in un manoscritto di mon- 
signor Dini, prefetto de’ cerimonieri 
Pontifìcii, sotto Pio VI, riguardan- 
te r oidine da teneisi nella Cap|iel- 
' la Pontificia nell’ a.ssonza del Piqva, 
che egli si lagna perché pochi pre- 
lati v’ intervenivano. Inoltre non é a 
tacersi, che monsignor Giovanni For- 
nici, secondo maesti-o di cerimonie, 
e segretario della congregazione ce- 
rcmoniale, di cui abbiamo le In- 
stitutiones liturgicae, Romae 181?, 
nel Pontificato di Pio VII , e 
nell'anno 1823, dopo aver esami- 
nati i documenti preziosi, che tro- 
vatisi nel menzionato archivio, com- 
pilò un breve manuale pe’ suoi col- 
leglli, ed al paragrafo, dell' oreline 
di sedere i vescovi assistenti, allor- 
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t/Htindo non intcri’iate il Papa, 
COSI egli si esprime : >• I vescovi iis- 
'• sistenti al soglio Pontifìcio pren- 
” dono luogo ti-a i non assistenti, 
» conservando la precedenza della 
» loro oinsagrazione. La prelatura 
” conserva lo stesso ordine sollan- 
<> to quando si alza in piedi, cioè 
» quella che siede agli scalini del 
» trono, e dell' altare, si trattiene 
» avanti gli scalini, sui quali sede* 
" va, rivolta all' altare. 1 principi 
" assistenti al soglio, il senatore, i 
» conservatori di Roma, il priore dei 
” capoiioni, e la sola famiglia del 
” J’iipa non intervengono: tutti gli 
» alili, che hanno luogo in Cap- 
» pella Pontifìcia, debbono inter- 
» venirvi, e sedere ai loro posti”. 

a. Primo vespero dell’Epifania 
a' 5 gennaio. 

Questo vespero Papale, in cui i 
Cardinali si recano con una carroz- 
za con livree di gala , con vestì , 
nappe, cuscino ed ombrellino rosso, 
e col caudatario in cixKcia, che as- 
sume in tutte le Cappelle, e vespeii 
J’antifìcii , si celebra nella Sistina 
del palazzo apostolico vaticano, ov- 
vero nella cappella Paolina al Qui- 
rinale, secondo che qui o là abita 
il Papa. La coltre del ti-ono, e la 
ooltrina della sedia sono di lama 
d’argento, co’ ricami di fiori d’ oro. 
Il quadro dell’altare rappresenta in 
un arazzo l’adorazione di Gesù Bam- 
bino, fatta dai tre re Magi, ed il 
paliotto è bianco. Il Papa, i Cardi- 
nali, e gli altri si recano in Cap- 
pella nel modo, e colle cerimonie 
descrìtte, particolarmente nel prece- 
dente numero i. Talvolta antica- 
mente iPapi, dalla camera de' para- 
menti si recavano ai vesperi in sedia 
gestatoria, ciò che fiutevano in tutte 
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le Cap|)cllc, meno i mattutini , le 
domeniche dell'avvento, e quelle di 
(|uaresinia, eccettuata la £<el<zrr, e 
la Gaiulete, in cui adoperavano la 
sedia gestatoria. 

Entrato il Pontefice in cappelLv 
col piviale bianco, e mitra di lama 
d'oro, dopo aver benedetto il sagro 
Collegio, fa breve orazione al genu- 
llessorio avanti l’alhire, indi sale al 
trono, ove colla solita assistenza 
riceve i Cardinali all' ulzbidienza, 
dopo la quale si alza in piedi il 
Pontefice, e recitato sotto voce il 
Pater no.iter e V Ave Maria, sor- 
reggendogli il libro e la candela i 
putiiarcbi , arciv escovi , o vescovi 
assistenti al soglio, intona il vespero 
dicendo : Deus, in adiulorium meiim 
intende, a cui risponde il coro dei 
cappellani cantori, che cantano il 
vespero, con modo assai grave. L’an- 
ziano poscia dei soprani intuona la 
prima antifona, che dee piosegnire 

10 stesso coro in contrappunto, men- 
tre vengono dal medesimo anziano 
distribuite le anbfbiie, che cantano 
gli altri soprani, indi il Canlinal 
primo prete va a sedere sul ripiano 
del trono con cappa sciolta, e ber- 
retta in mano. 

Terminato l’ultimo salmo, e re- 
plicata l’antifona, si apre il finestri- 
no della cantoiia verso l’altare, ed 
un soprano deputato dal menzionato 
anziano, fatta genuflessione all’ alta- 
re e ai Papa, che si alza in piedi 
sul trono con mitra in capo, canta 

11 capitolo, dopo il quale il Poute- 
fìce siede, ed appena ha deposta la 
mitra, e si è rialzato, due altri so- 
prani anziani intonano 1’ inno . 
Quando questo è finito, dicono gli 
stessi soprani il versetto, e poi in- 
tonano il cantico Magnificat, dopo 
che l’anziano abbia detta la sua 
autifùna. Alcuni versetti del cantico 
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H cantano in falso bordone, che è 
un’ unione di consona^, abbellita 
da qualclie legatui-a di note musi- 
cali. E il Papa, allorché viene in- 
tuonata l'antifona del Magnificat, 
toma a sedere, venendo coperto di 
mitra dal Caixlinal primo diacono, 
pone r incenso nel turibolo, e men- 
tre incominciasi il cantico, si rialza, 
si segna, scende dal trono, benedice i 
Cardinali, e va ad incensare l'altare, 
la cui sopi-a tovaglia fu distesa sulla 
mensa da due uditori di Rota, a.ssi- 
stiti da un cerimoniere. Sostengono 
p<à le fìinbrìc del piviale al Ponte- 
fice i due Cardinali diaconi, e la 
falda nel davanti , due uditori di 
Rota, e lo strascico due camerieri 
segreti partecipanti. Giunto a piè 
dell’altare, il Papa depone la mitra 
sul ripiano, ricevendo 1’ incensiere 
dal Cardinal primo prete. Dopo 
aver incensata la croce, incomincia 
a recitare il Magnificat, e terminata 
l'incensazione dell'altare, restituisce il 
turibolo al (iardinal primo prete. Tor- 
na nel mezzo dell’altare, ove uice Glo- 
ria Patri eie. , e dopo essere stato rico- 
perto di mitra dal Cardinal secondo 
diacono, torna al tixmo. Indi dal me- 
desimo Cardinal pi-ete viene incensato, 
dopo di che il detto Porporato reca- 
tosi al suo posto nel ripiano del 
soglio, riceve da un votante di se- 
gnatura in cotta e rocchetto, assi- 
stito da un cerimoniere, la consueta 
inceasazione nel modo suddetto, col 
quale pure incensa i due Cardinali 
diaconi assistenti, e per ordine tutto 
il sagro Collegio, avvisando contem- 
poraneamente il cerimoniere i Car- 
dinali, a seconda di quanto si av- 
verfi altrove, dell’ora in cui nel dì 
seguente incomincia la Cappella. [ 
cantori hanno l’ avvertenza di co- 
minciare il Gloria Patri quando 
sono stati incensali tutti i Cardinali 
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preti , affinché il menzionato pre- 
lato votante possa fermarsi in mez- 
zo alla cappella chinando il ca- 
po , e poi passare ad incensare t 
Cardinali diaconi. Che se ve ne fosse 
uno solo, e stesse questi al ban- 
co de’ pieti , dopo la sua incensa- 
zione, incominciasi il Gloria, e il 
Sicut erat in falso bordone andante, 
o in canto figurato, se i diaconi fos- 
sero molti, dovendo terminare quan- 
do sia incensato l’ ultimo Cardinal 
diacono, perchè la ripetizione, che 
due contralti &nno dell’ antifona, 
dee terminare quando sono stati 
incensati i patriarchi, ardvescovi , e 
vescovi assistenti al soglio, il gover- 
natore di Roma, e il principe assi- 
stente al soglio, e poi rispondono 
al Papa. Per mancanza di tempo 
pochi altri hanno 1’ incensazione; e 
il Papa intanto siede, è coperto di 
mitra, ma terminata che sia dai 
detti cantori la ripetizione dell’an- 
tifona, viene scoperto di mitra , si 
alza , canta il Dominus vobiscum , 
e poi r orazione , cui rispondo- 
no i cantori, dicendosi quindi da 
due soprani anziani il Benedica^ 
nua Domino, cui il coro i-isponde 
Deo gratias. Si tennina dal Pa- 
pa la funzione col dare la solen- 
ne benedizione, rispondendogli Sem- 
pra i cantori. Finalmente , ripre- 
sa dal Pontefice la mitra, scende 
dal soglio, e dopo brave orazione al 
genuf tessono, va a spogliarsi nella 
camera dei paramenti, col solito 
accompagnamento, seguendolo alle 
sue camere il Pontifìcio corteggio. 

Se il Papa , per qualche impedi- 
mento, non intervenisse al vespero, 
allora il Cardinal vescovo, che dre 
celebrare la messa nella seguente 
mattina, o il Cardinal prete (.se 
tocca celebrare ad uno di quest’or- 
dine) intona il vespero sul genuflesso- 
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rio dallo jiarlc dcU’epistola , incensa 
l’altare, e alla fine colla mitra in 
capo, dopo d’essere risalito all’alta- 
re, dà la triplice benedizione invece 
del Papa. Pel coro de’ cappellani 
cantori la funzione è la medesima, 
come vi fosse il Pontefice; ma nè 
il principe assistente al soglio, nè il 
senatore, nè i tre conservatori di 
Roma, ed il priore de’ capo-rioni , 
intervengono in Cappella. Questa de- 
scrizione del vespero dell’Epifania 
potrà .servire pegli altri sci vesperi, 
dell’Ascensione, Pentecoste, ss. Tri- 
nità., Corpus Domini, Ognissanti, e 
per la Circoncisione, che si regolano 
allo stesso modo. Dove però ce ne 
fossero, noi non mancheremo di no- 
tarvi le piccole variazioni. 

3 . Cappella Papale per la festa 
dell' Epifanìa a’ 6 gennaio. 

Si celebra nella Sistina del Va- 
ticano, o Paolina del Quirinale, 
secondochè o nell’uno, o nell’ al- 
tro palazzo abiti il Pontefice. Anti- 
camente si celebrava nella basili- 
ca di san Pietro, come dice il Se- 
stini, stampato nel i 634 . Benedetto 
XIII, nel 1716, dopo aver cantato 
nel giorno pivcedente il solenne 
vespero nella cappella Sistina, nella 
mattina della festa celebrò l’ora di 
teiva nello sala ducale , e pontifi- 
calmente la messa nella medesima 
capiiella. Trovandosi poi, nei primi 
giorni del 1739, ad abitare nella 
canonica di s. Giovanni in Laterano, 
))er consacrare vari altari di quella 
basilica, celebrò i vesperi, e cantò 
messa per questa festività in detta 
cliicsa. Xel seguente anno i73o. 
Benedetto XIII nella Cappella Sistina 
volle di nuovo cantare messa Pon- 
tificale. 

1 Cardinali si recano a questa 


CAP 

Cappella con due carrozze, livree 
di gala, vesti, cappe, cuscino, ed 
ombrellino rosso. L’arazzo del qua- 
dro dell’altare è quello medesimo 
del vespero, come lo sono il baldac- 
chino, coltre, e cortina del trono, 
e sedia. Canta messa un Cardina- 
le dell'ordine de* vescovi, usando 
i paramenti di color bianco, come 
lo è il paliotto; ed il Papa si reca 
in Cappella preceduto dal solito cor- 
teggio, in piviale bianco, e triregno 
in testa. Anticamente dopo ch’egli 
avea celebrato nella cappella segreta 
{Vedi) privatamente il divin sagri- 
fizio , il Cordinal pro-datario gli 
presentava il collegio degli scrittori 
apostolici '( Keri), uno de’ quali, re- 
citando una orazione latina, gli of- 
friva il tributo entro coppa d’ar- 
gento, di cento scudi d’oro a nome 
di tutti i colleghi. Il mottetto, che 
in tal festività- si canta. Surge, il- 
luminare Jerusalem, per solito è 
composizione del rinomato Palestri- 
na; e il discorso si pronunzia dal 
p. procurator generale dei servi di 
Maria, coll’abito della sua religione, 
dopo il quale egli pubblica l’ indub 
genza d’ anni trenta. 

Tal i-ecita del sermone nella Pon- 
tificia Cappella nel di della Epifania 
del Signore, da antica epoca ap- 
partiene all’ Ordine de’ serviti, tro- 
vandosi ciò già registrato dal mae- 
stro di cerimonie Buixardo sino 
dall’anno 1487. regnando Innocenzo 
Vili. E in fijtti narra egli, che 
avendo in quell’anno il p. maestro 
del sagro palazzo destinato a farlo 
Carlo di Cesena chierico secolare, il 
Cardinal di s. Angelo protettore del- 
rOivline de’servi di Maria, non solo 
si oppose a questa innovazione, ma 
avendo esposto al Papa, che i reli- 
giosi serviti, erano in possesso di tal 
prerogativa, Innocenzo Vili clidiia- 
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rii, che non si dolesse togliere al- 
l’Ordine l’uso di faj‘ pronunziare 
da un suo individuo il sermone in 
Cappella alla prosenza del Papa , 
de’ Cardinali , e degli altri. Cosi ne 
confermò il pi-ivilegiu, comandando 
die in seguito si dovesse diligente- 
mente osservare. 

Che talvolta poi tali discorsi si 
pubblicassero colle stampe , lo al> 
Liamo da questi due esempi. i.° Ni- 
colai Ceo a'emonensis Ord. servo- 
rum proc. generalis, Oraliones ha- 
hitae ad Vrhaniun Vili P. M. 
diebus a sede A post, religioni S. M. 
servorum assignalis, Roinae 1628. 

3. ° Reverendissimi d. mugistri Ludovi- 
ci Jusliniani Ord. servorum R. M. 
V. generalis, Oraliones IV coroni 
SS. D. N. Alexandro VII in sa- 
cello pontificio liabitae , videliccl 
dune in Epiphania, ac tolidem in 
Dominica Passionisi 1667. Oltre 
a ciò abbiamo , che nel 1 689 fu 
latta la sagra concionc, dopo il ve- 
spero di questa solennità , da un 
chierico appartenente al collegio degli 
scrittori apostolici, che fu pubblica- 
to colle stampe, e col seguente ti- 
tolo : Oratio ad S. D. N. Inno- 
eenlium Pont. XI, habita in pala- 
do Quirinali die Epiphanìae post 
vesperas an. Dom. 1689, a Frane. 
Paolo Renaidt clerico Tullen, Diaec. 
collega scriptorum npostol. rescri- 
bendario, Romae 1689. 

4. Cappella Papale nella basilica 

vaticana a' 1 8 gennaio , per la 

cattedra romana di s. Pietro. 

I Cardinali vi si recano con cap- 
pe, e tutt’ altro di colore irnso, e 
canta messa il Cardinale arcipre- 
te della basilica, e per esso altro 
Cardinale prete , o vescovo , assu- 
mendo i (laramenti bianchi. In que- 
VOL. vuu 
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sto giorno soleva cantarla l’ ultimo 
Cardinale dell’ ordine de’ preti , etl 
ogni anno si allìggcva ad una delle 
colonne della confessione, ove ix'sta- 
va tutto il giorno, il Pontificio bre- 
ve, con cui il Papa Io abilitava a 
celebrare nell'altare Papale, della Con- 
fessione, ove non è lecito di cele- 
brare la messa che ai .Sommi Poii- 
tcGci, come negli altari Papali del- 
le altre tre patriarcali di s. Ciiovan- 
ni, di s. Paolo, e di s. Maria Mag- 
giore. E sebbene il l’onleliro Pio 
VI, con suo breve de’ 20 dicem- 
bre 1775, stabilisse, clic il Cardi- 
nal anàpretc delKi basilica dove.ssc 
annualincnte fare questa fuoziuiic , 
come riporla il Caucellieri , De Se- 
crelariis, toni. Ili, p, i iG 5 , fa sem- 
pre diiopo della spedizione eil aflìs- 
sioiic del breve Pontilicio. Se poi 
Parcipi ete fosse diacono, od impoten- 
te a eclebraiia, dovesse deputare al- 
tro Cardinale, evvi eziandio bisogno 
della spedizione del Pontilicio breve, 
che si appende tuttora alle colonne 
della Confèssione, come praticavasì 
anticamente. 

I Cardinali, c tutti gli altri, che 
hanno luogo in Cappella, si aduna- 
no nella cappella della Pietà, ridot- 
to con arazzi c damaschi rossi a 
stanza de’ paramenti , ed ivi nel 
contiguo stanzolino va il Pontefice 
a deporrc la stola ed il cappello, ed 
a prendere la falda. Recatosi al let- 
to de’ paramenti , quivi deponc la 
mozzelta, c si veste degli abiti con- 
sueti, ed in piviale bianco, e trire- 
gno ascende in sedia gestatoria fra 
i (labclli, preceduto c seguito da 
que’ pei-sonaggi, nel mudo descritto 
all'aiiteriore § IX, num. 1. 11 ca- 
pitolo di s. Pietro, composto di ca- 
nonici, benefiziali, e chierici benefi- 
ziati cc., si scliiera fuori della detta 
cappella in abito corale, mentre al 
>7 
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comparire il Papa, i musici di quel 
capitolo cantano : Tit es Petrus, etc. 
Giunta la pix)cessione innanzi l’altai-e 
del ss. Sagramento esposto nella cap- 
pella, che ne porta il nome, ognu- 
no fa la genuflessione, e si ritira 
da un lato ad orare, prendendo 
lungo ne’ banchi laterali i soli Car- 
dinali. Sceso dalla sedia il Pontefi- 
ce, va a fare orazione al suo ingi- 
nocchiatoio coperto da un grande 
strato di velluto cremisi con gallo- 
ni e frangie d’oro, e cuscini simili. 
Indi s’avvia la processione all’altare 
Papale, e rimontato il Papa sulla 
sedia gestatoria, ne discende avanti 
l’altare della Confessione , e dopo 
aver nel gcnuflessorio fatta breve ora- 
zione, incomincia l’introito col ce- 
lebrante. Poscia il Pontefice va al 
trono, situato dalla parte della cat- 
tedra di s. Pietro, dirimpetto alla 
Confessione. Al soglio assistono i tre 
soliti Cardinali, cioè il più antico 
dell’ordine de’ preti, e i due primi di 
quello de’ diaconi, col prìncipe assi- 
stente, ed il primo cerimoniere , 
mentre i patriarclii, arcivescovi, e 
vescovi siedono nel primo gradino 
di esso. Dalla parte destra, al terzo 
gradino, siede il magistrato romano, 
e gli avvocali concistoriali stanno più 
sotto, e alla parte opposta siedono il 
decano della Rota co’ due camene- 
ri segreti. Nel penultimo gradino 
poi dalla parte davanti siedono 
gli uditori di Rota col padi-e mae- 
stro del sagro palazzo , i chieri- 
ci di camera , i votanti di segna- 
tura, e gli abbreviatori. L’ altare 
Papale è fianclieggiato dai camerie- 
ri segreti partecipanti ed onorari , 
dai cappellani segreti , e di onore , 
dai chierici segreti, dai cappellani 
comuni, e dagli aiutanti di came- 
ra. Tutti stanno seduti sugli scali- 
ni , e lo stesso fanno negli alU'ì i bu*- 
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.solanti. È qui da avvertirsi, che qua- 
lora in s. Pietro si celebras.se Cap- 
pella, o Pontificale , il canonico al- 
tarista {Vedi) ha il diritto di pren- 
der luogo su questi scalini avanti 
il camèrierc segreto più degno, ve- 
stito di ootln e rocclietto. 

Dall’uno e l’altro lato del presbi- 
terio vi sono vari ordini di banchi: 
nel primo a destra del soglio sie- 
dono i Cardinali vescovi e pi-e- 
li ; nel sec-ondo il governatore, l'u- 
ditorc della camera, il tesoriere, il 
maggiordomo, nonché i vescovi non 
assistenti ed orientali, il commen- 
datore di s. Spirito, c gli abbati 
mitrati. Nel primo banco a sinistra 
siedono i Cardinali diaconi, e quei 
preti, che non capivano nell’altro ; 
nel secondo, i protonotari apostoli- 
ci pai'tecipanti, ed onorari, col reg- 
gente della canccllci-ia , se vi fosse; 
mentre nel terzo banco stanno i 
generali e procuratori generali de- 
gli Ordini religiosi, il predicatore 
apostolico, il confessore della fami- 
glia Pontificia, ed i procuratori di 
collegio. Al termine del banco dei 
Cardinali diaconi sta in piedi il 
maestro del .sagro ospizio , ed è 
situato il pulpitino pel discorso , 
che si recita da un individuo del- 
la nobile accademia ecclesiastica in 
cappa e berretta, a teoore della 
concessione di Pio Yl, riguardato 
come ristauratore di quell’accademia. 
Terminalo il sermone, chi lo pronun- 
ziò pubblica l’indulgenza di trenta 
anni. Il sermone suol essere stampato, > 
e si distribuisce dopo la Cappella ai 
Cardinali, e agli altri, mentre viene 
umiliato al Pontefice nelle sue ca- 
mere dallo stesso personaggio, che lo 
ha recitato, accompagnato dal pre- 
lato presidente del l’accademia. Av- 
vertasi, che la credenza pel cele- 
brante sta a cortiu epistolae, guar- 
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fiondo il grandioso quadrato o prcs- 
bilci'io delia cappella copioso nu- 
mero dì guardie nobili, e srizzere. 
La civica scelta poi, i capotori, e 
la truppa di linea, cioè i granatieri, 
fanno da ambedue le parti ala dal- 
la confessione all’altare della Pietà ; 
mentre in parecchie tribune pren- 
dono luogo i principi sovrani, e nei 
palchi il corpo diplomatico co’ si- 
gnori distinti , ed in altri le dame. 

La funzione si regola nello stes- 
so modo, come si celebrasse nella 
Cappella del palazzo apostolico, non 
essendovi cosa degna di particolare 
osservazione; ed il mottetto all’ of- 
fertorio, Tu es postar ovium, è tal- 
volta del Palestrina, ed ha due 
parti. 

Terminata la messa, il Papa va al 
genuOessorio, ove un canonico delia 
basilica, vescovo assistente al soglio, 
gli presenta l’orazione, Ante oculos, 
mentre altro canonico, pure vescovo 
assistente, sostiene la bugia. In pari 
tempo sono dispensate a’ Cardinali 
altrettante orazioni, acciocché le re- 
citino agli stalli loro. Dopo di che, 
prima che il Pontefice ascenda sul- 
la sedia gestatoria, s’incammina la 
processione col medesimo ordine al- 
la cappella della Pietà, ove spoglia- 
tasi il Papa, e ripresa la mozzetta 
c la stola, preceduto dalla croce a- 
filata, che si porta dal suo crocifero, 
c corteggiato dal Cardinal arciprete 
c dal capitolo, fii ritorno alla pro- 
pria residenza. Non è a tacersi, che 
Leone Xll, nel 1829, avendo vo- 
luto celebrare messa bassa prima 
dell’ora della Cappella all’ altare 
della cattedra, dall’altare stesso, si 
recò a piedi a quello della confes- 
sione, per cui non ebbe luogo la 
processione , e la sedia gestatoria 
nè avanti, nè dopo la cappella. Il 
perchè i Cardinali, la prelatura, e 
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gli altri giunti nella basilica si re- 
carono a dirìttiiru al proprio posto, 
come si pratica nelle Capp^.’e fuori 
del palazzo apostolico, quando non 
interviene il Pontefice. 

Volendo dire alcuna cosa sull’ isti- 
tuzione di questa Cappella, fh duopo 
premettere, che zelando il Pontefice 
Paolo IV di confutare maggiormen- 
te i luterani , che senza alcun fon- 
damento negavano ostinati la venuta 
di s. Pietro in Roma, c vedendo 
che la festa della cattedra romana 
dal primo santo Pontefice già da 
molto tempo era in diverse cliiesc 
passata in dimenticanza , con decreto 
de’ a 3 gennaio i5?7, registrato ne- 
gli atti concistoriali , espressamente 
ordinò, che questa si celebrasse per 
tutta la Chiesa a’ 18 gennaio, come 
a’ 32 febbraio si celebra la festa 
della cattedra antiochena del mede- ' 
siino principe degli apostoli. Ma la 
bolla Ineflabilis , che si legge nel 
tomo IV , part. I , pag. 342 , del 
Bull. Rom., colla quale ciò si pre- 
scrive più autorevolmente, non fu 
pubblicata da Paolo IV , die nel 
concistoro de’ i 4 gennaio i 558 , sic- 
come pure rilevasi dagli atti concisto- 
riali. La ristaurazione di questa festa 
diede origine alia Cappella in discorso, 
la quale però non si faceva da prin- 
cipio nella basilica vaticana , ma si 
nel palazzo apostolico ; dappoiché 
attesta il maestro delle cerimonie 
Cornelio Fumano, nel Diario dei 
18 gennaio i 566 , che per la festi- 
vità della Cattedra di 9. Pietro in 
Roma, fu celebrata la messa nella 
basìlica vaticana , perdiè non si 
potè a tempo parare la cappella 
Paolina del Vaticano a cagione del 
conclave, e stante la seguita elezione 
di Pio V, a’ 7 dello stesso mese, c 
la sua coronazione a’ 17 gennaio. 
Nella cappella Paolina per altro fu 
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celebrata nell’ anno seguente i SGy , 
benché assente il Pontefice s. Pio 
V , cantandovi messa il Cardinal 
Lorocllini, coll’ intenento di trenta- 
trc Cardinali. Dopo la cappella, i 
Cardinali collrginlmente , preceduti 
dai mazzieri, e dai menzionalo mae- 
stro delle cerimonie, si recarono nel- 
la contigua Ijosilica a fare orazione 
al ss. Sagramento , ed alla tomba 
dei principi degli apostoli. Quindi 
da molto tempo in poi questa Cap- 
pella venne costantemente celebiata 
nella detta basilica di s. Pietro. 

Se poi tal Cappella cadesse in 
sede vacante, ecco ciò, che fu prati- 
cato nell’ ultima del i83i, secondo 
quanto prescrisse il sagro Collegio 
sull'altare ove si dovea celebrare la 
messa. Il mattutino fu dal capitolo 
cantato secondo il solito, e la messa 
fu cantata Pontificalmente all'altare 
della Cattedra da monsignor Canali, 
arcivescovo di Larissa , c canonico 
della basibca. Parlandosi del Ponti- 
ficale per la festa dei ss. Pietro c 
Paolo, si vedranno però vari esem- 
pi , ebe nelle sedi vacanti furono 
celebrate le messe solenni in un al- 
tare portatile avanti l'altare Papale, 
nello stesso modo, die si pratica nel- 
la basilica latcranense , per la Cap- 
pella Cardinalizia dell'ottavn dc'<uc- 
desimi principi degli apostoli. Bene- 
detto ?ilV permise, che soltanto nel 
giorno della commemorazione di s. 
Paolo, come descriviamo a tal Cap- 
pella prelatizia, un vescovo assistente 
al soglio potesse celebrare nell’altar 
Papale della basilica di s. Paolo, 
per tal Cappella. Inoltre aggiungiamo 
che la basilica liberiana di s. Maria 
Maggiore ha un secondo altare Pa- 
pale nella cappella Sistina del Pre- 
sepio , o del ss. Sagi-amento , per 
singolarissimo privilegio concessole 
da Sisto V, che la fece edificare, e 
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perciò chiamata Sistina . In quella 
cappella i Sommi Pontefici celebra- 
vano il mattutino nella notte della 
vigilia di baiale, il che pur fece 
Leone XII a’ nostri di, come si ripor- 
terà al numero 4^ questo § 
X. Nel detto altare pertanto , seb- 
ne Sisto V lo dichiarasse Papale, 
permise che celebrassero la messa 
conventuale in tutta l’ ottava della 
festa del Corpus Domini, quei ca- 
nonici, e sempre i beneficiati, meno 
le feste, che possono cadere in quel- 
r ottava , in cui allora canta messa 
un canonico. Il Cardinal arciprete 
della basilica, o un vescovo canoni- 
co di essa vi canta la prima messa 
di Natale, ed un semplice canoni- 
co la seconda; e le tre messe nella 
vigilia dell’ A.scensionc, in cui ricorre 
la traslazione del corpo di s. Giro- 
lamo , una viene cantata da un ca- 
nonico, e le altre due dai benefi- 
ciati, per la festa poi dello stesso san- 
to dottore, da uu canonico si dice 
sili medesimo altare Pontificio altra 
messa . < 

5. Cappella Papale per la Purifi- 
cazione di Maria T ergine a' a 
febbraio, colla benedizione, distri- 
buzione e processione delle can- 
dele, e Te Deum dopo la messa. 

Questa funzione si celebra nella 
cappella del palazzo, clic abita il 
Papa; ma il regnante Gregorio XM 
perchè riuscisse piii dccoiosa c po- 
tesse essere goduta dai forastierì, 
che in gran numero vi concorrono, 
la fece, dal tSSq in poi, nella basi- 
lica vaticana, come nppivsso si diià. 

I Cardinali pertanto si l'ccano al 
polazzo apostolico vestiti del colore 
con-ente, come lo sono il cuscino, e 
l'ombrellino, c con due carixizze e 
servi iu livrea di gala. Nella saia 
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regia asramono le cappe rosse, e 
se fosse settuagesima, di color pao- 
nazzo ; talvolta però (massime quan- 
do si fa la funzione in s. Pietro) 
i Cardinali prendono subite i sagri 
paramenti , appena deposta la moz- 
zetta, e mantelletta. Il quadro del- 
l'altare rappresenta in arazzo la 
l’tirifìcazione della b. Vergine al 
tempio , copia d' un dipinto di An- 
drea Procaccini romano. Venuto il 
Papa in Cappella con piviale e stola 
rossa , e mitra di lama d’ oro, men- 
tre, se sarà entrata la settuagesima, 
u.sa la mitra di lama d’argento , 
colla stola paonazza, dopo aver bre- 
Temcntc orato al genuflessorio, va al 
Irono, ove riceve i Cardinali all’ub- 
bidienza. Finita questa cerimonia, 
entrano nel presbiterio, dalla parte 
della sagrestia, i camerieri de’ Car- 
dinali , che portano gli abiti sagri 
paonazzi , in un ai maestri di ca- 
mera, i quali, fatta la genuflessione 
all’altare e al Pontefice, si recano 
agii stalli dei ri.spettivi padroni , a 
cui levano le cappe , ritenendo il 
maestro di camera la berretta rossa, 
llnclu' debb’esscre riassunta. Coll’aiu- 
to de’ caudatari ( i quali poi sulla 
croccia sovrappongono la cotta, e la 
bimba, vippa o velo bianco, che a 
gui.sa di stola , con frangie d’ oro 
mettono sulle spalle per sostenervi 
la mitra Cardinalizia di dama- 
sco bianco, onde non ombrarla), i 
Cardinali dell’oixlinc de’ vescovi si 
vestono doU’amilto, della cottina , 
del piviale, c del fonnale ornato 
con tre pigne copei te di perle, e del- 
la mitra di dama.sco bianco comune 
ancora ai pioli, e ai diaconi. I Cardi- 
nali preti prendono l’ainitto, e quelli 
elle non sono vescovi, prendano la 
ci'oce, c tutti la pianeta. E i Cardi- 
nali diaconi si mettono l’ amilto , e 
la pianeta ripiegata sul davanti, giac- 
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che la dalmatica l’usano soltanto 
nel giovedì santo , ne' Pontificali , 
processione del Corpus Domini, e 
nel possesso del Papa ec. Gli ultimi 
due Cardinali diaconi vanno in cap- 
pa al trono ad occupare il posto dei 
due primi, finché questi si vestono 
alla diaconale, e ritornano al soglio, 
donde allora partono i detti ultimi 
per recarsi nuovamente a’ loro posti, 
a pararsi aneli’ e.ssi. Se alcun Car- 
dinale vescovo, o prete, è frate, o 
monaco e perciò non ha l’mo del 
lucchetto, in questa funzione lo pren- 
dono prima dell’ amitto , ma senza 
maniche, ed ai vescovi serve anche 
di cottina. Intanto che i Cardinali 
si vestono dei sagri paramenti, i pa- 
triarchi, arcivescovi , e vescovi assi- 
stenti al soglio , i vescovi non assi- 
stenti, ancorché non consagiati, e gli 
abbati mitrati, in uno al oommen- 
datorc di s. Spirito , si recano in 
sagrestia ove deposte le cappe, e gli 
abbati la mezzetta e mantelletta, tut- 
ti a.ssumono l’amitto, e i piviali pao- 
nazzi, e le mitre di tela bianca, cioè 
i vescovi il piviale di lama d’oro, 
c gli abbati di damasco ; vestendosi 
dell’ amitto, camice, cingolo, pianeta 
paonazza, e berretta nera, i pp. pe- 
nitenzieri di s. Pietro. Egualmente 
gli uditori di Rota, i chierici di ca- 
mera, i votanti di segnatura , e gli 
abbreviatori di parco maggioro, de- 
poste le cappe, sul lucchetto sovrap- 
pongono la cotta. Ognuno poi va 
ai propri posti , prendendo luogo, 
dopo gli abbati mitrati , i detti peni- 
tenzieri: n tal effetto il governatore’ 
l’uditore della camera , il tesoriere’ 
e il maggiordomo partono dai pro- 
pri posti, e rccansi a sedere sopra i 
protonotari apostolici. 

Quindi essendosi collocate le cas- 
se colle candele a corna evangelii, e 
sulla mensa dell' altaie, alcune can* 
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dele con fregi cU talco di diversi colori, 
con fiocco (li seta rossa intarsiata di 
oro, e Pontificio stemma, monsignor 
sagrisla, vestito di piviale paonazzo, 
cd in sua assenza od impotenza il 
p. sotto-sagrista con (»tta ed amitto 
(sebilene luJI'odierno Pontificato as- 
sunse pure il piviale), accompagnato 
dal diacono, e suddiacono d(dla cap- 
]>rlla parati con amitto , camice , e 
cingolo, e il diacono in istola, s’in- 
ginoceliiano avanti l’altare, ed il 
secondo cerimoniere , prende sulla 
mensa tre cerei. Qui è da notar- 
si, che il più piccolo di que’ ex- 
rei deve essere tenuto dal Papa in 
mano nella processione , al van- 
gelo ed all’elevazione della .messa. 
11 detto oeriinouìere piglia il piccolo 
cereo, e lo consegna al sagrista, e 
degli altri due ne dà uno per uno 
al diacono, e suddiacono. Indi tut- 
ti si recano genuflessi a’ piedi del 
soglio , passano al ripiano , tenendo 
i cerei alzati, ed allora il Pontefice 
incomincia la benedizione delle can- 
dele, leggendo le preci secondo il 
rito , ed unitamente a quelle che 
stanno sull’ altare e nelle casse, le 
benedice con acqua santa, ed incen- 
sa col turibolo sostenendo questo, e 
il secchio dell’acqiia santa due vo- 
tanti di segnatura , senza che mai 
risponda il coro alle menzionate pre- 
ci. Monsignor governatore, terminata 
(die sia la benedizione, presenta ai 
Cardinal decano, che si è recata 
seco lui sul ripiano del trono, i tre 
cerei che il Cartlinalc olTre al Papa 
un dopo l’altro, baciando ogni volta 
il cereo e la mano. Il Pontefice li 
consegna al Cardinal diacono assi- 
stente, che passandoli al primo mae- 
sti'O di cerìmouie, da quest’ultimo 
ne viene dato uno al prìncipe assi- 
stente al soglio, il quale il ritiene, 
c lo adopera nella funzione, mentre 
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un altro lo ripone pel Papa, conse- 
gnando quello piccolo al (xmeriere 
segreto (»ppiere, uno di (piclli della 
falda, che lo sorregge quando non 
lo tiene il Papa , e che gli rimane 
col paramano di seta bianca rica- 
mato d’ oro, usato dal Pontefice al- 
lorché lo tiene acceso , per difèn- 
dere la mano dalle goede. Final- 
mente un cbierì(x> di camera rico- 
pre (on un grembiale di lino bianco 
orlato di merletto d’ oro , e croce 
d’ oro ricamata nel mezzo, le gincio- 
chia del Papa, allorché incomincia 
a distribuir le candele. Fincdié il 
Pontefice ritiene il grembiale, il det- 
to chierico di camera va a porsi a 
sinistra del decano della Rota. 

Il Cardinal decano, (die si era re- 
cato allo stallo, va nuovamente al 
trono per ricevere la (andela, dopo 
aver fatto una riverenza all’altare, 
e al Papa prima di salirvi, ^fell'atlo 
che il Pontefice dà a lui il cereo 
benedetto, il Cardinale lo bacia, in- 
di bacia la mano, cd il ginocchio 
desilo del Pontefice,' intanto che i 
cantori incominciano a contare, Lu- 
men ad revelationem gentium, etc. 
Altrettanto fanno tutti i Caivlin.ili , 
che per ordine vanno a prendere la 
candela, a’ (piali succedono tutti (pici- 
li, che sono descritti graduatamente 
al § VII, num. i. di questo articola 
Succedono pertanto i patriarchi, gli 
arcivescovi, e vescovi assistenti, e non 
assistenti al soglio, i (piali ricevono 
la candela genuflessi, e la baciano in- 
sieme al ginocidiio , susseguiti dal 
commendatore di s. Spirilo, dagli ab- 
bati mitrati, e dai penitenzieri vati- 
cani, che egualmente in ginocchio 
prendono il cereo, previo il bacio 
di esso , e del piede , come fanno 
tutti gli altri notati nel detto para- 
grafo, e numero. Si avverta però, 
(die il prete assistente ai celebrante 
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incederà in cotta e rocchetto, e il 
diacono e suddiacono, colle suddette 
Testi, terminandosi la dispensa con 
que' signori laici, ecclesiastici , reli- 
giosi, militari, ed altri ammessi con 
biglietto di monsignor maggiordomo, 
mediante TapproTazione del Ponte- 
fice, cui è sottomessa la nota, sem- 
pre osscrrandosi quanto si avTcrtì 
ni fine del numero 3 , § VII. Ta- 
lora fra di essi tì sono grandi per- 
sonaggi , ministri diplomatici , e 
principi , e per non dire di altri , 
nel 1721, fiicendo Innocenzo Xlll 
la distribuzione delle candele, si re- 
carono al trono a ricererle, l’ elet- 
tole di Baviera e suo fratello. 

Il canto del coro cessa quando 
incominciano i cappellani cantori a 
prendere la candela, cd avanti che 
i forastieri si lecliino al trono, in- 
nanzi l’altare si schierano i capitani 
comandanti, ulfiziali, ed esenti della 
guardia nobile, mentre alla destra 
Tanno i Pontilìcii cursori, e mazzieri 
colle mazze loro. Le candele dal 
sotto maestro di casa, o custode 
della cera, vestito in abito da cit- 
tù , sono consegnate al bussolan- 
te sotto foriere, clic insieme ad un 
suo compagno le passa ad un chie- 
rico di camera, genuflesso al pa- 
ro degli altri, il quale le som- 
ministra al Cardinal secondo dia- 
ccio, e questi le porge ni Papa. 
K perciò che tal prelato è l'ul- 
timo a ricevere la candela. Finché 
gli ambasciatori ebbero luogo in 
cap|)ella e al trono , un ambascia- 
tore stava a destra del Pontefice, 
ed un principe assistente al soglio 
alla sinistra per sorominbtrargli le 
candele. Ai Cardinali, clic non po- 
terono recarsi n questa funzione, si 
manda la candela al proprio palaz- 
zo col mezzo di un bussolante, il 
quale inoltre accompagna a’ rispcUi- 
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vi ambasciatori e ministri de’ so- 
vrani cattolici, i mazzi delle candele 
benedette per la propria corte. Ai 
sovrani e principi reali presenti in 
Roma , dopo la cappella , con for- 
malità si reca a presentare le can- 
dele benedette il camenere scgieto 
segretario d’ambasciata. Oltre le can- 
dele, che dal palazzo apostolico si 
dispensano in tal guisa , e in cap- 
pella, iva luogo anco altra partico- 
lare distribuzione ai Caidinali pa- 
latini, ai famigliari Pontilìcii , agli 
addetti alla cap]>ella, e ad altri. An- 
ticamente sifhitta dispensa era piti 
copiosa, e ne percepivano i parenti 
dei Pafia, i capi delle principali fii- 
roiglie di Roma, molti prelati, e 
ufllziali della coi-te romana, e per- 
sino gli artisti palatini; disti-ibuzio- 
nc, che ha pur luogo in sede va- 
cante, sebbene ad un delci'minato 
numero di persone. 

Finita dai Pontefice la dish-ibu- 
zione delle candele, si lava le mani 
coU'acqua somministratagli dal prin- 
cipe del soglio, o in sua assenza dal 
senatore di Roma, ovvero dal pri- 
mo conservatore, cc., accompagnato 
da un uditore di Rota , e da un 
cliierico di camera, da un cerimo- 
niere, e da due mazzieri , che re- 
stano genuflessi a pie’ del trono, co- 
me devono genuflettere gli astanti 
nell'atto della lavanda. Indi il Papa 
canta l’orazione, Exaxidi, iftursitmut 
Dominr, alla quale risponde il co- 
ro Amen. Se questa feta cade do- 
po la settuagesima, e non in gior- 
no di domenica, cantato dal Papa 
VOremiis, il primo diaoono assisten- 
te canta Flectanua genita, ed il se- 
condo /..evale. Dopo l' oraaone , il 
Papa pone l’incenso nel turibolo, e 
l’ultimo uditore di Rota in tona- 
cella paonazza , camice , cingolo , e 
amiUo, pi-eode la croce Pontificia, 
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e va a piè del soglio. Il primo 
diacono assistente , rivolto al popo- 
lo, dice : Procr.darnus in pace, a cui 
risponde il coro , in nomine Christi 
Amen ! formula antica, che si usa- 
va in tutte le pi'occssioni, come os- 
serva il Catalano, Rit. Rom. t. IF, 
p. 1 74 e 1 79, solendo prima tene- 
re il Cardinale diacono in mani la fe- 
rula. Quindi i cantori si recano in sala 
regia, ove i contralti, al comparire 
della croce Pontificia, intuonano l’an- 
tifona: Adoma thalamum tiium, in 
canto andante. La piocessione, colle 
candele acce.se precedentemente dai 
cl:ierici della Cappella , tiene il se- 
guente ordine in tante coppie, due 
a due. 

Maestro dì cerimonie col procura- 
tori di collegio. 

Predicatore apostolico, col confesso- 
re della famiglia Pontificia. 
Procuratori generali degli Ordini re- 
ligiosi. 

Bussolanti. 

Aiutanti di camera. 

Cappellani comuni. 

Chierici segioti. 

Cappellani d’onore e segreti, 
Avvocati concistoriali. 

Camerieri d’onore. 

Camerìe:i' segreti soprannumerari. 
Camerieri segreti partecipanti. 
Cantori della Cappella. 

Abbrevìatori di parco maggiore. 
Votanti di segnatura. 

Chierici di camera. 

Uditori di Rota col maestro del sa- 
gro palazzo. 

Due cappellani segreti colle mitre 
del Papa, cioè l’una di lama d’o- 
ro, l’altio prezio.sa. 

Macsti'o del sagro ospizio. 

Un votante di segnatura colla na- 
vicella dcU’inccnso, e il turibolo. 
Uditore di Rota suddiacono aposto- 
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lico, colla croce Pontificia astata 
seguito da due maestri ostiarii , 
in mezzo a due votanti di segna- 
tura , che come accoliti aposto- 
lici ceroferari sostengono due can- 
dellieri colle candele accese. 
Penitenzieri vaticani. 

Abbati mitrati col commendatore 
di s. Spirito, colle mitre in capo, 
che portano pure i seguenti 
Vescovi non a.ssistenti al soglio , 
compresi quelli orientali , 

Vescovi e arcivescovi assistenti al 
soglio. 

Pati'iarchi. 

Cardinali diaconi. 

Cardinbli preti. 

Cardinali vescovi. 

Senatore, conservatori di Roma, e 
priore de’ capo-rioni. 

Governatore di Roma, alla destra 
del principe assistente al soglio. 

Senza candela poi , oltre- i due 
Ca:'dinali diaconi assistenti, precedo- 
no la sedia gestatoria , i 'camerieri 
segi'eti .secolari di spada e cappa in 
abito da città, i due primi cciàmo- 
nieri, il cavallerizzo, e il foriere mag- 
giore, che regola i dodici palafi-e- 
nicri portatori della sedia, che so- 
no piii-e sorvegliati dal loro deca- 
no, e dal sotto foriere. Circonda- 
no e precedono la sedia gestato- 
ria i capitani, uffiziali, ed esenti del- 
la guardia nobile, cogl’individui di es- 
sa; il c-npitano e gli uiiìziali della guar- 
dia svizzei'a, alcuni della quale coi 
loro lunghi spadoni, figurano i can- 
toni svizzeri cattolici; o il generale 
comandante le truppe di linea pon- 
tificia col di lui aiutante maggiore, 
e i mazzieri. Questi ultimi sorreg- 
gono le otto aste del baldacchino 
rosso, che consegnano ai pi-elati re- 
ferendari di segnatura in roantellet- 
ta e rocchetto: vesti, che per pri- 
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vilagio usano in questa sola cireostan* 
Sotto al baldacchino , sedente 
il Papa sulla sedia gestatoria in mi- 
tra c piviale , colla mano sinistra , 
coperta del paramano, tiene la can- 
dela accesa, e culla destra benedice 
il popolo, die parie in cappella , e 
parte nella sala regia, ove intorno 
intorno passa la processione, è con- 
tenuto dagli svizzeri , dalla civica 
scelta, e dai caputoci schierati. 

Seguono la sedia gestatoria sen- 
za candela accesa, perché addetti a 
prestar servigio al Papa, il decano 
della Rota in mezzo ai due came- 
rierì segreti , l’ arcliiatro, e il primo 
aiutante di camera tutti in cappa 
rossa, ed uno scopatore segreta In- 
di con candele accese incedono i se- 
guenti 

Uditore della camera, tesoriere, c 
maggiordomo. 

Protonotari apostolici partecipanti ed 
onorari. 

Generali degli Ordini religiosi , e 
due svizzeri, che chiudono la pro- 
cessione, la quale talvolta viene 
seguita da alcuni di quei forastie- 
ri, che ricevettero la candela dal- 
le mani del Papa, i quali perciò 
la portano accesa. 

11 principio della processione si fer- 
ma a sinistra della porla della Cappel- 
la, finché giuntivi i cantori, entra- 
no in essa, intuonando i contralti 
il responsorio Obtulerunt, che du- 
ra finché passano i vescovi. Quin- 
di due soprani anziani intuonano 
il verso PosUjuani impleli, c lo ter- 
minano quando il Papa entra nel 
pi-esbitcrio della Cappella. In questo 
tempo si cambia il paliutto dell’ al- 
tare levandosi il paonazzo, e ponen- 
dosi il bianco ; e gl’ inservienti del- 
la fkircria tolgono dalla sedia Pa- 
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pale la coltrina (laonazra, compa- 
l'endo quella di lama d'argento era 
fiori d’oro, qual pur diviene il fon- 
do della colh-e, appena toltovi il 
drappo violaceo, che la ricuopriva. 
Finita la processione, si smoivumu 
le candele, menu quella del prin- 
cipe assistente ol soglio, die dovrà 
staro accesa in tutto il tempo del- 
la messa. 

Kon dispiacerà, che qui si avver- 
ta come negli anni 1744 ® *745^> 
regnando Uenedetto XIV, stante il 
gran freddo della stagione, la pro- 
cessione si fece solo fuori della ba- 
laustrata, e non per la sala regia. 

Intanto rientrali nel presbiterio i 
camerieri, c maestri di camera dei 
Cardinali, spogliano questi de’ sagri 
paramenti, rimettono loro le cappe 
rosse, ovvero le paonazze se è entrata 
la settuagesima. Per parte poi de'mac- 
stri di camera sono lor consegnate le 
berrotte rossg, mentre i caudatari 
si levano la cotta ed il velo. Il Pa- 
pa rimane in sedia gestatoria sul 
ripiano avanti gli scalini dell’ alta- 
re, assistito dai due ultimi Cardinali 
diaconi, finché ritornano i due pri- 
mi colle cappe, ed allora partono i 
due ultimi, facendo prima una ri- 
verenza al Pontefice , per prende- 
re anch’essi le cappe agli stalli. In- 
tanto il Pontefice, deposto il piviale e 
la stola die portava, prende il man- 
to o piviale , e la stola bianca , 
in uno alla mitra di lama d’oro. 
Tutti gli altri si recano in sagrestia 
a deporre i paramenti, e le cotte, indi 
ritornano ai propri posti : ma i peni- 
tenzieri rimangono in libertà, e non 
hanno luogo alla messa che, come 
si dirà, viene poscia cantata da un 
Cardinal prete, il quale co’ ministri 
assistenti si veste de' paramenti hian- 
chi. 

Questa processione ha una origi- 
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Be poco meno antica della fèsta 
della Purifìcauone di Mai-ia Vergi- 
ne. Celcbravansi in Roma ad ono- 
re del dìo Pane le feste lupercali, 
che la superstizione avea ricevuto da 
JBvandro. Il zelante e dotto Ponte- 
Tice s. Gelasio 1, eletto nel 49^> 
boli queste fèste su|>crstiziose, ed in 
luoqo de’ lupercali istituì la festa 
della Purificazione, che giù da mol- 
to tempo celehravasi in Oriente. 
Confutò ancora con un libro, che si 
legge in Lahlx^, tom. IV, p. 123-4, 
il senatore Andromaco, il quale a- 
xea dimostralo un vivo rammarico 
per tale abolizione. 11 Papa s. Ser- 
gio I, creato nel 687 , vi aggiunse 
poscia la processione del popolo da 
s. Adriano a s. Maria Maggiore, in- 
sieme col Papa , e col clero, colle 
candele accese in mano. Cak- 

DEIS. 

Se poi il Papa fosse impotente 
a celebrare la funzione, allora i Car- 
dinali, giunti nella sala regia, assu- 
mono immediatamente i paramenti 
sagri, ciò die fanno anche i sudde- 
scrilti, che ne hanno l’uso, assumen- 
do eziandio le colte sui rocchetti 
i prelati menzionati. Tutti si reca- 
no ai posti loro in cappella, e giun- 
ta r ora delia funzione, viene dalla 
sagrestia il Cardinale prete, die dee 
celebrare la messa, con mitra di 
damasco bianco e piviale paonazzo, 
in mezzo al diacono e suddiacono 
assistenti, con pianeta ripiegate nel 
davanti dello stesso colore. Saluta- 
tosi dal detto Cardinale il sagro Col- 
legio, sale all’altare, ed intuona il 
Dominut vobisaim, e le preci per 
la benedizione delle candele, tanto 
quelle delle casse, che qudie del 
Papa, le quali stanno sulla men- 
sa dell’altare, cui incensa, c be- 
nedice con acqua santa, e di poi 
s’ incomincia la distribuzione rego- 
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kndosi il coro in tutto, come se 
iùoesse la funzione il Papa. Il Car- 
dinale vescovo più d(^no col berret- 
tino in capo, prende dalle mairi 
di monsignor majordomo una 
candela benedetta, e la consegna 
al celebrante, il qtule la riceve in 
piedi quasi appoggiato in mezzo aU 
l’altare, e con mitra in testa, por- 
tandola poscia accesa in mano, du- 
rante la processione. Allora il cele- 
brante principia a dispensare i cerei, 
dandone uno al detto Cardinal ve- 
scovo, che lo bada, e che fatto un 
incliino , lo porta seco allo stallo. 
Indi tutti i Cardinali, per ordine di 
anzianità, con mitra in capo, si re- 
cano all’altare. Nel ricevere pet'ò il 
cerco, depongono la mitra, e in pie- 
di ricevono la candela, la badano , 
e fatta una riverenza, -tornano ai 
rispettivi posti. Dopo che i Cardi- 
nali hanno avute le candele, il 
Cardinal funzionante si pone a se- 
dere sul faldistorio, nello stesso luo- 
go ove stava in piedi , e subito 
vanno a ricevere la candela i pa- 
triarchi , gli ardvescovi , e vescovi 
assistenti al soglio, e i vescovi non 
a.ssistenti, tutti praticando dò , che 
fecero i Caidinali, e di più aggiun- 
gendovi il bado dell’anello Cardi- 
nalizio. Seguono il commendatora 
di s. Spirito, e gli abbati mitrati, 
i quali , in un a tutti quelli , dei 
quali si dira in appresso, dovranno ri- 
ceverla in ginocchio, senza berret- 
tino in testa, baciando la candela , 
e l'anello del Cardinale. Prosieguo- 
no i pp. penitenzieri vaticani , il 
governatore di Roma, l’uditore del- 
ia camera, il tesoriere, il maggior- 
domo, i protonotari apostolid, i ge- 
nerali degli Ordini religiosi, il mae- 
stro del sagro ospizio , gli uditori 
di Rota col p. maestro del sagro 
palazzo, i cbierid di camera , i vo- 
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tanti di legnatura,' gli abbreriatori 
di parco maggiore, il prete assistea* 
te in cotta, e l'occhetto, il diacono 
e suddiacono assistenti colla piane- 
ta ripiegata, i maestri di cerimonie, 
i camei-ieri spreti partecipanti so- 
prannumerari, e di onore, gli avvo- 
cati concistoriali, i cappellani segre- 
ti e comuni, non però gli aiutanti 
di camera non essendovi il Papa ; 
i bussolanti, i procuratori generali 
degli Ordini religiosi, il predicatore 
apostolico, il confessore della fami- 
glia Pontifìcia, i procuratori di col- 
legio, i cantori Pontifìcii, il p. sotto- 
sagrìsta, i chierici della cappella, gli 
accoliti oeraferari, i cappellani comu- 
ni, i caudatari de’ Cardinali, ai quali 
i rispettivi padroni sempre sogliono 
donare il proprio cereo; i maestri 
ostiarii virgo rubra, gli alunni del 
collegio germauioo-ungarìoo, i cur- 
sori Pontifìcii, i mazzieri, ed i fb- 
rastieri sì ecclesiastici die secolari. 
Mei resto si pratica quanto supe- 
riormente si descrisse, nell’occasione 
in cui faeda funzione il Papa. So- 
lo è da notarsi, che la cioce Papa- 
le è portata nella processione dal 
diacono assistente, il quale ha presso 
di sé i maestri ostiarii, e che in fine 
della processione il celebrante porta 
la candela accesa senza baldacchi- 
no, avendo a destra il prete assi- 
stente, ed a sinistra il diacono assi- 
stente colle pianete ripiegate. Tocca 
a quest’ ultimo l’ intuonare il Pro- 
erdamus in pace. La famiglia poi 
del Cardinale partecipa d’ una co- 
piosa distribuzione di cera. 

Ritornando ai Pontefice, quando 
ha celeln-ata la funzione, ed ha pre- 
so il piviale bianco, come superior- 
mente si descrisse, incomincia egli 
col Cardinal celebrante 1 ’ introito 
della messa, che i cantori cantano 
con sollecitudine, non essendovi l’ub- 
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bidienza già prestata dal sagro Col- 
legio, prima della benedizione delle 
candele. Se questa festa viene dopo 
la scttuagesima , oltre il graduale, 
che si canterà pure con sollecitudine, 
si canta anche il tratto, ma andante. 
Quando si dee cantare il vangelo, 
i chierici della cappella accendono 
tutte le candele, e quella del Papa, 
che sosteneva il cameriere segreto 
coppiere, viene accesa, e dal Cardinal 
primo diafono assistente è conse- 
gnata al Pontefice medesimo. Que- 
ste candele si riaccendono all’ ele- 
vazione. Con ciò si vuole signifi- 
care , che deve esser acceso il lu- 
me della nostra fede nel credere le 
verità evangeUche, e la presenza 
reale di Gesù Cristo nell’Ostia con- 
sagrata. Il discorso vaca per non 
prolungare maggiormente la fun- 
zione; e il mottetto all’ offertorio , 
Responsum accepit Simron, suol 
essere del Palestrina. Tutto il resto 
si regola nel modo consueto; ma 
dopo avere ì cantori risposto À- 
men, all’ Ite missa est, il Papa in- 
tuona il Te-Deum, secondo la pre- 
scrizione di Clemente XI, il quale 
neU'orrendo terremoto, accaduto in 
Roma a’ 3 febbraio 1703, attribuì 
al patrocinio della b. ì'ergiue, l’es- 
sere la città stata preservata dalla 
rovina. Perciò ordinò in perpetua 
ai romani , che osservassero il di- 
giuno nella vigilia di questa festa , 
e die nella cappella Papale si can- 
tasse solennemente l’ inno della ri- 
conoscenza, col Pater noster, il ver- 
setto Benedicanius Palrem, et Filiunt 
cum sanato Spirita, con quelli che 
seguono, e 1 ’ Oremus. Indi il me- 
desimo Pontefice, dicendo il Sit no- 
mea Domini benedietnm, dà l'apo- 
stolica benedizione, ed il celebranti: 
dall’altare legge la consueta forinii- 
la, colla quale si avvisano gli astao- 
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ti «lei trent’anni «l’ indiilgenfa, con- 
ceduti dal sommo l’ontefice. 

Avendo poi voluto il Papa l'egnaa- 
tc, couie già accennammo, dare un 
maggiore sfogo a’ forastieri, cotanto 
hitimosi di vedere le Pontificie fun- 
lioiii, e perchè quella della Purifica- 
zione o Candelora riuscisse più mae- 
stosa, dal 1839 in poi volle cclebrai- 
1h nella basilica vaticana, ove si osser- 
vò sulle cerimonie, posti «m:., quan- 
to si disse per la precedente cap- 
pella della Catte«lra. Però i peniten- 
zieri prendono luogo nel secondo 
banco a destra del trono, appresso i 
vescovi non assistenti , e gli abbati 
mitrati ; mentre i quattro prelati di 
fiocchetti siedono dietro al banco 
de’ Cardinali diaconi , sopra i pro- 
tonotari apfvstolici. La protxssione 
poi fa lutto il giro della chiesa. 

Non è a tmlasciarsi di riportare, 
che, toi-nato il Papa nelle sue ca- 
mere, in mozzctta e rocchetto, .si as- 
side in trono di quella del conci- 
storo, e coir assistenza del maggior- 
domo , del maestro di camera , e 
della sua (xirte, riceve le oblazioni 
delle candele di tutte le patriaioali, 
basiliche, collegiate. Ordini religiosi, 
e gerosolimitano, non che di alcu- 
ne chiese nazionali, confraternite, 
collegi e seminari , ec. , _ presentate 
dai rispettivi deputati, i quali sono 
intiodotli dai maestri di cerimonie, e 
vengono ammessi «d bacio del piede 
nell’ atto che presentano i cei'ei. 
Molli di quc’ cerei .sono di varie li- 
bre di peso, miniati, dipinti co’ ri- 
S|>ettivi stemmi, oltre quello del Pa- 
pa , e di^corati di riahi fiocchi di 
seta bianca e rossa intarsiati d'oro. 
Una parte di questa cera suol es- 
•sere don ila 'dal l’ontcfi»» ai moni- 
sten bisognosi c lunghi pii. Anche 
la santa ciisa di Loi-eto, per mezzo 
del segretario della sua cougrega- 
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tione, umilia al Papa un grosso ed 
elegante cereo. Questa oblazione è 
molto antica, peroccliè sino dai pri- 
mordi del secolo XVIII, in cui s’in- 
coniinciarono coi Diarii di Roma 
a pubbl icare le descrizioni delle Pon- 
tificie funzioni, fu riportata anche 
quella dell’oblazione. 

6. Cappella Papale «Ji-e risiede il 
Pontefice, nel dà primo di qua- 
resima, colla funzione della be- 
nedizione, e della imposizione del- 
le ceneri. 

I Cardinali vi si recano con ve- 
sti e cappe , e tutl’ altro paonazzo. 
Giunti nella sala regia, assumono le 
cappe, e passano in cappella , ove 
per quadro dell’ altare si espone un 
arazzo, il quale esprime il Salvato- 
re, che predica alle tm'be. Il paliot- 
to è di colore paonazzo. La «xilti-e 
del trono, c la coltrina della sedia, 
sono esse pure dì lama d' oro di 
colore paonazzo. Si. reca il Papa in 
cappella con piviale rosso, stola pao- 
nazza e mitra di Lama d’argento, 
ed asceso al trono, riceve all’ubbi- 
dienza i Cardinidi, dopo la quale i 
medesimi Cardinali si vestono dei 
sagri paramenti paonazzi, nel modo 
che descrivemmo al precedente nu- 
mero, facendo il simile gli altii. In- 
di r ultimo uditore di Ilota, «xil- 
la pianeta violacea piegata , come 
suddiacono apostolico, prende dal- 
l’altare il piatto d’argento dorato 
colle ^^eneri, cavate, sccomlo l’aiitico 
rito, dagli olivi benedetti nell'ultima 
domenica delle palme, e lo jvorta 
genuflesso al Papa affinchè le be- 
nedica, ciò ch’egli fa colle oi-azioni 
pre.scrittc dal rituale, che legge, e 
perciò il coro non risponde. Dopo 
la benedizione, lo stesso uditore di 
Rota s’ iuginocebia alla destra del 
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Papa , e il Cardinal penitenziere 
maggiore cui tocca sempre in que- 
sto giorno a cantare la messa, senza 
guanti , senza anello pontificale, e sen- 
za mitra, salendo sullo sgabello della 
sedia pontificia, fatta al Papa una piX)- 
fonda 1'ÌTerenza in piedi senza profe- 
rire il Memento homo, impone le ce- 
neri in fórma di croce sul capo del 
Pontefice sedente in soglio. Quindi ri- 
copertosi il Papa della mitra, e pre- 
so il grembiale di lino con merlet- 
to e croce ricamata d’oro, che gli 
pone un chierico di camera ( il qua- 
le finché dura la funzione va alla 
sinistra del decano della Rota), dà 
le ceneri al medesimo Cardinale pe- 
nitenziere celebrante , e facendo un 
segno di croce sulla di lui chierica , 
dice Iq formula Memento, homo, quia 
pulvis es , et in puleereni reverte- 
ris. I cantori incominciano l’ antifo- 
na, Immutemur habitu, ed intanto 
prosiegue la distribuzione delle cene- 
ri, cioè dal Cardinal decano, o ve- 
scovo suburbicario più anziano, si- 
no ai forastieri, tenendo l’ordine 
descritto nella funzione delle can- 
dele benedette . I Cardinali le ricc- 
Tono in pietli, e baciano al Papa il 
ginocchio sinisti'o; i patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi le ricevono in gi- 
nocchio, badando il ginoccliio del 
Papa; il commendatore di s. Spiri- 
to e gli abbati mitrati, le ricevono 
pure genuflessi, baciando il piede, 
iocchè fanno tutti gli altri; schie- 
randasi poi innanzi l’altare gli uflì- 
ziali delle guardie nobili, e dal luto 
destro del trono i Poiitificii cuisori, 
mazzieri, allorché si recano i fora- 
stieri a ricevere le ceneri. Dopo i 
foi^csticri le riceve per ultimo 1’ udi- 
tore di Rota , che ha sostenuto il 
piatto, da cui il Papa le prese. 

Terminata la distribuzione, il Pon- 
tefice si lava le mani , nel modo 
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descritto alla funzione delle candele, 
solo che in questa circostanza ado- 
pera anche la mollica di pane, ed 
il limone per meglio mondarle. Tali 
cose, in un al boccale coll’ acqua , 
ed al pannolino, sono innanzi pre- 
parate dal credenziere di lui sulla 
credenza dalla parte dell’ epistola. 
Quindi due votanti di segnatura coi 
candellieri si recano avanti al trono, 
ed alzatosi il Pontefice, senza mitra 
intuona il Dominus vobisctim, c can- 
ta r orazione, cui risponde il coro. 
Amen. La funzione ha compimento, 
deponendo tutti i paramenti sagri, 
c ripigliando le cappe paonazza;. 

Se il Pontefice non interviene , 
celebra la funzione delle ceneri lo 
stesso Cardinal penitenziere in pi- 
viale e mitra, ricevendole pel pri- 
mo dal Cardinal decano, che poscia 
le riceve da lui in piedi, stando il 
penitenziere appoggiato all’altare, da 
dove le impone a tutti i Cardinali, 
c sedendo sul faldistorio le dà a tutti 
gli altri, che baciano l’anello Cardi- 
nalizio, cioè i patriarchi e vescovi in 
piedi, e tutti gli altri genuflessi. Do- 
po la funzione, il Cardinale depone 
il piviale, c si veste de’ paramenti 
per celebrare la messa, che è quale 
fosse assistila dal Papa. 

Dopo la suddetta lavanda, il Pa- 
pa scende dal trono per la messa, 
e nel solito luogo avanti l'altare, s’in- 
comincia dal Pontefice col celebran- 
te r introito, che cantano i cantori 
senza contrappunto ; indi seguono i 
Kyrie in canto férmo. E siccome 
non evvi ubbidienza, avendola resa 
il sagro Collegio prima della fun- 
zione, all’ultimo Kyrie il Papa scen- 
de nuovamente dal soglio, e va ad 
inginoccbiai'si nel genuflessorio , da 
cui ritorna al trono dopo le ora- 
zioni, e quindi legge l’epistola , il 
graduale e l’evangclo, nel tempo 
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stesso, die il suddiacono, spogliatosi 
della pianeta piegala, canta l’ episto- 
la. Dopo die i cantori hanno can- 
tato senza contrappunto il gradua- 
le e il tratto, il Papa toma a cala- 
re al genuflcssorio, cd allora si dice 
r Adjuva nos Deus, Tersctto che in- 
tuonano due soprani anziani solle- 
dtanientc, ripigliando il coro Propter 
nomen tuum, che si dice adagio, per 
dar tempo ai Pontefice di fare ri- 
torno al trono. Ivi pone 1’ incenso 
nel turibolo, e il diacono colle so- 
lite cerimonie giunge al luogo per 
cantar l’evangelio, senza la pianeta 
spiegata, ma collo, stolone a tra- 
verso. Quindi il procuratore gene- 
rale de’ teatini recita il sermone , 
pubblicando poi l’indulgenza di quin- 
did anni . Molti di que’ sermoni 
vennero pubblicati pih volte colle 
stampe, particolarmente quando la 
funzione fiicevasi a s. Sabina, come 
può ricavarsi da’ seguenti esempi , 
dai quali rilevasi puranco chi li fe- 
ce in varie epoche. Questi mede- 
simi discorsi anticamente si face- 
vano dal Cardinal penitenziere, che 
inoltre soleva pura destinare chi 
doveva supplirlo: Jos. Stephani, O- 
ralio in dìe cinerum habita Co- 
rani Gregorio XIII. P. O. M. 
et amplissimo Pairum senatu anno 
i 585 : Frane. Panigarola de Sacr. 
Stal. veteri insliluto a Xysto V 
P. M. revocato, Oratio habita in 
tempio s. Sabinae in die cinerum 
an. 1587: Bart. Peietti, Orationes 
in die cinerum, et ascensioni Do- 
mini, Romz 1 590: ■ Pomp. Ugonii 
Bibl. Ascanii Caixl. Columnae, O- 
rntio habita in tempio s. Sabinae, 
feria IV cinerum ad Clem. Vili 
i5g2: Laclii Pellegrini, Oratio ad 
Clemenlem Vili in tempio s. Sa- 
binae feria IV cinerum anno iSgS; 
Pauli Benii Eugubini s. iheol. do- 
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ctoris, Oratio habita in sacro Cìe- 
mentis Vili. P. M. et amplissi- 
morum S. R. E. Cardinalium enn- 
sessu, feria IV cinerum in s. Sa- 
binae tempio anno i 594 : Oct. For- 
zinì, Oratio habita in tempio s. Sa- 
binae, fèria IV cinerum anno i 656 . 

L’ oUbrtorio della messa si dee 
dire andante in contrappunto , se 
vuoisi da’ cantori ripetere adagio il 
mottetto Derelintfuat impila , del 
Palestrina. E qimndo il maestro di 
cerimonie accompagna il diacono, 
oli' incensazione, suole ad ogni Car- 
dinale intimar l'era delia predica 
pel venerdì futuro nelle camera Pon- 
tifìcie. Nel tempo poi, in cui il prete 
assistente ài calebrante va in giro 
a portar la pace , un cerimoniera 
distribuisce a’ Cardinali e a tutti 
quelli, che hanno luogo in Cappella, 
i libri delle orazioni, e 'le lilanic da 
recitarsi ne’ giorni della quaresima 
nelle cappelle private de’ Cardinali, 
a cui sono annesse le indulgente 
delle stazioni in Roma ; libri che 
hanno questo titolo: Litaniae et 
preces recitandae in praesenti qua- 
dragesima, ab Emis.,et Rmis. DD. 
S. R. E. Cardinalibus, aliisque, 
quibiu a SS. D. N. Papa ex spe- 
ciali gratia concedi solet ut indul- 
gentiai stationum ecclesiarwu Urbis 
in suis privatis capellis conseqià 
valeant. Intorno a ciò è a vedersi, 
Fr. M. Card. Brancatii, Dissertatio 
de privilegiis, quibus gaudent Car- 
dinales in propriis Capellis, Bomae 
1672. Finalmente terminata la fun- 
zione , dal coro diccsi il Deo gratias 
in canto fermo. 

Inoltre non deve tacersi, che in 
questa Cappella, restando il diacono 
e suddiacono senza pianeta, sì veg- 
gono i ricami, che portano nelle e- 
stremità delle maniche , e intorno 
ai lembi del camice. Guglielmo Du- 
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rando parlando di questi ornati, di- 
ce: Quod alba, aurifrisium , et 

gammata divertis in lùcis, ac va- 
riit operibus ad decorem habet, U- 
lud insinttal, tjuod prophela dicit 
in psalmo; » Astitit Regina a dcx- 
» tris tuia in restitu deaurato, 
» circumdata Tarietate Vogliono 
altri , che sillàUi ornamenti sieno 
un avanzo delle mostre del Gilobio 
( veste con maniche brevissime ), che 
prima adoperavano i sagri ministri, 
e che si sono ritenuti con semplici 
merletti ricamati. 

Vediamo adesso, come e dove an- 
ticamente si celebrasse questa funzio- 
ne, insieme ad altre notizie relative. 
Prima di tutto si legge nel primo 
e più antico Ordine romano, pub- 
blicato da Mabillon , Mas. Jlal. 
tom. II, p. 17, § II, feria IV, Ini- 
tium quadragesimae, che in questo 
giorno si feceva la colletta di tutte 
le scuole del clero romano nella 
chiesa di s. Anastasia, ove si reca- 
va il Pontefice a celebrare, senza 
che ivi si nomini la benedizione e 
distribuzione delle ceneri . Questa 
perù trovasi nell’Ordine undecimo 
del canonico Benedetto , presso il 
citato Mabillon , p. 1 33 ^ . e nel p. 
Oattico, deta caerem. p. 81, in cui 
si legge, che il Papa dopo di aver 
distribuita la cenere nella chiesa di 
s. Anastasia, a piedi scalzi si dirige- 
va colla processione di tutto il clero 
a s. Sabina , dove cantava la messa 
senza i Kyrie, che già s’erano detti 
(>er istrada nelle litanie. Il suddia- 
cono regionario intimava ad alta 
voce la stazione del giorno seguente, 
che soleva tarsi nella chiesa di san 
Giorgio in Velahro. Finita la messa, 
un accolito prendeva uno stoppino, 
detto papiro, e lo intingeva nell’olio 
d’tina lampada , e dopo averlo ben 
pulito, lo presentava al Papa che lo 
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benediceva, e poi il medesimo acco- 
lito gli diceva : Hodie fiat stallo ad 
s. Sabinam , tpsae salutai te , e il 
Papa rispondeva Deo gratias. Su- 
bito l’accolito gli presentava lo stop- 
pino, che da lui si baciava in rive- 
renza della santa, e poi consegnavasi 
ad un cubiculario , il quale lo ri- 
poneva e custodiva sino alla morte 
del Papa, per unirlo con quelli delle 
altre stazioni, in cui si faceva sem- 
pre questa cerimonia. Si raccoglie- 
vano tutti in un cuscinetto , che si 
poneva entro la cassa moi-tuaria sot- 
to la testa del Papa defunto, come 
descrive ancora il Cancellieri , De 
secrelariis, tom. II, p. 972. 

11 Gallicciolli, nel tom. IX, Ope- 
rum s. Gregprii M. in Isagoge li- 
turgica, cap. 1 4, p. 295, congettura, 
che dall’uso già detto di pubblicare 
la stazione nella messa, sia derivata 
la consuetudine di pubblicare in 
essa r indulgenza , come ora si fe 
nelle Cappelle Papali. 

Cencio Camerario, nell’Ordine duo- 
decimo, nel tom. II, pag. lyS, del 
Jlfus. Ital. , e presso il menzionato 
Gattico, p. i 5 e ig 4 > descrive la 
stessa funzione con qualche giunta , 
giacché dice, che la cenei-e si bene- 
diceva dall’ ultimo Cardinale prete , 
e che il primo Cardinale ve.scovo la 
dava al Papa , dicendo Memento , 
quia pulvis es ctc. , mentre poi il 
Pontefice la distribuiva agli altri. 
Egli poi è anco il primo, che parli 
deir uso di lavare i piedi coll’acqua 
calda al Papa , che andava scalzo 
a s. Sabina , nella .sagrestia , che si 
accenna pure nell’Ordine decimo- 
quarto del Cardinal Gaetano, e nel 
decimoquinto di Pietro Amelio , il 
quale dice dover essere unita ad 
erbe odorose. Questi due scrittori 
concordano in tutto con Cencit) Ca- 
merario ; ma Piebo Amelio avverte, 
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che già in tempo di Urbano VI , 
del 1378, si era lasciata In formula 
del Memento cc., mettendo il Car- 
dinal rescoTo le ceneri sul capo al 
Pontefice, senza proferire le dette 
parole, come seguitò a praticarsi sino 
al tcm|K> presente. Bonifacio IX, che, 
nel i 38 p, successe ad Urbano VI, 
nel rpiinto anno del suo Pontificato, 
ordinò, tjuod ille qui celebrai im- 
panai Papae. clneres ; e Paolo li, 
nel 1464, fu il piamo atf intiodur- 
re l’uso di benctlire le ceneri, che 
prima si benedicevano dall’ ultimo 
Cardinale prete: prò majori devo- 
lione popiili benedixil cineres , et 
dedii j el quod , si devotwn exlilit, 
sui siiccessores fudicaverinl.. 

Il Cardinal Nicola Antonelli, (nel- 
r epist. ad Card. Gentili , De ritn 
vnpertiendi sacri cineris super ca- 
piti romani Ponlificis , inserita fra 
gli opuscoli annessi al velus missalc 
romanum monaslicum laleranense , 
che il gesuita Azevedo pubblicò in 
lloma, nel i754),e Angelo Rocca (nel- 
la sua Opera, t. 1 , p. 317: unde. 
cineres super capiti spargendi usus 
erigi nem trahal, el quid sibi velit), cer- 
cando la cagione per cui in i|ucsta 
funzione si uminctta al Papa la for- 
mula, che si usa con tutti i fedeli 
di ricordargli d’ esser polvere , con- 
vengono, che questo spargimento di 
cenere con quella formula a tutti 
comune, è un avanzo venerabile del 
rito, che nel mercordi delle ceneri si 
praticava anticamente co’ pubblici pe- 
nitenti, a’ quali si davano in tal gior- 
no le ceneri, proferendo quelle pa- 
role, che ci ricordano la nostra mor- 
talità, e ci umiliano salutaimente 
colla memoria della medesima. Es- 
sendo dun(|iie la pubblica peuitenz-i, 
onde questa ceremonin è a noi ve- 
nuta, una specie di ecclesiastico giu- 
dicio, al quale non dee soggiacere 
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il romano Pontefice, fu risoluto dai 
liturgici, che basta.sse col fatto, cioè 
collo spargimento delle ceneri, ram- 
mentare al Papa la mortai sua con- 
dizione, .senza esercitare sopra <h lui 
queir ombra di giurisdizione cxxle- 
siasticn, alla quale il capo della Chie- 
sa non è per alcun modo soggetto. 
£ perciò appunto il Cardinal peni- 
tenziere gliele mette sul capo, essen- 
do spogliato delie insegne di pode- 
stà , e giurisdizione , come di sopra 
abbiamo detto. . La prende poi il 
Pupa , nonostante la suprema sua 
dignità, per dare agli altri esempio 
di umiltà, e per dimostrare, die ec- 
cedendo egli a tutti gli uomini per la 
preminenza che occupa , è tuttavia 
com’ essi fragile e mortale, non esen- 
te da ogni colpa, ma bisognoso, che 
gli altri ottengano a lui da Dio il 
perdono ddle sue mancanze. 

Finalmente, questa funzione da 
tempo antidiissimo si celdirava nella 
chiesa di s. Sabina sul monte Aven- 
lino, e vi si recava il Pontefice dal 
palazzo dpostolico con cavalcata so- 
lenne, in sedia, in lettiga, cd anche 
privatamente ; ma stante la lonta- 
nanza , poco a poco s’ incomincii) a 
celebrarla nella cap|>clla ove risideva 
il Papa. Tuttavolta Beneilctto XIV 
in questo giorno, e in forma pubblica, 
si recò più volte a far la funzione in 
s. Sabina, mcnti-e in altri la celebrò 
alla Paolina del Quiiinalc. Clemente 
XIII suo successore per richiamare la 
memoria dell’ uso tanto antico di (arsi 
la Cappella delle ceneri in detta diicsa, 
nel primo anno del suo Pontifica- 
to vi si recò col ti-eno nobile; ma 
siccome la lontananza del luogo dif- 
ficile ancora per l’accesso, c la cat- 
tiva stagione in cui suol cadere que- 
sto giorno, rendevano incomodo il 
continuare tal costumanza , cosà da 
Clemente XIY in poi venne sUbi- 
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lite di celebrare la iunzione nel pa- 
lazzo apostolico, che abita il Ponte- 
6ce. Sino agli ultimi anni del secolo 
decorso, il Papa vi si recara in se- 
dia gestatoria al modo di quanto si 
praticava in quasi tutte le cappel- 
le , siccome dicemmo altrove. V. 
Cekebi. 

Faremo qui menzione delle pre- 
diche, che nella camera, detta del 
Concistoro, o del s. Olfizio del pa- 
lazzo apostolico , in tutti i vener- 
dì di quaresima si fanno in idio- 
ma italiano dal predicatore aposto- 
lico cappuccino , al Pontefice , il 
quale 1’ ascolta dietro la bussola 
in compagnia del maggioidomo, e 
del maestro di camera, o, in loro 
assenza, dell’elemosiniere, e de’ ca- 
merieri segreti. Sono inoltre ad udir- 
la il .sagro Collegio, la prelatura, e 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 
pella, as.sumcndo i soli Cardinali le 
cappe paonazze, incedendovi i prelati 
ih abito prelatizio, ì ciibictdari in abito 
di mantellone, e i religiosi con quello 
del proprio Ordine. E mentre si reci- 
ta la pi-edica dal predicatore apostoli- 
co, alcuni dei lamigliarì del Pontefice, 
quelli de’ Cardinali , e prelati ec. , si 
riuniscono in una vicina sala, ove 
il padie compagno del maestro del 
sagro palazzo, fa loro la predica, 
secondo I’ istituzione del fondatole 
del proprio Ordine s. Domenico, e 
stabilita da Onorio III. V. Pre- 
DicBE. Però nei venerdì del me- 
se di marzo, dopo la predica, il 
Pontefice, preceduto dall’ultimo udi- 
tore di Rota in abito prelatizio di 
rocchetto, e roantelletta paonazza 
colla croce astata, e dalla propria 
famiglia, vestito di mozzetta filet- 
tata d’armcllini dì panno rosso, del 
qual drappo sono le srai'pe , con 
istola di raso di detto colore, seguito 
dal sagro Collegio in 4>ito Cardina- 
voi,. vili. 
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tizio paonazzo, va a lucrare l’indul- 
genza della stazione uella basilica 
vaticana. Il Papa, e i Cardinali as- 
sistiti dai cerimonieri Ponlilìcii in 
mantellone, visitano I’ altare del ss. 
Sacramento, che è chiuso nel cibo- 
rio, quello della b. Vetrine nello 
cappella gregoriana; quindi passano 
a baciare il piede della statua di 
bronzo di s. Pietro, e si recano a 
fare orazione avanti l’altare Papale, 
sulla mensa del quale sono esposte le 
reliquie; e mentre il canonico altari- 
sta là dispensare la consueta ora- 
zione a’ Cardinali, al maggiordomo, 
al maestro di camera, all'elemosi- 
niere e al sagri.sta, due canonici 
digniori della basilica, uno presenta 
al Papa una di dette orazioni, c 
l’altro, fìncliè la legge, sostiene la 
bugia con candela accesa. Se però 
evvi il vicario del capitolo , a lui 
incombe presentare la cartella del- 
r orazione. 

La detta orazione si compone di 
quelle dell’ Ante oculos (ferfi), 
oltre r inno per l’apostolo san Pie- 
tro. Il Pontefice genuflette sopra in- 
ginocchiatoio coperto di coltre di 
velluto rosso con trine, e frangie 
d’ oro, con cuscini simili ; il quale 
strato ricuòpriva anco gl’inginocchia- 
toi de’ due suddetti altari. I Cardi- 
nali lateralmente ai banchi genu- 
flettono, come avevano fatto prece- 
dentemente , sui rusciiii di panno 
paonazzo ivi deposti dai loro decani ; 
e il maggionlomo, c mac.stro di ca- 
mera, dietro al Papa, avendo in- 
nanzi un piccolo .sgabello. 

Terminatosi dal Pontefice di pre- 
gare innanzi il detto altare Papale, 
saluta i Cardinali, e si restituisce 
per la scala presso la Cappella del 
ss. .'sacramento, dond'era venuto, alla 
contigua residenza. Trova alla porta, 
rome quando era stato ricevuto, il 
.8 
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Caitlinal arciprete, e alcuni canonici in 
cappa a rendergli omaggio. Ma se egli 
abiterà al Quirinale, non suole recarsi 
alla basilica vaticana, ed ogni Car> 
dinalc vi si reca a suo piacere do- 
po la predica. 

È necessario qui d’avvertire, che 
tal visita del Papa con tutto il sagro 
Collegio, dopo la predica dei venerdì 
di maiTO, ha luogo anche se cadesse 
alcuno dì detti venerdì dopo la Pas- 
qua di risurrezione . Delle visite 
fatte nella basìlica vaticana ne' ve- 
nerdì di marzo, dopo Pasqua, si 
hanno per ultimi esempi il a 8 mar- 
zo 1 704, regnante Clemente XI, il 3 o 
marzo 1 74 ^> Mtto Benedetto XIV, il 
3 i marzo 1780 nel Pontìfìcato di 
Pio VI, e nel 1837, il 3 i mai-zo 
nel Pontificato del Papa regnante. 
Inoltre dai registri dellàrchivio della 
stessa basilica vaticana, si ha che 
sotto il nominato Clemente XI, ca- 
dendo nel dì primo di marzo il 
primo venerdì di tal mese, benché 
nella settimana di sessagesima , e 
perciò nel carnevale, quel Pontefice 
si recò a visitarvi la stazione. 

7. Cappella Papale della prima 
domenica di Quaresima. 

Si celebra questa , e le altre di 
quaresima nella cappella palatina, 
nella quale si pone per quadro al- 
r altare 1’ arazzo rappresentante la 
predicazione, ed anticainente la pre- 
sente si teneva nella cliiesa di s. 
Maria del popolo. I Cardinali vi .si 
recano con una carrozza, vestì, cap- 
pe, e tutt' altro di colore paonaz- 
zo. Celebra la messa un patriarca 
co’ paramenti di detto colore, ed é 
perciò, che sulla cancellata ardono 
sei candele come celebras.se un Car- 
dinale, mentre pcgli arcivescovi e 
vescovi , ne ardono sole quattro. 
Tanto in questa che uellc segueuti 
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domeniche di quaresima, sì il pa- 
triarca, che gli arcivescovi adope- 
rano la .sola mitra dì tela bianca. 
11 paUotto è del detto colore pao- 
nazzo, e la coltre del trono e la 
coltrìna della sedia, sono di lama d'o- 
ro violacea, a seconda del colore dei 
due baldacchini, locchè si osserva in 
tutte le domeniche di quaresima. I 
cantori cantano l’ultimo verso del 
tratto, così chiamato, peiché si canta 
subito dopo il graduale, invece del- 
V alleluia, terminandosi quando il 
diacono è giunto al solito luogo per 
cantare l' evangelio. Sermoneggia il 
procuratore generale de’ predicatori, 
clic poi pubblica I’ indulgenza di 
dieci anni. L’ of&i torio si dice in 
canto fermo sollecitamente, mentre 
adagio si dice dal coro il mottetto 
Emendemus in melius, che talora é 
di Gabriele Galrex; il Deo gralias 
non si canta. 

8. Cappella Papale deUa seconda 
domenica di Quaresima. 

Anbcamente si celebrava nella 
basilica di s. Paolo, ed ora nel pa- 
lazzo Pontificio. I Cardinali vi si 
recano in carrozza, con vesti, cappe 
e tutt’ altro paonazzo, del qual co- 
lore sono il paliotto dell’ altare, e i 
paramenti dell’aravescovo, o vescovo 
as.sìstente al soglio, cui tocca cantale 
la messa. Sermoneggia il p. procu- 
ratore generale de’minoi-ì osservanti, 
il quale dipoi promulga l’ indulgenza 
di dieci anni concessa dal Pap.a, e 
all’olTertorio si canta il mottetto, 
Ecce odor fila niei, che suol essere 
di Arcangelo Crivelli. 

g. Cappella Papale della terza 
domenica di Qtusresima. 

Prima celebravasi nella bzisilica 
di s. Loieuzo Iìum'ì delie mura, ed 
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«Itualnicnlo nella cappella Palatina. 
IJ sagro Collegio recasi alla medesi- 
ma con Testi, cappe, e tutt’ altro 
pa<3nazio , del qual colore sono il pa- 
ìiotto dell’altare, e i paramenti dd- 
l’ni-mescoTo, o TescoTo assistente al 
soglio, ad uno de’ quali per turno, 
come nella precedente, e seguente 
Cappella, incombe cantare la messa. 
Dopo il vangelo pronunzia il discor- 
so il p. procuratore generale degli 
agostiniani, o eremiti di s. Agostino, 
pubblicando a suo tempo I’ indul- 
genza d’anni dieci accordata da] Pon- 
tefice. Dopo roflèrlorio si canta il 
mottetto Lanientabalur Jacob , il 
quale se è del celebre Cristoforo Mo- 
ralcs, il coro dos-rà cantare presto 
rolTrrtorio, come osserva l’ Amati, 
(>or dire adagio un tal mottetto, da 
lui chiamato la più preziosa composi- 
rione dell’archivio de’cappellani can- 
tori, e perù ne raccomanda a’musici 
una diligente esecuzione, ond’è ne- 
cessario negli astanti corrispondente 
attenzione per gustare la soavità, e 
la dolcezza della melodia. 

IO. Cappella Papale nella tptatia 
domenica di Quaresima , delta 
Lnelare, colla benedizione della 
Rosa et oro. 

Celebravasi nella basilica di s. Cro- 
ce in Genisalemme, cd ora si celebra 
nella cappella del palazzo abitato dal 
sommo Pontefice. Anticamente l’al- 
tare era decorato dalle statue d’ar- 
gento degli apastoli, con la croce, 
e candellieri più nobili, ed il tro- 
no, col baldacchino dell’altare, e- 
ra di drappi di colore rosaceo, o 
di rose secche, ma ora è paonaz- 
zo. 1 Cardinali vanno a questa Cap- 
pella con una carrozza, vestiti di 
sottana, ficscia coi fiocchi d’ oro, 
mozzelta, e mantelletta di colore 
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rosaceo, il quale usano in tutto il 
giorno, come nella terza domenica 
dell’ avvento, detta Gaudete, colle 
cappe paonazze. Il Pontefice anco- 
ra assume il piviale, e la stola di 
colore rosaceo, del qual colore sono 
il pliotto, ed i paramenti del cele- 
brante eh’ è un Cardinale prete, e 
de’ sagri ministri, vestendo il diaco- 
no la dalmatica, e il suddiacono la 
tonicella, e non già le pianete pie- 
gate ; dappoiché tutta la messa di 
questo giorno eccita a religiosa al- 
legrezza, interponendosi dalla Chie- 
sa questo giubilo spirituale, per ri- 
storare i fedeli dall’ afilizioiie del di- 
giuno. Questa domenica viene fre- 
quentemente chiamata Laetare, dal- 
l’introito della messa, preso dalle 
parole d’ Isaia c. XVI. 10: dicesi 
ancora Domìnica panum dall’evan- 
gelio, in cui si naiTa la prodigiosa 
moltiplicazione de’ pani nel deser- 
to ; ma più comunemente si appel- 
la Domìnica Rosae, Rosarum, o de 
Rosa, dalla Rosa d’oro ( Vedi), 
che per antichissimo rito suol be- 
nedire il Papa in questo giorno pri- 
ma della Cappella, e poi donare a 
qualche sovrano, chiesa insigne, o 
personaggio distinto ; e se non vie- 
ne regalata, si torna a benedire o- 
gni anno la medesima Rosa d’oro. 
Questo sagro donativo vuoisi dai 
Papi surrogato a quello delle chiavi 
d’ oro e di argento, che colla lima- 
tura delle catene di s. Pietro, sole- 
vano benedire e inviare in dono ai 
grandi personaggi. 

Nella camera pertanto de’ para- 
menti, prima della Cappella dopo 
che il Pontefice sul camice ha as- 
sunto la stola rosacea, pone l’ in- 
censo nel turibolo somministratogli 
dal Cardinal primo prete, e, presa dal- 
l’ ultimo chierico di camera in cot- 
ta, e rocchetto la Rosa d’oro, ch’e- 
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ra ivi collocata su dì una mensa fi-a 
due candellìeri con candele accese, 
il PonteGce incomincia la recita dei 
consueti versetti, e della bella mi- 
steriosa, ed espressiva oi-azioiie, che 
tradotta dal latino nell’ idioma ita- 
liano è la seguente : 

» U Dio dalla cui parola e po- 
» lenza sono state fatte tutte le co- 
» se, e col cui impero sono tut- 
■s te regolate, supplichevoli preghia- 
» mo la maestà tua, che sei l’ ul- 
» legrezza, e il gaudio di tutti i 
n Icdeli, che ti degni collo tua pie- 
M tu di benedire e di santificare 
» questa rosa gratissima per la sua 
» vista, c pel suo odore, che oggi 
n portiamo in mano in segno di spi- 
si rituale consolazione, accioccliè il 
M popolo a te consacrato , tratto 
n fuori dal giogo della schiavitù di 
Il Babilonia per la grazia dell' uni- 
n genito tuo Figliuolo, il quale è 
» la gloria, e l’esaltazione del po- 
li polo d’ Israello, di quella Geru- 
K salemme^ che è la nostra madre 
M superna, rappresenti con cuor sin- 
» cero il suo godimento. E perchè 
M in onore del tuo nome in que- 
ll sto giorno esulta , e gode la tua 
•I Chiesa con questo segno , tu, o 
M Signore, conferisci ad essa il ve- 
li ro e perfetto gaudio, ed accet- 
M landò la di lei divozione, rimettile 
n i peccali, rÌQolmala di fede, fo- 
li mentala colla pietà, proteggila col- 
li la misericordia, distruggi le cose 
•I ad essa avverse, concedi ad essa 
Il tutte le cose prosperose, talché 
Il per mezzo del G-iitlo delle buo- 
II ne opere si unisca all’odore de- 
li gli unguenti di quel fiore, il qua- 
li le prodotto dalla radice di Jesse 
•I misticamente viene annunziato il 
N fior del campo, ed il giglio delle 
n valli, c col quale liraanga lieta 
« senza termine nella giuria supcr- 
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» na unitamente a tutti i Santi, il 
Il quale con te vive e regna Dio 
» nell’ unità dello Spirito santo per 
» tutti i secoli de’ secoli”. 

Terminata tale commovente ora- 
zione, il Papa unge col balsamo del 
Perù la rosa d’oro, doè lo pone nel- 
la rosa più alta, la quale ha una 
lamina d’oro con grata, che apren- 
dosi ha luogo per contenere il bal- 
samo insieme alla polvere di mu- 
schio ; quindi l’ aspci'ge con acqua 
benedetta, e l’incensa, e viene con- 
segnata al detto chierico di came- 
ra, il quale la porla in cappella di- 
nanzi al Papa. Si colloca poi sopra 
r altare sotto la croce, sopra un 
ricco velo di seta color rosaceo, ri- 
camato d' oro, ed egli in tutto il 
tempo della messa prende luogo col 
decano della Bota fra i due came- 
rierì segreti, sosleiitatorì dello strasci- 
co della falda Pontifìcia. Prima, quan- 
do il Papa dalla camera de’ para- 
menti recavasi in cappella sulla se- 
dia gestatoria, la portava egli stes- 
so eolia mano sinistra, benedicendo 
colla destra gli astanti, e giunto 
al genuflessorio, consegnava la Rosa 
al Cardinal diacono assistente, che la 
dava all’ ultimo chierico di camera, 
il quale arrivato all’altare, il sugri- 
sta la collocava sulla mensa, ove re- 
stava esposta in tutto il tempo del- 
la messa. Nel Pontificato dì Leone 
XII, rìcori-endo la festa della ss. 
Annunziala in questa domenica di 
quaresima, il Papa andò nella chie- 
sa di santa Maria sopra Miiiet^ 
va ad assistere alla consueta cap- 
pella, ed avendo nella sagrestia he- 
nedetto la Rosa d’oro, tanto nell’an- 
data all’altare die nel ritorno in 
sagrestia, la portò colla mano sini- 
stra sulla sedia gestatoria. Per non 
dire di altri, similmente fecero nel 
1759 Clemente XIII, e nel 1770 
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Clemente XIV : ma i Cardinali, te 
cade iu questa domenica la detta 
feslività della ss. Annunziata, assu- 
mendo egualmente le cappe pao- 
iiazze, per tutto il giorno vestiran- 
no di rosso, non di ooloi'e rosaceo. 
Se poi il Papa è assente da Roma, 
come accadde quando, nel 1783^ Pio 
\ I trovatasi a ienua, non ha luo- 
go la benedizione della Rosa d' oro, 
uia nella cappella, cui assistono il 
sagro Collegio, e i consueti personag- 
gi , si espone l’ antica. Qualora il 
Pontefice fosse impotente di recarsi 
stella cappella, fa la benedizione del- 
la Rosa d’ oro nelle proprie stanze, 
come praticata Clemente XII , il 
quale ne’ dicci anni del suo Ponti- 
ficato , ne passò otto cieco. Anche 
Pio M nel 1794 essendo incomo- 
slato, bened'i la Rosa d’oro in tal 
giorno nella sua Cappella secreta. 

Per dire poi alcuna cosa della 
funzione antica, oltre quanto dicesi 
a Ross n’ono BK.tEOF.TTii, aggiunge- 
remo, che essa dopo essere stata be- 
nedetta col descritto rito, soletasi 
clonare dal Papa al prefetto di Ro- 
ma. Recatasi pertanto il Pontefice 
con solenne cavalcata in questo gior- 
no dal suo palazzo lateraneiisc alla 
basilica di s. Citice iu Gerusalem- 
me, ove evvi ancora la stazione con 
indulgenza plenaria, e dote cantava 
la messa, e predicava dopo l'evange- 
lo. Di tal sermone si ha memoria 
che lo facesse anche il PonteGce Pio 
li cpn quell’eloquenza tutta sua pro- 
pria. Quindi il Papa, tenendo in 
roano la Rosa che avea benedetto, 
la mostrava al popolo, che istruiva 
del suo mistico significato. Poscia 
ritornando alla delta sua residenza, 
in cavalcato colla Rosa in mnno, giun- 
to al portico della basilica lateranense, 
il prefetto di Roma vestito di porpo- 
ra, con calze di color d’ oro, avendo 
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accompagnalo a piedi il Papa, e con- 
dotto per la briglia il suo cavallo, 
gli sosteneva nello smontare la staf- 
fe, pei quali atti di ossequio, veni- 
va regalato della rosa d’ oro, ch’e- 
gli riceveva genuflesso badando i 
piedi di lui, come attestano il ca- 
nonico Benedetto nell’ Ordine XI n. 
36 , il Martinelli nella sua Roma 
ex Ethnica Sacra j il Contelori ed 
altri. 

Finalmente la Cappella si celebra 
colle consuete cerimonie, l’ introito 
si canta in contrappunto, l’ offertorio 
si dice andante, il mottetto Cante- 
mus Domino, per solito è di Mat- 
teo Simonelli, gran contrnppimtista : 
il Deo gratìas si canta e il ser- 
mone si fa dal p. procuratore gene- 
rale de’ carmelitani calzati , o del- 
l’antica osservanza, pubblicandosi da 
lui r indulgenza di anni ventidnqiie. 
Kel i 54 o furono stampate in Venezia 
Oraliones X corata Paulo III P, 
O. M. et reverendissimonim Cardi- 
nalium consessu, per fr. Àrgidium 
Richardum, theoL et carmelilan. in- 
stilutì profestorem. Terminata poi 
la messa, il chierico di camera ri- 
prende dalla mensa dell’ altare la 
Rosa benedetta, e precedendo il Pa- 
pa quando ritorna in sagrestia, la 
depone in quella, nel luogo ove sta- 
va prima. 

1 1 . Cappella Papale della epiìnta 

domenica di Quaretima, detta di 

Passione. 

Chiamasi questa domenica Media- 
na, e di Passione, come si raccoglie 
da un decreto di Pelagio I del 555 , 
il quale scrivendo al vescovo di Cen- 
tocelle, gU comandò, die tenesse le 
ordinazioni nella settimana Media- 
na, spigata dalla Glossa pel sabba- 
to precedente appellato Sitientes, co- 
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n denominato dalla prima parola 
dell’introito della messa. Fu poi det- 
ta Mediana per un responsorio del 
primo notturno di questa domeni- 
ca, in cui si fa menzione della XIV, 
e XV luna, quando gli ebrei cele- 
bravano la Pasqua dell' agnello, i 
quali giorni erano appunto la me- 
tà del pei'iodo lunare. E siccome nel 
ubbato SUientes è generai costume 
di cuoprire, con velo di seta pao- 
nazza, i quadri, e le croci dell’altare, 
e crocefissi dell’ appartamoito Pon- 
tificio, cosi compariscono il quadro e 
la croce della cappella Pontificia, al- 
la quale ti recano i Cardinali con 
una carrozza, e con vesti, cappe e 
tutl’altro paonazzo, del qual colore so- 
no il paliotto, e i sagri paramenti, ed 
anticamente si celebrava nella ba- 
sìlica di s. Maria Maggiore, a Libe- 
riana. Canta messa un arcivescovo, 
o vescovo assistente al soglio Pon- 
tificio; l’introito, i Kyrie, il gra- 
duale, e il tratto si dicono in can- 
to fermo, e roSertorio in contrap- 
punto andante, per cantare poi a 
bell’ agio il mottetto Sab/um me 
fac, quasi tempre del bmigerato Pa- 
lestrina. Anticamente, per lo più, 
fece il discorso un vetooro, come si 
disse al § IX, n. a ; ma presente- 
mente sermoneggia il p. procurato- 
re generale de’ servi di Maria, pub- 
blicando poi r indulgenza di anni 
dieci accordata dal Papa ; e nel gior- 
no appresso, chiamato lunedì di Pas- 
sione, dai cappellani cantori Ponli- 
ficii s’ incominciano le prove dei con- 
certi per la settimana santa, e i so- 
prani più anziani prendono i libri 
delle lamentazioni, che devono can- 
tare in canto piano, e pm scelgono 
le altre i cantori meno antichi. 

13. Cappella Papale della dome- 
nica ultima di Quaresima o del- 
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le Palme, con benedizione, di- 
stribuzione, e processione, dell» 

Palme medesime. 

Questa cappella si tiene in quel- 
la del palazzo ove risiede il Papa, 
sebbene il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, considerando, che anti- 
camente celebra vasi nella basilica di 
s. Pietro, volle, dal iSSg in poi fare 
in detta basilica le funzioni della me- 
desima, anche per renderla più impo- 
nente, e dar luogo ohe i forestieri, i 
quali per la settimana santa si recano 
in Roma in copiosissimo numero, ab- 
biano tutto r agio di assistervi e ve- 
derla ; praticandosi tutti i consueti 
riti, e cerimonie come si descrisse 
alla Cappella ddla Parificazione, 
e benedizione delle Candele, colla 
sola dififerenza, che per camera dei 
paramenti serve la cappella della 
Pietà ; che evvi l’adorazione del ss. 
Sacramento esposto ; die il Papa vie- 
ne oondotto all’ altare Papale in se- 
dia gestatoria; che si usano i llabel- 
li, i quali non avrebbero luogo, se 
la processione si focesse nella sala 
regia ; che la processione giunge sino 
al portico della basilica, ed uscita 
che sia dalla porta maggiore , sì 
chiude questa per battervi poi col- 
r asta della Cixice Papale, affine di- 
rientrarvi giusta il rito. La seguen- 
te descrizione pertanto è come quel- 
la, che si celebra nella Qippella pa- 
latina. 

I Cardinali vi si recano con vesti, 
cappe, e tutt’ altro paonazzo, come 
lo sono i sagri paramenti, e con due 
carrozze. Nella sala regia prenda- 
no le cappe, le quali, resa 1’ ubbi- 
dienza al Papa vestito di piviale di 
raso rosso, con mitra di lama d’ar- 
gento, si spogliano per vesti r>i de’ pa- 
ramenti, nel modo che si disse alla 
detta Cappella ddia Purificazione , 
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Éicindo «milniente tutti gli altri, che 
ne hanno l' uto, ed assumono le cot- 
te que’ prelati che debbono prender- 
le. Ma prima di descrivere la bene- 
dizione delle Palme, rammenteremo, 
che pel solenne ingresso di Gesti Cri- 
sto nella città di Gerusalemme, affin- 
chè non solo fosse dai fedeli uniti 
in ispirìto alle turbe evangelicbe in 
ogni anno rappresentato, ma in qual- 
che modo altresi rinnovato, fu isti- 
tuita la festa, la benedizione, e la 
processione delle Palme. Inoltre la 
Chiesa volle signiiìcare eon questa 
solenne funzione, il glorioso ingres- 
so, che ferà in ciclo il divin Reden- 
tore cogli eletti, dopo il giudizio u- 
ni versale. 

Delle palme bianche come delle 
candele si fk copiosa distribuzione, 
oltre a coloro che le ricevono dalle 
mani del Papa, anche a quelli e nel 
modo suindicato alla predetta cap- 
pella della candelora, ed è perciò, 
che oltre parecchi rami di ulivo, 
in diverse casse si collocano le pal- 
me dalla parte del vangelo, ed an- 
che appoggiate alle paieti, ponen- 
dosene pure altre meglio lavcnate, 
con singolare eleganza dalle mona- 
che camaldolesi, sulla mensa dell'alta- 
re, e tra i candellieri. Tra esse ve ne 
sono sci più nobili, cioè una, die va 
posta sulla croce Pontificia, la quale 
come l’arazzo dell' altare, è coperta 
di colore paonazzo, le tra che il sa- 
grista, il diacono, ed >1 suddiacono 
portano al trono, e due collo stem- 
ma del regmuite Pontefice pendente 
in mezzo. Esse si custodiscono sino 
alla fetta ddi’ Ascensione , sopra il 
letto della camera dei paramenti 
( P'edi ) , e se la benedizione delle 
palme si facesse in conclave dal sa- 
grista, o dal pi-imo maestro di ceri- 
monie, le dette due palme debbono 
avere lo scudo, o targa in bianco. 
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per mettervi lo stemma dell'eletto 
Pontefice , qualora sia u-eato pri- 
ma deH'Ascensione , come accadde 
nel conclave per l’elezione di Cle- 
mente IX. Ciò attesta nel tuo Dia- 
rio Fulvio.Servanzio presso il Gat- 
tico , Aeta caerem . , p. 36 1 , e nel 
secolo decorso se ne rinnovarono 
gli esempi nelle elezioni d’ Innocen- 
zo XIII, Benedetto XIII, Benedetto 
XlV e Clemente Xl'V, celebrandoti 
in pari tempo nel conclave , tutte 
le funzioni delta settimana santa. 

Dopo che tutti hanno preso i sa- 
gri paramenti, e le cotte, s’ inemnin- 
da la benedizione delle palme, che 
si eseguisce in questo modo. Si reca 
a pie’ dell’ altare monsignor sagrista 
in piviale paonazzo, ed in sua vece 
il p. sotto-sagrista , con cotta ed 
amitto. Tuttavolta nel 1839 il p. 
sotto-sagrita assunte il piviale a de- 
coro della funzione, che celebrosti 
in s. Pietro, stando in mezzo al 
diacono e suddiacono della Cappella, 
vestiti in amitto, camice e àngolo; 
ed il primo di essi' colla stola a 
traverso. Tutti e tre ricevono dal 
secondo maestro di cerimonie le 
palme nobili ; la piccola è data a 
sagrista , ed è quella che poi nella 
funzione dee tenere in mano il Pon- 
tefice. I detti tre sagrì ministri van- 
no al penultimo gradino del trono, 
ove genuflessi tengono le palme al- 
zate, trovandosi già nel ripiano del 
trono due votanti di segnatura, ac- 
coliti apostohei, col secchio deU’ac- 
qua santa, e col turibolo. Quindi il 
Papa ledendo daUa sua sedia Pon- 
tificale le sagre [u«i prescritte, dal 
rituale (le quali alludono principal- 
mente alla gloria de' trionfi , alla 
grandezza della grazia di Gesù Cri- 
sto, e al merito delle opere nostre), 
te ben«lice coll'acqua santa , e le 
inocnu tre volte. Le ocneii, che poi 
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n cavano da una porzione di qi ie- 
tti ulivi benedetti, tono quelle, che 
ti spargono sul capo de' fedeli nel 
primo giorao di quaresima dell’an- 
no ventui'o. 

Dopo che é terminata la benedi- 
zione, e sono partiti i due votanti 
di segnatura, monsignor governatore 
di Roma prende dalle mani del sa- 
grista, e del diacono, e suddiacono le 
tre palme, che una per volta so- 
no da lui consegnate al Cardinal 
decano, o al porporato vescovo sub- 
urbicario piìt degno , il quale fa 
altrettanto consegnandole nelle roa- 
ni del Pontefice, che poi le passa 
al Cardinal diacono assistente. Il 
primo maestro di cerimonie conse- 
gua la piccola al cameriei'e segreto 
coppiere, uno de’ due sostenitori del- 
la falda, cui spetta custodirla quan- 
do non la r^ge il Papa, e quindi 
gli rimane. Le altre due palme ven- 
gono date una dal cerimoniere al 
principe assistente al soglio, che la 
tiene in mano per tutto il tempo 
della Rinzione e della messa, l’altra 
resta a disposizione del Pontefice. 
Un chierico di camera cinge allora 
al Papa il grembiale di lino bianco 
con merletto, e croce ricamata d’o- 
ro in mezzo, recandosi il mede- 
simo chierico per tutto il tempo 
della distribuzione presso il deca- 
no della Rota. Incominciasi la dis- 
pensa delle palme benedette nello 
stesso modo, e si distribuiscono ai 
medesimi soggetti, che ricevono dal- 
le mani del Papa le candele bene- 
dette. Ed è perciò, che custodite le 
palme dal sotto maestro di casa in 
abito di città, egli le porge poco a 
poco a’ due bussolanti , che stanno 
al primo gradino del trono genu- 
flessi. Questi le somministrano al 
chierico di camera, diverso dal men- 
zionato egualmente genuflesso sol ri- 
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piano del soglio, il quale iucoe»iva- 
mente le dà al Cardinal secondo dia- 
cono, che le pone nelle mani del 
Papa; atto che prima era &tto dal 
principe assistente al soglio e da un 
ambasciatore. Terminata la distribu- 
zione riceve la palma il detto chie- 
rico di camera, e di quelle che so- 
no restate , nel proprio uffizio il 
maestro di casa del palazzo aposto- 
lico, le distribuisce a quelli cui spet- 
tano. Inolbe dopo la funzione il ca- 
meriere segreto segretario d' amba- 
sciata le porta ai sovrani, o principi 
reali cattolici residenti in Roma , e 
un bussolante le reca a* Cardinali 
non intervenuti alla funzione, e pa- 
recchie ne presenta agli ambasciato- 
n e minisb-i de’ sovrani cattolià si 
per loro , che per le rispettive reali 
fiimiglie. 

Nell’alto che il Cardinal decano 
ritoraa’ al trono per ricevere dalle 
mani del Pontefice la palma , pre- 
mette all'altare , e al Papa una ri- 
verenza, indi prima bacia la palma, 
poscia la mano, ed il ginocchio de- 
stro del Papa. Due contralti ebdo- 
madari intonano frattanto l’antifona 
Pueri hebraeorum, in canto fermo) 
dappoicchè accoi'sa essendo tra le 
turbe fèsteggianti l’ingresso del Si- 
gnore in Gerusalemme, una truppa 
di teneri ed innocenti fanciulli , con 
rami d’ ulivo in mano , esclaman- 
do Hosama , ec. , cosi le in- 
genue loro acclamazioni sommini- 
strano alla Chiesa le due belle an- 
tifone, elle si cantano una dopo 
l’altra nella distribuzione delle pal- 
me, e fiinno nuovamente risuonare 
r Hosanna in excelsis , Hotanna 
Filio David. Ricevuta in tal modo 
da tutti i Cardinali la palma , con 
le cerimonie adoperate dal pi-imo, 
succedono i patriarclù e tutti gli 
altri , come si disse nella funziot 
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ne della Purìfìcazione : tutti faecia- 
Bo la palma, ed oasereano tutti il 
medesimo ordine. Terminata la dis- 
tribuzione, il Papa si lava le mani, 
versando l’acqua il principe assisten- 
te al soglio, o in sua assenza, il se- 
natore di Roma , e se manca que- 
st’ ultimo , il primo conservatore 
di Roma'ec. , accompagnato da un 
chierico di camera, e da un 'udito- 
re di Rota, non che da due maz- 
zieri, i quali restano a pie' del trono. 

Si alza quindi il Papa, dice il Domi- 
nus vobiscum, e l’orazione, a cui ris- 
pondono i cantori ; mette l' incenso, 
somministratogli dal Cardinal primo 
prete, nel turibolo, sostenuto dal piti 
anziano de’ votanti di segnatura , e 
presa dall’ ultimo uditore di Ruta , 
vestito da suddiacono, la croce Pon- 
tifìcia ornata colla palma benedetta 
ohe rimane a tal prelato, va a pie’ 
del soglio. Allora il primo de’ Cai'- 
diuali diaconi assistente al medesimo 
trono, rìvolto al popolo, dice, Pro- 
cedamns in pace , cui risponde il 
coro, In nomine Chrisli, Amen. In- 
comincia allora la processione per 
la sala regia , ove trovatisi schierati 
la cìvica scolta, c i capotori , oltre 
gli svizzerì, mentre i cantori si reca- 
no presso la porta. Rappresentando 
questa pi'Ocessione il pellegrinaggio , 
che facciamo verso la beata eternità, 
però si porta innanzi la croce per- 
sdic nel viaggio estremo Gesò Cri- 
sto dev’essere la nostra guida, co- 
me spiegano gravi liturgici. 

Il Papa con mitra in capo, e 
colla palma in mano, viene portato 
in sedia gestatoria da dodici pala- 
frenieri sotto baldacchino rosso , le 
cui aste sono rette da otto lefcren- 
dari di segnatura in rocchetto, e 
mantelletta, ed è preceduto e seguito 
come nel di della Candelora. Appe- 
na l’uditore di Rota esce dalla Cap- 
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pelk colla croce fra due cei-ofèrari 
votanti di segnatura, i contralti in- 
tonano la prima antifona, Qiiuni ap- 
propinquarti , ed il curo prosegue 
processìonalmente per tutta la sala 
regia, cantando anche tutte le altre 
antifone in canto piano, che termina- 
no quando, dopo il giro di detta sala, 
va ripiegandosi la processione al lato 
sinistro della poi-ta della Cappella, 
e precisamente quando la croce giun- 
ge avanti alla porta di essa. Ùscito 
il Papa dalla Cappella, colla prela- 
tura , e coi generali degli Ordini re- 
ligiosi , che lo seguono , allora due 
soprani anziani entrano in Gippella, 
e serrata la poita, dicono subito il 
primo verso dcll’ìiino. Gloria, Ltu.i, 
el honor etc. , ed alternativnmente 
col coro rimasto nella .sala regia, ne 
proseguono gli altri versi. Questo 
inno da alcuni si attribuisce a Ri-> 
naido vescovo di Langres , ma piti 
comunemente a Teodolfo, abbate (lo- 
riacense, poi vescovo d’Urleans, nel 
IX secolo. Raccontasi che lo com-i 
ponesse in Angers ove stava prigio- 
ne, siccome creduto complice della 
congiura de’ fìgliuob contro il loro 
genitore Lodovico Pio, c che lo can- 
tasse mentre quell’ imperatore , ac- 
compagnando la processione delle 
palme, passava davanti il carcere di 
luì. Piaciuto a quell’ imperatore, si 
dice che il vescovo rìcevesse il per- 
dono e la libertà, come si ha da 
Sigerbeto, in Chronicon ad anmun 
843. y. Palme. In alcuni luoghi 
tuttavolla soleva cantarsi da’ fan- 
ciulli per le parole, cui puerile de- 
cus , e in alb'i pel versetto coelut 
in exctlsis te laudai, in sib ele- 
vati, come si foceva a Parigi sopra 
la porta, die introduceva alle carceri. 

L’ ingresso fatto da Gesù Cristo 
in Gerusalemme fu una figura della 
sua Ascensione nel cielo, di cui ven* 
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ue ad aprire per la prima Tolta le 
porle, chiuse dopo il peccalo di 
Adamo, alla schiera fortunata degli 
eletti , forniti di palme delle vitto- 
rie, da loro riportate contro i co- 
muni nemici. E però al ritorno di 
questa misteriosa processione si tro- 
va serrata la porla della Cappella, 
la quale apresi ad una percossa da- 
tale dall'uditore di Rota suddiacono 
apostolico, coll’asta della croce. Pri- 
ma di tutti entra nella Cappella il 
collegio de’ cantori PontiQcii, die si 
ferma presso l’altra parte della ba- 
laustrata, intuonando i contralti il 
rcsponsorìo , Ingrediente Domino , 
che termina quando i Cardinali in- 
cominciano ad entrare nella Cap- 
pella. Allora i due sopioni anziani 
dicono tutto il verso, Cum auditset 
populus, ed il coro prosegue Cwn 
ramis, terminando quando il Papa 
è entrato nella balaustrata. Finita 
la processione, i Cardinali, e gli altri 
si spogliano de’ paramenti sagri , e 
riprendono le cappe paonazze per 
assistere alla messa, meno i peniten- 
zieri vaticani, i quali partono dalla 
cappella. Se poi il Papa fosse im- 
potente a celebrare questa funzione, 
supplisce il Cardinale dell’ordine dei 
preti cui tocca dire la messa, e pratica 
egli tutto ciò, che si disse nella Cap- 
pella della PurilìcazioDe, dando pure 
il celebrante, al fine della messa, la 
trina benedizione, colla pubblicazio- 
ne dell’ indulgenza. 

Questo giorno è stato distinto con 
parecchi festevoli nomi, di » Pascha 
» petitum , Hosanna: , Evangelismi 
1 Palmarum, dies Palmarum, Pa- 
sdia ilorum, Dominica Lazari,” 
ed altri. Nell’Órdine XII del cano- 
nico Benedetto si legge, die antica- 
mente la distribuzione delle palme 
si fiiceva dal Pontefice nel tridinio 
lateranense, dove si poi'tavano dagli 
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osliari , cui spettava a fame la di- 
stribuzione, dopo che le palme rac- 
colte dagli accoliti nella vidna ba- 
silica di s. Silvestro erano state be- 
nedette da uno de’ Cardinali ebdo- 
madari di san Lorenzo, fuori delie 
mura, ovvero, come si praticò in 
appresso, daU’ultimo Cardinale pre- 
te, o dal Cardinale celebrante. In 
altri tempi però, dopo ddta terza 
si benedicevano le palme nella chie- 
sa di r. Maria in Turris, vidno il 
campanile della basilica vaticana , 
dal qual luogo s’ incomindava la 
processione, die si fiiceva fino al- 
l’altare di s. Pietro. Sappiamo da 
Cencio camerario il rito di portare 
in processione sulle spalle de’ diaco- 
ni , tra le palme , gl’ incensieri , i 
candelabri , e dopo gli stendardi 
delle scuole della dttà, una bara 
ben ornata, chiomata feretrum, o 
portatorium, col testo de’saai evan- 
geli, affinchè si usasse al vangelo 
un onore consimile a quello ricevuto 
da Gesù Oisto. II Martene poi. De 
Sacris Eccl. ritibus tom. IV, pag. 
343, seguito da altri, ha opinato, 
che la benedizione delle palme siasi 
introdotta nella Chiesa romana ai 
tempi di Amalario, intorno ai prin- 
cipii del nono secolo; ma il p. Me- 
rati, giustamente lodato da Benedet- 
to XIV, ne ha scoperte le memorie 
ne’ sagramentarì Gelasiano, e Gre- 
goriano del V, e VI secolo, e in 
antichissimi calendari. 

Alla messa si dice l’ introito senza 
contrappunto, ed il sagro Collegio 
de’ Cardinali non va all’ubbidienza, 
per esservi andato prima , che si 
benedicessero le palme. Soltanto dal 
Cardinal celebrante dell’ ordine dei 
prati s’ incensa l’ altare , e dal Car- 
dinal primo prete, il Papa. I Kyrie 
vanno in canto fermo, poi si canta 
r epistola, genuflettendosi alle parole. 
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in Nomine Jesu omne fpu^Uctatur, 
ciò che in avanti non si praticava, 
con giusta meraviglia di Paride de 
Grassis in part. II, Ad. Carem., 
e del p. Gattico pag. 59 . Anche 
il graduale, e il tratto si dicono in 
canto fermo , cantandosi l’ ultimo 
verso del tratto Pppulo qui nasce- 
tur, quando i tre cantori, che de- 
vono cantare il Passio, o Passione 
del Signore descritta da s. Matteo, 
vanno in camice, e colla stola dia- 
conale a baciare il piede al Papa, 

0 in sua assenza, qutmdo i medesi- 
mi cantori si partono per andar al 
luogo del vangelo. Talvolta i Pon- 
tefici non assistalo al Passio, e pri- 
ma d’incominciarsi si ritirano nella 
camera de’ paramenti, se la messa 
si celebra nella Cappella palatina, 
ovvero si ritirano nella stanza die- 
tro il deposito di Alessandro Vili, 
te la funzione si fàccia in s. Pietro. 
Terminato il Passio, ritoma il Pa- 
pe al trono pel vangelo. 

Il Passio adunque si canta come 
segue; ma non si domanda per esso 
la benedizione, giacché vi sì descrive 
la morte dell’autore d’ogni benedi- 
zione. Non si portano lumi accesi, 
perché Cristo, vera luce del mondo, 
è estinto; non t’ incensa per deno- 
tare, che la pietà de’ fedeli andava 
mancando; nel principio non si dice 
Dominus vobiscum, nè si risponde 
Gloria tibi Domine, in odio del 
perfido saluto di Giuda traditore, 
dato nell’orto di Getsemani al Re- 
dentore. Il primo di quelli, che can- 
tano il Passio, e che canta le pa- 
role del Testo, è un tenore; il se- 
condo, che chiamasi VAncUla, è 
un contralto; il terzo, che rappre- 
senta Gesù Cristo, è no basso. Tutti 
e tre devono essere sacerdoti, esclu- 
dendosi dalla congregazione de’ Riti 

1 suddiaconi, e molto piò i ooniu- 
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gati, e i laici di qualunqtie grado. 
11 cerimoniale romano prescrive al- 
tresì, che i detti tre sagri ministri 
vestano con amilto, caonice, cingolo, 
e stola paonazza. 11 libro del van- 
gelo viene sostenuto da due accoliti 
ceroferari della Cappella in cotta, 
coll’ assistenza del cerimoniere. 11 
coro de’csmtorì Pontifìcii canta le 
parole, «die si dicono dette dalle 
turbe. Questo é il Passio più beo 
cantato di qualunque altro di Ro- 
ma. Siccome poi in questa funzione, 
oltreché 1’ ingresso di Gesù Cristo, 
figurasi I’ ingresso trioofiile de' santi 
nella gloria, così mentre cantasi la 
passione, ognuno tiene in mano ■ 
rami benedetti delle palme, che i 
Cardinali poi restituiscono ai propri 
caudatari, perché le custodùcano. 
Quando in questa sagra istoria si 
ricorda il momento, in cui il Sal- 
vatore spirando sulla croce die’ com- 
pimento alla redenzione deU’umau 
genere , il Papa con tutti gli astanti 
genuflette, nel quale istante bada- 
vasi anticamente da’ sagri ministri, 
e da tutti queUi che vi assistevano, 
la tèrra, come anche al presente 
costumasi da alcuni Ordini religiosi ; 
pratica lodevolissima , che s. Luigi 
IX, re di Franda, si studiò d’in- 
trodurre nella cappella reale. 

Finita la lettura ed il canto del 
Passio, partono i tre cantori, genu- 
flettendo avanti al Papa , e all’al- 
tare. Il diacono riceve dal Papa la 
benedizione, e portandosi 1’ incenso 
senza lumi , incensa il vangelo. Po- 
scia, senza dire il Dominus vobiscum, 
e senza oppiare né il libro, né sé 
medesimo, dice il resto in tuono 
dei vangelo, che dopo si & baciare 
al Papa ( ma non al celebrante ), e 
di poi il Cirdinal piimo piete in- 
censa il Pontefice. Queste medesime 
cerimonie si osservano nel cauto 
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della passione, che ti & nel venerdì 
tanto; ina con- qualche variazione, 
che si avveitirà al num. i5. V o(- 
fertorìo ti dice in contrappunto con 
sollecitudine, per poi cantare adagio 
il mottetto dell’ inno Stabal nuUer 
dolorosa, a due cori, egregia com- 
posizione del Palestrina; dopo Tele* 
vazione si canta il Benedictus, con- 
certato a sei voci con coro, dal va- 
lente maestro d. Giuseppe Daini ; 
il Communio si dice senza contrap- 
punto, e il Deo gralias non si can- 
ta. Non si fa in questa mattina il 
telinone, che anticamente avea luo- 
go dopo il Passio, e del quale nel 
Pontificato di Alessandro VI abbia- 
mo un esempio , sermone, die fu 
anche stampato con questo titolo: 
Sermo habitus Roma in ecclesia s. 
Petri die Palmarum, anno 1 4q5 co- 
roni dlrxandro FI, per Leonelluni 
de Chierrgatis rpisc. concordirnsem. 
Alla fine della messa, il Cardinal 
celebrante recita la formula dell’ in- 
didgenza di treni’ anni concessa dal 
Papa agli astanti, e cosi ha termine 
la funzione. 

i3. Mattutino del mercordl santo, 
o uffiiÀo delle tenebre, e notizie 
del modo in cui diversi degli ul- 
timi Papi celebrarono le funzioni 
della settimana santa. 

Si canta nella Cappella del pa- 
lazzo abitato dal Pontefice. I Car- 
dinali vi si recano con una cari-oz- 
za, in vesti, cappe, c tutt’ altro 
paonazzo; ed il Pontefice con mitra 
di lama d'argento, e piviale di raso 
rosso, con istola paonazza, se non 
assume la cappa di saia rossa, col 
tuo cappuccio, il cui strascico viene 
allora sostenuto da due vescovi piìl 
anziani assistenti al soglio. Altre volte 
quando con detta cappa recavasi 
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dalla camera grande de’ paramenti , 
in cappella, v’ incedeva senza essere 
preceduto né dalla croce, nè da 
albi, seguendolo il sagro Collegio 
in cappa. Tutte le candele della 
cappella sono di cera gialla, oltre 
le sei dell* altare , e le altre sei so- 
pra la balaustrata, o cancellata, ar- 
dono sopra un candelliere di bronzo 
triangolare chiamato la saetta, Her- 
chia, o Herpica, e posto al lato 
dell'epistola, oltre quindici candele 
gialle, che alla fine di ciascun sal- 
ino si smorzano progi'essi va mente 
ad una ad una daU’ultlmo maestro 
di cerimonie, per esprimere il roP. 
fix'ddamento non meno degli apo- 
stoli, che de’ discepoli , i quali va- 
cillando nella fede, mancarono alle 
promesse , e quasi tutti abbando- 
narono poco a poco il loro divin 
maestro. Nella candela poi, la quale 
rimane accesa, e si asconde nel fine 
sotto r altare , viene simboleggiata 
la ss. Vergine, in cui si mantenne 
costante la fede della risurrezione 
di Cristo, illanguidita negli altri, 
ovvero raffigucasi il Redentore me- 
desimo, che, quando gli uomini in- 
grati ed iniqui credevano avergli 
tolta la vita , risuscitò glorioso dopo 
essere stato nel sepolcro per tra 
giorni. 

Chiamasi mattutino delle tenebre, 
od uffizio notturno, perchè nella 
notte di questo giorno, e nelle due 
seguenti solevano gli antichi cristia- 
ni recitare l’ uffizio nelle chiese. Tut- 
tavolta in alcuni luoghi era per que- 
st’ utlizio assegnata l’ottava ora del- 
la notte, in altri la mezza notte, 
ovvero tutto quello spazio di tem- 
po, che potesse essere necessario per 
finire di notte tutto il mattutino. Ma 
ora la Chiesa, per impedire i disor- 
dini, die potevansi introdurre, o si 
erano già introdotti nelle vigilia 
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Botlurne, pei' la mutata condotta 
de’ d'isliani, ittabiiì chè di giorno si 
recitassero gli ulficii del mercordi 
gioTedi e venerdì sunto, a’ quali 
nonostante è rimasto il nome delle 
tenebre, perchè sebbene si celebri- 
no di giorno, si terminano a lumi 
adatto spenti , e questi si considera- 
no ancora come ulSzii di lutto, e 
come rappresentazioni dei funerali 
del Redentore. Kd è perciò, che non 
comincia la Chiesa I’ oflìzio dalle 
solite invocazioni, con cui prega il 
Signore di aprirle le labbra per 
cantare le sue lodi. Si astiene dal- 
r invitatorio , e non chiude mai i 
salmi colla sagra dosologia del Glo- 
ria Patri j non canta inni, non chie- 
de benedizioni, e non legge capitoli, 
terminando soltanto ogni ora con 
umile orazione, nella quale supplica 
Iddio a riguardare con occhio pie- 
toso quelli, pe’ quali il suo divin 
Figliuolo si contentò di soffrire la 
morte. 

Incomincia pertanto il canto del 
mattutino, coll’ intonarsi dall' anzia- 
no de’ soprani la prima antifona 
Zelus, che si prosieguo dal coro col 
resto dell’uffizio tutto in canto pia- 
no, dicendosi i salmi andanti , e puis- 
tati. Detto il versetto, il Papa si 
alza, e sottovoce dice il Pater no- 
ster, dopo del quale appena si è 
messo a sedere , e si è coperto di 
mitra, o col cappuccio delia cappa, 
s' incomincia la prima lamentazio- 
ne in canto figurato a quattro voci 
del celebre Gregorio Allegri. Ter- 
minato il Jerusalem, tenero inter- 
calare, col quale sotto l'allegoria 
di Gerusalemme s’ invitano i fedeli 
alla conversione, e alla penitenza, 
si cantano i responsori con solleci- 
tudine. La seconda e terza lamen- 
tazione si dicono dai soprani in can- 
to piano. Chiaiuasi acrostica la strut- 
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tura di queste lamentazioni di Ge- 
remia, pere.hè le lettere iniziali d’o- 
gni strofa vanno secondo l’oi'dine 
dell' alfabeto ebraico Aleph, Belh, 
Ghimelj ma siccome nella tradu- 
zione latina di questi treni, non po- 
tevasi riténere il medesimo ordine , 
cos'i la Chiesa ha voluto che ad 
ogni strofa si anteponesse l’ antica 
lettera ebraica, da cui incominciava. 

Le lezioni del secondo e terzo 
notturno si dicono con quest’ordine: 
l’ultimo cantore dice la prima, il 
penultimo la seconda, e successiva- 
mente si continua con questo me- 
todo per tutti tre i giorni. I con- 
tralti ebdomadari avvisano i can- 
tori, che devono dire i responsori : 
tutte le antifone s’intonano dai .so- 
prani, c r anziano di essi intona la 
prima d’ogni mattutino, delle lau- 
di, e del BenedictnSj che è il famo- 
so cantico di Zaccaria, allorché, ri- 
cuperala la favella, sciolse la lingua 
a benedire il Signore, perchè si era 
compiaciuto visitarci , e farci degni 
della redenzione. Al versetto Ut si- 
ne timore, incominciansi ad estin- 
guere le sei candele dell’altare dal 
cerimoniere , e quelle della balau- 
strata dal bidello, o accenditore del- 
le candele, e l’ultimo verso del Be- 
nedictus si termina, quando sia smor- 
zata l' ultima candela dell’uno e del- 
r altra. Ciò si fa per significare le 
tenebre prodigiose, che alla morte 
del Redentore coprirono tutta la 
terra, e la funesta ed ostinata ce- 
cità in cui è rimasta l’ infelice si- 
nagoga, abbandonata da Dio. Due 
soprani anziani intuonano immedia- 
tamente la ripetizione dell’antifona 
Traditor autent, che dura finché il 
Papa sceso dal soglio si è inginoc-' 
chiato avanti al genuflessorio, e do- 
po da’ medesimi s’ intuona il verso 
Christus factui est. Quando il pii- 
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Hio maestro di cerimonie ha fiitto 
cenno, che il Papa ha finito di dire 
segretamente il Pater noster, s’in- 
comincia il canto del celeberrimo 
Miserere a due cori a quattro tocì 
di Gregorio Allegri, che rapisce, l’a- 
■limo di chi l’ascolta per la sua 
soave ed espressiva armonia, e che 
inoltre muove a compunzione e de- 
vozione. 

Terminato il detto salmo, il Pa- 
pa ( o in sua assenza al proprio stal- 
lo, il Cardinale vescovo piìi degno) 
recita l’ orazione Respice, quaesu- 
mtis Domine, sorreggendogli il libro 
e la candela due patriarchi o vescovi 
assistenti al soglio. Finita l’orazione, 
si fa un modesto rumore; rito pro- 
veniente, secondo alcuni, da quello 
della sinagoga, in cui tutte le volte 
che leggendosi il libro di Elster si 
nominava Amano, dagli ebrei si fa- 
ceva fragore e strepito. Credono al- 
tri, che questo rumore rappresenti 

10 strepito, e calpestio delki solda- 
tesca condotta da Giuda all’orto di 
Getsemani per far prigione Gesù 
Cristo. Ma il Mazzinelli, nelle .spie- 
gazioni detV uffizio della sellimana 
santa, che va preferito a tutti gli 
altri, stima esprimere siUktto rumo- 
re r orribile turbamento e confu- 
sione accaduti nella morte del Re- 
dentore, allorché essendosi oscurato 

11 sole, scossa la terra, squarciato il 
velo del tempio, aperti i sepolcri , 
spezzate le pietre, parve che tutta 
la natura se ne risentisse sconvolta. 
I soli giudei, (diiamati dal Pontefi- 
ce s. Leone I, più duri delle pie- 
tre, restarono ostinati nella loro in- 
credulità. Non cosi il Centurione 
con molti altri , ebe battendosi il 
petto partirono a capo chino , con- 
fessando per figliuolo di Dio quel- 
lo, che fi-a tanti portenti arcano ve- 
duto .spirate sulla croce. L’ erudito 
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Cancellieri poi nella sua Descrizio- 
ne delle funzioni della settimana 
santa nella Cappella pontifiàa, con- 
chiude che dopo essersi mostrata la 
candela accesa, la quale fino allora 
si era tenuta nascosta dietro, o sot- 
to l’altare, tutti si alzano, e parto- 
no con silenzio e raccc^limento re- 
ligioso. 

Se il Papa nell’ assistere al mat- 
tutino con piviale e mitra risente 
incomodo dal tenere questa seconda 
in capo, se la fa levare, come fe- 
ce Pio Vili; il quale inoltre del 
Miserere fece cantare sei soli ver- 
setti, e il resto in canto andan- 
te , perché gli riusciva incomodo 
lo star genuflesso in tutto il tem- 
po del Miserere. Alcuni Pontefici 
si astengono dall’ intervenire ai mat- 
tutini della settimana santa [P'edi), 
e piuttosto vi assistono privatamen- 
te nel piccolo coretto incontro al 
trono in compagnia d’ un cameriere 
segreto, o di un aiutante di came- 
ra. Abbiamo poi dall’Adsuni, Osser- 
vazioni per ben regolare il coro dà 
cantori della Cappella Pontìficia, 
p. 36, che i Sommi Pontefici han- 
no sempre procurato di avere per 
la loro Cappella i migliori soggetti 
d’ Europa, i quali conosciuta la de- 
formità della musica di que’ tempi, 
impiegarono tutta la loro atàlità 
per ridurla nella miglior forma pos- 
sibile, a'eando con nuove composi- 
zioni il vero stile ecclesiastioo nella 
sua antica semplicità senza l’aiuto 
degli strumenti. Leggevi in prova di 
ciò nel Diario di Paride de Grassis, 
sotto il pontificato di Leone X, che 
nel mercoledì santo del i5i4, i can- 
tori della Cappella cantarono un 
nuovo Miserere, il primo verso sin- 
fonizzando, e il secondo alternando. 
£ sebbene poco riusci.sse gradito, 
non perciò que’ virtuosi uomini deb' 
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boDO ester prÌTÌ di lode, arendo essi 
adoperata ogni diligenza per un otti- 
mo risultato. Animati da quest’esem- 
pio i successori dotati di maggiore 
abilità, e miglior gusto diedero pro- 
va un dopo l’altro di profonda co- 
gnizione, lasciando tante, e sì bel- 
le composizioni, che formano il gu- 
sto e la celebrità dell’ archivio dei 
cantori Pontifidi. 

Premetteremo qui alla descrizio- 
ne delle funzioni della settimana san- 
ta, in qual guisa furono celebrate 
sotto alcuni degli ultimi Pontefici , 
e ciò che si praticò nell’assenza ed 
impotenza di essi, comprensivamente 
al Pontificale di Pasqua : notizie ed 
erudizioni estratte in gran parte 
dagl’interessanti Diarìi di Roma. 

Benedetto XIll, nel la mat- 

tina del giovedì santo, celdirò le 
funzioni nel modo seguente. Con pi- 
viale e mitra si recò ad ore dodici 
e mezza nella sala ducale del Vatica- 
no, in cui, per le veci die in quella 
circostanza facea di segretario , o sa- 
grestia , si era cretto un altare. Salito 
ad un piccolo trono dopo l’ora di no- 
na, recitò Benedetto XIII VOrrmut,e 
fatta ivi la preparazione della mes- 
sa assunse in uno a’ Cardinali gii 
abiti sagri bianchi, e quindi in se- 
dia gestatoria , e. sotto baldacchino 
passò nella Cappella Sistina, ove can- 
tò solennemente messa. Dopo la 
consagrazione si trasferì in mezzo 
alla Cappella a benedire gli olii santi 
posti sopra una tavola drcondata da 
dodid canonid in piviali bianchi , 
doè quattro di ognuna delle tre 
liasilicbe lateranense, vaticana e li- 
beriana, da sd diaconi in tonacel- 
la, doè tre canonid di san Loren- 
zo in Damaso , e tre canonid di 
santa Maria in Trastevere , e da 
sette canonici di tutte le altra col- 
legiate, i quali facevano da tuddia- 
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coni. Compita tal benedizione do- 
po la mes.sa, pose il sepolcro nella 
Paolina, e continuò la celebrazione 
di tutte le altre funzioni proprie 
del giovedì santo. Dipoi, nel 1736, 
Benedetto XIII cantò messa nella 
Sistina la mattina del giovedì san- 
to, fecendo la funzione nel seguente 
venerdì, e consumando l’ Ostia del 
sepolcro. Nel sabbato santo avendo 
pernottato nella canonica della ba- 
silica lateranense, qui celebrò tutte 
le funzioni .coll’intervento del sagro 
Collegio, e di tutti quelli, che han- 
no posto in Cappella. Nel 1737, 
essendosi Benedetto XIII recato a 
Benevento , sua antica chiesa ardve- 
scovile, che continuava a governare, 
tutte le funzioni della settimana santa 
furono in Roma celebrate da’Canlina- 
li, e la mattina di Pasqua il Cardinal 
Barberini sotto-decano cantò messa 
nella Sistina, e comunicò i Cardi- 
nali diaconi. Altrattanto si praticò 
nel 1739, in cui Benedetto XIII 
fece ritorno a Benevento, per cele- 
brarvi il concilio provinciale. Ma 
nel precedente 1738, egli rinnovò 
quanto fece nel 1736, senza però 
pernottare al Laterano. 

Clemente XII, eletto nel luglio 
del 1780, per la sua avanzata età, 
e per essere divenuto quasi cieco, 
celebrò pochissime funzioni, onde le 
funzioni della settimana santa in u- 
no a quella della mattina di Pas- 
qua, furono celebrate dal sagro Col- 
legio nella Paolina del Quirinale, 
dalia cui loggia il Papa diede sol- 
tanto la benedizione nella mattina 
di Pasqua. Altrettanto si praticò nel 
1733, e nel 1733, incili Clemente 
XII assistette alla messa nella del- 
ta Cappella, e dopo diede la benedi- 
zione, che pur venne compartita negli 
anni successivi, senza fare altra fun- 
zione, cioè siuo al 17401 in morì. 
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BtnedeUo XIV, nel cele- 

bri le funzioni di quaresima al Qui- 
rinale sino al meitx>ledì santo, an- 
dando a far le siiccessire nel Vati- 
cano, e ritornando al Quirinale. So- 
lo nel 1746 pernottò al Vaticano, 
donde partì il giorno di Pasqua ad 
ore vcntìdue. Ma dal 17.^4 l** po'i 
per l’età e per gl’incomodi tralasciò 
di recarsi alle Cappelle, e tutte le 
funzioni della settimana santa, com- 
presa la mattina di Pasqua, si fece- 
ro da lui nella Cappella Paolina nel 
palazzo Quiiinalc di sua residen- 
za, siccome fece negli anni succes- 
sivi. Però nel 17 56 , non solo fu im- 
pedito dall’ assistere alle Cappelle, 
ma neppure diede la solenne bene- 
dizione. 

Partito Pio VI, nel febbraio 1 782, 
per Vienna, tutte le funzioni, inco- 
minciando dalla terza domenica di 
quai-csima, furono eseguite nella Si- 
stina del Vaticano , nel cui palaz- 
zo ebbe luogo la predica ne’ vener- 
dì, dopo la quale il sagro Collegio 
calò in s. Pietro a visitare la stazio- 
ne, ed a venerare le reliquie. 

Pio VII, nel 1801, abitando il 
Quirinale, si recò nel mei^coledì san- 
to, al Vaticano, per celebrare le fun- 
zioni della settimana santa, restituen- 
dosi al Quirinale il giorno della 
terza festa di Pasqua. Partendo poi, 
a'z novembre i 8 o 4 , per Parigi, e ri- 
tornnndoin Roma a’ 16 maggio 180?, 
tutte le funzioni furono fatte intanto 
in Roma dai Cardinali. Il Pontefice 
Celebrò quelle della settimana santa, 
insieme a quella di Pasqua in Chàlons. 
Nel 1808, avendo i francesi occu- 
pala Roma, Pio VII fece in tal tem- 
po le funzioni nella Paolina del pa- 
lazzo quirinalc ; ma quelle della set- 
timana santa, e la mrs.sa di Pasqua 
vennero celebrate dai Cardinali nel- 
la Sistina del Vaticano, il che si e- 
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seguì pure nel 1809, continuando 
la detta occupazione di Roma. Do- 
po il glorioso ritorno in Roma di 
Pio VII, nell’anno seguente tSi'i, 
non potè fare quel Pontefice le fun- 
zioni della settimana santa, per- 
ché es.sendo lienti-ato in Francia 
Napoleone, il Papa nel meroordì 
santo partì colla maggior parte dei 
Cardinali per Genova. Quindi le 
funzioni, che tuttavolta ebbero luo- 
go nella Sistina del Vaticano, non si 
poterono eseguire col solito impo- 
nente apparato. Prima di giungere 
a Genova, Pio VII in Firenze ce- 
lebrò la messa nella mattina di Pas- 
qua nella cappella di corte alla 
presenza del gran duca di Toscana 
Ferdinando III. Nel 18196 1810, 
Pio VII solo assistette alle funzio- 
ni della settimana santa, e messa 
di Pasqua ; e nel 1 8aa, fece la la- 
vanda del giovedì il Cardinal deca- 
no della Somaglia ; e monsignor 
Fi-osini maggioi-domo, e monsignor 
Bei'tazzoli elemosiniere (ambedue poi 
Cardinali ) servirono a mensa i pel- 
legrini, e r ultimo, siccome arcive- 
scovo, benedì la tavola. Leone XII 
nel 1814 potè celebrare al- 
cuna funzione, che tutte per al- 
tro si celebrarono al Vaticano, o- 
ve il Papa fece dare i pranzi del 
giovedì , e venerdì .santo pei Car- 
dinali, c principe assistente al so- 
glio, mentre la messa nel giorno 
di l’asqua fu cantata dal Cardinal 
decano, nella basilica vaticana, don- 
de si partirono due Cardinali diaco- 
ni dopo la raes.sa , e recandosi poi 
al Quirinale ove abitava il Papa , 
lo assisterono alla solenne benedizio- 
ne, che diede dalla loggia, e die fu 
r unica funzione da lui fatta. 

Pio- Vili, nel i 83 o, non fece le 
funzioni della settimana santa, del- 
le palme, e lavanda, ma compartì 
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le solenni benedizioni nel giovedì 
santo e per Pasqua. 

Gregorio XVI presentemente re- 
gnante, nel i83i, celebrò tutte le 
funzioni della settimana santa nel- 
la cappella Paolina del Quirinale, 
dalla cui loggia, nel giovedì Santo, 
e nella mattina di Pasqua diede la 
solenne benedizione. Il sepolcro si 
fece nella galleiiia, ove in tempo di 
conclave si erigono le cappelle. La 
lavanda fu eseguita nella vastissi- 
ma sala del concistoro, e la mensa 
pei pellegrini s'imbandì nellit gran- 
de sala deir appartamento di monsi- 
gnor maggiordomo, supplendo all’as- 
sistenzh di que’ pellegrini invece del 
Papa, il prelato del Drago maggior- 
domo, ed attualmente Cardinale. 

i4- Cappella Papale del giovedì 
santo, messa, reposizione del se- 
polcro, benedizione, lavanda e 
pranzo degli apostoli, pranzo dei 
Cardinali, e mattutino delle te- 
nebre. 

Questa Cappella si celebra nella 
Cappella Sistina del Vaticano, ma vi 
sono ^mpi , che sia stata celebra- 
ta anche nella Paolina del Quirina- 
le, ove il' regnante Pontefice nel 
i83t, celebrò, come dicemmo, tut- 
te le funzioni della settimana san- 
ta, compreso il pontificale, e la so- 
lenne benedizione nella mattina del- 
la Pasqua di Risurrezione. I Cardi- 
nali vi si recano con due carrozze, 
e vestiti di paonazzo, co’ paramenti 
sagri di color bianco, e i. domesti- 
ci colle livree di gala. > 

Crediamo opportimo premettere 
alle indicate iilnzioni alcune noti- 
zie sui nomi, riti, ed usi antichi di 
questo sagro giorno. Con varie de- 
nominazioni è stato chiamato que- 
sto giovedì: dai paramenti di color 
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veide che si usavano, ebbe quello 
di dies P'iridium, dal pane bianco 
che distribuivasi a’ poveri dopo la 
lavanda, massime nelle chiese di ' 
Francia, ove tuttora dmn questo 
costume, fu detto Albus dies Jovis, 
ed anco dies panis, e dies lucisj dies 
indulgeniiae da s. Maurizio : dai siri 
fu detto dies secretorum, e consigna- 
tio caUcis. Dicevàsi inoltre dies ab- 
solutionis, dies mysteriorum , dies 
mandati, e Feria quinta. Piò co- 
munemente però è stato detto Fe- 
ria quinta in Corna Dominij tut- 
tavolta in una bolla di Bonifacio 
IX chiamasi. Bona quinta Feria in 
Coena Domini, ed altrove Natalis 
calicis, in memoria del calice con 
cui Gesù Cristo diede da Bere il 
suo sangue nell’ultima cena agli a- 
postoli. In questo giorno si rinnova 
la- memoria della sagra cena, in cui 
fii istituito il ss. Sacramento della 
Eucaristia ; ma Urbano IV, dopo 
la metà del XIII secolo , conside- 
rando, che un giorno occupato in 
lutto per la passione, e morte del 
Salvatore del mondo non lasciava 
luogo a contrassegni di festa, stimò 
bene di far celebrare quella memo- 
ria in altro tempo, cui poi si ag- 
giunse la solenne processione del Cor- 
pus Domini [Fedi). Finalmente que- 
sto giorno è stato detto solemne 
Paschae initium, ed è perciò, che 
non solo in quelle chiese, le quali 
digiunavano il giovedì, ma in quelle 
eziandio ove si osservava il ^giu- 
no ne’ giovedì di quaresima, era co- 
stume di romperlo, e di finirlo in 
questo giorno. 

Anticamente nel giovedì santo si 
celebravano due messe, la prima a 
digiuno nella mattina, la seconda 
nella sera dopo cena; però in al- 
cune chiese se ne cclebiavano quat- 
tro, ed in altre anche cinque; piò 
>9 
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comune per altro fìi il rito di dir- 
ne tre, secondo che andiamo a de- 
sa'iTcre. La prima era diretta alla 
ricondliaiione de’penitenti, che nel 
meroordì' delle ceneri erano stati 
espulsi dalla chiesa. Essi venivano 
in questa mattina di buon’ora vestiti 
di sacco, ed a piedi nudi, e co- 
perti il capo di cenere si recavano 
al luogo destinato. All’ora poi di 
sesta in alcuni luoghi, e di nona 
in aiti'i, erano condotti alla chiesa, 
fiioii della quale aveano compiante 
in tutta la quaiasima le loro col- 
pe. Presentati i penitenti da un dia- 
cono al Papa , o al vescovo , che 
stava alle porte della chiesa, dopo 
varie preci, le cui formule leggonsi 
presso il Morino, De poenitenlia, 
pag. 6g6, venirano riconciliati , ed 
assoluti : quindi questo giorno tro- 
vasi chiamatò col suindicato nome 
di absoluUts dia Jovis. Terminata 
questa funzione, in segno di gioia, 
suona vansi a festa le campane, che 
d’ allora* in poi tacevano sino al sab- 
bato santo. I penitenti prendevano 
luogo tra’ fedeli , per ascoltare la 
messa, e per partecipare cogli altri 
ai ngri misteri. Sebbene questa for- 
ma di riconciliazione fosse prescritta 
pei sol! pubblici penitenti , nondi- 
meno altri ancora, per meglio assi- 
curarsi di essere giustificati innanzi 
al cospetto di Dio, si univano ad 
essi. 

La seconda messa era per la be- 
nedizione degli olii, che si chiamano 
tanti, perchè sono benedetti, e san- 
tificati con singolari cerimonie dai 
vescovi, a’ quali solo appartiene, se- 
condo i canoni, tal benedizione. In- 
nanzi il Pater noster, si oonsagrava 
l'olio per l’estrema unzione degli 
inférmi ; M’j^gnus Dei, si benedi- 
ceva l’olio, che dovea sei'vrre all’un- 
ziooe de' catecumeni , - e il crisma 


CAP 

cioè olio mescolato con balsamo per 
la cresima, sebbene in alcuni luoghi 
questi due olii si benedicessero dopo 
la comunione. Ma però la consagra- 
zione del crisma, che adesso si fii 
dai vescovi solamente in questo gior- 
no, anticamente poteva farsi in ogni 
tempo, come si ha dal concilio tole- 
tano del 4<>o. Inoltre questa benedi- 
zione di diversi obi santi si boera dai 
Papi, con molta solennità, come, si 
legge negli Ordini romani, che ne de- 
scrivono le misteriose e belle cerimo- 
nie; e, come vedemmo , Benedetto 
XIII ne rinnovò la memoria. Si co- 
minciava nell’oratorio.di s. Tommaso, 
o di s. Pancrazio, se i Papi stavano al 
Laterano, ed alla cappella di s. Gre- 
gorio, se boevano b funzione nella 
basilica vaticana. Erano assistili dai 
vescovi, preti, diaconi ed alti-i sagrì 
ministri, soliti ad assistere alla fun- 
zione; e si pi'esentavano al Pontefice 
le tre ampolle , die poi,' partendosi 
dall’altare ove boevasi b funzione, 
portavansi in processione ad un al- 
tro altare dell’ una , o dell’ altra 
basilica , 'dove cebbrava il Pontefi- 
ce. Si b pure menzione negli Or- 
dini romani di im’ altra ampolb 
di vetro contenente un vaso d’o- 
ro , in cui custodivasi lina pietra 
preziosa, che racchiudeva del sangue 
miracoloso di Gesù Gisto. Mentre 
il Pontefice faceva l’omelb, alcuni 
Cardinali diaconi , aiutati dai sud- 
dbeoni, scoprivano la mensa dell’al- 
tare, che impediva l'ingresso ai re- 
cessi più intimi del sagro altare del- 
la barilio^ bteranense , e nel fondo 
del quale stava nascosta nel resto 
deH'anDO b detb ampolla. In quel 
giorno estratta questa per mano del 
P&pa era mostrata al popolo, il quale 
b venerava con tutb b divozione. 

Il Pontefice entrava nelTarca, doè nel- 
r altare Papale, cosi prima chiama- 
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to dalla sua fonna, per compiere il 
sagrifìzio, secondo il rito dell’antico 
testamento, che permetterà al solo 
Pontelìce l’ ingresso nel Sonda San- 
ctonan , una rolta all’anno, come 
spiegano Innocenzo III, De sermone 
de Corna Domini, il Durando, e 
Mabillon. 

La terza messa seguirà in memo- 
ria dell’ istituzione della ss. Eucari- 
stia, che Gesù Cristo medésimo die- 
de facoltà, e precetto agli apostoli, 
e per conseguenza a tutti i sacer- 
doti, di rinnorai-e. Peiciò ben a ra- 
gione-questa festa cominciata colla 
Chiesa è stata sempre riguardata 
per una delle più solenni. Facerasi 
in questo giorno la comunione ge- 
nerale del clero e del popolo. Que- 
sta è la comunione laica ed eccle- 
siastica, che ripetutamente si nomina 
negli antichi canoni. L’ecclesiasti- 
ca si beerà dai sacerdoti* in cotta 
e stola , e da altri ministri del- 
r altare. La laica lacerasi fuori dei 
balaustri , e cancelli dell’altare , do- 
rè ancora dorea comunicarsi alla ri- 
fusa, e senza distinzione qualunque 
ministro dell’altare, che per qualche 
mancanza fosse - passato a questa co- 
munione. All’ articolo Cspfeli-b se- . 
CHETE, diremo della comunione som- 
ministrata in questo giorno, nel pre- 
cedente, e per altre ricorrenze, dai 
Pontefici ai propri famigliari si ec- 
clesiastici che laici. 

Ridotte poscia queste tre messe 
ad una sola, sono state ancora -riu- 
nite nella medesima le direrse fun- 
zioni , che si facerano in ciascuna 
di esse. Se poi in questo giorno ri- 
corrono le feste della ss. Annunzia- 
ta, e di s. Giuseppe, 0 alcun’ altra 
festa di precetto, allora si celebrano 
alcune messe private, acciocché i fedeli 
possano più facilmente soddisfar al 
precetto di ascoltare la messa, siooo- 
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me ordì nh, nel 1 7 1 6, Clemente XI, 
inerendo agli anteriori decreti della 
s. congregazione de’ Riti , special- 
mente a quello de’ t 3 settembre 
i6oz. Fuori di questi casi, tutti gli 
altri sacerdoti si astengono dal dire 
la messa, meno il celel'rante, in se- 
gno di tristezza e di lutto, che li 
fa astenere dal medesimo sagrificio 
anche ne’ due seguenti giorni, e per 
imitare in qualche modo la Cena 
del Signore, che fu solo a celebiare 
e comunicù di sua mano gli apostoli. 
Un vero errore del volgo è quello, 
che suppone essere questa funzione la 
Pasqua de’ preti. Siccome poi non può 
scompagnarsi la memoria dell’Euca- 
rìstia da quella della passione, coù 
la Chiesa fra le cerimonie di letizia, 
per l’istituzione del ss. Sagiamento, 
dà ancora vari segni di tristezza. E 
perù dopo il Gloria non solo si 
sospende Taso delle campane (Fedi), 
e si ripiglia quello antico delle troc- 
coìe, o tavolozze, che usavansi epe- 
cialmente dai monaci, e chiamavansi 
» Crepi taculura , Lignum congre- 
» gans, malleus excitatorius, ligneus, 
M tabula lignea , ” per invitare il 
popolo alla chiesa; ma si astiene 
ancora dal dare la pace, per dete- 
stare qiKlIa, che il perfido Giuda 
diede al suo divin Maestro, come 
spiega il celebre Mazzinelli, nell’ Uf- 
fizio della Settimana santa, Roma 
1806, pag. 195. 

Cerimonie della Messa. 

In questa mattina celebra la messa 
il Cardinal decano del sagro Collegio, 
o il Cardinal vescovo tuburbicario 
più anziano invece di lui. La coltre 
del trono, e la ooltrina della sedia 
Papale sono di lama d’argento coi 
ricami di fiori d’oro; e l’altare e 
la croce sono coperti di velo di seta 
bianca, perché dopo noti vi si reci- 
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tano le ore e il vespero, in cui do- 
vrebbe cambiarsi in colore paonazzo, 
e le candele sono tutte di cera bian- 
ca. Il paliotto dell'altare è dì arazzo 
tessuto in oro, collo stemma di Cle- 
mente Vili, Aldobrandini, e della 
casa Medici , guarnito di frangia 
d’oro, legata con canutiglie d’ ar- 
genta Nel mezzo, è rappresentato 
Gesù Cristo morto, e sostenuto da 
due angeli; al di sopra si vede il 
calice della passione; dal lato del 
vangelo la discesa al limbo, donde 
libera ì santi padri; da quello del- 
r epistola Gesù Cristo lisorto fra 
due angeli , nell’ atto di presentare 
la destra alla Maddalena genuflessa, 
per sollevarla. Anche la copertina 
del genuflessorìo del celebrante e i 
due cuscini del genuflessorìo del Papa 
sono coperti di arazzo tessuto con oro 
a opera, rappresentante leoni , e dra- 
ghi nel mezzo, co’ fiocchi d’oro con 
canutiglie d' argento, simile al pa- 
liotto. Prima in questo giorno, il 
celebrante e i sagri ministri usava- 
no i sagri paramenti del medesimo 
arazzo, i quali ora si conservano nel- 
la sagrestia j^ntificia, e sono di fi- 
nissimo, e superbo lavoro. 

Il Papa sì conduce in Cappella 
con piviale bianco, e mitra di tela 
d’oro, col formale prezioso. I Car- 
dinali rendono 1 ’ ubbidienza colle 
cappe paonazze, al prìncìpio della 
messa secondo il solito. L’introito di- 
cesi in contrappunto, e i Kyrie termi- 
nano quando il Pontefice ha letto l’in- 
troito. Al graduale vi sono due soli 
versi intonati dai contralti, e che si 
terminano allorché il diacono giunge 
al luogo per cantar l’evangelo. Nel 
codice 47^7 presso il Gattico, Acla 
Carem. pag. 89 , si legge: In die 
Jovii lancio precdicatur ante mis- 
sam ...In Parasceve non prmdica- 
tur. In un codice della Ubréria Fio- 
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rentini di Lucca, fra le orazioni 
m. Domenico de Domenichì, vescovo 
di Torcello, esiste •• Oratio in die 
*• s. Parasceve de pasrìone Domìni, 
» coram Summo Pont. Eugenio IV, 
»» et romana curia ”, Florentix i44*- 
St. Lett. t. VII, p. 35g. Presso il Gat- 
tico poi, Acla Cter. 9 , ex Cod. 4737 , 
si legge: » Quando Summus Pontife^ 
» alieni episcopo vel presbytero Car- 
» dinali commìttit sermonem facien- 
» dum in missa, ille qui prjedicatu- 
» rus est, servire debet Papse, etiam 
» si alias ad alium pertinere servi- 
» tium videatur Che in questa 
mattina avea luogo il sermone avanti 
la messa , lo dicemmo pure al § IX, 
.num. 3, dì questo artìcpio. 

Li offertorio si canta in contrap- 
punto con qualche sollecitudine, 
per dire il mottetto, Fralres ego 
erdnij componimento del Palestrina 
con parte sola. Avanti l’elevazione, 
invece delle quattro torcie portate 
da’cappellanì comuni, un cerimonie- 
re viene dalla sagrestià con dodici 
bussolanti con cappe rosse, con al- 
trettante torcie accese, inginocchian- 
dosi sei per parte, da' due lati del- 
r altare. Si consagrano in questo 
giorno dal celebrante due ostie , 
una delle quali si consuma da esso, 
e l’altra si riserva pel d*! seguent,e 
in un calice a parte, che il diacono 
cuopre colla palla, colla patena, e 
con un velo- bianco legato con fet- 
tuccia sìmile al piede. Questo calice 
chiamasi del Sepolcro. Dopo l’ele- 
vazione, due maestri di cerimonie 
incominciano la distribuzione delle 
candele portate dai cappellani comu- 
ni, pei Caixlinalì, patriaichì, vesco- 
vi , abbati mitrati , prelati di fioc- 
ebefli , protonotari apostolici , e 
generali degli Ordini religiosi. Il 
primo Agnus Dei si canta adagio, 
e si finisce col dona nobis etc., ma 
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lenza distribuire la pace. Quando 
il Cardinale celebrante ha accomo- 
dato il calice eoo entro l’ ostia con- 
sagrata, 'si ritira a coma epistola , 
in un lato dell’altare, al piano del 
primo gradino, colla faccia rivolta 
verso il popolo, prima del post- 
communio, e riceve l’ acqua alle 
mani dal suo maestro di camera in 
piedi, ancorché non vi assista il 
Papa, e ciò in venerazione del ss. 
Sagramento, poiché quando é espo- 
sto, non si genuflette se non che a 
lui. Indi i cantori incomindàno- il 
postcommunio in canto fermo, can- 
tandosi poi alla fine della messa il 
Deo gratias. 

Processione alia Cappella ove si fa 
il Sepolcro, cioè alla Paolina, se 
la funzione si celebra alla Sisti- 
na del yaticano. 

Terminata la messa, e data dal 
Papa la benedizioné, il celebrante 
torna in. sagrestia a spogliarsi, sen- 
za rientrare piò in cappella per la 
processione, ed allora i Cardinali 
prendono i sagri paramenti di colo- 
re bianco, secondo il rispettivo or- 
dine. I patriarchi, gli ardvescovi, 
e vescovi assistenti, e non assisten- 
ti al soglio, il commendatore di 
santo Spirito , e gli abbati mitra- 
ti si recano a prendere i piviali e 
le mitre bianche in sagrestia, facen- 
do prima la genuflessione alle sole 
spede sagramentali, per la parte su- 
perioi-e della Cappella, seguiti dagli 
uditori di Rota, dai cbicrid di ca- 
mera, dai votanti di segnatura, e 
dagli abbreviatori di parco maggio- 
re, per levarsi le cappe paonazze, 
ed assumere sul rocchetto la cotta, 
colla quale ritornano in Cappella, e 
l'ultimo uditore di Rota va pure 
in sagrestia a pararsi coU’amitto, 
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camice, cingolo, e tonacella bianca. 
Quindi i due ultimi Cardinali dia- 
coni, accompagnati da un cerimo- 
niere, ascendono al trono, e riman- 
gono all’ assistenza del Papa, finché 
i due Cardinali primi diaconi han- 
no preso a’ loro stalli i sagri para- 
menti, ivi portati dal proprio came- 
riere, levandosi le cappe coll’aiuto 
de’ maestri di camera, cui consegna- 
no le berrette rosse, il che si pra- 
tica pure da tutti gli altri Cardina- 
li, i quali prima si paravano nella 
stanza annessa alla sagrestia. I pre- 
lati di fiocchetti pai'tono poi dal 
loro posto, e vanno nel banco dei 
profonotarì apostolici, e nel mentre 
che tutti i menzionati sono vestiti 
degli abiti sagri, i chierici della Cap- 
pella con Candele accese vanno ad 
accendere i cerei a chi li ha a- 
vuti. 

1 cantori si recano nella sala re- 
gia, illuminata con dodici gran cor- 
nucopi di legno dorato, con cande- 
le di cera per la processione, che 
regolasi nello stesso modo delle al- 
tre due della Candelora, e delle Pal- 
me, descritte ai numeri 5, e la di 
questo paragrafo. Appena che la cro- 
ce papale, coperta di velo paonaz- 
zo, e portata dall’ ultimo uditore di 
Rota, esce fuori della balaustra, i 
contralti intonano l’ inno Pange lin- 
gua , e i Cardinali procedono due 
a due colle candele accese e mitre 
in mano, dentro di cui tengono il 
loro zucchetto rosso per rivei-enza 
al ss. Sagramento, che si porta dal- 
lo stesso Papa a piedi, e a capo 
scoperto alla cappella Paolina, sotto 
il baldacchino bianco, ratto da ot- 
to vescovi assistenti al soglio, od in 
loro mancanza, dai protonotari apo- 
stolici, sostenendo lo strascico al Pon- 
tefice il principe del soglio, e cir- 
condandolo dodid bussolanti colle 
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torcie. Nell’ entrare il Venerabile nel- 
la Cappella splendidamente illumi- 
nata, si canta la strofa Verbum ca- 
ro j e giunto il PontcQce all' altare, 
il Cardinal primo diacono genufles- 
so prende dalle mani di lui il ca- 
Lce, con entro la sagra ostia, e pre- 
ceduto da due bussolanti colle tor- 
cic accese, va a consegnarlo a mon- 
signor sagrista, che su di un corpo- 
rale lo pone nell’ urna, detta comu- 
nemente sepolcro, e chiuso lo spoi*- 
tellino dell’ i^ma, che sta sotto il ta- 
bernacolo, dal medesimo monsignor 
sagrista con chiavetta , la stessa 
cliiavetta viene consegnata al Car- 
dinal penitenziei'e, cui spetta &- 
re la funzione nella mattina se- 
guente ( y . Sepolcro ). Quindi il 
Papa, prima che si chiuda l’tirna, 
incensa il ss. Sagramento, avendogli 
somministrato il turibolo il Cardi- 
nal primo prete. Intanto i cantori 
intuonano il Tantum ergo, dicendo 
con cantilena andante il Genitori, 
‘ terminato il quale, tutti si alzana 
per avviai'si alla loggia della bene- 
dizione , avendo i Cardinali preso 
luogo ni banchi laterali, ove un lo- 
ro ihmigliare ha posto il cuscino, e 
gli altri dalle parti laterali. Per im- 
potenza del Papa, lo stesso celebrante 
fa la funzione della reposizìone del 
sefKilcro, avendo pubblicato dall’ al- 
tare dopo la messa l’ indulgenza di 
trenta anni conceduta dal Pai» agli 
ostanti, cioè tpialora il Poutefìce 
dipoi non desse dalla loggia la so- 
lenne L»nedizione, nella quale con- 
cede l’indulgenza plenaria. Avanti 
al sepolcro l'anno ollerualivamente 
un’ ora di orazione i prelati della 
corte in rocchetto, c mantelletta, e 
i cubiculari in cappa rossa , ed 
alcuni cantori Pontilìcii iu cotta. 
Nella sera , in cui suol esservi 
grau concorso di popolo, ed iu cui 
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oltre la sala, s' illuminano la scala re- 
gia, e l’atrio sino alla porta degli 
svizzeri, vi si reca a iàr orazione il 
Pontefice in mezzetta e stola, ac- 
compagnato dalla sua camera segre- 
ta, dalle guardie nobili, e svìzzera 
e dai palafl-enierì con toix^e accese, 
come meglio si dirà alla prima do- 
menica dell’avvento, allorché si par- 
lerà dell’esposizione del ss. Sagra- 
meato pel giro delle quarant’ore. 

Non è qui a tralasciarsi di avver- 
tire, che avanti l’ erezione di questa 
Cappella. fatta da Paolo III, come di- 
cemmo al § II di questo articolo, il 
ss. Sagramento riponevasi in un’altra 
più antica, che forse era quella edifi- 
cala da Nicolò V, di cui si fece pur 
menzione. Nel Pontificato di Sisto IV, 
Giacomo Vplaterrano, nel Diarium, 
in t. XXIV Ree. Ital. Muratori 129, 
ne descrisse il costume nel segueille 
modo: <• Anno 1481, divina re ab- 
» soluta, sacra hostia Dominici Cor- 
>• poris, Pontìficis manibus, capite 
M detecto, ab ara majori , in qua 
M sacrata fuerat, in parvum Ponti- 
» ficium sacellum religiose admo- 
•• dum portala est, et argenteae ar- 
•• culae super sacelli aram condita 
M pro comunione dici sequentis, in 
» quo ob vivificae passionis memo- 
» riain sacrum Dorainicum non con- 
•• ficitur ». In questa stessa Cap- 
pella conviene credere col Cancellieri, 
che accadesse ciò che racconta, nel 
Pontificato di Clemente Vii, Jacopo 
Bonaparte, gentiluomo samminiatese. 
Ragguaglio storico di tutto l'occorso 
giorno per giorno nel sacco di flo- 
ma. Colonia 1756: «Nel 1 5 ^ 7 , egli 
» ■ dice, l’ Eucaristia ss. riposta il gio- 
» vedi santo, come si costuma in tal 
» giorno, nel tabernacolo della Cap- 
» pella del Papa, la mattina segueu- 
» le si trovò, senza sapei-e, nè come, 

» uè da chi sospiula per terra ». 
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^ Veramente questa funzione, come 
si è osservato di sopra, sembra con* 
b-o r ordine , e la serie dei misteri 
accaduti ; ma la Chiesa ha voluto 
anticipatamente rappresentare la se- 
poltura del Signore, piuttosto che 
nel giorno seguente, in cui sta tutta 
in lutto per la sua morte. L’ uso di 
&re il sepolcro nella Cappella Pao- 
lina, fu introdotto dal fondatore del- 
la Cappella medesima Paolo III, leg- 
gendosi nell’ Oldoino, presso il Ciac- 
conio, L IH, p. 1 3 1 : Quibus maxi- 
me feriis acerbissimam Christi Do- 
mini necent recolit ChrisL resp., te- 
pulchnun ad vatìcanas aedes in- 
vexic, continuato poi dai successori, 
come dichiarasi ne’ Diarii di Qio. 
Paolo Mucanzio, presM il Gattino, 
Acla caerem. 347 - É cosi oostante 
l’uso di fare il sepolcro -in questa 
Cappella Paolina, die non essendo 
essa ancora sbarazzala in simile occa- 
sione nel i 6 o 5 , per cagione dd con- 
clave , in cui poco prima era stato 
eletto nel di primo di aprile, il Pon- 
tefice Leone XI , e dovendosi sup- 
plire perciò colla basilica vaticana , 
questo Papa, con breve de’ 5 di 
detto mese Ad sommi apostolatiis, 
£uU. Val. t. IH Append. p. 35 , con- 
cesse indulgenza plenaria a quelli, die 
nella mentovata basihca per quell’an- 
no soltanto visitassero il ss. Sagra- 
nicnto, rinchiuso nel sepolcro, dap- 
poiché in quella volta non si po- 
teva mettere, giusta il costume, nel- 
la Cappella Paolina dd contiguo pa- 
lazzo. 

Benedizione solenne data dal Pon- 
tefice dalla principale loggia della 
facciala delia basilica valicana. 

Smorzate le candde da quelli, 
che le portarono accese accompa- 
gnando il Santissimo nella Cappel- 
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la Paolina, ed alzatisi, come si dis- 
se , tutti in piedi, processionahneute, 
e col medesimo ordine, passano al- 
la loggia della benedizione, eh’ é ap- 
parata di damaschi rossi con fi-an- 
gie e trine d' oro, e eh’ è coperta al 
di fuori da una gran tenda, ove il 
Papa in sedia, gestatoria, con mitra 
in capo, e llabelli ai lati, viene con- 
dotto sotto il baldacchino bianco 
retto da otto prelati referendari . 
Giunto avanti alla loggia, stando 
sulla sedia gestatoria c sotto il bal- 
dacchino ivi eretto, premesse le con- 
suete preci dà al nuraei-oso popolo, 
raccolta nella vastissima piazza, la 
triplice benedizione, alla quale i 
cantori rispondono tre volte Amen, 
colle cerimonie, colle formule e col 
modo, che diced all’ articolo Besz- 
DiziosTE. Viene pubblicata poscia la 
indulgenza plenaria, tanto in idio- 
ma latino, che in italiano, dai due 
Cardinali diaconi assistenti. 

Sino al Pontificato di Clemente 
XIV , prima della benedizione , i 
Cardinali, in paramenti sagri, rende- 
vano ubbidienza al Papa in questa 
loggia , sedendo egli in h-ono. N»n 
la- prestavano quindi allora in Cap- 
pella nella messa come si usa oggidì, 
e poscia aveva luogo e la lettura 
e la pubblicazione della bolla in Coe- 
na Domini fatta dall’ ultimo Car- 
dinale diacono: da questo si leggeva 
in latino, mentre il suddiacono udi- 
tore di Rota la leggeva in italiano. Vi 
era anclie la formalità del gettito 
della candela accesa di cera gialla , 
scagliata dal Papa sulla piazza, che, 
dopo il 1768, non si è praticala 
più. Quando poi, negli anni 1737 
e 1739, come si disse superiormen- 
te, Benedetto XIII si recò a Bene- 
vento suo arcivescovato, non solo vi 
celebi-ò tutte le funzioni della setti- 
uiaua santa, ma dopo avei' cantalo 
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messa nella mattina del gioved'i san- 
to, fece pubblicare la detta bolla, 
colle stesse cerimonie. 

Data dal Pontefice la benedizione, 
Tiene condotto dai palafrenieii, sulla 
stessa sedia gestatoria, al letto dei 
paramenti, nello stesso ripiano della 
loggia, ove spogliatosi, degli abiti sa- 
gri , riprende la mozzetta di panno 
rosso orlata di pelli d’ armellini , e 
la stola di raso di egual colore; 
e deposta altresì la falda in una con- 
tigua stanza, si reca alle sue came- 
re, o al luogo vicino, ove si fa la 
lavanda. Nell' atrio della loggia , i 
Cardinali depongono i sagri para- 
menti , per riassumere la mantel- 
letta e mozzetta paonazza , e ripi- 
gliare il cappello se vogliono parti- 
re, o mettersi le cappe paonazze, se 
vogliono assistere alla lavanda. 1 
patriarchi, deposti i paramenti, ri- 
prendono la mozzetta e la mantel- 
letta paonaz^, la quale è riassunta 
da quelli, che ne hanno l’uso, qua- 
lora non vogliano assistere alla la- 
vanda, viceversa si mettono le cappe; 
e tutti spogliandosi de’ paramenti e 
delle cotte, quelli che le arcano prese, 
si recano in cappa alla camera de’ pa- 
ramenti presso il sito, ove si fa la 
lavanda , sempre die vogliano assi- 
stervi, incedendovi i cubiculari colle 
loro cappe rosse. Qui però si deve 
osservare che avendo da ultimo, co- 
me diremo, stabilito il regnante Pon- 
tefice d’ imbandire la mensa ai pelle- 
grini od apostoli , nel portico della 
detta loggia della benedizione, dopo 
avere questa compartita , colla me- 
desima processione, si reca alla Cap- 
pella Sistina. Ivi discende dalla se- 
dia gestatoria, e passa in sagrestia 
a deporre tutti i paramenti , e la 
£ilda , donde poi , preceduto dalla 
croce coperta con velo paonazzo, e 
colla nmzzetta e stola, scende nella 
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contigua basilica di s. Pietro, per 
eseguirvi la funzione della lavanda. 

I Cardinali poi, spogliatisi de’ sagri 
paramenti nella detta Cappella Sisti- 
na, passano nella basilica in cappa 
paonazza, ed attendono ai loro stalli 
l’ arrivo del Pontefice. Gli altri com- 
ponenti la processione si spogliano 
dei paramenti, e delle cotte, e se vo- 
gliono assistere alla lavanda, chi ne 
ha l’uso, assume la cappa, e i pre- 
lati che non l’hanno, v’intervengono 
in mantelletta. Prima che la lavan- 
da si facesse nella basilica vaticana, 
i Cardinali Aon vi avevano stallo , 
e se vi assistevano da un lato, lo 
facevano in abito Cardinalizio: laon- 
de tutti i prelati che v’ intervepi- 
vano, prendevano la mantelletta, e 
i cubiculari il mantellone , non la 
cappa, che indossava il solo tesoriere. 

Qualora il Papa fosse impotente 
a fare tale funzione, supplisce il Car- 
dinal decano, o il pih degno. Assu- 
me egli il piviale paonazzo, che le- 
vasi per eseguire la lavanda, e canta 
allora il vangelo il diacono assistente 
della cappella. Monsignor tesoriere 
in cappa somministra le medaglie ai 
pellegrini, e poi «insegna al Cardi- 
nal funzionante un astuccio con quat- 
tio di esse medaglie, cioè due d’oro, 
e due di argento. 

Lavanda de XIII pellegrini, o apo- 
stoli, sacerdoti, o diaconL 

Questa funzione suole Cirsi nella 
sala ducale, che superiormente de- 
scrivemmo al § li, apparandosi in 
questa occasione di damaschi rossi 
trinati d’oro. In fondo si erige il 
trono pel Papa formando il poster- 
gale o dossello un arazzo rappre- 
sentante la Provvidenza; sedente sul 
globo del mondo, in mezzo alla giu- 
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«li»a, che sta a destra, e alla ca- 
rità che sta a sinisti'a. Sodo iìgurati 
nella parte inferiore due leoni, i quali 
aosteogoDO due stendardi della s. 
Chiesa, ed i tre fregi 'del baldac- 
chino SODO egualmente dì arazzo. 
A destra del soglio evri un altro 
palco, con un banco coperto di a- 
razzo con suo gradino pei suddetti 
apostoli. Decorata Tiene la parete 
del' bellissimo arazzo, che rappre- 
senta l'ultima cena eseguita presso 
il dipinto del famoso Leonardo da 
Vinci. Tanto questo arazzo , che i 
precedenti, coi rispettiri fregi, furo- 
no iàtli neH’ospizio apostolico di san 
Michele, e presso gli antichi araz- 
zi, per ordine di Pio VI, Brascìù, 
nome rìlerasi dai suoi stemmi. In- 
contro al detto palco se ne innalza 
un altro a due ordini pei sovrani, per 
le dame, e pà signori distinti. La 
fruizione è stata &tta anco nella ma- 
gnifica sala ClementiDa , avanti la 
sala de’ palafrenieri, per dare sfogo 
ai forestieri, che in copiosissimo nu- 
mero vi accorrono. A questo fine, 
e per renderla |àà augusta e deco- 
rosa, il regnante Pontefice, sino dal 
1834 (anno in cui vi si trovarono 
presenti il re di Napoli Ferdinando 
li , la regina sua moglie , e altri 
principi reali ) , fa la lavanda nella 
navata ti'aversa della basilica vatica- 
na, cioè nella gran cappella de’ ss. 
Processo e Màrtiniano , erigendosi 
il trono fia le due colonne dell’al- 
tare, ed osservandosi nell’addobbo 
tutto ciò, che si disse per la sala 
ducale. V’hanno però di piò nella 
basilica due banchi pei Cardinali 
a’ lati del soglio, e maggior copia 
di tribune, e palchi pegli spettatori. 
Finalmente non si deve tacere che 
a questa funzione commovente, la 
quale chiamasi Mandato , perdtè 
il Redentore ce ne ha lasciato l’ e- 
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sempio e il comando, il Papa 'si re- ’ 
cava in sedia gestatoria. 

Anticamente , secondo gli Oidini- - 
della Chiesa Romana, il Papa do- 
po di aver celebrato, coi sagri pa- 
ramenti, accompagnato dai vescovi, 
e preti, e diaconi, si recava a fare 
la lavanda dei piedi a dodici dia- 
coni, e in loro mancanza a dodici 
cappellani, o suddiaconi apostolici , > 
deponendo però la pianeta, mentre 
dai cantori cantavasi il vespero. I * 
suddiaconi erano vestiti di cotta, e 
rocchetto, come si legge nel Maran- 
goni, Istoria deW oratorio di Son- 
da Sandorum , a p. 44- La funzione 
si faceva nella basilica di s. Loren- 
zo ad Sonda Sanctorum, sedi Pon- 
tefice abitava al Laterano, ovvero 
nella cappella di s. Nicolò, o nel 
monistero di s. Martino, se risiede- 
va a s. Pietiu. Due ostiari prende- 
vano sulle braccia il primo-, e lo' 
portavano innanzi al Papa, che gli 
lavava , e baciava i piedi , facendo 

10 stesso per ordine agli altri. Sic- ' 
come però, nell’ Ordine XII di Cen- 
cio Camerario, si legge, che il Pon- 
tefice nel giovedì santo faceva due 
lavande, una dopo finita la mes.sa 

a dodici suddiaconi, e l'altra dopo 

11 pranzo a b'edici poveri, per rap- 
presentare colla prima la Maddale- 
na, die nella casa del Fariseo lavò, 
ed unse i piedi al Salvatore, e col- 
la seconda la lavanda fatta da Cri- 
sto a’ dodid apostoli, così non ba- 
stando il tempo a queste due la- 
vande per le molte funzioni di que- 
sto giorno, furono ridotte ad una , 
che fu quella del Mandato , stabi- 
lendosi, che i tredid individui fos- 
sero suddiaconi , diaconi , o preti. 
Ma in progresso, nel i656, Ales- 
sandro VII comandò, che fossero sa- 
cerdoti, o almeno diaconi oltramon- 
tani, dando la cura di eleggerli ai 
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penitenzieri di s. Pietro. Quindi i 
vescovi ancora, i quali &cevano due 
lavande, le unirono e le iècero a 
tredici soggetti, avendo già confer- 
mato quest'uso Sisto IV nel i 47 '> 
L’erudito Sarnelli, spiegando il mi- 
stero di tal numero , riconosce nel 
decimoterzo la Maddalena; monsi- 
gnor A rese , vescovo di Tortona, vi 
ravvisa s. Paolo , non perché assi- 
stesse alla cena , emendo stato chia- 
mato all’apostolato dopo 1’ascen.sio- 
ne, ma per la particolar venerazio- 
ne della Chiesa Romana verso di 
lui. Tuttavìa tal’ opinione é impu- 
gnata dal Fresoobaldi, Pediluvium, 
tive de numero pauperum , quibus 
lavandi, sunl pedes feria V in cor- 
na Domini. Volle egli supporre, che 
il decimoterzo rappresentasse il pa- 
drone della casa , ove si lece la ce- 
na, sostenendo che Gesù Cristo ad 
esso ancora lavasse i piedi. Ma ciò 
rigetta l’ Orlendo , De duplici la- 
vacro in corna Domini fidelibus 
exhibiio, Floi-entue 1710. Finalmen- 
te alcuni lo prendono per s. Mat- 
tia surrogato a Giuda Iscarìote, ed 
altri per l’angelo, che il Pontefice 
s. Gregorio J, mentre nella sua casa 
paterna sul monte Celio banchetta- 
va dodici povei'ì, trovò fra essi se- 
duto a mensa, donde poi derivò 
r usanza , che molti Romani Pon- 
tefici, e da ultimo Leone XII, 
ogni giorno in una stanza del lo- 
ro palazzo facevano servire a men- 
sa , cui essi medesimi assisteva- 
no, tredici poverelli, per lo più sa- 
cerdoti, sei mandati dai parrochi di 
Roma, e sette dalfareiconfraternita 
della ss. Trinità de’ pellegrini, 
Lsvsnda de’ Piedi. 

La nomina dei tredici ecclesia- 
stici, che nel giovedì santo devono 
fare da apostoli, per concessione dei 
Pontefici, spetta ad alcuni .Cardinali, 
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ambasdalori , o mìnistrì , alla Pro- 
paganda, al vescovo ordinante degli 
armeni , al capitano degli svizzeri , 
ed. a monsignor maggiordomo, cui 
appartiene approvare i. nominati. 
P . Ambiscutou, § VI, ove si par- 
la di quelli, che anticamente, ed ora 
ne fanno la nomina, con altre inte- 
ressanti notìzie analc^he. Questi tre- 
dici soggetti, nel mercoledì santo 
debbono presentarsi allo stufarolo 
del palazzo apostolico, il quale li 
visita, e ne pufisce i piedi, e nella 
mattina del giovedì santo si recano 
al Pontificio palazzo dal bussolante 
sotto guardaroba, che li & vestire 
d’ un abito lungo di lana fina bian- 
ca, il quale sL compone di calzoni 
con piede, e scarpe di cuoio bian- 
co, collare, tonaca con cinta di fet- 
tuccia di seta, cappa con cappuccio, 
che si allaccia sul petto con alcuni 
uncinelli, berrettone alto con fioc- 
co, tutto di lana bianca; però la 
fodera della cappa , e le mostre 
della veste sono dì seta bianca. Di 
poi celebra la messa, e lì comunica, 
ed all’ ora stabilita per la lavanda, 
vestito di cappa rossa , li conduce 
al banco della funzione. 

Il Papa dopo aver data la solen- 
ne benedizione, e dopo essersi un 
poco riposato, col solito accompa- 
gnamento si reca nel modo sudde- 
scrìtto alla camera de’ paramenti pres- 
so la sala ducale, se quivi ha luogo 
la lavanda, e in s. Pietro se in questa 
basìlica fa la funzione. Indi presso 
la Cappella Gregoriana, assunta la 
&lda, si reca al letto de' paramen- 
ti, e coll’ assistenza de’ due Cardinali 
primi diaconi, assume l’ amitto, il 
camice, il cingolo, la stola paonazzs^ 
il manto o piviale di raso rosso , il 
formale di argento, e la mitra dì la- 
ma o to(x;a d’argento; e preceduto 
dall’ ultimo uditore di Rota in to- 
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vilcrila blmica, colia croce aitata in 
tne^o ai due ceroferari coi candel- 
lierì, non che da’ cubiculari , dalla 
prelatura, i primi in cappe rosie, 
e la prelatura con cappe paonazze, 
dal maestro del aagi'o ospizio, dal 
magistrato romano , dal govematore 
di Roma, dagli uflìziali della guar- 
dia nobile, e seizzera, intanto che 
gli ' sostiene lo strascico il princi- 
pe assistente al soglio, ascende il so- 
glio medesimo, e vi si pone a sede- 
io. Indi il Cardinal primo prete gli 
presenta la navicella coll'incenso, che 
egli mette nel turibolo, e benedice il 
Caidinale diacono vestito di dalma- 
tica bianca , che in mezzo a due 
ceroferari coi candellierì dee cantare 
il vangelo analogo a questa sagra 
azione. Terminato tal canto, il sud- 
diacono uditore di Rota, vestito di 
tonicella bianoa , presenta il libro 
del vangelo a badare al Papa, e il 
Cardinal diacono in piedi lo incensa 
tre volte, e subito i cantori intona'» 
no il versetto, Maadatum novum do 
vobis. 

Principiata questa cantilena , il 
Pontefice si alza, e deposto il piviale 
viene ùnto dal Cardinal diacono as- 
sistente d’ un grembiale di lino bian- 
oo con merletti , e preceduto dai 
mazzieri e dal sotto guai'daroba, e 
assistito dal primo cerimoniere, e 
dai due Cardinali diaconi del trono, 
lecasi al banoo elevato de’tredid 
apostoli) che è separato dal popolo 
per mezzo d’uno steccato o para- 
petto, alfine di lavar loro i piedi, 
<!he denuda il suddetto stufàrolo ve- 
stito di nero. Nell’awidnarsi il Papa, 
ogni apostolo trovasi col piede 
stit) ignudo: piede che a ciascuno 
è sostenuto dal suddiacono in tona- 
cela bianca senza manipola dal lato 
destro del Papa. Il Papa fa a tutti 
la lavanda coll’acqua somministra- 
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tagli in un bacile d’argento dorato 
da un bussolante in cappa rossa, e 
poi asdiiga ciascuno con un asciu- 
gatoio, e lo bacia. Due camerieri 
segreti sostengono al Papa i lem- 
bi della falda, e due altri busso- 
lanti in cappe rosse lo seguono con 
due bacili d’argento, contenente uno 
tredici sciugatoi, de’ quali si serve il 
Pontefice per asciugare i piedi degli 
apostoli, e nell’altro evvi egual nume- 
ro di mazzi di fiori freschi. Questi, e 
quelli si consegnano dallo stesso 
Pontefice ad ogni individuo, cui ha 
lavato il piede, ed a ciascuno di essi 
dal tesoriere, che in cappa, ancorché 
fosse Cardinale, segue il Papa, è di- 
stribuita una medaglia d’oro, ed un 
altra d’argento, che tiene in una 
borsa di damasco aemisi con trine 
d’ oro. Su queste medaglie , della 
grandezza d’un mezzo scudo roma- 
no, da un lato evvi l’effigie del Papa 
regnante in mezzetta, stola e ber- 
rettino, ovvero in piviale, ed in giro 
il nome e l’anno del Pontificato, e 
nel rovescio si rappresenta il divin 
maestro, che lava i piedi a s. Pietro 
coll’epigrafe: zoo domows et ma- 
ftisTBa EXEMPi.UK DEDi VOBIS, c il no- 
me dell’incisore. 'Già lo stesso teso- 
riere, nel giorno pieoedentc ha dato 
al Papa due astucci con entro quat- 
tro delle medesime medaglie d’ oro, 
e altrettante d’ argenta 

Mentre il Papa, finito il giro della 
lavanda , ritorna alla sua sedia, - il 
coro dice l’ ultimo verso saecula sae- 
cutorum. Amen, e quindi uno dei 
Caixlinaii diaconi scioglie al Ponte- 
fice il grombiale, che itista ai due 
primi maestri di cerimonie alterna- 
tivamente. Il principe assistente al 
soglio, col solito velo bianco sulle 
spalle con merletto d’oro, o il sena- 
tore, o conservatoro di Roma pià 
degno, somministra al Papa l’acqua 
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alle mani, presentamlngli l’asciuga- 
mano il Cardinal primo prete. Ri- 
presosi dal Pontefice il piviale, si 
alza in piedi, intuona il Pater no- 
sier, e recita lo preci prescritte dal 
rituale. Risposto dai cantori l’Amen , 
ti dà fine a questa ediGcante, e te- 
nera funzione, in cui ammirasi il 
Sovrano Pontefice capo augusto della 
Chiesa, ad imitazione di Gesù Cristo, 
lavare, asciugare e baciare il piede ai 
poverelli. Dopo di ohe recatosi il Pon- 
tefice medesimo al luogo, ove si era 
parato, si spoglia, e ripresa la moz- 
zetla e il cappello, fa ritorno alle sue 
stanze col consueto accompagnamen- 
to. Che se la funzione si fa nella 
basilica vaticana, allora il Papa, nel 
partire per ascendere al portico ove 
a’ imbandisce la mensa degli apostoli, 
sulla mozzetto non usa la stola con- 
sueta di raso rosso, nè lo precede 
la croce astata. 

Tavola imbandita ai XIII aposto- 
li servita dal Pontefice, e pran- 
zo de" Cardinali. 

Questa con ecclesiastica magmfi- 
cenza si faceva nella saia di Co- 
stantino, una delle camere di Raf- 
faello, come dice il Sestìni stampato 
nel i634; quindi nella sala del sof- 
fitto dorato eretta da Clemente Vili 
presso quella de’ palafrenieri ; poscia 
nell’altra sala chiamata Clementina, 
perchè decorata di marmi, e pitture 
dal detto Papa, erigendosi intorno 
de’ palchi parati di damaschi rossi, 
e trine d’oin pei sovrani, per le da- 
me e pei distinti signori; e final- 
mente , come poi si dirà , il Papa 
regnante già l’ ha fatta tre volte nel 
mentovato atrio superiore della ba- 
silica Vaticana. Siccome immenso è 
il concorso degli spettatori, perdb 
si fa elevata la tavola, che si eri- 
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ge perchè possa essere veduta da 
tutti. Separata essa è dagli spetta- 
tori per mezzo d’uno steccato, ed il 
Sotto guardaroba, dopo che il Papa 
ha lavato i piedi ai tredici apostoli, 
qui li conduce vestiti nel modo, die 
si descrìsse. Giunta l’ora del desi- 
nare, in memoria dell’ultima cena 
che fece il Signore, il Pontefice in 
sottana di lana bianca, fàscia, roc- 
chetto, e mozzetia dì panno rosso 
filettata con pdii di armellinì, vi si 
reca per servirli a mensa, accompa- 
gnato dalla sua camera segreta ec- 
clesiastica e secolare, in mantdietta, 
in mantellone paonazzo, e in abito 
di città. Gli apostoli, che si erano 
posti a sedere a’ propri luoghi , al 
comparire del Papa si alzano, e 
genuflettono. Quindi monngnor mae- 
stro di camera doge al Papa uno 
zinale d> tela bianca con merletto, che 
poi rimane a tal prelato, e regge il 
bacile, mentre lo stesso Papa versa 
l’acqua un per uno sulle mani degli 
apostoli, che a tal effetto rì pi-esenta- 
no dinanzi. Tornati a’ loro posti, gli 
apostoli rimangono in piedi all’ora- 
zione, che redta il espilano segre- 
to caudatario per la benedizione 
della tavola, la quale si compartisce 
dal Pontefice. Da esso i pellegrini 
vengono, non senza tenera e commo- 
vente edificazione, serviti di due o 
pih vivande ; inoltre dà loro a bere, 
e poi li lascia coll’apostolica bene- 
dizione. Le vivande vengono pre- 
sentate in ginocchio al Pontefice dai 
prelati in mantelletta, e mentre egli 
assiste alla tavola, il dettò cappella- 
no segreto, o altro individuo di que- 
sto ceto, legge per solito quello 
che rappresentasi , subentrando il 
sotto-guardaroba a tal lettura, non 
si tosto patte il Papa dalla tavola. 
Il Papa prima di partire si lava le 
mani coll’acqua, che gU somministra 
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maggiordomo, e si asciuga coi 
panoolioo, che gli presenta monsi- 
^or maestro di camera. Leggiamo 
nel citato Sestini, che prima durante 
la mensa sermoneggiava il predica* 
tore apostolico. 

Tutto ciò, che avansa da questa 
mensa, si rilascia, oltre l’abito, e le 
altre cose già descritte, ai medesimi 
tredici apostoli. 'Qualora poi non 
eseguisce questa funzione il Papa, 
allora ne & le veci il prelato mag- 
giordomo io abito prelatizio, cin- 
gendosi ' il grembiale bianco. Se le 
sagre funuoni della settimana santa 
si fenno al palazzo quirinale, la la- 
vanda si (a nella gi-ande sala del 
concistoro, e il pranzo in quella 
dell' appartamento del detto mag- 
giordomo, come si disse superior- 
mente. Kel 1839, nel 1840, e 
nel corrente anno, il regnante Pon- 
telìce , per appagare le vive bra- 
me degl’ innumerabili forestieri, bra- 
mosi di vedere questo convito, lo 
fece imbandire nell’ atrio superio- 
re delia basilica vaticane, nello stes- 
so ripiano della loggia della be- 
nedizione , addobbato con dama- 
schi rossi, con trine, e frangie d’oro 
e con parecchi palchi eietli pei so- 
vrani , per le dame , e pei signori. 
Tanto nella funzione della lavanda, 
che del pranzo, invigilano al buon 
ordine e quiete le guardie svizzere, 
e la guardia nobile, che contorna il 
Pontefice, alla cui mensa dipoi si 
porta tuttodò, ch’é stato dato agli 
apostoli. 

Anticamente in questo giorno e 
nel seguente aveano luogo nella pre- 
detta sala del soffitto dorato, il pran- 
zo pei Cardinali, e pel prìncipe assi- 
stente al soglio. I primi v’incedevano 
vestiti di sottana, fascia, e mezzetta 
paonazza , e il secondo dell’abito di 
città , in considerazione di essere 
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in ambedue i giorni interamente 
occupati nelle diverse funzioni del 
palazzo apostolico. Inoltre anterior- 
mente sedevano à mensa 00’ Cardi- 
nali , anco i capì del baronaggio 
mano > cioè allorché questo inter- 
venne alle Cappelle. Ma tanto i suoi 
individui, che il principe del soglio 
sedevano in sedia piò bassa. A tal 
effetto il maggiordomo, ed il fbiie- 
re maggiore, prima della Cappella 
del giovedì e venerdì santo, invi- 
tavano ciascun Cardinale al suo ar- 
rivo nella sala regia. 

. Negli ultimi tempi ecco quanto si 
praticò nella sera della domenica 
delle Palme. Il maggiordomo fficeva 
girare un suo gentiluomo dal sagro 
Collegio per sentire quai Cardinali 
bramavano restare ai due pranzi; 
ed a quelli che accettavano, nel mer- 
cordì santo dalla floreria veniva par- 
tecipato quale appartamento era ad 
essi stabilito per riposai-si. L’appara- 
to della mensa era magnifico , e 
fatto a spese della camera apostoli- 
ca. Prima però i Cardinali vi por- 
tavano le argenterie delle proprie 
credenze, e venivano serviti dai mae- 
stri di camera, dai gentiluomini, dai 
camerieri, e da altri fkmigliari rispeU 
tivi. Arrivata l’ora del desinare, i 
Cardinali si adunavano nelle Ponti- 
ficie anticamere, ove il maggiordo- 
mo li avvisava come fossero le vi- 
vande in tavola. Ricevevano nella 
camera precedente l’acqua alle mani, 
e l’asciugatoio dai bussolanti, i quali 
poi assistevano alla mensa, portavano 
le vivande, e le scalcavano. 

Nella stessa occasione, tanto nel 
giovedì, che nel venerdì santo, a 
spese della camera apostolica e col- 
la direzione del mentovato 'mag- 
giordomo, s’ imbandivauo altre ta- 
vole in diverse camere del Pontifi- 
cio palazzo, a’ maestri di cerimonie, 
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a' maestri di camera, a’ gentiluomi- 
ni, u’ caudatoii ed ai camerìerì dei 
Caidinali, non che ai bussolanti, ni 
cantori, ai mazzieri, e a molli altri, 
ai quali, percliè occupati nell’ assi- 
stenza delle moltiplici funzioni , sa- 
rebbe riuscito assai incomodo il de- 
sinai-e altrove. Anche i conservato- 
li di Roma, a spese della came- 
ra capitolina , nei detti due gior- 
ni, facevano un pranzo nel palazzo 
apostolico, invitandovi ognuno, -oltre 
che il senatore, due soggetti rag- 
guardevoli. Poscia, tolti, fino dal 
i 83 i, i pranzi de’ Cardinali, erano 
rimasti quelli presso il maggiordo- 
mo, die v’ invitava la camera segreta 
di servizio, i maestri di cerimonie 
le guardie nobili ec. ec. , ma nel 
1 84 o vennero pur essi pranzi sospesi. 

Dopo il convito de’ Cardinali nel 
giovecfi santo, nella stessa sala, dal- 
la quale prima veniva tolto tutto 
r appareediìo , e le tovaglie, i me- 
desimi Porporati seduti lateralmente 
alla tavola, udivano il sei'mone pit>- 
nunziato in idioma italiano, sopra un 
pulpito nella stessa camera, da uno 
de’ più accreditati oratori, che avea 
predicato con applauso in qualche 
chiesa di Roma durante la quaresi- 
ma, e che scelto veniva da monsi- 
gnor maggiordomo, e poi riceveva 
il donativo di due medaglie conia- 
te per la lovanda, una d’oro, l’al- 
tra d’argento. Talvolta il Papa ascol- 
tava quel dUcorso entro la bus- 
sola, che corrispondeva alla stanza, 
nel modo che ode le prediche nella 
quaresima ed avvento dal predicatore 
apostolico. Tanto alla mensa, che al 
sermone eravi concorso di persone 
distinte, e le dame prendevano luo- 
go in apposita tribuna riparata da 
gelosie, il Cancellieri nella Seltimor 
na tanta, ai capo IH AtW Appendice, 
fa la descrizione de’ trionfi, ed oi'- 
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nati simbolici delle tavole imbande 
te nel giovedì, e venerdì santo al 
sagro Collegio, e riporta l’elenco dei 
sagri oratori, che vi predicarono in 
ambedue- i giorni, dai primordi del 
secolo decorso sino al >791, in cui 
questi conviti furono sospesi. 

Mei 1 814, Leone XII rimise i sud- 
detti pranzi; ma dopo il i 83 o, non 
hanno avuto più luogo, come si è 
avvertito. 

Non è a tacersi, die la predica del- 
la feria V talvolta fu in lingua la- 
tina, ed anco alcuna volta fu pub- 
blicata colle stampe: ma di questo 
argomento torneremo a parlare al- 
r articolo Pbaiizi. Terminato il di- 
scorso, i Cardinali si ritiravano nelle 
rispettive camere anteriormente pre- 
parate , finché avvisati da un ceri- 
moniere dell’ora dd mattutino, as- 
sunte le cappe paonazze, si recavano 
in cappella. Quando i Cardinali si 
fiicevano precedete dalla mazm di 
argento, segno di autorità, e soste- 
nuta da un aiutante di camera, do- 
po la reposizione del sepolcro, la fit- 
cevano portare a rovescio, nè si rad- 
drizzava , che al Gloria in excel- 
tit del sabbato santo, come oggidì 
fanno i pontifidi cursori, i mazzieri 
e le armi, le guardie nobili, e dii ha 
l’uso della spada, squadrone, e fu- 
cile, per contrassegno di lutto, e di 
duolo. 

In sede vacante nel giovedì santo 
i conservatori di Roma fanno, ed 
imbandiscono la mensa a’ pellegrini. 
Di fatti nel calendario romano, che 
espressamente sì stampa in Roma 
ogni anno ad use de’ oonservaCori 
di Roma , p priore de' capo-i*ioni , 
nel fine fra le cerimonie straordina- 
rie, pubbliche e solenni, etc., cui assi- 
stono , o che eseguiscono, -vi è nota- 
to: » Intersunt miisae solemni, lavacro 
» et mensae Xll paupeivun saoerv 
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H dotum in archihocf^likteranensi, 
>• quando non habetur capdla Pa- 
» palis in Vaticano Di ciò niuna 
memoria si rinvenne nell’archìrio di 
tale ospedale, ma solo il seguente 
rogito sotto li 3 o marzo 1769, cioè 
nel giovedì santo della sede vacante 
per morte di Clemente XJIl: •* Fu 
M cantata la solita messa da un be- 
» neliciato di s. Giovanni in Late* 
n lano eletto dagl’illustrissimi si^ 
» gnori guardiani nella cappella di 
M s. Andrea del nostro ospedale col* 
•• l’assistenza degl’ illustrissimi signo- 
» ri Pietro Paolo Fabj, Tiberio Cen- 
» ci , e Miniato Ricci guardiani , e 
'■ camerlengo rispettivamente inti* 
" mato per ordine di detti illusti'is- 
" simi signori da me segretario l’eo- 
M cellentissimo signor senatore con* 
H fbi'me il solito ;• qual messa l’anno 
» futuro toccherà secondo le con* 
M venzioni al priore di detto ospe- 
» dale, e dopo fotta la solita pro- 
» cessione per tutto l’ospedale, te- 
» nendo tutti gl’infermi una can- 
» deletta accesa in mano, fu espo- 
'> sto il Santissimo nel sepolcro. Li 
» detti illustrissimi signori guardiani 
» fecero la solita lavanda alli dodici 
» apostoli, è servitili alla tavola, do- 
” po consegnarono loro un pane 
" grande, e cinque giulii di moneta 
» per ciascheduno, e poi furono li* 
» cenziati 

I guardiani ed altri summento* 
vati appartenevano alla celebre ed 
antichissima arricouiraternita o com- 
pagnia di Sanata Sanctorunij della 
quale scrisse l’Istoria il Marangoni, 
che fra le altre cose, dice, che da 
essa molte sagre funzioni si facevano 
promiscue tra il senato romano , e 
i guardiani. Nè deve pregiudicare il 
precedente, quasi analoga esempio 
che- andiamo a riportare sul sena* 
ture di Roma nella sede vacante del 
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1 7^4, a quanto secondo il calenda- 
rio citato, si appartiene a’ conserva- 
tori di Roma, (foppoichè è noto, che 
nella medesima sede vacante, il se- 
natore cessa temporaneamente da 
ogni sua rappresentanza. 

Ecco quanto si legge nel diario 
di Roma, n. 1046, in data de’ i? 
aprile 1734, stampato nella sede 
vacante per morte d’Innocenzo XIII: 
M Giovedì santo mattina questo il* 
» lustrissimo ed eccellentissimo si* 
» gnor marchese Maria Frangipane 
M senatore di Roma , in fiocchi , e 
» col suo treno di carrozze, e se* 
» guito, pertossi in pubblica fórma 
M alla chiesa del ss. Salvatore del 
» venerabile archiospedale di s. Gio- 
» vanni Laterano, ed ivi cantandosi 
» la messa, vi assistè; ed indi ac* 
» compagno la processione, che col 
» Santissimo si fece per la corsia del 
» detto archiospedale. Terminata 
» questa sagrosanta funzione, il pre* 
n nominato signor senatore si ti-asfe- 
» ri con tutti del suo seguito alla so* 
» lita sala del detto luogo, e ritro- 
>1 vandosi ivi dodici rr. sacerdoti pel* 
M legrini, vestiti di cotta, e berretta, 
M lavò con partioolar esemplarità , e 
M venerazione a’ medesimi i piedi, 
» e dopo averli caritatevolmente 
» serviti a tavola, fottagli dal mede* 
n simo lautamente preparare, rega* 
» lò ciascheduno de’ suddetti rr. sa* 
» oerdoti di un gran pane e molti 
ti commestibili entro una salvietta, 
•• ed inoltre di alcune monete di 
M argento Dai medesimi Diari 
di Roma , si rileva ché lo stesso 
senatore Frangipane praticò lo stes- 
so atto edificante nell’anno santo 
1735, celebrato da Benedetto XIII, 
come si ricava dai n. 1196 de’ 6 
aprile 1735, ed anche nel 1721 nel 
Pontificato di Clemente XII , come 
narrasi al n. 31 ad de’ 34 uaarzo.- 
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Ma ne’Oiarì di Roma , nelle sedi 
vacanti dei 1711, 174° ® *769) in 
cui cadde il giovedì santo, niuna 
menzione si fa nè delia lavanda, nè 
della mensa, come niuna memoria 
relativa si rinvenne neirorchlvio del 
magistrato ixMtaaiio. 

MalUUino delle tenebre del giovedì 
tanto. 

La cattedra Pontificia della Cap- 
pella è tutta s^gliata, senza baldac- 
chino, di cui è privo puranco l’aitare, 
che è ancora senza paliotto. Il qua- 
dro è coperto di velo paonazzo, ma 
la croce è coperta di velo nero. Il 
cuscino della sedia Papale, e quelli 
del faldistorio sono foderati di sem- 
plice seta paonazza. Il pavimento, i 
banchi in cui siedono i Caidinali, i 
prelati, i generali, proematori gene- 
rali delle religioni ec. , sono senza 
tappeti ed arazzi, e le candele, tan- 
to dell’altare, che della cancellata 
oltre quelle della saetta, sono di cera 
gialla. La tribuna pei sovrani è spo- 
gliata dei damaschi e velluti rossi, ed 
ha i soli cuscini, e tendine di saia 
paonazza. Se interviene il Papa, è 
vestito in cappa di saia rossa , o 
in piviale di tal colore, che anti- 
camente era o nero, o paonazzo, fin- 
ché la Chiesa Romana si uniformò 
in questo rito alla greca, e l’ambro- 
siana , nelle quali il colore rosso è 
segnale di lutto , e di tiistezza , co- 
me lo fu in varie chiese di Francia. 
Ed ecco perchè il Sommo Pontefice 
usa il colore rosso, allorquando la 
rubrica lo prescrive paonazzo, o nero. 
y. il Piazza, Iride sagra , ovvero 
de’ colori ecclesiastici^ Roma 1687, 
il Gioigi, Degli abiti sagri del Som- 
mo Pontefice paonazzi, e neri in 
alcune solenni funzioni ec. , Roma 
1735. Aggiunge il Sestini, che quan- 
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do il Papa recavasi a questi matto- 
tini colla cappa, non era preceduto 
dalla croce. 

11 mattutino del giovedì santo 
non diversifica da quello del gior- 
no pi-ecedente. Q avverte l’ Adami, 
Osservazioni ec., p. 4 <> 1 ® P"* 

ma lamentazione in cantò figurato 
a quattro voci è del Palestrìna, in 
ctii entra a cantare un basso al Je- 
rusdlem, e che dei due bellissimi Mi- 
sererò di Alessandro Scarlatti a due 
cori, e di Felice Anerio egualmente a 
due cori, il maestro de’cantori Pon- 
tificii destina quale si dee cantare. 
Ma il Cancellieri aggiunge, die suol 
cantarsi quello non meno armonio- 
so a due cori di Tommaso Bai. Og- 
gidì cantasi pure il Misererò tanto 
encomiato del celebre d. Giuseppe 
Baiai. Del resto si là tutto, come 
nel mattutino del mercordì santo, 
e il Papa, se interviene, usa il pi- 
viale rosso, con mitra di tela d’ar- 
gento, e formale simile; altrimenti 
per solito va ad assistervi privata- 
mente nel coretto, di cui parlò 
al precedente paragrafo. 

i 5 . Cappella Papale del venerdì 
santo, e messa de' Presantificali, 
sermone, adorazione della Croce, 
processione del Sepolcro, termine 
della messa, e vespero, mattutino 
delle Tenebre, e adorazione delle 
reliquie madori nella basilica 
vaticana. 

Questa Cappella, ed altre fiinzioni 
proprie della mattina del venerdì 
santo, si celebrano nella Cappella 
Sistina del 'Vaticano, o in quella 
Paolina del Quirinale, se risiede il 
Papa in quel palazzo, ed allora la 
galleria de’ palafrenieri si riduce a 
cappella pel sepolcro. I Cardinali 
vi si recano con due can'ocze, in 
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cappa di mietta paona?^ con pelle 
di artnellino, con calze, collaré, e 
tiitt’altro paonazzo per l’ intiero gior- 
no. Senza anello son 'essi ancora; 
le scarpe loro sono senza tacchi, o 
(lletti -rossi, poitano le fibbie d’ ar- 
genta, o di acciaio. Tutti anzi -quelli, 
che hanno l’uso. deU'anello, e delle 
calze paonazze , per tutto • questo 
giorno drpongono quello, e portano 
queste di seta nera. V, Cilzb. 

Molti sono i nomi, e i riti del 
venerdì santo, chiamato Feria VI 
in Parasceve, siccome consagrato 
colla morte del nostro Redentore, 
coena pura , xeropìuigia , cioè a- 
rùiorwn comestio , feria VI ma- 
gna, sexta sabbad, dies adoratus, 
e presso i siri occasus. Si faceva 
anticamente' in Roma questa fun- 
zione nella basiliea di s. Croce in 
Gerusalemme, ove era la stazione, 
che conservasi tutt'ora, coll’osten- 
sione delle reliquie. Soleva il Pon- 
tefice recarsi prima con tutti i Car- 
dinali, e gli altri Ordini alla basilica 
di s. Lorenzo detta Sancla Sanclo- 
rum. Quivi cavava dall’ altare le 
teste de’ beati apostoli Pietro e Pao- 
lo, che allora si conservavano in 
quel santuario, e due croci, delle 
quali tratta il Ciampini, bella In- 
vestigatio historica de cruce statio- 
nali, Romae 1694, ed in par. Il 
Vet. monum. c. VI. Dopo che erano 
state venerate, e baciate da tutti, 
riponeva il Papa nel luogo loro, le 
due teste, insieme ad una di quelle 
croci, lasciando fuori l’altra, che 
veniva presa da un Cardinale prete. 
Indi s’ incamminava aUà basilica la- 
teranense , e poi da questa a quella 
di s. Croce. L’ ultimo Cardinale 
prete, vicino all’ altro, che portava 
la a-oce, teneva l’Ostia consagrata 
nel giorno innanzi, entro una .cassa 
avanti il suo petto, o nella borsa 
VOI. vili. 
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del corporale, e tutti i Cardina- 
li, e gli altri Ordini scalzi , col 
Pontefice parimenti a piedi- ignudi , 
andavano processionalmente alla det- 
ta basilica di s. Croce , . recitando 
de’ salmi, ma senza canto; per cui 
il popolo egualmente scalzo visitava 
in questo giorno le chiese, e i ci- 
miteri de’ ss. martiri. ‘ 

Leggiamo inoltre .nel Cancellieri, 
che .dalle parole del Sacramentario 
di s. Gelasio I; de Feria VI, Pas- 
sione Domini, adoranl omnes s. Cru- 
cem, et contrmmicanl, si vede che 
non solo nella feria V , ma anche 
nella VI durava la consuetudine di 
distribuire a’ fedeli la ss. Eucaristia, 
ciò che per altro già nel IX -secolo 
non più si costumava, come affer- 
ma l'Amalario. Dell’Ordine poi X, 
presso il Gattico, Aria Carem. 35 , 
avvertasi, che il Papa nel venerili 
santo, » communicat solus sine mi- 
» nistris, non ad sedem .solemniter, 
«• sed ibi tantum eo die, ante altare, 
!• ob buroilitatem reverentix Dei , 
» et passionis Christi etc. ” £ però 
il Dovidio Fiacco, ne’ Fasti sagri 
1 . Ili dice, che die veneris sancto. 
Papa in sede non sedei,- aera si- 
leni, moeslus stai sine sede Pater. 
Per altro il Mortene, con le- te- 
stimonianze - di vari Sagramentari, 
tom. Ili, Deant. Eccl. rii. p. 867, 
dimostra, che la comunione gene- 
rale in varie chiese latine nella fe- 
ria VI è durata più lungamente. 
La celebrazione poi delle attuali 
funzioni. del venerdì santo, rassomi- 
gliandosi alle antiche, ci conservano 
le preziose, e venerande memorie 
de’ priqii tempi della Chiesa. 

Messa de' Presantificali. 

La Cappella, e l’ altare di. questa 
ao 
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mattina son come clescrivemmo nel ove ri legge l’ epistola. Terminata la 
pix'cedente mattutino; ma le candele profezia, il celebrante la legge sotto 
di cera gialla sono tutte Smoi'zate. voce sedendo, il che & anche il 
Il Cardinal penitenziere maggioie, a PontuGce. Dopo di ciò i contraiti 
cui tocca far la funzione, va in sa* subito intonano il tratto, che il oo- 
gi-estia, ove, deposta la mazzetta e >'o prosegue, ed al suo termine si 
inantellctta, senza mettersi i sandali,, dice dal celebrante l’orazione, alla 
si lava le mani, e prende i para- quale i cantori ' rispondono Amen, 
menti nei'i, e co’ sagri ministri, re- usandosi le antiche formole, illustra- 
casi in Cappella e va a sedere al te dal Dinovart, e da Hubiiero. 11 
(kidistorio senza incensiere, e senza diacono dice: FUctatnus genua, e 
lumi ad esprimere le tenebre della >1 suddiacono: Levate. Questo se- 
teria per la morte del suo Creato- coudo possa a cantare, in tuono del- 

ie. Quindi vi si reca anche il Papa l’epistola senza titolo una lezione 
preceduto dalla Croce con piviale presa dall’Esodo, avendo prima de- 
di raso l'osso, stola paonazza, e mi- posta la pianeta piegata, che rìpren- 
tra di lama di argento, che antica- de quando torna dal celebrante. Io- 
mente non portava quando incedeva di vi è l’altro Tratto, e mentre il 

colla cappa di saia rossa e cainau- coro lo canta, il Papa nella catte- 

rò; entra però in cappella senza dra, e il celebrante nel fiildistorìo 
anello, e senza dar benedizione ad leggono l’epistola, 
alcuno. Giunto avanti il genuflesso- Tre cantori vestiti di camice, cin- 
i-io, depusta la mitra, genuflette a golo e stola diaconale di color ne- 
fàr breve oraziane, il che là pure ro vanno al consueto luogo per 
il celebrante al suo banco sinistro, cantare la Passione, descritta da 
genuflettendosi sopra uno sgabello, s. Giovanni , discepolo prediletto di 
e rivogliendo le sue preghiere all’al- Gesù Cristo, cui seguì all’ orto con 
tare, oomé al trono della diviua san Pietro e san Giacomo, e so- 
maestà, altare che oggi è tutto spo- lo al Calvario. Leggevasi antica- 
gliato, per signiflcare la nudità del mente a piedi scalzi, in segrfo di 
Redentore sulla croce. In questo penitenza e di afOizioae. Indi i tre 
tempo due cerimonieri stendono cantori si pongono in linea dopo 
sulla mensa dello stesso altare una aver Ritta la genuflessione all’alta- 
sola tovaglia, nel modo con cui an- re ed al PonteGce, cui in questo 
ticamente in tutte le messe si sten- giorno non baciano il' piede. Tre 
deva il corporale. cappellani comuni, quali accoliti ce- 

Finita roteazione, il Papa ti alza, roferari, in cotta sostengono il libro ai 
e colla mitra in capo va a sedere tre cantori, i quah sono assistiti anche 
alla cattedra, ov' è servito da un da un cerimoniere, e da due altri ac- 
aolo patriarca, o vescovo assistente coliti, Se poi non interviene il Papa, 
col libro, non usandosi in questo giacché talvolta si reca in cappella 
giorno la solita candela accesa. Il dopo il Passio, allora vanno a can- 
celebrante intanto sale all’altare, e tarlo nel sito dove sogliono stare I 
lo bacia in mezzo, andando indi a vescovi assistenti al soglio ed il oe- 
sedere al faldistoiio, finché il più lebrante lo legge dall’altare, servito 
novizio de’ cantori senza titolo can- da' sagri ministri, e quando ha fi- 
la la profezia di Osca, nel luogo sito si volge verso il Pontefice, col 
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prete assistente, diacono e suddia* 
cx>iiu in tinea sui gradiui dell’ alta- 
l'e. Alle parole de’ cantori : et in- 
clituUo capite, emisil spirùum, il Pon- 
tefice genuflette con tutti gli altri. 
Terminato il Passio, il diacono de- 
pone la pianeta piegata, e preso lo 
stolone , ne legge il fine del testo , 
ili tuono del vangelo, senza chiede- 
re benedizione, e senza che si por- 
tino i lumi e l’incenso; e nè il Pa- 
pa, né il eelebrante baciano in fine 
il libro. Benedetto XIII, siccome am- 
miratore degli antichi riti, dì cui era 
perito, nel venerdì' santo del 17^5, 
fece dire la lezione e il vangelo in 
lìngua greca dopo il Passio, da due 
alunni del collegio greco. 

Sermone pronunciato da un religioso 
conventuale. 

Dopo il Passio vi è il sermone, 
secondo il solito, in idioma latino; 
e le antiche cerimonie che si usa- 
vano nel farlo , sono descritte nel 
codice vaticano 47^7> come si leg- 
ge a p. 3 a, in questo modo: » Exin- 
» de secundum modernos consuevit 
» fieri sermo per aliquem pratla- 
» tum vel magistrum in theologia, 
» et ìlle, qui fucit sermonem, geni- 
» bus flexis ante Papam, petit be- 
M nedictionem , sed non osculatur 
» pedcm, sed, habìta benedictione , 
M vadat ad locum solitum prò ser- 
» mone faciendo. Quum autem fìt 
>p sermo. Papa tenens mitram in 
» capite sedet in cathedra nuda an- 
H te altare, ut supra. Quo finito, 
» non dicitur Confiteor, nec Preci- 
M bus et meritisj sed ille, qui fecit 
» sermonem, pronuntìat indulgen- 
» tiam de mandato, et auctorìtate 
*• D. N. Papa;, videlicel de VII an- 
*• nis, et VII quadnigenis ”, 
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Il sermone pertanto, che sì recita 
sulla passione e morte del Redento- 
re, dal Pontificato di Boniraciu IX 
del 1 389 sino a quello di Grego- 
rio XllI del 1572, fàcevasi da al- 
cun distìnto e qualificato individuo, 
e prima dal Cardinale penitenziere 
maggiore, che ne deputava altri a 
farne le veci, se egli fosse stato im- 
potente. Ne abbiamo diversi pubbli- 
cati colla stampa. Dal i573, per 
ooncesnone del menzionato Gregorio 
XIII, sino al Pontificato di Clemen- 
te XIV, eletto nel 1769, costante- 
mente lo fece un p. della compa- 
gnia di Gesb, la quale ne pubblicò 
una raccolta colle stampe, e poscia, 
per privilegio accordato dallo stesso 
Clemente XIV all’Ordine de’ minori 
conventuali a cui aveva appartenu^ 
to, si fa da un religioso conventua- 
le, che sale al trono e genuflesso 
senza baciare il piede, domanda la 
sola Indulgenza di trenta anni ed 
altrettante quarantene, che pubbli- 
ca dopo il sermone colla consueta 
formula. Il Cancellieri, nella citata 
Descrizione della settimana santa 
al capo IV dell’appendice, riporta 
r elenco dei discorsi fatti nella Cap- 
pella Pontificia nel venerdì santo 
dopo il canto del Passio, da Boni- 
facio IX fino a Pio 'VII, giungen- 
do il novero sino al 18(7, colle 
rispettive edizioni, che successiva- 
mente si fecero, e con quell’ erudi- 
zione singolare e moltiplice tutta 
propria di luì. Curioso poi è quanto 
riporta il citato autore a p. 246 , 
dicendoci, òhe il Volterrano rac- 
conta, che nel venerd'i santo del 
14B1, certo Guglielmo Siciliano fe- 
ce un dotto discorso in cappella in 
ebraico, greco, e latino, per prova- 
re con testi greci, ebraici e arabi , 
tutti i misteri della passione di Cri- 
sto, e che sebbene durasse due ore, 
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riuscì a tutti gradito per la rarietà 
clcll’erudirione, e per la franchezza, 
e sonora voce, con cui pronunziava 
sì diffèrenti idiomi, particolarmente 
r arabo e l’ ebraico. 

Recita delle orazioni e adorazione 
della croce. 

Dopo il sermone, il celd^rante in- 
comincia la recita di diciotto ora- 
zioni, e siccome anticamente oravasi 
in piedi , così alla monizione del 
sacerdote, seguiva l’avviso del dia- 
cono, che ad alta voce intimava, 
die si piegassero le ginocchia, Fle- 
ctamus genua, rispondendo il sud- 
diacono Levate. Questa genuflessio- 
ne però non s’intima quando si pre- 
ga pei giudei, in detestazione delle 
onte, e degli scherni sacrilegi , che 
fecero al cruccGsso Signore, cui essi 
salutavano come re, piegando per 
liefle innanzi a lui le ginocchia. 
Verso il fine di queste orazioni , 
partono dal coro due tenori , pre- 
scelti dal loro anziano, e vanno al- 
r altare a coma epistolae , per ri- 
spondero al celebrante, che depone 
la pianeta, restando colla dalmatica 
nera, etl accostatosi al detto Iato , 
ivi nella parte posteriore dell’ àn- 
golo , riceve dal diacono la cro- 
ce col Redentore croceflsso, già pre- 
parata nell’ altare con velo nero. 
11 velo si toglie poco a poco, per- 
chè Cristo non si manife.stò subito 
a tutti , onde il celebrante colla fac- 
cia rivolta al popolo , incomincia a 
scuoprir la croce alquanto dalla 
sommità, eh’ è simbolo del popolo 
ebreo, dicendo l’ antifona : Ecce li- 
gnum crucis. A queste parole rispon- 
dono i due tenori. In quo salus., ec., 
e poi tutto il coro, Fenile adore- 
mus, menile il Papa , e lutti' gli 
astanti, si prostrano, fuori dd ce- 
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lebrante, il quale si a'vanza alla. par- 
te anteriore dell’altare dal medesi- 
mo lato dell’ epistola. Quivi scuopre 
il braccio destro' della croce, ed al- 
zando la voce alquanto piò della 
prima volta , ripete : Ecce ligntim 
crucis} e gli altri cantano , e ado- 
rano, come nella prima volta. Fina- 
mente recasi il celebrante in mezzo 
all’ altare , figura del monte Calva- 
rio, e scuopre interamente la croce, 
per significare la pubblica prodica- 
zione del crocefisM Gesù per tutto 
il mondo, e con tuono anche piò 
alto, canta per la terza volta, Ecce 
lignum crucis, a cui rispondesi co- 
me prima Quindi, restando genu- 
flesso il Pontefice, e tutti gli astanti, il 
medesimo celebrante porta la croce 
su di un ricco cuscino, già collocato, 
insieme ad un lungo e nobile tap- 
peto, dai chierici della Cappella, so- 
pra i gradini avanti il ripiano di 
quelli dell’ aitale, ed in ginocchioni 
depone sul cuscino la croce. E poi 
da avvertirsi, che appena si è sco- 
perta interamente la suddetta croce, 
si discopre anche quella pontifìcia, 
che sta <x corna evangeUi. 

In quanto al triplice canto del 
preconio, Eicce lignum crucis, nella 
Chiesa Romana non s’incontra ve- 
runa menzione dello scoprimento 
della croce nel Sagramentario Gela- 
siano, nell’ Antifonario Gregoriano, 
e negli Ordini iximani. La prima 
menzione si trova nell’Ordine XI 
del canonico Benedetto del secolo 
XII, presso il tomo II, Mus. IlaL 
1 37 , ove si legge : » Quidam Car- 
M dinalis honorifìcc portai Corpus 
M Domini prasteriti dici, con.servatum 
» in capsula corporalium, subdiaco- 
» nus regionarius feiens ad pectus 
•• crucem stationalem coopertam ”, 
Questo rito poi si espone copiosa- 
mente nell’Ordine XIV, p. 3113, 
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con -le stesse cerimonie, con coi ti 
usa al presente. 

che il celebrante ha posto 
la croce* sul cuscino, che legasi con 
una fettuccia, si reca al' proprio &1- 
distorio, indi il Papa si alza, come 
fanno tutti gli altri, per fiu-si leva- 
re da un aiutante di camera, in 
cappa rossa , le scarpe crudgere di 
panno rosso.. L’aiutante è accompa- 
gnato da un cerimoniere, e da quat- 
tro votanti di segnatum, che essendo 
inginocchiati al trono, alzano alquan- 
to la veste del Pontefice , e l' aiu- 
tante di camera gli leva le scarpe, 
tenendole sotto la cappa', e ritirando- 
si dal lato sinistro del trono, si fer- 
ma in mezzo ai detti prelati. Quindi 
il Papa si alza dalla sedia, depone 
il piviale, e resta col solo camice 
cinto di cingolo, colla stola paonaz- 
za, e colla mitra. In questo modo 
scende dal trono, e colle mani giunte 
s’incammina verso il fine de’ banchi 
dei Cardinali, ove arriva il suddetto 
tappeto. Quivi gli si levano la mi- 
tra e il beiTettino, ed incomincia 
la prima genuflessione, ed adorazio- 
ne con ambedue le ginocchia, assisti- 
to dai soli due primi oerimonieii. Pio 
Vili, non potendo gennflettere sul 
tappeto a queste tie adorazioni, s’ in- 
ginocchiò su di uno sgabello. Quan- 
do il Papa assumeva la cappa, con 
questa si recava al l’adorazione, sos- 
tenendone r estremità i due Cardi- 
nali diaconi assistenti, e senza ber- 
rettino, scendeva dal soglio, seguito 
da due vescovi assistenti , che sor- 
reggevano io straKieo della cappa. 
Fattasi adunque dal Pontefice , verso 
il fine de’ banchi de’ Cardinali, la pri- 
ma adorazione, fa la seconda in mez- 
zo al .presbiterio della cappella, e la 
terza a’ piedi del crooefìsso, che ado- 
ra e bacia , ponendo , ' e versando 
net bacile di argento dorato, che sta 
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a sinistra della croce , 1* oC&rla di 
cento scudi d’oro, entro una borsa 
di damasco paonazzo, trinata d’oi-o. 
Anticamente era ivi presentata tal 
borsa al Papa da un cavaliere de- 
putato del monte di Pietà, docebè 
là ora un cerimoniere, come l’ abbia 
ricevuta dal tesoriere. 

Quando il Pontefice sta in atto 
di fere la prima genuflessione, il 
coro incomincia con voce sommessa 
il tenero, e commovente canto degli 
improperii, composto a due cori dal 
Palestrìna. Questi sono i rimproveri 
paterni, ed affettuosi, che fu Iddio 
ai giudei per l’ enorme ingratitudi- 
ne, colla quale hanno corrisposto ai 
tanti e sommi benefizii loro com- 
partiti; e convengono anche a noi, 
che rinnovando colle nosbe preva- 
ricazioni la sconoscenza d’ Israele, 
male corrispondiamo alle beneficen- 
ze divine. Al fine di ciascun impro- 
perio si canta il celebre trisagio ( ^edi). 
Sanctus Deus, Sanctus fortis, San~ 
ctus im/nortalis, miserere nobis, da 
un coro in greco, e in latino da un 
altro. Fattasi dal Pontefice l’ obla- 
zione , ritorna al soglio , riprende 
il berrettino, la mitra e il piviale, 
e quando andava in cappa, il ber- 
rettino, e il camauro, ed inginoc- 
chiatosi dinanzi a lui l’aiutante di 
camera, co’ quattro votanti di segna- 
tura, gli rimette le scarpe, e tutti 
tornano ai loro posti , fàcendo la 
genuflessione alla croce, come avea- 
no fatto -nel recarsi al trono. Indi 
il Papa principia a leggere gl’ ini- 
properii dal libro, die genuflesso 
sostiene un patriarca, o vescovo as- 
sistente al soglio. 

Intanto che il Pontefice ritorna 
al soglio, un cerimoniere fa entra- 
re nella quadratura , o presbiterio 
della Cappella i. camerieri de’ Car- 
dinali, a’ quali essi vanno a levare 
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le scarpe , o che antiramente, per 
quanto sappiamo dal Lonigo, reca- 
vaosi in pianelle. I Cardinali poi 
per ordine di anzianità, a due a 
due, colie cappe di saietta sciolte, 
e senza l’aiuto de’ caudatari , ma 
coir assistenza de’ cerimonieri , van- 
no all’adorazione della croce. Que- 
sta incominciasi dal celebrante, sen- 
za pianeta , e senza scarpe, avente 
alla sinistra il Cardinal decano, o 
il Cardinale vescovo suburbicario 
più degno colla cappa sciolta , fa- 
cendo prima le genuflessioni con am- 
bo le ginocchia , e lasciando ognu- 
no nel menzionato bacile rolTerla di 
lino scudo d’oro, ossia di paoli se- 
dici e mezzo ; il che pui- fanno gli 
altri Cardinali, che tornando ai lo- 
ro posti, sono ricalzati delle scarpe 
ilai camerìeri rispettivi, ch’orano i-e- 
slati ad attenderli in ginocchioni agli 
stalli, e nel partire come neH’enlra- 
1 e, genuflettono alla croce , ed al 
Papa. Quindi a due a due van- 
no all’ adorazione della croce, cui 
fanno r offerta, c colle medesime ce- 
rimonie delle genuflessioni, tutti quel- 
li , che si recano al trono a ri- 
cevere nel dì della Purificazione 
|a candela, coll’ordine che descri- 
vemmo di sopra al nuffl. 5 . Le 
scarpe però se |e levano soltanto i 
patriarchi, arcivescovi e vescovi, e4 
anche i generali degli Qi'dini relir 
giosi; gli altri incedono tutti cal- 
zali. Quando la prima coppia dopo 
il sagro Collegio, & la prima ge- 
nuflessione, due soprani anziani in- 
tuonano r antifona Cruceni luam, 
proseguita dal coro in canto andan- 
te ; dopo di che s’ intona dagli stessi 
soprani il salmo. Deus misereatur 
nostri. Terminato questo salmo, e 
ripetuta l’antifona, dioesi il verso, 
Crux Jidelis, e poi principia andan- 
te l’inno Punge lingua gloriosi, ogni 
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strofa del quale vien frammezzata 
dal suddetto verso; e l’ultima .strofa 
Sempiterna sit beatae, sì dice quan- 
do vanno all’ adorazione gli avvo- 
cati concistoriali , terminandosi coi 
caudatari, coi cursori, e coi mazzieri, 
non ammettendosi i forestieri. 

Verso il fine dell’ adorazione , si 
accendono le sei candele dell’altare, 
e le ^i della cancellai, e il diaco- 
no cava il corporale dalla borsa, e 
lo distende sulla mensa dell’altare, 
ponendovi accanto il purificatoio. 
Terminata poi l’adorazione, il me- 
desimo diacono prende riverente- 
mente la ox>ce, e la riporta sull’al- 
tare in mezzo ai candellieri , genu- 
flettendo il Papa, e tutti gli astanti 
Allora i chierici della Cappella le- 
vano il tappeto, il cuscino, e il ba- 
cile colle anzidette offerte, le quali 
dividonsi fra monsignor sagrì.sta , e 
i due primi maestri di cerimonie, 
a cui tocca alternativamente la bor- 
sa dcU’olTerta del Pontefice: in man- 
canza del sagrista, percepisce la di 
lui porzione il p. sotto-sagrista, che 
ne fa le veci. 

Le offerte per l’adorazione della 
croce sono antichissime nella Chie- 
sa Romana, e dall’ Ordine XII, i8a, 
sappiamo , che appartenevano alla 
scuola della croce, illustrata dal Mo< 
retti, nell’ Appendice I. de Prtshy- 
terio 3 o 5 , prescrivendosi, che se- 
cundum antiquam consuetudinem , 
quidquid super crucem qffertur , 
scholae crucis debet esse. Xelf Or- 
dine XIV, 3G9, si dice, che appar- 
tengono al sagrista. Simili oblazio- 
ni erano in uso anche altrove , e 
ma.ssime nella chiesa di Parigi- Il 
Ducange, in Oblationes Crucis, ri- 
ferisce una carta del iao8, in cui 
sì legge , die » donavit clericis ma- 
H tutinalibus partem illam , quam 
n peicipiebat in solutionibus crucis. 
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•• quas proTcnicbat feria VI in pa»- 
'• sione Domini Aggiungiamo, che 
nella chie« Rotomagense, finita l'a- 
dorazione della croce, si lavava il 
Citxxfìsso, che poi portavasi proces- 
sìonalinente al sepolcro, come rifè- 
rìsce il Carpentier tom. I, p. iai6. 

Procefsione alla Cappella del se- 
polcro, per ripigliare la ss. Eu- 
caristia, e fine della messa. 

Collocata la croce sull’ altari, il 
collegio de’ cantori si reca nella sala 
regia, e diviso in due cori, si ferma 
avanti la porta della Cappella Pao- 
lina, aspettando il Papa che vada 
processionalmente a prendere il San- 
tissimo. Dalla Cappella Sistina par- 
tono in silenzio i procuratori di col- 
legio, il confessore della famiglia 
Pontifìcia, col predicatore apostolico, 
i procuratori generali delle religioni, 
i bussolanti , gli aiutanti di camera 
del Papa , i cappellani comuni , i 
chierici segreti , i cappellani d’onore, 
e segreti , gli avvocati concistoriali, i 
camerieri di onore, soprannumerari 
e segreti, gli abbreviatori, i votanti 
di segnatiun , i chierici di camei'a , 
gli uditori di Rota col maestro del 
sagro palazzo, il maestro del sa- 
gro ospìzio, seguito dall’ultimo u- 
dìtm-e di Rota suddiacono aposto- 
lico, colla croce scoperta fra due 
votanti di segnatura , che portano 
i candellieri colle candele accese. 
Dopo vengono immediatamente i 
Cardinali dell'ordine de’ diaconi, 
de’ preti, e de’ vescovi, il magistrato 
romano, indi il celebrante, poi il 
Pontefice in mezzo a' Cardinali dia- 
coni assistenti, sostenendogli la falda 
I due camerieri segreti. Proseguono 
il decano della Rota , i prelati di 
fiocchetti , i protonotari apostolici , 
a i generali degli Ordini religiosi. 
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Va qui notato, che per disposizione 
del regnante Pontefice, fino dal 1840, 
mentre la descritta processione sta 
nella Cappella Paolina , in quella 
della Sistina si leva la croce col cro- 
cefisso, che ha servito per l’ adora- 
zione, e fra i sei candellieri dell’al- 
tare si espone altra croce pih gran- 
de, colla relìquia del vivifico legno 
della vera croce, e vi rimane alla 
pubblica adorazione sino al termine 
del mattutino dello stesso venerdì 
santo. Di tal pontificia disposizione, 
e delle notizie di si preziosa reli- 
quia, sì parlerà dopo la descrizione 
del vespei-o di questo giorno. 

Giunto alla Cappella Paolina il 
Papa s’ inginocchia a far breve ora- 
zione al ss. Sagramento, mentre mon- 
signor sagrista si reca a estrarlo dal- 
l’urna colla chiavetta restituitagli 
dal Cardinal penitenziere celebrante, 
che va al princìpio della macchina del- 
l’esposizione, per ricevere dallo stesso 
sagrista il calice con entro l'ostia coA- 
sagiata, ch’egli ha cavato dall’urna 
del sepolcro, e che poi il Cardinal 
consegna al Papà , il quale ha già 
incensato tre volte il sepolcro, col- 
l’incenso somministratogli dal Car- 
dinal primo prete .senza averlo be- 
nedetto. E quindi col medesimo or- 
dine la processione s’incammina verso 
la Cappella sistìna, ove tutti genuflet- 
tono al s. legno della Croce, portando 
il Papa, col capo scoperto, il calice, 
che cuopre col velo umerale bianco, 
che gli fu posto sulle spalle; aven- 
do vietato la congregazione de’ Riti 
quello, che praticavasi in alcune 
chiese , in cui portavasi la sagre 
Ostia processionalmente dentro una 
bara. Al Pontefice sastiene lo stra- 
scico del manto il prìncipe assistente 
al soglio, e dodici bussolanti in cap- 
pe rosse lo circondano con toreie 
accese. I patriarchi , gli arcivescovi, 
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e i vescoTÌ assistenti al soglio e i 
pi'otonotai'i apostolici si troTano alla 
porta della Cappella Paolina , reg< 
gelido le aste del baldacchino rosso, 
per riceveré H . ss. Sagramento porta- 
to dal Papa. Il primo coro de’ can- 
tori dà principio all'inno V txiUa 
regis prodeunt, quando esce la croce 
fuori di detta Cappella^ ed il secon- 
do coro successivamente dice la se- 
conda strofa, ed entrando ambedue 
neUa Cappella Sistina , si fermano 
vicino alle due parti della cancellata. 
Appena entra il Papa nella Cappella, 
si dice da loro la strofa O Cntx 
Ave spes unica, con quello che segue. 

Arrivato il Pontefice all’ altare , 
consegna il calice al celebrante, che 

10 colloca sopra la mensa; indi il 
diacono scioglie il velo con cui era 
legalo il calice e lo spiega ad uso di 
quello, che si mette sul calice. Poscia 

11 Papa pone l’ incenso nel turibo- 
lo, incensa il ss. Sagramento, e ri- 
torna dipoi al trono , ove siede , e 
di nuovo mette l'incenso nel turibo- 
lo, c poi si rialza in piedi senza mi- 
tra. li celebrante accostatosi all’al- 
tare leva r ostia dal calice, c la po- 
ne sul corporale senza dir nulla. 
Frattanto il diacono mette il vino 
nel calice, e il suddiacono vi mette 
l’acqua, die non si benedice dal Pun- 
teGce. Presosi dal celebrante il cali- 
ce dalle mani del diacono, lo pone 
sulla mensa dell’altare, e il diacono 
lo copre colla palla. Nel codice 47^7- 
pres-so il Gattico Acla caerem., p. 34, 
si legge , che nel venerdì santo , 
» Diaconus Cardinalis of&rt Ponti- 
» Gei calicem cum puro vino , et 
» subdiaconus ampullam cum aqua, 
» qiiam Papa s’ino coromiscet, ut 
» ivpraescntet, quo<i isla die oma- 
u naverunt .sacramenta lùcclesiae, vi- 
u dclicet sanguis, et aqua de Cor- 
n pure Cbrisli : in quibusdam vero 
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» eedesìLs, sccundum d. Jac. Cafeta- 
" num , purum vinum sine aqua 
>• offertile, ut in puro, et forti vino 
M crudelitas judaeorum repracsente- 
" tur, et asperìtas passionis Cbrìsti «. 

Quindi il edebrante incensa gli 
oblati, e l’altsuc nella manieta solita, 
genuflettendo però ogni volta, che 
passa innanzi al ss. Sagramento. Po- 
scia alquanto fuori dell’altare , dal 
canto dell’epistola, si lava le mani 
con silenzio, indi inchinato in mez- 
zo all’altare, dice colle mani giunte 
In spirita- hwnilitatis , e voltatosi 
verso il popolo, dalla parte del van- 
gelo, dice- secondo il solito : Orate 
fratres, dopo di che, lasciate tutte 
le altre cose, redta il Pater noster, 
rispondendo il coro; Sed Ubera nos 
a maio. Dopo, in tuono più basso, 
dice : Libera nos , quaesumus Do- 
mine, ed i cantori rispondono Amen. 
Detta questa orazione, tutU genuflet- 
tono, e il Papa va al genuflessorio, ove 
resta sinché sia consumato il ss. Sa- 
gramento. In seguito il celebrante, 
fatta, la genuflessione , mette la pa- 
tena sotto r osGa, che alza colla de- 
stra, in modo che pos.sa essere ve- 
duta dal popolo, e la divide in tre 
parti, ponendo l’ultima nel calice, 
secondo il consueto, senza dir cosa 
alcuna. Non si dice Pax Domini, 
nè Agnus Dei, nè si dà la pece. 
Indi, lasciate le altre due orazioni, 
il cclolN'ante dice solo: Perceplio 
Corporis lui etc., dopo di clic ge- 
nuflette, prende la patena col Corpo 
del 5Ìignore, e con grandissima umil- 
tà, e riverenza dice: Panem coele- 
steni acripiam et nomen Domini in- 
vocato. Poi ripete ti-e volte, pei-cuo- 
tcndosi il petto. Domine, non sum 
dignus , e seguendo , col ss. Sagra- 
mento si comunica, dicendo: Cor- 
pus Domini nostri etc. Lasciato tut- 
todò, che suol dirsi innanzi, che si 
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prenda il rangue , piglia riverente* 
mente la pariìcola consagrata, col 
vino del calice. Quindi tutti si al- 
zano, e siedono, come là il Ponte- 
fice colla mitra , tornato che d al 
soglio. 11 celebrante, fatta nella con- 
sueta maniera rabluzìone delle dita, 
e presa la puiificazione, va dal lato 
deir epistola, si lava le mani, e giun- 
to in mezzo all’altare, inchinato di- 
ce: Quod ore sumpsimur. Dòmine, 
pura mente -capiamus, et de munere 
temporali Jìat nohis remedium sem- 
piternum. Poscia, fatta la genuflessio- 
ne alla croce, unitamente ai sagri 
ministri torna in sagiestia a depor- 
re i paramenti. 

Nel Pontificato di Alessandro Vllf, 
nell’anno i figo, cadde in questo gior- 
no la fèsta dell’ Annunziata , e dò 
non ostante si celebrarono varie mes- 
se, come é seguito più volte nel 
giovedì santo. F'. Jos. M. Thomasii, 
Fotum eie translatione ferii, et ra- 
tione illud servandi, quando inddit 
in ma/orem hebdomadam , et de 
tabbalo santo s et Gavantus, de fe- 
ria FI in Parasceve, p. a 1 1 . 

Canto del Fespero. 

: Partito dalla Cappella il Cardi- 
nal celebrante, si dicono dal Pontefi- 
ce segretamente il Pater noster, e 
r Àve Maria, e si dà principio al 
vespero. Le antifone, e i Sitimi so- 
no intonati dai contralti. L’antifo- 
na : Quum accephset acelian del 
Magnificat, va in tuono piu alto, 
e la sua replica dura finché sce- 
so il Papa dal trono, siasi sco- 
perto di mitra, e siasi inginocchiato 
avanti il genuflessorio. Allora si dice 
il verso : Cbristùs factus est etc. , 
col salmo Miserere , ed orazione : 
Re.\pice , quaesumus Domine , con 
cui termina la funzione di (|uesta 
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mattina. Qualora il Papa non in- 
tervenga alla funzione, prima d’in- 
cominciarsi il vespero, un maestro 
di cerimonie si reca dal Cardinale 
più anziano, e 1’ invita, a dite il 
Pater noster, e Y rive Maria, e do- 
po il Miserere , redta l’ orazione 
Respice etg. 

Doyendosi qui fare menzione, come 
avvertimmo di sopra, della reliquia 
della ss. Croce, che, per volere del 
Papa regnante , si espone nel venei^ 
dì santo sull’ altare della Cappella 
Sistina, -dal momento in cui la pro- 
cessione trovasi in quella Paolina 
per levate il Sepolcro, e vi rimane 
esposta, sino al termine del mattu- 
tino di tal giorno; primieramente 
é da saper», che la detta Croce dì 
algente, coi candellieri simili e do- 
rati, meno la quaresima, l’avvento, 
e nelle cappelle di esequie, sempie 
si esponeva nelle Cappelle Papali 
del palazzo apostolico, come attcsta 
il Novaes, Dissertazioni storico-cri- 
tiche tom. II , pag. Ù 4 1 . Però il 
Cancellia'i , Settimana ' Santa, pag. 
173 e seguenti, non istabilisce ■ 
tempi in cui si esponeva tal preziosa 
reliquia ; ma citando un. Diario del 
Valesio, de’ i 4 agosto 1780, ùse- 
risce che. la medesima croce si so- 
le'va esporre nella cappella Papale, 
nei dì più solenni. Essa croce poi 
fu dottamente illustrata da mona- 
gnor fr. Angelo Rocca, nel tom. I, 
pag. 358 delle sue opere, in cui 
ne riporta la forma, ed anco nel 
Commentariut , che intitolò al Pon- 
tefice Paolo V, De particula ex 
pretioso et vivifico Ugno sacratissi- 
ma Cnicis Salvatori Jesu Christi 
desumpta, sacris imaginibus et eia- 
giis eodem • Ugno incisis insignita, 
ef in apostolico sacrario asservata, 
Romse, 1 6og, apud Guillelroiim Fac- 
cioUum. 
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Queotn Croce contiene nn pezm 
del legno della vera croce di sin* 
golar grossezza, sul quale, pure in 
forma di croce, si vede mirabilmente 
inciso da una parte il Crocefìsso con 
quattro chiodi , c con undici figure 
in basso rilievo, e dall’altia la beata 
A’ergine, con otto figure, e con cà- 
riitleri ruteni, tutto eruditamente 
desci'itto dal citato Rocca, che an- 
cora nel Conimrntario ne ba dato 
i rami , come si può vedere a pag. 
19, cap. Ili, De Jmaginibu.f, et 
chitraclerìbiis in crucis partièula 
incisis. Pertanto questa interessantis- 
sima Croce, nel quinto secolo fu 
donata da Giovenale vescovo dì Ge- 
rusalemme al Pontefice s. Leone I ; 
quindi , dopo essersi smarrita , fu 
ritrovata, per divina rivelazione, da 
Papa s. Sergio I, creato l’anno 687, 
in Sacrario b. Pelri, in angttlo oh- 
scurissimo, dentro una cassa anne- 
rita d'argento, come descrive il Can- 
cellieri, De Secretariis veteris bas. 
valicanae, toni. Il, pag. 855 . Quindi 
nel i5a7, mentre sì conservava nel- 
l’oratorio della basilica lateranense, 
detto di Sancta Sanctorum, fu ru- 
bata nel- tremendo sacco di Roma , 
eseguito dall’esercito del contestabile 
di Roi'bone, nel Pontificato di Cle- 
mente VII, venendo spogliata di 
tutto l’argento in cui era rinchiusa. 
Ma essendosi poco dipoi prodigiosa- 
mente ricuperata da Clemente VII 
tal’ insigne reliquia, egli subito la 
fece collocare dentro una superba 
ci-Dce di cristallo di monte, e di ar- 
gento dotato, di meraviglioso lavoro, 
e comandò che venisse cuslmlita nel- 
la sagt-cslia Pontificia. Nel 1730 
questa croce fu nuovamente deru- 
bata, ma per le cure di Clemente 
Nll si ebbe la ventura di ricupe- 
rarla; e benché per le note vicende 
degli ultimi anni del secolo passato, 
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andassero in perdizione i candelliei 4 , 
e le statue degli apostoli, che in 
uno alla croce si usavano nella Cap- 
pella Pontificia, pure questa potè 
riavere la Croce colla reliquia, senza 
però esporsi piò , a cagione della 
mancanza de’ nominati sagri arredi 
Finalmente Gregorio XVI, volendo 
che sì ritornasse alla pubblica vene- 
razione, nel venerdì santo del 1840 
a' 17 èprAe, la fece esporre nel mo- 
do suddescritto nella Cappella Sisti- 
na dei Vaticano, con universale re- 
ligiosa soddisfazione; e dopo aver 
fatto dispensare un facsimile, ese- 
guito a contorni con incisione di 
rame, e per alcuni giorni tenuta 
esposta nella sua Cappella segreta 
del medesimo palazzo apostolico, la 
die’ poscia in aistodia al capìtolo 
vaticano. A tal edètto, col cbirogra- 
fo, Con molta consolazione del no‘ 
stro animo, emanato a’ 16 novem- 
bre 1840, dìspase che la Croce 
fosse riposta nel luogo a parte del 
pilone denominato di s. Elena, ove 
si custodisce la testa di s. Andrea 
apostolo, e cliiusa in apposita nicchia 
con due chiavi, delle quali una chiave 
stesse presso il medesimo capitolo, 
e l’altra presso monsignor maggior- 
domo prò tempore} che dovesse 
esporsi sull’altare Papale della ba- 
sìlica ne’ venerdì di marzo, quando 
il Sommo Pontefice, col sagro Col- 
legio de’ Cardinali vi si conduce a 
lucrare l’indulgenza della stazione; 
nonché nel dì dell’ Invenzione della 
Croce, e in quello dell’Esaltazione 
della medesima, ed ancora (piando 
lo credesse opportuno il prelato mag- 
giordomo, - per accender l’animo dei 
fedeli alla divozione verso la Pas- 
sione di Gesù Cristo; e che nel ve- 
nerdì santo prima delia Ainzione 
venisse consegnata dal capitolo a 
monsignor sagrista, per poi esporsi' 
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nella Cappella Papale nel modo che 
si disse, e dopo l’esposizione il detto 
prelato ne TacesKC la restituzione al 
capitolo vaticano, il quale però ne 
fosse semplice custode, dovendo ri- 
manerne per sempre proprietario il 
palazzo apostolico, come il tutto an- 
che risulta dai - fbrinali rogiti stipu- 
lati nell’atto della consegna. 

Tavola df:i Cardinali del 
venerdì santo. 

Altre volte in quelito giorno s’im- 
bandiva la mensa al sagro Colle- 
gio, a spese della camera apostoli- 
ca, e colla sopraintendenza di mon- 
signor maggiordomo, nella stessa sa- 
la del giorno precedente, e collo 
stesso metodo, e formalità sudde- 
scritte. Consistevano le particolarità 
di questo pranzo, in sedere i Car- 
dinali tutti da un lato, e sopra ban- 
chi, piuttostochè sulle sedie di da- 
masco. Gli ornati della tavola era- 
no alliKÌvi al giorno della morte del 
Bedentoie, essendo decorata dagli an- 
geli, sostenenti gli emblemi di sua 
passione di bronzo, del quale me- 
tallo era pur la croce nel mezzo, 
mentre nel giovedì santo, oltre dei 
vasi co’ Cori, ed oltre de’ trionfi con 
dolci, eranvi le statue donate di do- 
dici apostoli, ed un agnello in mez- 
zo caricato su legna pure dorate. Il 
discorso poi dopo la tavola, che die- 
tro la solita bussola colle gelosie so- 
leva ascoltare anche il Papa, veni- 
va l'ccitato in lingua latina, non sul 
pulpito, ma l’oratore prescelto da 
monsignor maggiordomo sedeva su 
d’ una sedia camerale, collocata tra 
due finestre incontro ai Cardinali, 
ovvero se questi sedevano avanti le 
finestre , dicontro a queste pronun- 
ziava l’oratore il discorso. Di que- 
sti discorsi, che alcune volte si pub- 
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blicarono colle stampe, si legge l’e- 
lenco nel citalo Cancellieri , ni ca- 
po III dell’ Appendice, della Descri- 
zione delle funzioni della sellirnana 
santa, nella Cappella Pontificia, Ko- 
ma 1818. Anche tale oratore rice- 
veva il donativo di un astuccio, con 
due medaglie coniate per la lavan- 
da, una d’oro, l'altra di argento. 

Mattutino delle tenebre del venerdì 
santo. 

II misterioso>rìposo del corpo del 
Bedentore, giacente nel sepolcro; la 
discesa delle anime ne’ sotterranei luo- 
ghi infernali, e lo stato di Gesù Cri- 
sto in tutto il tempo, in cui la sua 
anima stette separata dal corpo, for- 
mano il soggetto di quest’ uffizio, 
fino alla messa. Siccome ora si an- 
ticipa l’uffizio della notte di Pasqua 
alla mattina del sabbato precedente, 
così parimenti si anticipa in questa 
sera Tufiizio di domani. I salmi del 
mattutino sono adattati a questo 
mistero; il secondo delle laudi, ed 
il cantico sono presi dal martedì, 
perchè si sono stimati piìi propri di 
quelli del sahbato, ad esprimere la 
sepoltura di Gesù Cristo. 

Il Papa si reca in Cappella con 
mitra di lama d' argento, stola pao- 
nazza, ed in piviale rosso, o in cap- 
pa magna, nel qual caso tiene il cap- 
puccio della cappa in testa mentre 
si cantano i salmi. I Cardinali vi si 
recano nello stesso modo della mat- 
tina, colla cappa di saietta paonaz- 
za. Tutto regolasi come ne’ due mat- 
tutini precedenti. La lamentazione 
in canto figurato a quattro voci è 
di Gregorio Allegri, ed al Jenisa-, 
lem entra a cantare un soprano. Il 
Misererò a due cori per solito è del 
medesimo autore. La funzione si chiu- 
de colla solita orazione Respice t/tuo- 
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tumus ctc. Abbiamo poi dal Gattico, 
Acta Caerem., p. Il, ex Paride de 
Grassis 7 3, de functionibiis Maj. Htb- 
dom., Bononiae-. prò die vaieris san- 
cuit in vesperìs voUti , ut dicerelur 
in oratione Hespice ec. , non nocen- 
tium, » ut sic per rythmum con- 
" cordaret cum verbo ultimo, vide- 
" licet tormenturo. Nam hanc ora- 
'• tionem dicunt composuisse b. Au- 
» gustimun, quum civitas Hyppo- 
'< ncnsis ab infìdciibus obsideretur, 
« et quotidie utraque pugnaretur; et 
» sic in Omni stylo suo plerumque 
»> ludit per hos i^lhmas, sive ri- 
» mas idem Aiigiistinus ”, Cosi Bni- 
scc il triduo dell’ uffizio delle tene- 
bre descritto co’ seguenti versi da 
Ambrogio Novridio Fracco, Sacro- 
rum Fastorum lib. XII, Romae 
1547: 

Ter strepuere ehorì, luce» dixere le- 
nebras-. 

Stani pueri templi fustUnu ante 
feres, 

Perque vias iilis arguto garrii in 
axe 

Penduta, et inserlìs versa tabella 
roùs. 

Adorazione delle reliquie maggiori 
della ss. Croce, del Folto santo 
e della sagra Trancia, fatta dopo 
il mattutino del venerdì santo dal 
Papa e da’’ Cardinali. 

Dopo il mattutino, entrano nella 
Cappella i camerieri de’ Cardinali 
colla mozzetla, manlelletta, e cap- 
pello Cai-dinnllzio de’ rispetti padro- 
ni, i quali coir assistenza de’ mae- 
stri di cimerà, si levano la cappa 
di saietta, che anticamente soleva- 
no ritenere, attendendo che il Pa- 
pa, deposti nella camera de’ para- 
menti gli abiti sagri, e presa la moz- 
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zetta di panno rosso filettata di ar- 
mellini, la stola, il camauro dove 
lo usi, e il cappello, li pi-eceda per 
la scala regia alla basilica vaticana. 
Lo seguono pertanto i Cardinali col- 
legialmente, cogl’individui della pro- 
pria anticamera al fianco. Inoltre il 
Pontefice viene preceduto dall’ ulti- 
mo uditole di Rota in mantelletta , 
preceduto pure e contornato dalla 
sua camera segieta in mezzo a* pa- 
lafrenieri vestiti con abiti da ^t- 
tà, colle torcie accese. Prima gli 
andavano innanzi anco ì camerie- 
ri segreti , co’ candellicri incrocia- 
ti, e colle candele accese. La guar- 
dia nobile, e la guardia svizzera ac- 
compagnano il Pontefice, e il .sagro 
Collegio, il quale incede raccolto e 
silenzioso, in mezzo ai granatieri, idie 
guarniscono l’alno, e la navata di- 
mezzo della basilica, per contenere il 
fóltissima popolo; trovandosi il ca- 
pitolo vaticano a ricevere tanto il 
Papa che il sagro Colico. -Giunto il 
Pontefice vicino alla tomba de' princi- 
pi degli apostoli, si pone ad orare al- 
r inginocchiatoio, fficendo altrettan- 
to ai lianchi laterali, e sui cuscini 
preparati dai rispettivi decani, tutti 
i Cardinali . secondo l’ ordine loro, 
cioè i vescovi ed i preti alia sini- 
stra del Pontefice, e i diaconi dal- 
la parte opposta. Il vicario della ba- 
silica, o un canonico presenta poscia 
genuflesso al Papa la tabella, che 
contiene l’ orazione Ante oculos etc., 
e quelle pel Volto santo, per la ss. 
Croce, per la sagra Lancia, e pel 
capo di s. Andi-ca ; mentre un ca- 
nonico, per lo pili vescovo, dall’ al- 
tro lato del Papa regge, poco disco- 
sto, la bugia con candela accesa. Due 
chierici distribuiscono la medesima 
orazione, la quale dipoi, in uno a 
quella del Papa, si ritii-a, ai Caidinali, 
al ma^iordomo, e al maestro di ca- 
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mera oranti presso il Pontefice, a- 
vanti a due sgabelli, non che a’pre- 
iati srescoTÌ della corte, cioè eleino- 
ainiere, e sagrìsta. Indi dai canoni* 
ci Tatìcani, dalla loggia sinistra del 
nicchione ove evvi la statua della 
Veronica, al cui parapetto alcuni 
grandi comucopi sostengono torcie 
accese, si fii in silenzio l’ ostensione 
delle reliquie maggiori, della ss. Cro- 
ce, del P^obo santo, e della sagra 
Lancia(Vedi), monumenti preziosi ed 
insigni della passione del Signore, e 
della nostra fortunata Redenzione. 11 
Moretti ci diede un’ei-udita Disserta- 
tio historica riUialis de ritu ostentìonìs 
sacrarum rrbqnianim, Rome 1721. 
Terminata l’ ostensione, e dette le 
preci, si alza il Papa colla corte, e i 
Cardinali, e salutati questi, che non si 
muovano dai loro luoghi, col me- 
desimo corteggio, guardie, e pala- 
frenieri con toixie, recasi alle sue 
camere, precedendolo monsignor cro- 
cifero in mantellone paonazzo, colla 
Pontificia croce. In egual tempo tor- 
nano i Cardinali a’ propri palazzi. 
È però osservabile, che il Cardinal 
arciprete della basilica vaticana, il 
quale trovasi sulla porta della basi- 
lica col suo capitolo in cappa, a ri- 
cevere il Papa, e il sagro Collegio, 
porta la cappa solo per uniformarsi 
al capitolo, e come labbia incontra- 
to, accompagna il Pontefice anco 
nel partire 

16. Sahbato Santo. Benedizione 
deW acqua fatta da monsignor 
sagrisla, del fuoco, e de" cinque 
grani d’ incenso dal Cardinal 
celebrante. 

La Cappella comparisce in questa 
mattina, coi tappeti sul pavimento, 
cogli arazzi ai banchi, col baldac- 
chino, e colla coltre paonazza si al 
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tronoj che all'altare, il cui paliolto 
è pur violaceo. Le tribune de’ so- 
vrani sono decorate di tendine, cu- 
scini, ed oimamenti di velluto, e 
damasco rosso con trine , e frangic 
d' oro. I Cardinali vi si recano con 
una carrozza, con vesti, e cappe 
paonazze di seta come, n^li altri 
tempi ,' colle calze , e col collare 
rosso, mentre il restante è secondo 
il solito. £ sebbene le funzioni di 
questa mattina comincino tre ore 
ovanti mezzodi , i Cardinali vi si 
recano a proprio comodo, e il Pa- 
pa , siccome diremo, dopo essersi 
trattenuto talora alquanto nel co- 
retto, entra in Cappella dopo le 
litanie. 

La funzione di questo giorno, 
die celebravasi al Luterano, ov’era, 
ed è tuttavia stazione, diiamasi 
Sabbatum sanctum , in ramis pal- 
marum, magnum, luminum, o vigilia 
Paschatos, alludendo alla memoria 
della sepoltura di Gesù Cristo. La 
messa è però indirizzata a rinnovare 
la storia della sua risurrezione, per 
cui conviene considerarla, non come 
messa del giorno di sabbato, ma 
sibbene della notte di Pasqua. E 
benché ora dicasi di giorno , per 
impedire gli abusi, che nascevano 
nella notturna celebrazione, pure vi 
si ritengono le medesime espressioni 
di una volta, appartenenti alla notte, 
in memoria dell’uso antico, e di 
una vigilia tenuta sempre per la 
prima, e la più solenne dell’anno, 
SI per la sua dignità, e $1 per la 
copia delle sante pratiche, e delle 
cristiane osservanze. Trattarono de 
P'igiliis paschalibus Christianoniin, 
il Goezio, e il Krauze, che ambe- 
due pubblicarono gli scritti loro in 
Lipsia. 

S’ incomincia privatamente la fun- 
zione da monsignor sagrista, che è 
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sempre inàgoito del carattere epi- 
scopale, ovvero dal p. sotto-sagrista. 
Di ' buon’ ora là egli la benedizione 
dell’acqua santa (Vedi), e ad ora 
competente, giunge in sagrestia il 
Cardinale celebrante, ch’é sempre 
dell’oi'dine de’ preti, e si veste fi- 
no al piviale di color paonazzo , 
prendendo la mitra. Ivi assistilo dai 
sagri ministri in albis, cioè dal sud- 
diacono e dal diacono con camice, e 
il diacono inoltra colla stola, il cele- 
brante fa la benedizione del fuoco, 
nonché quella dei cinque grani d’ in- 
censo da pone nel cereo. Mentre il 
celebrante là questa benedizione, un 
accolito prende de’ carboni benedetti, 
e li pone nel turibolo. Quindi ter- 
minata l’orazione, il celebrante, 
preso dalla navicella dell’ incenso, 
lo pone nell’ incensiere , e lo bene- 
dice secondo il solito; poi asperge 
tre volte i grani dell' incenso, ed il 
fuoco coll’acqua benedetta, dicendo : 
asperges me, e l’ incensa tre volte. 
Anticamente la benedizione del nuo- 
vo fuoco si feoeva tre giorni avanti 
Pasqua. Amalario, de ordine and- 
phonarii cap. XLIV, de exdnctione 
luminimi circa sepuUuram Domini 
in tom. XIV. Bibl. Patr. pag. io5a, 
dice: in ecclesia in Jerusalem, in 
feria VI, nuUum lumen habelur 
Limpadum, sive cereorum, quamdiu 
fi. aposlolicus ibi orationes solemnes 
Jack, et quamdiu crux salutatur, 
sed tamen in ipsa die novus ignis 
accenditur, de quo reservalur usque 
ad nocturna et qfficium. 

Racconta il Pontefice Zaccaria, 
eletto nel che la Chiesa roma- 
na usava di prendere il nuovo fuo- 
co da lampade, conservate fino dal 
giovedì santo, e tenute nascoste in 
segretissimo luogo, che era il Sancta 
Sanctorum ( V edi ). Si prendeva 
ancora da un a'islallo, o berillo, e 


CAP 

si batteva da una pietra, per signi- 
ficara, che da Gesh Cristo, pietra 
angolare, e lume indeficiente, è 
venuto a noi il fuoco luminoso della 
carità. 11 p. Giuseppe Richa , nelle 
notizie istoriche delle Chiese fioren- 
tine tom. Ili, pag. i35, narra che 
il priore di s. Maria sopra Porta, 
detta anche s. Biagio, trae il fuoco 
da tre pietre, del s. Sepolcro di 
Cristo, conservate in quella chiesa^ 
e donate da Pazzo de’ Pazzi alla si- 
gnoria Fiorentina, allorché ritornò 
dalla famosa spedizione di Goffredo 
Buglione, nella quale ebbe il co- 
mando delle milizie toscane, e pro- 
cessiona Imente porta quel fuoco alla 
chiesa di s. Giovanni. Non è poi 
a tralasciarsi di rammentare due 
alti'i antichi riti, il primo de’ quali 
riguarda la consagrazione , che si 
faceva nella basilica lateranense in 
questo giorno, di sette altari, die si 
preparavano dalle sette regioni della 
dtlà, e l’altro di odi-ire il latte ed 
il miele. 

Dopoché il edebrante ha asperso 
r incenso, e il fuoco, passa in sa- 
grestia, depone il piviale violaceo, 
e prende i paramenti dello stesso 
colore per la messa. Il diacono si 
veste della dalmatica, e manipolo di 
oolor bianco, e il suddiacono della 
pianeta paonazza ripiegata. Indi dal- 
la sagrestia, il Cardinal celebrante, 
coi detti ministri, recasi in cappella, 
e siede nel faldistorio. Ivi d dia- 
cono gli porge r incenso, che pone 
nel turibolo, e lo benedice. Dipoi 
il suddiacono prende la croce, e col 
diacono, e cogli altri ministri va a 
prendere i grani d’ incenso, l’aruu- 
dine (detta ancora triangulum, per- 
tica, o canna) alla cappella Paolina, 
e torna alla .Sistina coll’ ordine se- 
guente. Il Bolgia, de Croce Ve- 
literna pag. > descrive al- 
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cune croci di cera bianca benedetta, 
portate dal clero di Velletri, nell ul- 
timo giorno delle Rugazioni, nella 
cui composizione entiano le reliqMie 
delle tre candele, che si accendono 
in questo giorno, e riporla die la 
plel^ suppone, . essere in esse indi- 
cale le tre Marie, ovvero le due 
Marie, e Salome, il che è falso, 
perocché nelle tre dette candele del- 
r arundine viene rallìgurato I’ inef- 
fabile mistero della ss. Trinità, come 
spiegano i migliori litui'gici. 

Processione dalla Cappella Paolina 
alla Sistina, in cui, oltre la cro- 
ce, si porta f arundine o tricereo, 
come i cinque grani d'incenso, e 
sua ascensione. Canto dell’Exul- 
tet , ed affissione de’ grani al 
cereo. 

Precedono due mazzieri colle maz- 
ze rivoltate, indi un accolito col ba- 
cile , nel quale sono i grani d’ in- 
censo , e un altro accolito col turi- 
bolo alla sinistra, mentre il suddia- 
cono porta la croce , il diacono 
r arundine o tricereo,. colle tre can- 
dele in dma , ed un ceriuiouicre 
alla sìuistia con una candeletta ac- 
cesa col fuoco nuovo benedetto, ed 
appresso vengono due altri accoliti. 

Arrivato il diacono vicino alia 
porta della cancellata, piega l’arun- 
dìne, e il cerimoniere accende una 
delle tre candele poste sulla canna. 
Dopo di averla alzata s’ inginuccliia, 
come fanno tutti gli altri, fuori del 
suddiacono, che porta la croce, e il 
diacono canta solo Lumen Christi, col 
qual nome sono pur chiamate le can- 
dele dell’arundine. Alzandosi tutti, il 
coro risponde Deogratias. Indi entra- 
to il diacono ne’ cancelli della Cappel- 
la Sistina, si accende dal ceriinoiiiere 
nello stesso modo la seconda candela 
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del tricereo, ed è replicato dal diacono 
come prima, ma in tuono pili alto , 
Lumen Christi. Giunto il .diacono 
avanti il trono, si accende dal ceri- 
moniere la teita, e alzando egli la 
voce ad un tuono superiore, leplica 

10 stesso che prima. Quindi il dia- 
cono consegna ad un accolito la 
canna , e poi va dal celebrante , e 
gli fa pon-e l’ incenso nel turibolo. 
Poscia genuflesso, avendo preso il li- 
bro àeW Exultet, chiede al celebran- 
te la benedizione , dopo di che va 
al luogo del vangelo, nel ripiano 
de’ vescovi assistenti, e pone sul leg- 
gio il libro, che incensa con tre tiri, 
avendo alla destia il suddiacono 
colla croce, insieme al turiferario . 
Alla sinistra ha due accoliti , uno 
colla canna, e l’altro col bacile in 
cui sono i grani d’ incenso benedet- 
ti, che debbono infiggersi nel cereo 
pasquale [Pedi], detto Arbor pascha- 
lis. Allora alzandosi tutti come aU 
r evangelo , il diacono incomincia a 
a cantare l’ inno Exultet , denomi- 
nato ancora il preconio pasquale, 
attribuito da alcuni a s. Ambrogio 
da altri a s. Agostino , da altri a 
s. Leone I, e da altri a Pietro dm- 
cono. 

Questa benedizione si canta da 
un diacono, presente il vescovo, o 

11 sacerdote , perchè tocca all' infe- 
riore di annunziare la Risui'rezione 
di Cristo, la quale fu prima pro- 
mulgata dalle donne di giado infe- 
riore agli apostoli. Il diacono per- 
tanto prende il libro, e va dal ce- 
lebrante, se non assiste il Papa, a 
pi-cndere la beucdiziuiie, c poi re- 
candosi al luogo dell’ epistola in vi- 
cinanza del cereo , nel piano del 
presbiterio, dopo aver incensalo il 
libro, comincia a cantare: Exultet 
Jam angelica turba codorum, iu fine 
del quale dice: 


Digilized by Google 


3 ao CAP 

Per omnia sxcula sxculorum. 
Rr- Amen. 

Dominus vobiscum. 

Et cum spirita tuo. 

Siirsum corda. 

B;. Habemus ad Dominum. 

Gratias agamus Domino Deo 
nostro. 

Dignum et justum est. 

Giunto alle parole curvai impe- 
ria, il diacono si ferma, e infigge 
nel cereo i cinque grani d' incenso, 
in forma di croce, in memoria delie 
cinque piaghe del Salvatore. I grani 
sono d'incenso, che è l’odore pro- 
prio dell’altare , e del sagrificìo , e 
significano i profumi , co’ quali fu 
imbalsamato il sagro corpo di Gesh, 
di cui é simbolo questo cereo. Alla 
parola igneo» accendit, lo accende 
con una delle candele poste sul trbn- 
golo inchinato, denotando, che seb- 
bene tutte le persone della ss. Tri- 
nità concorressero alla risun'ezione 
di Cristo, nondimeno il Verbo vi 
concorse in particolare, unendo di 
nuovo l’anima al corpo. E dopo 
che il diacono ha terminato, i can- 
tori rispondono. Amen. Riferisce il 
Cardinal Gaetani, p. 37», che prima 
l'iiltiino de’ Cardinali diaconi accen- 
deva il Lumen Chrisli, ed il cerco 
]>asqimle. 

Questo cereo, dopo aver figurato 
estinto la morte di Gesìt Cristo, rap- 
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presenta acceso la risurrezione, ov- 
vero, dopo di aver rappresentata, 
in senso mistico, prima di esseie 
acceso, la colonna di niivola, acceso 
che sia esprime la colonna di fuo- 
co, che guida i catecumeni nel lo- 
ro passaggio del mar rosso del bat- 
tesimo, alla terra di promissione, 
cioè allo stato della grazia. 

Compita la benedizione del cereo, 
che si lascia acceso, vicino al pul- 
pito, dalla parte de’ Cardinali dia- 
coni, la canna colle tre candele, pa- 
rimenti accese, si mette dal lato del 
vangelo vicino l’altare. Questo ce- 
reo regolarmente si seguita poi ad 
accendere alle Cappelle di messe, e 
vesperi solenni, fino all’Ascensione, 
in cui si estingue dopo il vangelo. 
Anticamente in alcuni luoghi nel fi- 
ne della messa si estingueva una 
delle tre candele , per denotare la 
morte temporale della seconda per- 
sona, figurata nella consumazione 
delle specie sngramcntali. Po.scia il 
diacono, deposli i paramenti bian- 
chi, prende i paonazzi, e va dal ce- 
lebrante, il quale parte dal faldi- 
storio in mezzo ai sagri niinistrì, 
e si mette a sedere in altro iàldi- 
storio posto sopra la pradella del- 
r aitare, a carmi epislolac, stando 
voltato verso il soglio, ove rimane 
sinché vengono cantate le seguenti 
dodici proièzie. 



FINE DEL VOLUME OTTAVO. 
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